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DISCORSO III. 

' .* 

PRE1IMI N A R E 

Sulla forysma 'veracità di Dio nelle cofc , 
che ha egli in [p irate y e rivelate co- 
sì nell * Antico , che 'ly^uovo 
T efiamento . 

DEL 

P. D. PROSPERO DELL’ AQUILA. 

A divina ispirazione della Santa Scrit- 
tura è il principio , fui qual* è fonda- 
ta la certezza della verità della Religio- 
ne 9 che noi profeftiamo , come già di- 
moftrammo nel Difcorfo Preliminare 
del fecondo Tomo di quello Diziona- 
rio Biblico • Rimangon’ ora due que- 
ftioni da efaminarfi 9 per pienamente afficurarci delle 
medefime verità ; e che formano il foggetto di quello 
terzo Preliminare Difcorfo. La prima è di Dritto 9 ed 
in cui G cerca , fe Iddio polla rivelare agli uomini fal- 
fità 9 ed errori in luogo di verità, cioè fe polTa ingan- 
narli •. La feconda è di fatto 9 ed in cui G clami na il 
tempo 9 le perfone , ed il modo 9 che ha tenuto Iddio 
di rivelare agli Uomini le verità della Religione ; e 
come Gamo noi ficuri , di aver 9 egli rivelate . le dette 
verità * 

In ordine alla prima, è faciliffimo a noi di decider- 
la co* principi della Ragione naturale » La fola idea » 
che noi abbiamo naturalmente di Dio come d r un En- 
te inGnitamente perfetto 9 e per conferenza infinita- 
mente favio 9 e buono * ci convince ad evidenza della 
fua infinita veracità. Egli può ben nafconderci alcune 

* 2 veri- 



ir 

verità , fecondo le regole dell’ infinita fua Capienza; ma 
non può comandarci di credere le falfità come verità, 
ripugnando ciò alla fua Capienza, e bontà . Infatti Cu 
quello principio è fondata la certezza eziandio di. tut- 
te ie no (Ire cognizioni naturali : perchè noi non fiam ficuri 
di non ingannarci nelle cole , che ci pajono le più e- 
videnti , e che noi percipiamo chiaramente e dillinta- 
mente , fe non perchè non può edere , che Iddio ci 
abbia dato un lume Naturale , che c’ inganni, e che' - * 
ci rapprefenti una falfità come verità : E perchè ef- i 
fendo buono e faggio , non ci ha potuto fare d’ una 
natura foggetta ad ingannarci nelle cofe, che noi co- 
nofciamo chiaramente ; e come verace , non ci ha 
potuto porre nella neceflìtà di edere ingannati , e di 
non poter giammai diftinguere il vero dalfalfo . Que- 
llo raziocinio è ancor più forte in ordine alla Rivela- 
zione , che Iddio medefimo ci fa di alcune verità , o 
immediatamente da fe, o per lo miniflero degli altri: 
perchè allora bifognerebbe dire, che farebbe egli (leda 
un menzognero , ed ingannatore , il quale fi prende- 
rebbe piacere di farci cadere negli errori . La Santa 
Scrittura niun* altra cofa tanto più raccomanda , quan- 
to quella della veracità di Dio nelle fue parole , e fe- 
deltà nelle fue promedè .• Iddio ( Numer. xm. 19. ) 
non è come P uomo , capace di mentire , nè come * i figli 
degli uomini J oggetti a mutarfi . Egli è fedele ( Deuté- 
ron. xxxii. 4. ) e fen%a malizia • E gli è fedele ( Pfal. 
144. 15. ) in tutte le, fue parole , e Santo nelle fue ope- 
re . Ogni uomo è mentitore ( Roman, ni. 4. ) ; ma 
Iddio è fedele , e verace . Egli è fedele ( Timoth. n. 
23, ) e non puh negar fe JlefJo . Il Cielo , e la terra paf- 
feranno (Marc. xm. 31 le fue parole non paffe . 

ranno . Finalmente non vi è , nè farà nulla di certo 
nel Mondo , fe Iddio può ingannarci • La fua bon- 
tà , la fua> veracità , la fua fedeltà , fono il fonda- 
mento della ' certezza di tutte le noftre cognizioni • * 
Dunque non vi faràjperfona intieramente priva di fen- 
fo , che poda negar quello principio ; che tuttociò f 
che Iddio ha revelato agli uomini , .0 da fe (ledo , 

o per 
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0 per lo miniftero degli Angioli , o degli uomini , fi* 
vero. 

La fola oppofizione , che fi potrebbe fare contro di 
quella verità , è , che noi leggiamo in alcuni luoghi 
della Sacra Bibbia , che Iddio ha voluto ingannar gli 
uomini , e che fiafi fervito a tal' effetto de’ Tuoi Pro- 
feti. Nei lib. ni. de' Re cap. xxn. fi legge , che 
il Signore volendo ingannare Acab, pofe uno fpirito 
. di menzogna nella bocca di tutti i fuoi Profeti : Dedit 
fpiritum mendacii in ore Prophetarum . Giobbe dice nel 
cap . xn. 24. che Iddio cambia il cuore de’ Re, e che 
gl* inganna , conducendoli ne’ Deferti inacceffibfà ; 
che gli accieca , e gli fa andare come ubbriachi •. 
Ezechiello nel cap . xiv. 7. dichiara per parte di 
Dio , che quando gli uomini corrotti , e pieni de* 
peccati, verranno a confultarfi col Profeta , Iddio ri- 
fponderà loro, fecondo il numero delle loro iniquità, 
di modo che la cafa d’Ifraele farà prodi tuta, poi eh’ elfi 
hanno adorato gl’ Idoli; ed il Profeta, che gl’ inganne- 
rà, farà dato il primo ingannato dal Signore medefimo . 
Il Profeta Geremia nel cap. iv. io. dice, che il Signore 
ha fedotto il popolò, e la Città di Gerufalemme/ Et 
dixi , heu , heu , beu y Domine Deus , ergone decepifii po - 
pulum ijìum & J érufalem , dicens : Pax erit vobis? Id- 
dio ingannò della della guifa gl’Ifraeliti , quando proi- 
bì ad elfi per due volte, di andare ad attaccare i Be- 
niaminiti , e eh’ elfi furono in tutte le due volte ta- 
gliati a pezzi. Si legge ancora in Ifaia cap . 63. , che 
Iddio allontana gli uomini dalle fue vie, che indurifee 

1 loro cuori , acciocché non temano punto il Signore. 

Gh’ egli ( Exod. vi n. ) induri il cuor di Faraone . 
E nel Nuovo Tedamento propriamente in S. Matteo 
nel cap. xm. Gefucrido dice : Ch ’ egli parlava in 

parabole , acciocché nel vedere effi non vede (fero y e nelP 
intendere non intendejfero , e che la Profezia d* Ifaia fi 
fo(fe avverata : Voi afcolterete colle vofire orecchie fen- 
ica intendere , e vedrete fen%a vedere . San Paolo a* 
Romani nel capo 1. c’infegna, che Iddio ha abbando- 
nati i Filofofi Pagani ad un reprobo fenfo , e che in- 

* 3 vie- 
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vierà a coloro, che non avranno ricevuta, ed amatala 
verità, una efficacia di errore, che farà creder loro la 
menzogna : Operationem erroris ì \vipyttx* vXxvv; 9 ut ere - ■ 
dant mendacio . Si potrebbono ancor' aggiugnere gli 
efempj delle menzogne , che fembra di avere Iddio 
approvate \ come quella di Abramo , il quale dille a* 
fuoi fervi , eh* egli ritornerebbe col fuo figliuolo , 
quantunque il fuo penfiero foffe di fagrificarlo ; di 
Giacobbe, che fi chiamò Efau/ delle Levadrici , che* 
mentirono a Faraone, per falvare gl'infanti degl" lira*» 

liti. ’ / 

Non è quello luogo proprio di trattar tali materie', 
che noi abbiamo fpiegate in alcuni articoli di quello 
Dizionario, come in quello di Abramo, di Giacobbe, 
di Mosè ec. Balla prefentemente per rifpondere all* 
obbiezione , di dire , che in veruno de' luoghi allegati 
Iddio c'infegna nè per fe medefimo,nè per mezzo de* 
Profeti inviati da lui , una falfità per verità . Egli per- 
mette, che gli uomini fiano ingannati in pena declo- 
ro peccati da’ fallì Profeti , o che elfi prendano in di- 
verto fento le parole de' veri Profeti ; ma egli non 
ordina giammai a’ fuoi Profeti «T infegnar loro l’ erro- 
re. I Profeti, che Acab avea confultati , erano fallì 
Profeti. Giofafat Principe religioso domanda un Pro- 
feta del Signore .• fi fa venir Michea ; il quale volendo 
rendere ragione al Re , del perchè tutti i fuoi fallì Pro- 
feti l’aveano fedotto , quello fi fpiegà d’una maniera 
figurata, e dice nel m.lib. de 9 Re cap . xxn. di aver 
veduto il Signore aflìfo nel fuo Trono , e tutta 1’ ar- 
mata del cielo in piedi a delira , e finillra .* che Iddio 
avea domandato: chi ingannerà il Re d'Ifraele, affin- 
ch'egli vada contro Ramoth di Galaad ? che gli uni 
avean rifpollo d’ un modo, e gli altri d' un altro ; e 
che un fpirito fi era prefentato , ed offerto infieme d* 
ingannarlo, e di elfere uno fpirito menzognero nella 
bocca di tutti i fuoi Profeti . E quella è la ragione , 
per cui elfi erano tutti pieni dello fpirito della men- 
zogna . 

Tutto ciò altro non pniova, che Iddio avea permei 

fo 


Digitized by Google 


F 


vii 

fo per punire Acabo, che lo /pirito maligno ingannaf- 
fé 1 fuoi falli Profeti , e perfuadeffe loro di predire la 
mpnzoena che reftetebbe vincitore. Ma lo fpirito.di 
' Dio cariando per Michea, gli dille la verità * egli non 
■volle Crederla; perchè i falli Profeti ditterò il contra- 
go.. Non è dunque tt Signore che rivela una falfità 
ad Àcab • ma è Acab , che da fc fteffo S* inganna , 
concitando i falli Profeti , e Dio non fa , che per- 
mettere, che quelli falfi Profeti filino 
ingannino. Egli permette ancorale gl Idolatri con- 
citando il Profeta , fiano da quello ingannati . Ma 
Iddio farà perire e gl’ Idolatri, che fono venuti a < con- 
(aitarlo ed il Profeta, che prevaricò nel fuo Munite- 

fo &fto * il Wo 1.1 X di Estolto ! *- 

do un uomo , ditegli, della cafa i f rae er V r 
{eliti , che abiteranno tra gP 

TJi 7«l S** «-*' * t>, 

tua, mamlulurm ut «hX»./" *' ” 
e eli rifoonderò da me : » riguarderà quefi uomo con. 

indienarione , e lo farò fervir d’ efempio , « proverbio , 

e Pejleminerì dal mio popolo. Voi farete, 

Signore , Ed in ordine al Profeta, che {ara fia ' 

to , quando io P avrò ingannato , fc *** 

contri di lui, e Pejiermmerò. Poiché ha 

HouSirSfti’li po«« 

Profeta di Dio , che non adorno V è egli rag.o T 

? E X'S» »» di 

rità ì Il Profeta Geremia non parla ««fJzioni de’ falfi 
del Signorie ; ma de difcorfi , e. P*M p ro . 

iz. 
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• Profeti , che avean prometto , e predetto al popolo con 
felfa compiacenza, eh* egli otterrebbe la defiderata pa- 
ce , ficcome volea , che fi predicele dal Profeta . In 
rapporto alla rifpofta , che Iddio diede ben due volte 
agl’ Ifraeliti full’ attacco de’ Beniaminiti , . 1’ occafione 
di tal difgrazia fu la loro temerità, e la falla confiden- 
za nelle proprie forze. Etti non confultarono il Signo- 
re full* evento, nè li apparecchiarono per averlo favo- 
revole : gli domandarono folamente , fe la Tribù di , 
Giuda marcierebbe contro Bethel,e s’efli anderebbono 
ad attaccare ! Beniaminiti. Il Signore non rifpofe 
loro del fucceffo, ma ditte , che gli attaccattèro • Etti 
fono disfatti; ma il Signore non ditte loro, che ne fa. 
rebbero rettati vittorion. Quando etti fi apparecchiano , 
e lo confultano fu di ciò , lor promette la vittoria , 
e l’evento corrifponde alla prometta • Finalmente Id- 
dio non accieca , nè indurifee, ed inganna gli uomini i 
infegnando pofitivamente a’ medefimi la falfìtà , e la 
menzogna ; ma nel non dar loro i lumi , e le grazie , 
che non è tenuto di difpenfare , e nel permettere eh* 
etti s’ ingannino da fe fletti, o che altri gl’ ingannino 
colle falfe profezie , e falli miracoli , ne’ quali è difficile , 
ma non ' già impoflibile eh' etti fcuoprano P errore , 
e la menzogna • Ed in quello fenfo bifogna intendere 
il tetto della feconda Epiftola di S. Paolo a’ Teflaloni- 
cefi. L’ efficacia dell’ errore , che Dio dà a quei , che 
hanno rigettata la verità, è la permiflione, eh’ egli dà 
agli Empj, di far quanto pottòno per fedurli, e far lo- 
ro credere la menzogna. Etti odiarono, e dffprezzaro- 
no la verità, che fu loro propoftay e perciò permife 
Iddio, che fottero ingannati, e fedotti. La forza della 
verità non ebbe alcuno effetto fu di loro ; 1* efficacia 
della menzogna , cioè tutto ciò , eh’ è capace di fedur- 
re, avrà il luo effetto, e gli ftrafeinerà nell’errore. Non 
deve però dirs’ilmedefimode’ Filofofi Pagani, che Id- 
dio abbandonò al reprobo fenfo, per motivo ch’etti non 
io glorificarono; cioè, ch’egli permife di feguire il lo- 
ro perverfo fenfo, e gli abbandonò ad ogni forta di 
patti one, e di vizio. 

In 
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In quanto alla condotta di Gefucrifto, che parlava * 
in parabole, acciocché quei, a’ quali ragionava , non 
T intendeffero , non fi può dire, che ciò fia un ingan- 
no, e (eduzione. Le ragioni della fua infinita fapienza, 
e prudenza portavano, di non ifcovrire i Tuoi mifterj 
chiaramente a tutto il mondo / egli non era tenuto .* fi 
può nafcondere , e fi può velare una verità , e non dar- 
la ad intendere, che ad alcuni, fenza ingannar gii al- 
tri. Io non entro qui nella controverfia , fe la menzogna 
polla effer permeila agli uomini in alcune occafioni , e fefi 
pollano giuftificare, o no le menzogne de" Santi Pa- 
triarchi/ mi bada di non poterli dire, che Iddio pol- 
la ingannar gli uomini , coir infegnare a’ medefimi , ed 
obbligarli a credere una dottrina (alfa.* quello è quello, 
che non fi potrebbe concepire per qualunque tolleran- 
za , che fi abbia dall’ altra parte per gli equivoci , e per 
le menzogne. Imperocché non v’ è alcuna ragione, che 
polla giuftificar la condotta di Dio , s’ egli prendefi 
piacere d’ ingannar gli uomini , infegnando loro una 
dottrina falla, e obbligandoli di crederla come vera , 
inoltrando loro una via , per efifer condotti alla verità, 
ed alla falute, che gli conducete poi all’ errore , ed alla 
dannazione.* quello é il cumulo di tutte le alfurdità,e 
contradizioni : quell’ è formarli una idea di Dio total- 
mente oppoft’ a quella, che noi dobbiamo avere: quello 
è rinverfare , come io dilli , il primo principio di tutte 
le nollre cognizioni. 

Veniam ? ora alla feconda quellione, che riguarda il 
fatto. Quando, come, e per chi Iddio ha rivelate agli 
uomini le verità? L’Àppoftolo S. Paolo racchiude in 
poche parole tutte le Rivelazioni, eh’ é piaciuto a Dio 
di manifeilare agli uomini/ cosi egli nel principio dell’ 
Epìftola agli Ebrei : Multtfariam , multijque modisolim 
Deus loquens Patri bus in Propbetis : navtjjimc in ditbus 
iftis locutus ejl nobis in Filio. Le prime rivelazioni fo- 
no fiate fatte in diverfì tempi, in diverfe occafioni vo- 
xv/LtiW , ed in diverti modi ™xutpgV<h? da più pe rione/ 
ma l’ultima è fiata fatta tutta infieme dal fuo unicoFigliuo- 
lo , Le prime erano imperfette per mancanza di molte co- 
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* k ; il numero dèlie verità era molto poco, e quantità 
di effe erano rifervate al Media , ma 1’ ultima è com- 
pita, e non vi manca nulla, nè vi è nulla piu dafpe- 
rare, e da affettare nel Mondo; Ella è la perfezio- 
ne , ed il fine delle rivelazioni ; e come non fuvvi fi- 
no al tempo di Gefucrifto cofa limile , cosi non vi fu 
limile dopo di lui , e quella foflifterà fino alla fine 
de’ fecoli . Ecco le verità che fi fcuoprono nel tefto 
di S. Paolo . Ma com’ egli ci avverte , che Iddio ha 
parlato in diverfe occafioni , in diverfi tempi , ed in 
diverfi modi a’noftri Padri prima della venuta di Ge- 
fucrifto, bifogna confultar P Antico Teftamento, per 
conofcere le principali occafioni, nelle quali loro par* 
lò, ed i modi, de’ quali fi fervi, come pur delle per- 
fone, alle quali confidò le fue verità . Io ripeterei 
quel tanto, che ho notato all’ articolo Oracolo di que- 
llo Terzo Tomo, fe voleffi qui riferire i diverfi tem- 
pi , le varie occafioni , e le differenti perfone ; che 
perciò potrà il benevolo Lettore confultare il detto 
Articolo, in cui avrà come foddisfàre alla fua giuda 
euriofità. 

Parlerò qui dunque di Gefucrifto, il quale infegnò 
la fua Dottrina intieramente agli Appoftoli , fenza 
che aveffe loro veruna cofa nafeofta : Io non vi chìa - 
merò in appreso ( difs’ egli a’ fuoi difcepoli nel cap. v. 
di S. Giovanni) forvi , poiché il fervo non fa ciocché fa 
il fuo padrone \ ma io vi ho chiamati miei amici , perchè 
io vi ho J coverto tutto ciò , che ho appvefo dal mio Pa- 
dre. Gli Appoftoli, ed i Difcepoli cosi iftrutti dalla 
bocca di Gefucrifto, potevano ancora far teftimonian- 
za della fua Dottrina , ed infegnarl’ agli altri ; ma non 
effendo ancora confermati dallo Spirito Santo , nè pof- 
fedendo intieramente la Dottrina di Gefucrifto , pote- 
vano ingannarli, e non effere in tutto fedel’ Interpetri 
delle fue parple, S. Pietro, per efempio, non poteva 
comprendere ciocché Gefucrifto predicava fui foggetto 
della fua Paffione. S. Filippo non potendo ancor com- 
prendere, come Gefucrifto chiamava Dio fuo Padre , 
traffe fopra di lui , e degli altri Appoftoli quello rim- 

pro- 
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proverò di Gefucrifto.* Tanto tempore vobifcutnfum( Jo* 
xiv.) & non cognovijlis me ? Philippe , qui vtdet me , 
videt & Patvem . Dopo la morte di Gefucrifto , i Di- 
fcepoli, e gli Appoftoli fletti fono nei dubbio intorno 
alle promette , eh’ egli avea lor fatte : Nos autemfpera - 
humus ( Lue. xxiv. ) , quia tpfe ejjet redcmturus IJrael. 
L’ incredulità di S. Tommafo è troppo evidente, Ma 
ciocché finifee di perfuaderci , che gli Appoftoli non 
avean ben comprefo tutto ciò, che Gefucrifto avea lor 
predetto in rapporto alla fua morte, e Refurrezione,fi 
è, ch’egli fu obbligato di dar loro molte pruove per 
convincerli , eh’ egli era veramente riforto , e che non 
era puro Spirito. Giocchè dimoftra, che nel mentre 
Gefucrifto era fulla terra, la maniera più ficura dief- 
fere iftrutto intorno alla fua Dottrina , era d’ indriz- 
zarfì a lui, c d* interrogarlo, come fece Nicodemo, col 
fine di apprender da lui la verità. 

• Ma acciocché la fua Dottrina potefs’ ettère conofc iu- 
ta dopo la fua morte , e fotti fiere nella fua purità, eb- 
be la cura d’iftruirne diligentemente i fuoi Appoftoli 
prima di falire in Gielo; e dopo di effervi montato , 
gli confermò, e gl’ illuminò, inviando loro io Spirito 
Santo, che fini di erudirli nelle verità della Religione, 
eh’ elfi dovean fapere. Tutta quella economia è riferi- 
ta nelle ultime parole di Gefucrifto a’ fuoi Apoftoli . 
Egli comanda , che andaffero per tutto il Mondo a 
predicare il Vangelo, ad iftruire i popoli , e battez- 
zarli in Nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spuri- 
to Santo. Ogni potenza, die’ egli nel cap. xxvn.diS. 
Matteo, mi è fiata data in cielo , e Julia terra : jfndatc 
dunque ed ijlruite tutti i popoli , battezzandoli in nome 
del Padre /del Figliuolo e dello Spirito Santo , infognan- 
do loro di offervar tutte le cofo % che io vi ho comandate • 
Ei gli afficura, che, acciocché abbiano il coraggio di 
annunziare il Vangelo, fen va, per inviare lo Spirito 
Santo, che fuo Padre ha loro prometto, e raccoman- 
da, che dimoraftero intanto in Gerufalemme per at- 
tenderlo: Io parto ( Lue. xxiv. ) per inviarvi ciocché 
mio Padre vi ha promeiTo j ma intanto trattenetevi nella 

Cit - 
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Città ài Geru/a lemme fino a tanto, che voi fiate ripieni 
della for^a del Cielo . E nel mangiar con effi , dice S. 
Luca nel cap, i. degli Atti , comando loro di non par* 
tire da Gerufalemme , ma ài afpettare la promejfa del Pa- 
dre , che voi avete udita dalla mia bocca. Perchè Giovanni 
ha battezzato nell acqua , ma tra pochi giorni voi farete 
battezzati nello Spirito Santo .Voi riceverete la virtìi 
dello Spirito Paracleto, che difenderà /opra di voi , e mi 
farete teftimonianz* in Gerufalemme , in tutta la Giudea , e 
Samaria , e fino cl confini della terra • E quello è lo 
Spirito Santo, ch’egli avea loro già prometto prima 
della Tua Paflìone ne’difcorfi, eh’ egli fece a’ medefimi 
nell’ ultima Cena in quelli termini • Io pregherò il mio 
Padre (Joan. xiv.), ed egli darà un altro con filato- 
re, acciocch ’ egli ftia continuamente con voi , cioè lo Spirito 
della verità &c . . . . Il con filatore, eh' è lo Spirito Santo, 
che mio Padre invierà nel mio nome ,v' infi gnerà tutte le 
coje , e vi farà ricordare di tutte le cofi , che io vt ho dette 
Io ancora ho molte cofi da dirvi, ma voi non potete intanto 
J aperte. Quando lo Spirito della verità farà venuto, vi 
farà entrare in tutte le verità : perchè egli non parlerà 
da fi ; ma dirà tutto ciò , che avrà intefi , e vi an- 
nunzierà le cofi future . Egli è quello , che mi glorifi- 
cherà ; poiché prenderà cioccio è mio , e lo dirà a voi. 
Finalmente egli promette a’ Tuoi Apposoli di non mai 
abbandonarli : Et ecce ego ( Matth.xxvn i. ) vobifium 
fum ujque ad confummationem f acuii. 

Ne rifulta da quelle promette di Gefucrillo. I. Che 
Gefucrillo ha feelti, e aeftinati gli Appolloli, per pre- 
dicar la fua dottrina in tutta la terra, ed illruire tutti 
quei , che vorranno credere in , lui • IL Ch’ egli 
fletto gl’ iftrul dal cominciamento della fua predicazio- 
ne fino alla fua morte • III. Ch’ effóndo riforto, com- 
parve loro più volte nello fpazio di giorni quaranta , 
per convincerli , ed iflruirli intorno alla fua dottri- 
na. IV. Ch’ egli promife loro lo Spirito Santo, per- 
chè fi ricordattero della Dottrina , che avea loro infe- 
gnata, per illuminarli, e confermarli in quelle verità, 
c per dar loro la forza di foftenerle, e predicarle. V. Che 
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la calata della Spirito Santo fopra di effi era si neceS- 
faria, per renderli capaci di condurli bene in quello 
xniniltero, che proibì loro ufcir da Gerusalemme , e 
di predicare fino a tanto , che 1* aveffero ricevuto . 
VI. Che dopo la calata dello Spirito Santo effi fu- 
rono iflruiti perfettamente in tutte le verità delia Re* 
ligion Cnftiana , che doveano infegnare a quei che 
vorrebbero abbracciarla , e che Gefucrilto non lafciò al- 
tro mezzo per iftruirfene , che la Predicazione degli 
Appoftoli per tutta la terrà . Quella è F unica via 
eh’ egli ci aprì, per apprendere le verità necelfarie al. 
la Salute.* Euntes in Mundumunìver funi (Marc. XVI.), 
predicate Evangelium omni creatura . Qui crediderit , 
& bapti^atus fuerit , falvus erit : qui vero non crediderit^ 
condemnabitur . Balla dunque credere ciocché gli Ap- 
poftoli infegnano, per elfer Salvi.* Se non fi dà loro fe- 
de , caderanno nella pena di elfer condannati • Non è 
intanto necelfario di ricorrere ad altri Predicatori , per* 
chè GeSucrillo non ha ilabiliti altri • Ed è inutile di 
cercate altri mezzi, quando GeSucrillo non ha lascia- 
ti altri che quelli . Egli non ha promelfa altra Rive- 
lazione fuor di quella, che ci ha data colla Sua pre- 
dicazione , e colla miffione dello Spirito Santo . EgF 
inSegn'* agli Appoftoli tutte le verità necelfarie alF 
iftruzione degli uomini. Lo Spirito Santo ha fatto 
loro ricordare tutto ciò , che avea loro insegnato 
Grillo. Or»ciò Supporto, vediamo prefentemente , come 
la dottrina predicata dagli Apportoli fiali conservata 
Senza verun 9 alterazione , e come noi fiam ficuri , che 
fia quella , che noi profeffiamo, la dottrina infegnata 
da GeSucrillo, e predicata dagli Appoftoli. 

I primi fedeli che furono convertiti, tanto de' Giu- 
dei, quanto de 9 Gentili, dalla predicazione degli Appo- 
ftoli , non avevano altro mezzo d 9 iftruirfi intorno al- • 
la dottrina della Religione , che con ascoltarli , ap- 
prendendo da effi con umiltà la dottrina del loro 
Maeftro. Ed in quello fenfo deve intenderli F Ap- 
poftolo S. Paolo, Scrivendo a 9 Romani nel cap. X. 17.* 
Fides ex auditu , auditu s autem perverbum Dei. La Fede 
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deriva dall'udito, e fi è udito, perchè la parola di Dio 
fièpredicata. Ciafcuno poteva effer ficuro immediata* 
mente da fe , con afcoltare la predicazione degli Appo- 
itoli , della dottrina , eh’ effi infegnavano , ed effer con* 
vinti della fua verità per mezzo de 1 miracoli , che ope- 
ravano, per confermarla. Gli Appofloli la predicarono 
di perfona nella maggior parte delle Provincie dell' Im- 
pero Romano : Non t -hanno ejjì di già intefo ? dice S. 
Paolo nel medefimo luogo: Si certamente , la loro voce 
è ri f uonata per tutta la terra , e la loro parola fi è fatta 
intendere in tutti i confini del Mondo • Ma com* effi non 
poterono di perfona andare in tutte le Città, nè Scor- 
rere tutte le Nazioni , nè badare per iftruire nel me- 
defimo tempo una infinità di perfone, bifognò eh’ effi 
fceglieffero de’ coadiutori , per cosi dire, e de* coopera- 
tori nella predicazione della parola di Dio • Effi fcel- 
fero per quefto^miniflero tra i primi convertiti ouei , 
che giudicarono i più adatti , e capaci di poterli di- 
fimpegnare; gl’ iftruirono, ed imponendo loro le ma- 
ni gf inviarono a predicare il Vangelo ne’ luoghi , ov* 
effi non potevano andare « Quando effi avean gittati 
i primi fondamenti in un luogo, e che il loro mini- 
ftero gli obbligava di andare in ~ altra parte , lasciaro- 
no Dottori , e Pallori ; per infegnare , e condurre gli 
altri nella loro affenza . 4 Quelli all’incontro neinviavan 
degli altri ne’ paefi vicini , e cosi l’ Evangelo fi fparfe , 
e (labili per tutto il Mondo . Ma gii Appofloli eb- 
bero tuttà la cura, di raccomandare a quei, che pro- 
ponevano per illruzione degli altri , di non infegnare fe 
non quello, eh’ effi aveano apprefo da Gefucrilto . E 
quello raccomandò S. Paolo a Timoteo , allorché lo 
creò Vefcovo d Efefo, nelle fue due Epillole » Nella 
prima . 4 Io vi priego ancora , gli dilfe, com s io ho fatto , 
partendo per la r Macedonia , che dimoriate in Efefo , e di 
avvertire , che non infegnino alcuni una dottrina differen- 
te dall * Wfiftra , nè fliano falle favole , e genealogie fen^a 
fine , le quali fervono piuttofio per eccitar le difpute , che 
a fondar colla fede /’ Edificio della Chic fa .... O Timoteo 
cufiodite il depofito , che vi è fiato confidato , fuggendo le 
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profane novità . Nella feconda ‘ Fortificatevi nella grd» 
%ia y cb e in Gefucrìjlo , e confervando ciò, che avete a— 
/coltalo da me alia prefen\a di molti teflimonj , con darlo 
tn depofito ad uomini fedeli y che /tatto capaci d iflruire 
& l, * l Jt ri .Ì Egli difTe la tnedefìtna cofa a’ Teffaionicefi 
a , ca P* • Stiate fermiy e confervate le 
tradizioni , che avete apprefe , o dalla noflra voce , o dalla 
vojlra lettera. E per timore, .che alcuno non le alterar- 
le, o cambiafre, avvitarono i fedeli di non credere a 
veruno , che annunziafTe qualche cofa , eh’ Feffi non 
àveflèro infegnata : Io rimango Jìordito, dice S. Paolo a’ 
G alati , che voi abbandonando colui , (he vi ba chiamati 
alla Grazia di Gefucrijìo , paffiate fuhito ad un altro 
Vangelo y quantunque wm vi fiat £ ciò forfè deriva, per- 
che. alcune perfone tra Voi v' intorbidano , e cambiano il 
Vangelo dt Gefucrifto » Ma fe noi Jle/ft , o qualche àngiolo 
»» c,el ° ** annunriaffe altro da quello , che vi abbiamo 
*>ot predicato, che fin anatbema. Io ve l'ho detto, e vel 
replico ; fe alcuno vi annunzia altra ■ cofa , che voi non 
abbiate afcoltata da noi, che fa anatbema , S. Giancri» 
foftomo rimarca fu quefto paffo, che S. Paolo non di- 
ce folamente anatbema à quei , che atmunziaffero una 
dottrina contraria a quella degli Appoftoli» o cherin-, 
verfaflefo tutto il Vangelo , ma a quei fteffi , che ìn- 
traprendeflèro di annunziàre qualche cofa nuova, non 
infegnata dagli Appoftoli : Non dicit , fi contraria an- 
mintt avermi , a ut totum Évangelium fubverterint j veruni 
fi paUlum aliquid evangelizdverint prater illud Evan- 
gelium . Infatti quei , che 1’ Appoftolo attacca in 
quefto luogo , non diftruggevano P Evangelo , ma vo- 
levano aggiugnetvi le opere della legge. Perciò l’Ap- 
poftclo fi ferve d’ un termine, che non lignifica rin- 
verrar 1 Evangelo, ma folamente mutarvi qualche co- 

i? j V- P« rò ne » egli è certo , che i primi 
Jedeh non poterono «flètè ifttutti della dottrina di Ge- 
lucnfto, che dagli Appoftoli tnedefiihi , o da quei , 
v i av ** n ® apprefa dagli Appoftoli , o da quei d?- 
6* 1 Appoftoli inviati , o da quei , eh’ eflì avean dati 
per Pallori, e conduttori, o finalmente da quei , che 
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1’ avean’apprefa da quelli. E che fe alcuno avertè infe- 
gnata una dottrina, inventata da fe, o da altri, eh 9 al- 
la fotte confiderata fenza fondamento , e però rigettata 
da’ Fedeli , i quali non doveano credere , che alle cofe 
annunziate dagli Appottoli, come ricevute da Grillo . 
Ogni dottrina, che non difeende dagli Appottoli, non 
è di Gefucrifto ; ed ogni dottrina , che non deriva da 
Gefucrifto, non può ettèr l’oggetto della nottra fede • 
Quella è una invenzione degli uomini , i quali non 
hanno alcun dritto di riscuotere da noi la credenza di 
quelle cofe, che non fono cognite a noi nè per mez- 
zo della Ragion naturale , nè per la tettimonianza de 9 
fenfi. . 

La dottrina di Gefucrifto eflendo Hata pubblicata / 
fparfa, e {labilità nel Mondo, nel modo, chenoifpie- 

{ faremo, fi formarono moltiflìme Chiefe particolari, eh»-, 
a ricevettero, e confervarono in. tutte le parti del 
Mondo . I Pallori 1’ infegnarono a quei , che eran da 
loro governati : I Fedeli la predicarono a’ Giudei , e Pa- 
gani.* Gli antichi Criftiani r infegnarono a' nuovi con^ 
▼ertiti.* i mariti iftruirono le loro mogli : I Padri 
la trafmifero a’ loro figli . Ma n’ è forfè derivato 
qualche cambiamento, o alterazione in quella dottri- 
na ? Le Chiefe hanno ben intefo gli Appottoli , e i 
loro primi Fondatori ? E non fi fono forfè ingannate , 
in quella tradizione? E non vi è accaduta verun’ ag- 
giunzione, o cambiamento, o almeno potrà uno etter 
certo, e ficuro, che la Tradizione fia Hata fedele , 
c invariabile? È fe ciò ha potuto Succedere , per 
qual via di grazia, fu qual fondamento , e per qual 
principio è fucceduto ? Poteva forfè ciafcuno viver fi- 
curo ne’ primi tempi ,' quando la memoria della predi- 
cazione degli Appottoli era ancor frefea: ma fi può vi- 
ver ficuro al prefente, dopo ché fono quali fcorfixvur. 
Secoli dalla loro predicazione? Ed è pottìbile, che non 
Cavi alcuna variazione o aggiunzione occorfa in tutto ^ 
qqefto tempo? Perchè qtiefta Tradizione non avrà ella \ 
avuta la {letta forte , che le< tradizioni delle altre cofe, 
che il corfo de’ tempi , e le perfòne , per canale 
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delle quali effe pattano , hanno talmente cambiate , e 
mutate , che appena fi pottòno conofeere ? 

La rifpofta è faciliflima , ed è alla mano : perchè 
Gefucrifto, il quale ha fondata la fua Chiefa, accioc- 
ch’ella foflìfteffe fino alla fine de’ Secoli, yi ha baftan- 
temente provveduto, ed ha difpofto, che vi fottero in- 
fallibili mezzi per conofeere con certezza in ogni tem- 
po la pura dottrina , che gli Appoftoli infognarono al- 
la fua Chiefa . 

Primamente effendo fiato predicato il Vangelo dagli 
Appoftoli e Difcepoli ad una infiniti di Nazioni , e 
di popoli differenti, lontani gli uni dagli altri, e che 
non aveano alcun commercio infieme , è imponìbile , 
fe per cafo vi fotte accaduta qualche variazione , che 
tutte le Chiefe avettero variato della medefima manie- 
ra. Se gli Appoftoli non avettero tutti predicata la me, 
defima dottrina, le Chiefe da loro fondate fi farebbero 
trovate di diverfi fentimenti : fe quei , eh’ etti aveano 
ftabiliti per predicare, avettero ingegnata una dottrina 
di loro invenzione in diverfi luoghi , fi farebbero tro- 
vate le perfone di detti luoghi di diverfe opinioni . Fi- 
nalmente fe vi fotte fiata variazione nella tradizione , 
tutte le Chiefe non fi farebbero trovate uniformi nella 
medefima Fede, nella medefima dottrina, ne’medefimi 
fentimenti . Or’ egli è certo , che cento anni in circa 
dopo la morte degli Appoftoli , tutte le Chiefe del 
Mondo avevano la medefima credenza , il medefimo 
Simbolo, la medefima dottrina, fenza che vi fotte al- 
cuna differenza tra loro ; ch’ette V ingegnavano come 
dottrina ricevuta dagli Appoftoli nel nome di Gefu- 
crifto : in una parola , eh’ ette avean tutte la medefi- 
na Religione, ed i raedefimi Dommi . Quefta è dun- 
que una pruova infallibile , che la loro dottrina era 
quella degli Appoftoli , Ecco il primo carattere , per 
:ui fi può conofeere la dottrina degli Appoftoli, Tuni- 
formità della credenza in tutte le Chiefe , eh’ etti fon- 
arono o mediatamente , o immediatamente , ricono- 
viuta come vera da’ primi fecoli della Chiefa .. Ogni 

strina, che ha quello carattere, è veramente Appo- 
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ftolica , c potrà vivere ognuno ficuro fenza timore <1* 
ingannarli . 

- Per fecondo , Iddio permife , che la ftoria di Gefu- 
crillo , le fue principal’ iftruzioni , e i punti i più im- 
portanti della fùa dottrina follerò fcritti da teftimonj 
irreprenfibili , e che gli Appoftoli trovandoli obbligati 
di fcrivere alle Chiefe, o a’ Fedeli, mandarono ancora 
fcritte le principali verità della Religione: e quantun- 
que la fola loro teftimonianza dovefs’ elTere di grande 
autorità , nondimeno furono da Dio infpirati, perfargP 
infallibili , acciocché niuno potelfe dubitare delle veri- 
tà, eh’ elfi lafciavano fcritte. Egli finalmente permife, 
che quelli fcritti divenilfero pubblici , e follerò ricono- * 
feiuti , e ricevuti come libri divini da 'tutte le Chiefe 
del Mondo. Talché quelli fono monumenti autentici 
della dottrina di Gefucrillo, e degli Appoftoli , e te- 
ftimonj permanenti, ed infallibili delle verità, chefiam 
noi tenuti di credere. Noi abbiamo il medefimo rif- 
letto per i libri de’Giudei, che Gefucrillo , gliAppofto. 
li , e la primitiva Chiefa riconobbero per libri fanti , 
e divinamente infpirati , che fanno teftimonianza di 
Gefucrillo, e che fono conformi alla fua dottrina. Gli 
uni , e gli altri compongono ir corpo della Bibbia, o 
lia della Sacra Scrittura , in cui fono fcritte le princi- 
pali verità , che Iddio rivelò agli uomini nell’ Anti- 
co Tellamento per mezzo di Mosè , de’ Profeti , e 
degli altri Scrittori Canonici ; e nel Nuovo per mez- 
zo di Gefucrillo , e de’ fuoi Evangelifti , ed Appo- 
ftoli . Non refta dunque , che confultar quelli libri , 
per elferne iftrutto . Vi fi trovano quant/tà di quelle 
verità, efpofte d’una maniera si chiara, e si evidente * 
delle quali non fi può dubitare : altre vi fono efprelfe 
con termini , che non fono meno chiari per coloro , 
che vogliono trattar di buona fede / e vi fono delle al- 
tre finalmente, che fi polfono dedurre con una neceffa' 
ria, ed infallibile confeguenza. In quella guifa gli A p^ 
pofloli,-ed i Santi pensarono intorno alla Sacra Scrit- 
tura .• Quefte cofe Jono fcritte ( dice S. Giovanni nel 
fine del fuo Vangelo > affinchè voi crediate , che Gcfu- 
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orìfto è il Figlio di Dio , e credendo in lui , voi abbiate 
la vita nel fuo nome . Ogni Scrittura eh* è divinamente 
ìnfpirata ( dice 1’ Appostolo S. Paolo nella n. a Ti- 
moteo cap, $.) è utile per ifiruire , per correggere , e per 
condurre alla pietà ed alla giujli^ìa . Ecco il fine , ecco 
T ufo della Santa Scrittura . 

Non bifogna credere però , che dopo di eflfere fiati 
fcrittii libri del Nuovo Teftamento, la Tradizione ab- 
bia finito di aver la fua autotità . Le medefime ragioni 
che la fiabiiivano , prima che quelli libri fodero fcrit- 
ti, fulfiftono ancor dopo. La medefima dottrina , che 
fu infegnata dagli Appoftoli alle Chiefe, fi è continua- 
ta ad infegnare alle Chiefe fuffeguenti ; le quali fono 
fiate uniformi nella medefima dottrina. I Padri l’hanno 
trafmelfa a’ loro figli , ed ella fi è così confervata ne’ 
feguenti Secoli. Quando alcuno avanzava qualche no- 
vità , era fubito nconofciuta , rigettata , e dichiarata 
falfa dalla teftimonianza di tutte le Chiefe del Mondo , 
che infegnavano P antica dottrina : e fe v’era qualche 
difficoltà full’ intelligenza della Santa Scrittura , a chi 
fi ricorreva , fe non alle Chiefe, eh' erano le depofita- 
rie della vera dottrina di Gefucrifto, e degli Appofto- 
li ? E perciò fi è fempre unita l’autorità della Tradi- 
zione a quella della Bibbia nella Chiefa. Si fono con- 
fermate, fpiegate, e fviluppate le verità contenute nel- 
la Santa Scrittura coll’ ajuto della Tradizione , colla 
dottrina della primitiva Chiefa , e coti’ autorità de’ Pa- 
dri , che han fatta teftimonianza , eh’ ella infegnava ne* 
loro tempi nella Chiefa. Imperocché uno de’ principa- 
li mezzi, per i quali la Tradizione fi è confervata , per 
cui fi pollano diftinguere le vere dalle falfe Tradizio- 
ni , e l’ unanime confenfo degli Autori Cattolici , che 
* Tarifferò in divertì luoghi , e differenti tempi falle mar 
terie della Religione , a’ quali fi dà il nome di Padri , 
e che fono teftimonj irrefragabili delle loro Chiefe. Non 
y % ha veruna probabilità, che tante perfone fante , abi- 
li , e difintereffate fiano convenute in teftificare una 
medefima dottrina, come quella , che infegnava la lo- 
ro Chiefa , fe la cofa non era. così . Ma avvertite , 
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che tal confentimento bifogna, che fia unanime, cioè, 
che quàfi tutti convengano nella medefima verità. 1 1, 
Bifogna eh* effì T attedino come una dottrina di Tra- 
dizione, e come credenza della Chiefa. in. Bifogna, 
che quella Tradizione riguardi la Fede, e la Religio- 
ne: perchè potrebbe fuccedere , che nelle quidioni po- 
co importanti, che non fono di tradizione, nè riguar- 
dano gli Articoli della noftra Fede, il comune de’Pa- 
dri abbia feguito un fentimento meno probabile , che 
fi è dipoi rigettato « Avvertite ancora , che la tedi- 
monianza de’ più antichi è più confiderai le/ poiché efli 
fono meno lontani dall’immediata Tradizione degli Ap- 
poftoli . 

Quando è avvenuto nella Chiefa , che non oftanti 
quede regole, e quelli mezzi, per conofcere la Tra- 
dizione Appodolica (che fono badati ne’ primi tempi , 
per condannare i’Erefia colla Scrittura , colla Tradi- 
zione , e coll’unanime confenfo di tutte le Chiefe ) / 
quando , dico io , è avvenuto , che ne’feguenti Seco- 
li fiali formata divifione fu i punti della dottrina , e 
che ciafcuno pretefe di aver la Sacra Scrittura , e la 
Tradizione per fe ; i Vefcovi , cioè coloro eh’ erano 
i più capaci d’intendere la Santa Bibbia , e di tedifi- 
care in ordine alla Tradizione, e dottrina della Chie- 
fa, fi congregarono, per riferire il loro giudizio fulle 
differenze inforte « Ma corti’ effì fecero in quede affem- 
blee? Pretefero effì dabilire nuovi Dommi , fornire 
nuove verità, o infegnare agli uomini Miderj nuova- 
mente rilevati? Nulla di ciò: effì unicamente fi appli- 
carono a ricercare ciocché i Libri Sacri loro infegna- 
vano fu i punti controverfi , qual’ era data fino allora 
la credenza della Chiefa primitiva , e quaP era quella 
delia Chiedi Univerfale. Su quedi principi, e fu quede 
regole fondati , proferivano i loro giudizj , e ferveva- 
no le loro derilioni . Quando trattavanfi punti di di- 
fciplina, o di pratica, effì ordinavano ciocché giudi- 
cavano più a propofito; ma quando fi trattava di dot- 
trina , effì nulla ordinavano da fe, fidamente dichiara- 
vano ciò , che bifognava credere fecondo la Scrittura , 
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fecondo la Trdizione, è fecondò là fede deità Ghiera* 
E perciò, come nota S. Atanagio, i Padri del Con- 
cilio Niceno i» Generale* eh' è il modello degli altri) 
nel decidere la quiftione della celebrazioù della Pàfqua , 
fe dovette Tempre folennizzarfi nel giorno di Domenica, 
opure in qualunque giorno della fettimana, in cui ca- 
rierebbe il quattordiceììmo della Luna di Marzo, fifer- 
virono di quefta efpreffione .• Placitunt eft , così ci è 
piaciuto 4 Ma quando fi è trattato della dottrina , elfi 
non han detto , placìtum ejl , ma , ita credit Cattolica 
Eccìefta , così crede la Chiefa Cattolica» I Concili non 
hanno mai pretefo di ftabilir cofe nuove in materia di 
dottrina, ma folamente mantenere , confervare, confer- 
mare, e fpiegar l’antica dottrina, munirla contro gli 
attacchi de’ Novatori, e Cautelarla contra le fpiega2Ìoni 
malvage, eh’ elfi davano alle antiche efprettìoni , che 
ne diftruggevano il vero fenfo . E perciò fono, fiati elfi 
obbligati qualche volta di prendere delle preacauzioni , 
che non fi era fatto mai per l’ addietro, col fervirfide’ 
nuovi termini, o vocaboli» Arrio, per efempio, con- 
fettava, che il Verbo era Dio; e quefta profelfion di 
Fede farebbe baftata, s’egli avelie parlato con Templi- 
citi, e fe avelie data al nome di Dio la vera idea , 
che feco porta, cioè quella d’un Ènte fovrano , non 
Creato, nè fatto dal nulla.- Ma perch’ egli ne toglieva 

3 uefta idea, e ne folti tui va un’altra, è fiato neCelfar io 
i far’ ufo de 1 termini , e voci , eh’ efcludeliero la falfa 
idea, che avea data a quello vocabolo di Dio i e fa- 
celfero conofcere quella , che la Chiefa avea Tempre con- 
fettata, e ricevuta dagli Appoftoli# E per quella ragio- 
ne il Concilio fi fervi del termine di Confoftan^iale al 
Padre , che giudicò propriilfimo per condannare la falfa 
idea di Arrio: ma egli non ha pretefo di ftabilirecon 
ciò una nuova Dottrina, nè di cambiare, o aggiugner 
nulla all* antica» 

La dichiarazione del Concilio elfendo fiata mandata 
a tutte le Chiefe del Mondo, ed elfendo approvata , 
e ricevuta come conforme all’ antica, con un concorde 
cd unanime confenfo, o quali unanime, era una pruo- 
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va infallibile* che qilefto Concilio non avea nulla de- 
cito di nuovo. Ma fe avveniva, che per violenza, o 
per cabala fi facette decidere in un'AttembleaEcclefiafti- 
ca qualche Domina contrario all’antica Dottrina; que- 
fta derilione ettendo rigettata dalla pluralità delle Ghie- 
fe , era confiderata come nulla , come faccette a’ Con- 
cili di Seleucia , e di Rimini . L’ accettazione , o il 
rifiuto, che tutte le Chiefe fanno della decifione di un 
Concilio , tono un fegno infallibile della faa verità , 
o falfità , non fedamente per ettere impottìbile , che 
tutte le Chiefe convengano nei ricevere come antica 
loro Dottrina , una Dottrina nuovamente fabbricata 3 * 
ma eziandio perchè Gefucrifto non permetterà giam- 
mai , che tutta la faa Chiefa riceva uno errore , che 
diftruggeffe il fondamento della Fede : poiché fe ciò 
accadette ella cettarebbe di ettere , e fi avvedreb- 
be , che le porte dell’ Inferno farebbono prevalu- 
te contro di etta * Ora egli è certittìmo cosi per la 
Scrittura , che per la Tradizione , che la Chiefa di 
Gefucrifto foftilterà fino alla fine de’ fecoli , e che 
non potrà effer diftrutta nè dalle potenze del fecolo , 
nè da quelle delle tenebre * nè dall’Erefie* nè dagli Er- 
rori 4 

Ecco dunque colla maggior brevità , che ho potu- 
to, dimoftrata là ficurezza , in cui noi fiamo non fo- 
to della fomma veracità di Dio, incapace d’ingannar- 
ci o da fe, o da altri come faoi iftromenti , ma ezian- 
dio de’ libri Santi infpiratida lui, e derivati a noifenza 
verun’ alterazione , o cambiamento. Le prove fono si 
convincenti , che bifognerebbe fpogliarfi del fento co- 
mune , per non fentirne l’efficacia , e la forza . Che 
altro dunque rimane , fe non fe di domandar a Dio , 
che fi degni fpargere la faa benedizione fopra di quello 
Dizionario Biblico , che il foto defiderio di piacere a 
lui, e di ettere in qualche modo di ajuto a’ faoi fer- 
vi fedeli, mi hà fatto intraprendere* e ch’egli medefimo 
divenga noftra guida , noftro Maeftro , noftro lume 
con dare a tutti noi non fo lo l’ intelligenza , ed il ve- 
ro gufto delle Sante Scritture; ma l’amore e la pratica 
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delle verità , che vi fono contenute . Quella fu la pre- 
ghiera che fece S. Agoftino nel lib - 1 1. delle fue (Jon- 
ieffìoni cap . 2. e colle fue parole conchiudiamo noi il 
prefente Difcorfo: Signor mio Dio afcoltate la mia pre- 
ghiera , e la voftra mifericor dia efaudifca il de fi derio del 
mio cuore ; poiché P ardore , che P agita , non riguarda il 
mio foto intere (fé , ma eziandio quello degli altri , £ c#/ la 
■carità fraterna gli fa de fiderare di effer utile . Fate per boti- 
tà voftra , che io trovi grafia nella vofira pretenda , ac- 
ciocché i fegreti della vofira Santa Legge mi fiano fcover - 
ti , allorché io mi sformerò eP intenderli ( e di fpiegarli agli 

altri) Io ve ne fcongiuro per colui , che fiede alla vofira 

dcfira , che continuamente vi priega per noi y ed in cui fo- 
no nafcofti tutti i te] ori della fapien^a , e della feten- 
za La voftra divina parola è tutta la mia gioja , ed 

ella m' è piu cara , che tutti i piaceri della terra . Datemi 
dunque ciò , che io amo y poiché è vero che io P amo , e fiete 

voi che me P avete fatto amare C he io riconofca , mio 

Dio , da voi tutte le j coverte , che io avrò potuto fare ne 

voftri Sacri Libri Che io fia fedele a rendervi tm 

omaggio perfetto de' penfieri y e delle parole , che mi avre- 
te in] pirate per utile de' fervi voftri . Datemi ciocché vi 
piace , che io vi offerifea . Perché fono io povero , e me- 
fchino ; e voi fpargete le voftre ricchezze fopra tutti coloro y 
che v invocano . Prefervate lo Spirito mio , e la mia lingua 
da ogni errore , e da ogni menzogna • Che le voftre Sante 
Scritture fiano fempre le mie cafte , ed innocenti delizie • 
Che io non fia ingannato in e(fe y e che io per le medefi - 
me non punto inganni gli altri . Domine Deus meus in- 
tende orationi mea, & mifericordia tua exaudiat defi- 
derium meum,- quoniam nonmihi foli aftuat , fed ufui 

vult effe fraterna caritati Placeat in confpedlu 

mifericordia tua invenire me gratiam ante te, ut ape- 
riantur pulfanti mihi interiora fermonum tuorum .... 
Per eum te obfecro , qui fedet ad dexteram tuam , & te 
interpellat prò nobis, in quo funt omnes thefauri fapien- 

tia , & feientia abfconditi Ecce vox tua in 

gaudium meum ; vox tua fuper affiuentiam voluptatutn . 
Da quodamo: amo enim, & hoc tu dedifti.... Con- 

fitear 
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fitear tibi quicquid invenero in libris tuis ••• Sacrificem 
tibi famulatum cogitationis , & linguae mese , & da 
quod oiferam tibi . Inops, & pauper fum, & tu dives 
in omnes invocantes te . Circumcide ab omni temerU 
tate, omnique mendacio, interiora, & exteriora labia 
mea . Sint caft» deliri» mese , fcriptur* tu» ; nec fal- 
lar in eis, nec fallam ex eis. 
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DIZIONARIO 

PORTATILE 

DELLA BIBBIA; 



; Interiezione , che 
ferve per chiama- 
re : 0 homo Dei 
h*c fugo . Si ufa 
eziandio per efpri* 
mere l’ammirazio- 
ne : 0 aliitud 0 di - 
viti or um fetenti* , 
<3r f apienti* Dei! 
Per dinotare unjgran defiderio t 0 fi 
quit darei mihi oquam ! Per eforta re 
a qualche (ofa : 0, o f agite de terra 
Jtqviionit . 

OBADTA, fervo di Dio , fecondo 
figlio di Uzi della Tribù d* Ifraele . 
I. Paralip. vii. $. 

OBBROBRIO , fi prende per la ver- 
gogna, che fi (offre , o per colui che 
»’è la cagione : ab/lulit Deus oppro- 
hrium mium ; Iddio mi ha liberato 
dall’ obbrobrio , ove io giaceva . Ge • 
nef. top. xxx. Alle Donne d’ Ifraele 
era di obbrobrio nell* Antica Legge di 
noo aver figliuoli. Rodio abfluli op - 
probnum JEgypti a vobit . Iddio tolfe 
dal fuo popolo 1* obbrobrio dell’ Egit- 
to, che confifteva nell’effère ìacircon- 
cifo, come gli Egizj , popolo idola- 
Tomo IH. 
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tra. Il Salmifta G lamenta fpe(To , che 
Iddio 1’ ha fenduto 1’ obbrobrio di 
coloro , chr lo circondavano : Fatti 
fura us tpprobrium vietnis nofiris • Id- 
dio in più luoghi minaccia il fuo po- 
polo di renderlo la favola, e l'obbro- 
brio delle Nazioni , ciocché gli accad- 
de fovente, per mezzo de’ mali, che 
foffrl , e per le fervitù , alle quali fog- 
giacque • 

OBDIAS , figlio d’ Arnon , dìfeen- 
dente di Zerobabtle. II. figlio di A- 
fel , della ftirpe di Saul . III. iUa Le- 
vita figlio di Semejas. \V. Uno de' 
valorosi Uomini della Tribù di Gad , 
che feguirono Davidde , a cui fi uni- 
rono nel Deferto. V. Uwo de’ primi 
uffiziali del Re Giofafat , che quello 
Principe inviò «ella Città di Giuda , 
per i (fruire il popolo . VI. Uno de' 
principali di Giuda , «he fottofcrifTero 
l’alleanza, che Nehemia rinnovò col 
Signore . 

OBED , [chiavo , I. il padre di 
Gaal .Judic. is.ii. II. il figlio di 
Booz , e di Ruth , padre d’ Ifai , ed 
avolo di Davidde • Ruth . ìv. III. un 
Uomo della Tribù di Giuda , figlio d»' 
A Ophal , 
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©phal 9 e padre di Jehu . T. Paréti}. 
9 . IV. Uno de 1 bravi dell’ Armata di 
Davidde. V. Ua Levita fratello di 
Semejts, nipote di Obededom . VI. 
11 padre del Profeta Azaria, ah’ è an- 
cor chiamato Obed . li. Parali}, capi 

XXVI It. 

OBEDEDOM, fervo delP Verno * 
figlio del Levita Idithum , Bella di cui 
Cala fu depofitata 1’ Arca . Davidde 
fpaventato per la terribil morte di O- 
za , e non credendoli degno di riceve* 
re predo di fe quello fagro de^ofito , 
lo fece condurre nella Cala di quello 
Levita : Divertir ism in Domain Ohe* 
dedotti ; ed ella vi dimorò tre meli ; 
ér habitavit Area Domini in domo 
Obededom Getbaei tribui menfibut • 
Obededom è ch'amato Cereo , o per- 
ch’ egli era Filifteo di Geth , ma prò. 
felito ; o perch’ egli dimorò in quella 
Città , (ebbene folle Giudeo , e chia- 
mato Levita. Il Signore fparfe la fua 
benedizione Copra la cala di quello Le. 
vita per ragion dell’Arca ; egli accreb- 
be miracolofamente la fua famiglia , 
moltiplicò i. foci Armenti , refe i Tuoi 
campi feitili in ogni fpecie di grano, 
e ciò con una diffinzione coti rimar- 
chevole , che non vi fu perfetta , là 
quale non vide chiaramente, che tut- 
ti quelli doni erano l’effetto della prc- 
fenza dell’Arca • Davidde avendo ciò 
Caputo, riprefe il difegno di farla traf* 
portare preffb dT fe, e vi fu in fatti 
portata da’ Leviti fecondo 1* ordine di 
Dio. Obededom fu padre di Semejas, 
dì Jozabed, Joaha, di Sachar , di 
Nathanael, di Ammiel , d’ Iffachar . 
di Phollati , e fu dellinato colli fuoi 
figli a guardare le porte del Tempio. 
,lt. Reg, cop. vt, i. Parelìp. eap. xv*. 

* Vi fono (lati alcuni altri Leviti di 
quello nome , ed un cuftode del teforo 
del Tempio fotte il Re Joas : Univer- 
fa vofa , qua reperirai in Domo Dei , 
CT apud Obededom. 

* Gii Ebrei , e S. Girolamo nelle 
quifiionl . o tradizioni Ebraiche nel 
fecondo libro de 1 Re % dicono , che que- 
lla benedizione y che ottenne Obcde - 
dom , confi [leva in ciò y che tutte le 
fue mogli , concubine , e f chiave , e 
tutte le megli de * fuoi figli fi [grava- 
rono (P un mafehio : e coti ancora tut- 
ti le femmine del fue gregge fecero de* 
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gemelli: BenedixilTe Domum ejufWé* 
braci dicuat , eo quod emnes uxore* 
ejus , & concubina , & aneti]» , & . 
nurus mafeulos pepererunt filios, nee 
non & fcemiiiae quadrupede* gemino* et 
ediderunt fosius . 

OBBEDIENZA. E [esazione di qual- 
che comandamento » Si legge fpeffo nell* 
Antico 9 e Nuovo Teli amento , obbe- 
dienza , che noi dobbiamo a Dio % par- 
ticolarmente alla fua Legge , ed a' fuoi 
comandamenti , a la ricompensa % che 
noi né dobbiamo afpettare , o il gofti - 
go in cefo di di [ubbidienza • 

OBLAZIONE 9 oblatio, prnefenta- 
tio , munii* , donum .. . fi offerivano 9 
e pvtfentavono a Dio degli Vernini ; 
alcuni per Jemprt fenza poterfi ricom- 
prare , tali erano i Sacerdoti 9 ed S 
Leviti , e tutti quei , che difendeva- 
no da qutfia [agra famiglia ; poiché 
e/fi erano intieramente confogroti m 
Dio , ed al fervizio del fua Altare z 
gli altri non lo erano « che a tempo j 
ed erano ricomprati colla fonema do 
cinque fieli . Si offerivano gli Anima- 
li , cioè i bovi , gli agnelli 9 le eapre% 
gli uccelli 9 come i piccioni , le torto- 
felle , i pa/Jeri , che doveano ef[ere tal- 
mente puri e gli uni , e gli altri , cha 
fi rendevano indegni di ejfere offerti m 
Dio , quando fi [offe in loro rimarcata 
il minimo difetto , ed imperfezione • 

Si «Perivano eziandio de* liquori , cioè 
del balfamo , del vino , dell ’ olio • 
e fimtlmente del? acqua . Si offeriva- 
no de 1 grani del [armento , dell' orzo % 
della farina , del fate , delle pietra 
prezio fe , delle gemme , de* frutti 9 
de' metalli , del lino , della lana , • 
mille altre cofe . Tra tutte quefie co fa \ 
fi fceglicva la migliore , e la più bel- 
la , oltrimenti era rigettata , poiché 
Iddio e /fendo il padrone del tutto , 
meritava ben quefi a prerogativa . Etto 
in quel maniera parta la Legge : fo 
fi a una beftia cieca , o che abbia qual- 
che membro rotto , o una piaga in 
qualche parte , o delle puflole , o del- 
la [cabra , voi non P offerirete al Si- 
gnore y e non ne farete nulla bruci aro 
fi opra il fuo Altere : Ut acceptabile 
fit ( munus ) emnis macula non erit 
in eo. Si cjfeum fuerit, C Animai ) 
fi fraélum , fi cicatricem habens , fi 
papulos i «ut fiabiea « «ut impetigi- 

Bcm, 
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«em , T ne< offirretis e» Domino \ nee 
adolebitis ex eis fu per Altare Domìni . 
Levit. eap. xxii. ix* 

1 Gatti li non avivano iota più an- 
tica rulla loro falja Religioni , che 
ivifla fótta di oblazioni « Ovii. lib. 
li. de* Fall. 

Farra (amen veteres jaeiebait, farra 
metebant , 

Primitias Cereri farra refella da* 
bant. 

Numi Pompilio « thè formò le Leggi , 
§ la Riligion di' Romeni , ordinò fru- 
ge Deos colere, & mola talfa Appli- 
care , atque ut Author eft Emina , far 
Correre , Prima delti cruenti fagrifizJt 
li oblazioni fi facevano di fermento • 
Ovidio nel lib. i. de* Farti : 

Ante Deos homini quod conciliare 
tal ere t 

Far erat , tc puri lucida mica fa- 
lis* 

OBOLO , chetar , la ventèlima par* 
te del lido . Nell 1 E [odo eap. xxx. 
1 ). S ictus viginti obtlos habet • Tiri- 
no dice , che 1 * obolo valeva due fol- 
di ; poiché quello Autore fa il lido di 
quaranta (ioidi . Vi erano due fpecie di 
oboli , 1* Attico * e V Ebraico : 1’ At- 
tico era minor dell’ Ebraico la quinta 
parte. Egli non è, che la ventèlima 
quarta del fido , e la quarantottefima 
dell* oncia, quando V obolo Ebraico 
è la quarantèiima parte dell* oncia d* 
argento . 

5 OBOTH, forze % accampamento de- 
gli Ebrei trentèlimo feti imo, dov'erti 
gìunfero da Fuaon . Quivi Dio mandò 
I ferpenti di fuoco contro degl* Ifraeli- 
ti , e dove Mosè fece inaltare quello 
di bronzo * Di qui andarono in Jeba- 
rim . Num. eap» xxx ni. 4 ?. 

OBRJZUM. Quella parola fi pren- 
de nella Scrittura per l’oro fino, oro 
puro , che viene da Ophir , paefe , d* 
onde Salomone lo faeeva venire , o 
dall’ Ebreo P haz , che dinota il fiume 
Phifon nella Colchide , che feorreva 
oro purirtimo, o finalmente da un ver- 
bo , che fi dice delle cofe, che gettano 
la lorofpuma bollendo: Pretto Horerit 
vie auro , & homo mando obrizoi 1 * 
uomo non fi ricomprerà coll’ oro, ed 
il fuo nimico amerà meglio la fua per- 
dita, che quella dell’oro il più puro. 
Ifaia eap . xm. ìx. 1 


6CH0XÀT , poffifftone amico di 
Abimelech, Re di Oerara, che venni 
con quello Principe per fura alleanza 
con Ifacco t Abimeleth « Oebezat amò* 
tur ejutU Moli' Interpetri prendono 
quella parola in un fenfo appellativa , 
per un drappello di amici, che gccom» 
pagnavano Abimelech . Gene fi eap. 
xxvr. x 6 , 

OCHOZIÀ , poffejftone del Signore , 
figlio , e fucceffbre di Achab Re d’ifrae- 
le : Dormivit Achab eum patrikur fvit , 

& regnavit Ochoziar filivi ejur pie 
eo , Querto Principe imitò l’empietà 
di fuo padre , e adorò i fallì Dei , 
che fua madre Jezabel avea indotti io 
lfraele . Il pio Re Giofafat avendo 
avuta la debolezza di unirli con que- 
lla empia , e di fornire a fpefe co- 
muni una flotta per far vela verfo O- 
phir, e cercarvi dell' oro , il Signore 
fdegnato per quell' alleanza , dirtìpò t 
progetti, eh* erano flati formati fenza 
lui , e permife, che quefla flotta fof- 
fe f ricalcata dalla temoefta in A fiore 
Gaber , e che non potette fare il viag- - 
Rio progettato • Ochozia continuò a 
fare il male innanzi al Signore ; 9 
perciò la maledizione profferita con- 
tro la Cafa di Achab , cominciò a 
verificarli (opra di lui . Nel feconda 
anno del fuo Regno egli cadde dal- 
la fineftra d’una camera alta del pa- 
lazzo, ch'egli avea in Samaria, e li 
fracafsò tutto il corpo . In quello fla- 
to in vece di rifalife all'origine delie 
fue dìfgrazie , e di ricorrere colla pe- 
nitenza alla mifericordia di Dio , che 
avea offefo , non pensò che di fape- 
re , s’ egli morrebbe , o nò per la 
fua caduta; ed aggiugnendo un nuo- 
vo delitto a’ pattati, inviò alcuni del- 
la fua Corte a confutare Beelzebub 
Dio d’ Aecaron , per atticurarfi fe li 
Guarirebbe da tal infermità . Allora 
Elia li prefentò innanzi a loro per 
ordine del Signore , e gl' incaricò di 
dire al loro padrone , che qualora egli 
avea (limato meglio di eonfultare il 
Dio d' Acearon , che quello d' lfraele , 
non fi alzarebbe punto dal fuo letto , 
ma ch'egli certamente morrebbe. Gl* 
inviati ritornarono ad Ochozia , e gli 
differo ciò , che loro era fuccedu- ‘ 
to . Il Re avendo ricottofciuto , 
che querto era Elia , il quale avea loro 
A a parla- / 
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parlato inviò un Capitano con cin- 
quanta Uomini per arrecarlo: quell* 
ufficile , empio come il (uo padrone, 
avendo parlato al Profeta con temeri- 
tà , ed in tuono minaccevole , quello 
Sant* Uomo accefo di ardentiflìmo 
zelo per 1 ’ onor di Din , infultato 
nella tua perfona , gli domandò , 
che fi vendicane viabilmente dell’ in- 
dolenza de* Tuoi nimici , e fu fubito 
efaudito : un fuoco Lanciatoli dal Cie- 
lo, lo con fumò colla fua compagnia : 
il mHelimo accadde al fecondo , che 
la difgraz»a del primo non avea rendu- 
to più faggio , i foldati fletti perirono 
co* loro capi , quantunque non avefTero 
avuto -etti alcuna malvagia volontà 
contro di Elia ; ma per infegnarci, di 
elfer Tempre pericololodi fomminiftra- 
re il nollro miniflero all’ ingìudizia. 
11 terzo, che fu inviato , s* inginoc- 
chiò innanzi ad Elia , pregandolo di 
conservargli la vita • L* Angiolo del 
Signore ditte allora al Profeta , eh’ e- 
gli potev* andare con quefto Capitano 
lenza nulla temere : fi prefentò dun- 
que ad Ocozia , cui annunziò prodi- 
ma la fua morte in pena della fua em- 
pietà t infatti morì fecondo la parola 
del Signore nell’ anno del Mondo jio8 . 
Elia fece discendere H fuoco dal Cie- 
lo, non per vendicarli de’fuoi partico- 
lari intereffi , de* quali non fi tratta- 
va, ma per mantener la gloria del 
vero Dio , di cui quell* empio Princi- 
pe procurar voleva di didruggere il 
culto , coll* efterminare il Profeta , 
che folo Sembrava di ederne 1 * appog- 
gio : e Dio inoltrò , che il Suo fervo 
non avea parlato , che per fua ifpira- 
zione , poiché ratificò fubito la fua 
domanda coll* avvenimento . Iddio 
volle rendere utile la morte di quedi 
foldati , facendola Servir di prova alla 
verità della Religione, alla fallìtà del 
culto di Baal , allamittione totalmen- 
te divina di Elia, che non operava Se 
non per Tuo comando , e che non fi 
poteva offendere , Senza offendere Dio 
medelimo. iti. Rtg. xxii. iv. R tg. 
I. & vili. ìi. Par ah p . xx., 
OCHOZIA, figlio di Joram , e di 
Atalia , Succede al Tuo padre nel re- 
gno di Giuda .* Anno -duodecimo ( iv. 
Reg. vili. Paralip. n. \t< ) Joram 
jiiiui A eh ab Regie 1 frati , regnavit 
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Oehorjas filius Joram Regi/ Juìé g 
Quello Principe era di anni ai. quan- 
do cominciò a regnare : quefla è f e - 
rà , che gli dà il libro i. de’ Re; in 
luogo dtl libro de’ Paralipomeni , che 
glie ne dà 4». ciocché fa conofcere 1* er- 
ror de’ Copili) . Egli marciò nella via 
deila Cafa di Achab, da cui difeende* 
va per mezzo della lua Madre, Figlia 
di quello ampio Re , e quella fu la 
camion della fua perdita. Egli andò in 
Ramoth di Galaad con Joram Re d* 
lfraele per combattere contro Hazael 
Re della Siria ; e Joram edendo fiate 
ferito nel combattimento , ritornò a 
Jezrael , per curarli delle fue ferite 
Ocozia lafciò 1 * armata , per andare a 
fargli una vifita , e quello Succede per 
volontà di Din, il quale avea determi- 
nato d* invilupparlo nella rifplendente 
vendetta , che andav’a tirare dalla po- 
fterità di Acab, e di Jezabel . In efw 
fetto Jebu, Geaerale dell* Efercito di 
Joram, effendolì ribellato contro il 
Tuo padrone , corfe , per Sorprenderla 
in Jezrael , Senza dargli tempo di rav- 
vederli . Joram , ed Ocoz*a , che non 
Sapevano nulla del Suo difegno , fi pre- { 
Tentarono a lui ; ma il primo edendo 
flato ammazzato da un colpo di frec- 
cia , Ocozia prefe la fuga . Jebu lo 
fece infeguire, • la fua gente avendo- 
lo affalito alla Salita di Gavar pretto 
Jebblaan, mortalmente Io ferì. Egli 
ebbe ancora molto vigore di andarsene 
in Mageddo , dov* edendo flato ritro- 
vato , fu presentato a Jehu , che lo 
fece morire . Ricevett* egli così la pe- 
na della fua empietà , e raccolfe il 
frutto de* malvagi configli della pervers* 
Atalia, a* «juali egli non fu, che trop- 
po docile, in luogo di Seguire l’.efem-. 
pio di Giofafat Suo avolo . iv. Reg. 
vili. <&* IX. 11. Poralip.[xxi. & xxij. 

OCCHIO . Nel linguaggio' della 
Scrittura i’ occhio malvagio , oculut 
nequam , lignifica 1* invidia , e l’ava- 
rizia; an oculut tuut nequam efl , quia 
ego bonut fum? Matth. eap. vi. Siete 
voi invidiofo, egelofo, perchè io fon 
buono ? Oculut malut ad mala ; 1 ’* 

uomo avaro non peafa, che al male • 
Eecief. eap. xiv. L’occhio Semplice 
il buon’occhio, dinot* al contrario la 
liberalità, l’ inclinazioaea lare il be- 
ne ; vir boni ocult , uo* anima liberale, 

Pro- 
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Pro wrK xin. 4 Fiffare 'i oc- 
chi Jopn qualcuno « dinota qualche 
volta la collera , e l’indignazione : Po- 
nam oculof meos fupcr tot in malum , 
fr non in bonum ; Amos ix. fovente i 
benefizi , la previdenza : Oculi o 'tut fu- 
per gente/ refpieiunt ; Piai. «viti, 
GiuTeppe diffe a’ Tuoi fratelli , di con* 
durfi Beniamino fuo ultimo fratello « 
affi neh* egli metta gli occhi (opra di 
lui : Egli efprime la fierezza, e l’ in- 
fo lenza; oeulos fuptrborum burnì li abit, 
ìn Giobbe cap. xz. otulum effe caco , 
è una efpreffione , che lignifica gene- 
ralmente] aver cura degli afflitti , e 
foccorrerli ne* loro bifogni . Erutto 
eculot elioni , fi dice metaforicamente 
di coloro, co 1 quali fi tratta cornetta 
ciechi , ed uomini fenza giudizio • 
Jofoph ponti menut fuat fuptr oeulot 
tuos , Giufeppe vi chiuderà gli oc- 
chi nella vofira morte, cirimonia pra- 
ticata dagli antichi • Ad tculum fervi- 
ti , ad Ephef. vi. Coloff. ut. non 
fervire al padrone con diligenza, che 
quando è veduto ; e quello è propria- 
mente degli fchiavi , che non fi con. 
ducono fe aon dal timore . L* eleva- 
zione degli occhi lignifica 1* orgoglio : 
txt olienti am oculorum meorum ne àr- 
derti mi hi ; EccleC xxtii. Oculi pltm 
Adultera , oculi fornieantet , ed altre 
maniere di parlare derivano da ciò , 
che gli occhi fono gli organi delle paf» 
Coni • 

OCHRAN t tumulto , padre di Phe- 
giel della Tribù di Afer. Num . i. 13. 

ODAJA , lode del Signore , I. nome 
d’un uomo difeendente da Giuda. 11 . 
un Levita del tempo di Efdra : e due 
altri ancor poco conofciuti. 11. Efdr. 
cap. ir. 

r ODARAN , cernito di lode , confe- 
derato di Bacchide , inimico de* Giu- 
dei , che fu ammazzato da Gionata 
Maccabeo con alcuni altri attaccati , 
com’ egli , al partito de’ Siriani : & 
per cu [fi t Odorar» , & fratres ejut , 1. 
Mach ab, cap . ix. 66 . 

ODED, ftfìegno , Profeta del Sigtto* 
re , il quai’effendofi trovato in Samaria 
nel tempo , che Phacee Re d’ Ifraele 
ritornava in quella Città con aooooo. 
prigionieri , che gl’ Ifraeliti avevano 
fetti nel Regno di Giuda , andò all’ 
iatontto de’ vincitori , rimproverò 
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ad effila loro inumanità, e* furore con* 
tro de’ loro fratelli , che Iddio avea 
medi traile loro mani , e foggiunfe : 
Credetemi , rimandate # utfU prigionie- 
ri , che fono voliti fratelli , altrimenti 
la collera di Dio ritplenierà contro di 
voi . il. Parai, xv. I Soldati furiofi , 
•d avidi del guadagno , fi lafciarono 
muovere dalle parole del Profeta : la 
compaffione, ed il difintereffe prefero 
immediatamente ne’ loro cuori il luogo 
della crudeltà, ed avarizia; refero la 
libertà a’ cattivi , ed abbindolarono il 
ricco bottiao, che avean fatto* Vi è 
fiato ancora un Oded , padre del Pro- 
feta Azaria. 

ODOJA , lode del Signore , Princi- 
pe della Tribù di Manaffe diftinta pel 
fuo valore . Parai, v. 14. 

ODOLLAM , loro preda , ‘Città 
della Tribù di Giuda, predò la quale 
era una caverna, dove Davidde fi ri- 
tirò : Ufo ut ad Odollam veniet gloria 
Ifrael . 11 rovefeiamento della gloria 
d’ Ifraele giungerà fino alla Città dì 
Odolla , cioè : che gli Adiri , che do- 
veano faccheggiare il Regno d’ Ifraele, 
farebbero delle feorreri e, e delle firagi 
fino alla Tribù di Giuda •' t. Reg . 

XXII. 

ODORE , fi prende per buono , e 
cattivo : Ecce odor filli mei ficut odor 
agri pleni\ cui benedixit Dominut , in 
Ifaia. Per fagrifizio offerto a Dio : 
Ntn capiam odorem cottuum vefirorum. 
Io non accetterò punto le vittime , 
che voi mi offerirete nelle "voftre af- 
femblee ; in Amos - Odorotufque #/? 
Dominut odorem fu a vitati/ : Iddio gra- 
di il fagrifizio di Noè , Genef. vili. 
Egli lignifica la riputazione :Faetere fe- 
ci/li odorem noflrum , differogl’Ifraelitt 
a Mosè , ed Aronne . Exod. v. Giacob- 
be fi lamentò colli fuoi figli « perchè 
la firage che avean fatta de’ Sichimiti, 
1* avean mefTo in una cattiva riputa- 
zione tra’ Cananei . Odor ignit , l’odor 
del fuoco lì prende qualche volta per 
la fiamma medefima, # uoniom odori - 
gnit non tronfi fftt per eoe , etti non a- 
vean punto fentita I’ attività del fuoco • 
Daniel. 111. Egli lignifica il dono fpi- 
rìtuale, grazia eccellente' rapprefenta- 
ta da’ buoni odori ; ficut balfamum 
aromotiz.ant odorem dedi . Io ho fpar. 
fo uu buon odore, come balfamoil più 
A ) pie- 
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preziofo , Quello buon* odore è la dot» 
trina , ed i precetti della Legge , che 
la Sapieaza avea fparfo tra gli E- 
brei • 

OFFERTA , obi atto . Gli Ebrei ne 
•veano tre frecie : Le offerte ordina- 
rie, quelle cb* erano di obbligazione, 
e quelle, che noa erano fe non di pu 
ra divozione . Le offerte ordinarie fi 
facevano con un profumo chiamato 
Thimiama , che fumava ogni giorno 
full’ Altare d 1 oro , e co* pani della prò- 
pofizione , che fi offerivano al Signo- 
re , Le oblazioni libere , e di pura 
divozio' e erano i faenfizj pacifici , i 
voti , le offerte del vino , dell’ olio , 
del pane , del fa le , c di altre cofe , 
che fi facevano a* Tempi , e Mmiftri 
dei Signore. Le offerte preferitte, e di 
obbigazione comprendevano le primi* 
zie , le decina , e le off e per i pec- 
cati . Le primizie di tutte le cofe do. 
veano effere offerte a Dio t a lui fi of- 
ferivano le perfone col «a contrazio- 
ne , i frutti delta terra colla oblazio. 
ne, i liquori colla libazione, gli aro. 
mi co* profumi , e le beitie co’facrifi- 
zj. Era proibito dì mietere prima di 
offerirli a Dio il manipolo novello nei 
giorno fuffeguente al primo degli azt- 
mi ; e di cuocere il pane della nuova 
biada , f» prima non fi foffero preno- 
tati i nuovi pani nel giorno della Pen- 
tecolfe . Prima dell’oblazione di que- 
lle primizie tutto era immondo , do- 
po quella oblaz one tutto era Tanto , 
La parola di offerta figaifica ancora il 
facrifizio , che fi offre fu i noffri Al- 
tari nell 1 Eucariffia . In omntbut locit 
faerificatur , <sr offertur nomini meo 
obietto munJe , in Malachia . Quella 
è una profezia chiarilhma del facrifizio 
della nuova Legge 4 nella quale la 
Chiefa fparfa per tutta la terra, offre 
a Dio in tutti i tempi , ed in tutti i 
luoghi del Mondo un 1 cftia infinità- 
mente pura, poiché quell 1 è un Dio , 
che fi offre da fe lidio , acciocché il 
medefimo fangue , eh 1 egli ha fparfo 
per la redenzione delle anime , le nu- 
triffe , le guariffe , e le taeefle vivere 
la vita di Dio . Oblazione fi prende 
ancora per il Sacrifizio , che Gefucri- 
fto ha offerto full 1 Altare della Croce 
per refpiazionede' noffri peccati : Tra- 
didit Jeme tip funi prò nobis oblatiom 
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nem , & bofliam Dee t nell'EpiÀoTt fr- 
gli Ebrei . 

3 OG , pene getto J etto lo genere , era 
Re di Bafan , o da quella parte della' 
terra prometta , eh 1 era al di là del 
Giordano , tra quello fiume , e le mon- 
tagne di Galaad . Gl 1 ! traditi volendo 
entrare nella terra promeffa , Og per 
opporvi!! , fi eonduffe innanzi a loro 
con tutti i Tuoi fudJiti fino a Edrai : 
Otturi t eit Og , Rex Sa feti , cum 
emni potentta fu a . Mosè avendolo 
attaccato per ordine Hi Dio , lo vin- 
te , ed uccife , pafsb a fil di fpada ' 
tutti i funi figli , e tutto il fuo po- 
polo , lenza che ne rdUlfe un folo • 
Gl 1 Ifraeliti fi pofero nel pofTeffo del ’ 
fuo paefe , rovinarono feffaata Città 
forti, e n 1 efterminarono tutti gli abi- 
tanti . Og era folo reflato della flirpe 
de 1 Repbaim . Si pub giudicare della 
flatura di quello Gigante dalla gran- \ 
dezza del fuo letto , che fi confervò ; 
lungo tempo nella Città di Rabbat 
Capitale degli Ammoniti • Egli era 
nove gomiti di lunghezza , e quattro 
di larghezza *. Numer , gap* zzi. 
Deut . «11. 

* I Rabbini , e i Talmudifli dicenò 
eofe ti ridicole , e il affurde della fle- 
ture , e dille forge di quello Re , thè 
/limo più e p r opofito di rimettere il 
Leggitore agli Scrittori , che ne ben 
parlato , thè di riferirle qui . Si po~ 
iranno leggere Cornelio a Lapide fui 
cap. zzi. de' Numtri , Lirano ì e Abu* 
len fe : Gerardo loffio de Idolatria Gen- 
tilium lib. ii. eap xxvi. (limo che il 
Tifone de' Greci fio lo fleffo 3 che Og 
dello Scritturo ; ma tutte le fue ra~ 
gioni fi ri fot vo no in congetture molto 
incerte , 

OGAM , guai a loro , Re di He- 
bron , uno de 1 cinque , che attediarono 
Gabaoa, e dopo la perdita delia batta- 
glia fu prefo , fatto morire e fofpefo 
per comando di Grofufc . Jofue x. 

OHOL , tabernacolo , figlio di Zoro- 
babel , e nipote di Giofia.i. Paralip, ; 
111. 30. 

OLIVA, albero , di cui fi fanno due 
fpecie ; una (incera , e coltivata , e 1* 
altra felvaggia . S. Paolo le diffmgue 
nella fua Epiffola a 1 Romani • Tu ea 
naturàli ex ci fax ole a (irò , (S r cantra no - 
turano inferita a in bonam oleata , 
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La Scrittura fi ferve fpeffo della fimi- 
iitudine dell 1 oliva. Punititi ficut no- 
velle olivarum in eircuitu menfe • 
Pfal. 1*7. Geremia paragona il popolo 
eletto di Dio ad una buon’oliva, fe- 
conda , e carica de’ frutti : Olivam a- 
berent pulchram fruWferam , fpeiiofam 
vocavit Domina t nomea tu am . Il 
Profeta quindi rimarca 1 ’ abbondanza 
delle grazie , delle quali ha colmato 
quello popolo . Quella parola dinota 
ancora le perfone impinguate de’ doni 
fpirituali della grazia: Quid Juntdue 
olive t/le ad dextnam candelabri , & 
od I in» /tram ejut ? Quelli olivi ch’e- 
rano {empre verdi, e carichi de 1 frut- 
ti , e che fommiaiftravano 1’ olio ne- 
celfario per mantenimento delle lam- 
pane , rapprefentavano due eceellenti 
fervi di Dio, Zorobabeie, e Giofuè , 
i quali doveano aver tutta la cura di 
fom mi nifi rare le cofe neesffarie alla 
collruzione del Tempio , figurato da 
quello candeliero : Hi fune due olive* 
nell’ Apocaliife fono i due tefiimonj , 
che Iddio dovrà rifufeitare , Enoch , 
ed Elia . 

OLI VETO , montagna degli olivi, 
all’Oriente di Gerufalemme divifa da 
quella Città dal torrente di Cedron , 
e dalla Valle di Giofalat : Tane rtverfi 
fune Jcrofolymam a monta, qui voca - 
tur Olivetti qui e/l juxta Jerufalem 
Stbbathi habent iter . Quella monta- 
gna è fertili tlima , ben coltivata , e 
tutta coverta di olivi, de’ quali pren- 
de il nome . Ella è divifa in tre colli- 
ne , delle quali quella di mezzo è la 
più alta . Da quella collina Gefucriiìo 
(all al Cielo dopo la fua refurrezione . 
La più bella , che riguarda il mezzo- 
giorno , fu profanata per i Tempi de* 
falli Dei , che vi fece edificar Salomo. 
ne , per compiacere alle fue concubi- 
ne , e perciò fu chiamata la montagna 
dello fcaadalo.iv. Rtg, cap. xxiw. 
La fommità la più fetcentrionale fu 
chiamata fV* Galilei; parola , che gli 
Angioli iadrizzarono agli Appolloli 
nell’atto, che Gefucriiìo fai iva al Cie- 
lo. Quello moate è divenuto l’ogget- 
to della venerazione de’ Crilltani dopo 
uefto fatto maravigtiofo ; evi fi/ve- 
ono ancora le rovine d’una magnifica 
Chiefa, che PImperadrice Elena vi e- 
dificò (otto il titolo dell* Aftenfione , 
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'OLLA % elevazione «'nome proprio 
d’un uomo della Tribù di Afer , eh* 
ebbe tre figli , Aree » Aniel , e Refia • 
i. Par . eap. vili. 39* 

OLLA « parola latina, che lignifica 
una pignatta , un vafo di terra ; moti 
in aliai vir Dei , uomo di Dio , un 
veleno mortale è nella pentola ; Moab 
olla l pei mee , Maab è come una pi- 
gnatta , che nutrifee la mia fperanza • 
Si prende figuratamente, per lignificar 
gl’ inimici trafportati dal furore : 01- 
lam fucccnfam ego video : lo vedo una 
pentola bollente. Quelto era Nnbuc* 
codonofor , che dovea praticare tut- 
ti i generi di crudeltà contro de’ Giu- 
dei : pone oliera , pone , inquam , tst 
mitte in eam aqttam , in Ezechiele . 
Quella pignatta dinota la Città di Ge- 
rufalemme , come i Cittadini rappre- 
fentarono la carne , che vi fi dovea fat 
bollire. 

OLON, fine /Ira , Città facerdotale 
della Tribù di Giuda. J o/ue xv. 5. 

OLYMflAS .ctlc/le. Donna fedele d* 
una virtù, e di un merito fìi(iinto,che S. 
Paolo (aiuta nella fua Epifilla a’ Ro- 
mani; f aiutate & Olympiadem . 

Non fi fa veruna particolarità della 
fua vita, cd i Greci dicono , che lìa 
fiata decapitata in Roma nel medelìmo 
giorno , in cui vi fu S. Pietro ero* 
ci fi fio , 

OLYMPIO , cognome di Giove » 
a cui fi edificò un famofo Tempio in 
Olimpia Città della Grecia , ove fi 
celebravano in fuo onore i giuochi 
chiamati Olimpici, Antioco Epifane 
avendo profanato il Tempio dt Geru- 
falemme , collocò full’ Altare di Dio 
T Idolo abbominevote di Giove Olìm- 
pio , col di cui nome ordinò , che fi 
chiamafle quello augullo Tempio con- 
fagrato alla Maeftà di Dio deli’ Uni- 
verfo : Mifit Rex fenem quemdam An - 

tiochenum contaminare etiam 

quod in \erofolymiserat in Templum , 
< 3 r cognominare J ovis oly mpii . E que- 
llo i 1 ’ Idolo , che Damele chiamo P 
abominazione della defolazìone fiottata 
nel luogo fanto . tt. Machab. vi. Da- 
niel. x. 

OMAR, chi parla , fecondo figliuo- 
lo d* Elifaz , e nipote di Efitu • Gene], 

XXXVI. 

OMEGA 9 ultima lettera dell’AIf*- 
A 4 beto 
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belo gree® 4 e lignifica pef proverbio P 
ultima co fa in un numero, come l’Al- 
fa ne lignifica il principio; Ego fum 
Alpha , «Sr Omega , principium & finis. 
(Gefucrifto intefe di dire con ciò , che 
< di ogni cofa egli n’è il principio, ed 
il fine. Apoc. tap . 1 . 8. 

|ONAN , dolore , figlio di Giuda, e 
■ipote di Giacobbe • Giuda avendo da- 
ta Tamar per moglie ad Hur fuo pri- 
mogenito , ed effendo quello morto fen. 
za lafeiar figli , la fece pattare per 
moglie ad Oaan fuo fecondogenito , 
acciocché fateffe rivivere il nome del 
fuo fratello, e che gli fufci*affe de’fuc- 
ceffori ; ma Onao per mezzo d* un* 
azione abominevole impedì , che Ta- 
mar divenitte madre; Il Signore lo fe- 
ce morire ia pena della fua malvagità, 
quod rem detefiabilem feeerat . Genef. 

ZXZV1II. 

• Si noti qui, che Onan non profittò 
punto del gajligo del fuo fratello Her . 
Egli cadde nel mede/imo delitto , ma 
per diverfo motivo molto più grave , 
ed enorme . Ecco come Giuda ne porla 
nel fuo tcflamento : In diebus thala- 
mi dedit ei ( Thamar } Virum O- 
■an , & ifie in malitia non cognovit 
eam . vivens curi ea annum ; & 
uanao minatus fum ei , coivit qui- 
em cum ea , fetnen vero corruit iti 
terram fecundum mandatum nnatris 
fuse , & hic ia malitia mortuut e fi . 
Ed i da notar/i ancora, 4 be quantun- 
que nella Scrittura fi legge , che il 
Signore lo fece morire , nondimeno egli 
fi fervi deir opera d' un Angiolo per 
punire è due fratelli del loro delitto , 
appunto come i Giudei mettono traile 
mani de* birri coloro che fono condan- 
nati alla Morte . Iddio fi portò ton 
quefli due fcellerati nel medefimo mo 
do , che fi conduffe dopo molto tempo 
coi fette mariti di Sara figlia di Ra - 
gucl » dipoi moglie del giovane Tobia, 
dandogli in potori del Demonio Afino- 
deo . Non fi fa nulla della qualità 
della loro morte , fi foffe aceaduta per 
mezzo di qualehe malattia vergogne- 
fa , ed incurabile , come fuccede ordi- 
nariamente a quefli f uccidi , ed effemi- 
nati in gafiigo della loro intemperan • 
Z* » e de' loro ecceffi ; 0 fi f off or ornarti 
fubi tornente . 

ONESIMO , utile , Frigio di na- 
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zione , (chiavo di Filemone , il quale 
avendo rubato al fuo Padrone , (e ne 
fuggi dalla Ca fa , e pentitoli del mis- 
fatto , lì condutte in Roma a ritrovar 
S. Paolo , eh* egli fapeva ettere amico 
di Filemoae. TI Santo Apollolo , a cui 
Ofiefimo cenfefsò il fuo delitto , 1* 
illruì , lo battezzò , e 1* amò tenera- 
mente come un figlio , eh’ egli ave* 
generato ne* fuoi legami . Lo ritenne 
pretto di (e per qualche tempo per 
confermarlo nella pietà , e rimandar- 
lo dipoi al fuo padrone , a cui lo 
raccomandò con una lettera , che 
porta il nome di Filemone , e che fu 
fcritta verfo 1* anno di GefucriiUi 61 . 
Ob fiero te prò meo fillio , quem genui 
in vinculis , Onefimo • S. Paolo in que- 
lla lettera piena d’una eloquenza tut- 
ta divina , e tutta infiammata col fuo- 
co della carità, impiega tutt’i motivi, 
che pottono inspirare l’amicizia, la re- 
ligione , la pietà , la tenerezza per in- 
durre Filemone a ben trattare il fuo 
fervo divenuto fuo fratello , ed a 
perdonargli il di lui peccato . Quell* 
lettera ebbe tutto il buon fuccefso , 
che 1’ Apollolo poteva defide rare ; 
perchè Filemone dopo di aver accol- 
to il fuo fervo con molto affetto , lo 
mife in libertà , e lo rimandò dopo 
poco tempo a San Paolo , acciocché 
egli lo fervitte nella prigione , ove al- 
lora fi trovava • L* Apollolo P impie- 
gava in portare alcune delle fue 
lettere « come fu quella indritu a* 
Coloffefi • Egli divenne dipoi si emi- 
nente nella virtù , - e nella cognizio- 
ne , che fu fatto Vefcovo di Efefo do-' 
po Tmoteo. S. Ignazio Mart'fe nell* 
fua Epiflola agli Efefiani gli dà gran- 
diflìme lodi . Credefi , che dopo di aver 
governata Tantamente quella gran Chie- 
fa , egli mori fotto Traiano colla glo- 
ria del martirio. 

ONESTPHORO , tbi ì utile , A- 
fiano, di cui parla S. Paolo nella fua 
feconda Epiflola a Timoteo ; egli 
venne in Roma nel tempo , che S. 
Paolo vi era in prigione, egli refe de’ 
gran fervizj ; e perciò l* Apollolo 
gli deriderà ogni Torta di benedizione r 
Det mifericordiam Dominut Onefìphp - 
ri demui , quia fape me refrìgerayit g 
che il Signore fparga la tua miferi- 
cordia (opra la famiglia d’ Onefiforo , 

poi* 
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poiché! tri ha egli fovente ?fol!evato • 
Non fi fa veruna particolarità della 
fua vita . Il Martirologio dice , eh’ 
effeado andato a predicar la fede in 
ElWfponto , vi fu arrecato in un Tem- 
pio d’ Idoli per offerire à’ medefimi 
1* incenfo : ma che avendo gencrofa* 
mente ricufato di farlo , fu crudel- 
mente battuto colle verghe, dipoi le- 
gato alla coda d’ un Cavallo , che lo 
trafeinò fino a tanto , che refe lo fpi- 
Yito . 

ONTA , forzo di Dio. Nella Scrit- 
tura vi fono molti Sovrani Pontefici 
di quello come : t. Onia primo figli- 
uolo di Jaddo fucceffe a fuo padre nel 
fovrano Pontificato nell'anno del Mon- 
do 3681. e governò la Repubblica de- 
gli Ebrei circa venti anni « Egli ebbe 
due figli , Simone cognominato il 
givfto , ed Eleazaro • a. Onia , fecon- 
do figlio di Simone , e (Tendo troppo 
giovane per 1’ efercizio del Pontifica- 
to , quando il fuo padre morì, Elea- 
zaro fratello di Simone ne fu rinve- 
sto , il qual* effendo ancor morto 
prima , che il fuo nipote folle in età 
di fueeederRli in quella dignità , fu 
ella dat’ a ManaflTe figlio di Jaddo , 
zio di Simone il giudo : finalmente 
dopo la morte di Manade, Onia pre- 
fe pnfsefso della dignità Pontificia . 
Quedo era un uomo di poco fpirl- 
to , e che per 1* avarizia non volle 
pagare il tributo di venti talenti di 
argento , ohe i fuoi Predecefsori avean 
Tempre pagato a* Re dì Egitto , co- 
me un omaggio , eh’ cflì facevano a 
queda Corona . Tolomeo Everrete al- 
lora regnante inviò a Gcrufalemme 
un de’ fuoi cortegiani per citar gli E- 
brei a pagar i tributi , che mon- 
davano ad una gran fomma , e mi- 
nacciarli nel cafo di rifiuto , di dar 
la Giudea alla diferezione de’ fuoi 
foldati , e d’ inviarvi altri abitatori 
in luogo de’ Giudei . Quede minac- 
ce cagionarono fpavento in Gerufalem- 
roe . 11 fovrano Pontefice fu il folo , 
che non fi intimorì , ed i Giudei a- 
vrebbero provate le ultime difgra- 
zie , fe Giufeppe , nipote del fom- 
•o Sacerdote , non avefse fcanfata la 
tempeda colla fua prudenza . Egli fi 
fece deputare alla Corte di Egitto , 
dov 3 egli feppe sì ben guadagnare lo 
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fpirito del Re , e della Regina , che 
fi fece dare 1’ appalto de’ tributi del 
Re nelle Provincie della Celefiria , e 
della Paledina , ciocché lo (nife nello 
dato di pagare i debiti contratti dal 
fuo zio . Onia ebbe per fuccefsore Si- 
mone II. fuo figlio • Onia III. fi- 
glio di Simone, e nipote di Onia li. 
fuccefsnre nel Pontificata dopo la mor- 
te del fuo padre verfo 1’ anno del 
Mondo 3805 Quedo era un uomo giu- 
do, che meritò le più gran lodi dello 
Spirito Santo . La fua pietà , e la 
fua fermezza facevano ofservar le leg- 
gi di Dio in Gerufalemme , ed infpi- 
ravano a’ Re medefimi , ed a’ Princi- 
pi idolatri un gran rifpetto per il 
Tempio del Signore . Sotto di lui 
fuccefse la doria di Eliodoro . Un Giu- 
deo chiamato Simone inviperito per 
la refidenza , che Onia faceva alle 
fue ingiude intraprefe , fece dire a 
Seleuco Re della Siria , che v’ erano 
nel Tempio delle fomme immenfe , 
che potevano facilmente far pafsare nel 
fuo erario : il Re a tale avvifo inviò 
in Gerufalemiqe Eliodoro fuo primo 
Minidro con ordine di far trafportare 
tutto 1’ argento . Quedi , malgrado le 
idanze del fommo Sacerdote , nel 
mentre apparecchiava di sforzar la por- 
ta del teforo , Io fpirito di Dio fi fece 
vedere con fegni cosi fenfibili contro 
Eliodoro , che redò per morto , e In 
vita non gli fu accordata , che alta 
contemplazione di Onia , il quale of- 
ferì per lui un’ odia falutare. Si cre- 
de ancora , che a quedo Pontefice 
avefse fcritto A rio Re de’ Lacedemoni 
la lettera , che fi legge nel libro 1. de' 
Maccabei cap. zìi.; Ario Ro de ’ La- 
cedemoni si gréti Pontefice Onia fola- 
te* E* fi sto trovato in uno fcritto toc- 
cante i Lacedemoni , ed i Giudei , ré’ 
efjj fono fratelli , e difendenti dalla 
flirpe di Àbramo : Intanto dunque eba 
avete faputo queflc eofe , vi farete 
bene di feriverei , fe tutto è in paco 
tra voi • Pertanto il perfido Simone 
Tempre più animato contro Onia , non 
cefsava di difcreditarlo , e farlo paf- 
fare per inimico dello fiato , ed auto- 
re di tutte le turbolenze , ch’egli ec- 
citava - Onia temendo le confeguenze 
di quede accufe, le quali erano fode- 
tute da Apollonio Governadore del- 
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la Celefiria , fi determini di andare 
in Antiochia , per giuftincarfi predo 
il Re Seleuco ; ma quello Principe ef- 
fendo morto in quell’ infrangente , ed 
Antioco Epifane cffendog.i (ucceduio , 
Jafon fratello di Odia , che ardente- 
mente tfeiidciava di edere innalzato 
alla dignità Pontificia, ;a comprò dal 
Re a prezzo di a gento , e ne fpogliò 
il tuo (rateilo, che lì ritirò aell’afilo 
del bofco di Dalli* . Quefto fant* Uo- 
mo non vi diniu.ò ficuro .«poiché Me 
relao, che avea ufurpata (opra Jafon 
la dignità Pontificia - e rubati i vafi 
d’oro del Tempio, (degnato da’ rim- 
proveri di Oaia , lo fece allarmare da 
Afteironico Governatore del Paefe • 
Quello aflaffinio mife ia rivolta tutto 
il Mondo ; i Giudei nemmeno , che i 
Gentili ebbero in orrore quello aperto 
tradimento . Il Re mcdefimo fenfibile 
per la morte di un sì grand* uomo , 
non potè frenar le fue lagrime , e la 
vendicò full’ autore, ch’egli fece am- 
mazzare net medefimo luogo , in cui 
avea egli commelio tale empietà . O- 
nia lafciò un figlio , il quale veden- 
doli efeiufo daila dignità del fuo pa- 
dre per l’ambizione di Jafoa ? e di 
Menelao fuoi zìi", e peri* ingiuftizia 
de’ Re delia Siria, fi ritirò aeiP Egit- 
to appretto del Re Tolomeo Filome- 
tore , da cui egli ottenne la facoltà di 
edificare un Tempio al vero Dio nella 
Prefettura di Eiiopoii . Egli chiamò 
quefto Tempio Ontani , e lo coft ruffe 
fui «nodello di quello di Gerufalemme.* 
vi (labili de’ Sacerdoti , e Leviti cui vi 
facevano le medefime funzioni , e pra- 
ticavano le (tette Cirimonie , che nei 
vero Tempio. Il Re gli affegnò delle 
vafte te<re , e gran rendite , per lo 
mantenimento de’ Sacerdoti , e per gli 
bifogm del Tempio. Dopo la rovina 
di Gerufalemme Vefpafiano temendo , 
che i Giudei non (ì ritiraffero nell’ 
Egitto , e non continuattero a fare gli 
efercizi della loro Religione nel Tem- 
pio di Eiiopoii t lo fece fpogliare de’ 
fuoi ornamenti , e ne fece ferrar le 
porte. Jofeph. lib. ni. de Belle J uà. 
c ap. xxx. 

* Menelao fu fatto Pontefice ; ma 
J a fin avendo fapute , thè Antioco era 
motto nella guerra togli Egitj , tea 
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mille fuoi compagni invale repentina* 
mente Gerufalemme , feminando flrage y 
e rapine ,* talchi fu obbligate Menelao 
di ritirarle tn un forte . Me/fafi pertan- 
to la Città folto /opra ,/u abbandona- 
to il Tempio , furono fofptft i f agri fi - 
T. 1 , ed t Sacerdoti fuggtafchi q uà e là 
cercavano afili , e na ‘condigli per fal- 
varjì . Finalmente fu con vergogna 
dif cacciato jafon , che ramingo andò 
tra gli Ammoniti , e da quefii paltò 
tra gli Arabi ; ma caduto in fofpetto 
di r ‘ bellione , fu pofio in carcere t dal 
quale f cappato , andò nell ' Egitto , § 
temendo in ogni luogo di effer prefo , 
finalmente per ficurezx* /limò di an- 
dare nella Lacedemonia Julia confide, 
rezjone delta parentela , thè p a fi ava 
tra i Lacedemoni , e gli Ebrei i non- 
dimtno quivi morì mi fer abilmente 9 
non avendo il fuo cadavere ritrovata 
neppure fcpoltura , 
lutante Antioco per infìnua^ione de* 
Legati Romani , lafciò l' Egitto % a 
fojpcttando che lo fpsrfo rumor della 
fua morte fo/Je originato dagli Ebrei , 
che forfè meditavano qualche ribollio, 
ne , fi offefe altamente , ed entrò ire 
Gerojoltma colla più fiera ofiilitd , 
aiutato dalla fua fazione , trucidando 
è Cittadini indifiintamente : e fu ta- 
le la flrage « che nello Jpazjo di tre 
foli giorni ne rimajere ucci fi quoran . 
tamila , ed altrettanti fatti prigionie- 
ri % e venduti • Ma non fi arrejlò qui 
il furore della fua crudeltà . Egli col- 
la [corta di Menelao entrò nel Tem- 
pio , e nel Santuario , ed offervando 
minutamente quanto Vera , prefe eol- 
ie proprie mani * vafi fegn , e gl' in. 
franje , e dopo di aver fi prefa la fone- 
ma di mille , ed ottocento talenti , ri- 
tornò in Antiochia , come leggefi nel 
il. de' Maccabei tap . v. 

Non dobbiamo qui tralafeiare cioc- 
ché finfe Apiont nimico giurato degli 
Ebrei ; cioè , che Antioco effondo entra- 
to nel Tempio per spogliarlo , ave fi a 
ritrovata una fella d' Afino formata 
d ' oro , che gli Ebrei adoravano : co- 
me riferi fcc Giufeppe nel lib. il. con- 
tro Aptone . Diodoro Sicolo prejfo Fozio 
Cod. 144. aetefta , che Antioco ritrovi 
un uomo feduto full * Afino : ceto lo 
fuc parole : Antiochus dittus Epipha- 

ICS, 
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■ci , devi&is Judaeis , intfavit Sanila 
Santtorum , folis Sacerdoti bus adatti- 
da , & invenit ibidem iapìdeam ftatu- 
am viri , barba promiffa , tenentis ma* 
nibus librum , iofidentifque Afino t 
quam putabat , Moiis effe , qui Ur- 
bem & condiierit , & gentem fonda • 
rit t A odiofa* ilias omnibus gentibus 
leges tulerit. Quefia favola divulgata 
tra Gentili nconofie per fuo fonda- 
mento P impo fiuta della tefia dell' A- 
fino adorata dagli Ebrei , e di tui 
parlano Cornetto Tacito lib . v. Hit. 
top, ili. r Plutarco Sympofiae. lib, 
ìv. ed altri . Tutti quefii Sirittori pe- 
rò , che hanno voluto rimproverare a • 
gli Ebrei il tulio empie dell’ Afino , 
fp egano diverjatncnte P origine di tal 
calunnia . Cornelio Tacito erede di a- 
ver egli trovata P origine di tal culto 
nel luogo citato , con dire , ehi gP //* 
raditi u fciti dalP Egitto tra gli altri 
patimenti , ed incomodi nel viaggio 
del Deferto » il maggiore era quello 
della penuria del P acqua : fed nihil 
seque ( fona le fue perde } quam ino- 
pia aquae fatìgabac . Jamque procul 
ecitio totis campis procubueraat . ctsm 
grex Annorum agreffium e paffu in 
rupem nemore opacam conceffit , fe- 
quutus Motes confettura herbidi foli , 
longas venas aquarum aperit . Onde 
nel eap, iv. foggiugneq Effìgiem ani- 
ntalis , quo mónfirante, errorem fitim- 
que depulerant , penetrali faeravere . 
Il fimile riferifee Plutarco . Petronio 
Arbitro ne' favi frammenti verfo il fine 
ferive lo fteffo % come fi legge ne' verfi 
feguenti ; 

Judaeus lieet , & porcinu» Nume» 
adoret « 

! Et Celi ruminai advoeet auriculas . 

, > * 

Dove nondimeno alcuni invece di Cas- 
Ir leggono Ci Hi , etti A fini ; poiché 
xjfxxo* è lo fieffo • che ìiros, Democti- 
to fi etico accrebbe P impo fiuta con ag- 
giugnerne un altra t firivtndo prefio 
Suida nella vbee !’#£«? , tbei Giudei 
non fole adoravano Iti tefia d' oro delP 
A fino , ma che gli offerivano ancor 
do* fogrifizj • Alcuni ripetono P origine 
di eotefia vergognofa calunnia dal ca- 
po xxxvi. del Genefi , ove dieefi , che 

Ana ritrovò HK j cioè fe- 
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tonde alcuni , le acque calde , e fecon- 
do altri , i muli, pafeendo gli Afinì 
di Zibeone fuo padre . Approvò quefia 
fententa Gerardo Giovanni Voffìo de 
Orig. Idolol. lib . iti. cep. lx tv. V 
ebbe però per ridicela Taoaqutllo Fa- 
bro part. I- E pi fi. vi-nel qual luogent 
propone un* altra , eh' egli fiimo più 
probabile : Ed è , che la regione d' Elio- 
poli nelPEgitto , in cui Orna or effe un 
Tempia per i Giudei, fu chiamata per 
tal motivo Oniana tjj* OVk, rò ©- 
ytuov ; quindi quei d ' AlefJanJria ,ed 
altri Greci avvedi a fchtrfre,dalla 
femiglianz.i della voce ivi* pubblica- 
rono , che i Giudei adoravano con cul- 
to particolare P Afino. Altri fono ri - 
corfi ad altre invenzioni per i (covrirà 
P origine di quefia calunnia , che fa- 
rebbe lunghi [fima co fa di riferirle , « 
fquittinarle tutte . Forfè Seldeno più 
di tutti lib . 1 1 4 eap, i.de iure Nat. & 
gent. juxt. Difcipl Hrbrasor. (i ì ateo- 
fiato al vero % pretendendo , che un il 
fatto rimprovero fio fiato fatto da' Gen- 
tili agli Ebrei dalla prava intelligen- 
a della legge , e confuetudìne di re- 
imere il primogenite delP tifino . For- 
fè la fama delP A fina di Balaam , e ho 
tnirotblefamente parlò , o la traditi o- 
ne dell 1 Afina del MeJJia , fe pure »’ 
Gentili era nota , fu la cagiono di qutfP 
errore de' profoni Scrittori , o olmeno 
fu ottofione della divulgazione , e con- 
ferma di til calunnia . Ma ognun fa , 
quante impofiure agli Ebrei , e Crifiia - 
ffi in figUito attribuirono i Gentili • 
Sicché non fa uopo , che noi più ei di- 
ffondiamo a farne di quefia calunnia 
cono fiere la vanitd . 

ONO, fuo dolore , Città della Tri- 
bù di Beniamino, edificata da Elphaal 
di quella Tribù , come ancora Lod , 
la quale non era molto lontana . Hic 
adificavit Ono , & Lod. n. Paralip. 
vili. La Scrittura parla di un Uomo 
di quello nome , fecondo figlio di Lod- 
1 . Efdr eap. ti. 

ONOCENTAURO , mofiro com- 
porto del Colto dell’uomo , del feno del- 
la donna, e delle eofeie dell* afino : Et 
oecurrent D emonia Onoeentaurit . Jlai- 
xxxiv. 14 I Demoni,- e gli Onocen- 
tauri fi rincontreranno nelle rovi- 
ne del paefe di Edom • Quello no- 
me è fiato meffo da S. Girolamo in 

Ifiua. 
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Ifaia. Li parola Ebrea lignifica ogni 
Torta di fpettro , che fa paura . 

ONOCROTALO» fpecie di uccello 
molto fimile al Cigno , di cui non era 

K rmeffo dì mangiare . 1 Settanta 1’ 
ano tradotto per Pellicano , l Q ue- 
llo uccello fi ritira .ne* deferti » e 
nelle reliquie delle rovinate Città . 
Egli ha il becco i ed il collo lungo» 
ed un gozzo , che pende al difotto ? in 
cui egli conferva le nitriche» che in- 
ghiottifee , dipoi le vomita per man- 
giarne il frutto » allorché per lo ca- 
ìor dello ltomaco le conchiglie fi fono 
aperte • Calma riferifce , che la gran- 
dezza » ed ampiezza del gozzo è tale» 
che talvolta fi è trovato in elio un 
intiero fanciullo . 

ONYX , unghia , pietra preziofa co- 
si chiamata « poiché ha ella il colo- 
re dell* unghia dell* uomo .* eli* era la 
undecima nel pettorale del fommo 
Sacerdote. La parola Ebrea é fiata 
tradotta diverfamente per Onyx » Sar- 
donico, e Smeraldo. L* Onyx è an- 
cora uno Aromo.* Sume tibi or ornata 
flo&en % tsr onytha. Quello profumo 
è la conchiglia d* un’ oftrica » che dà 
un odor gradevolifiìmo , quando fi 
brucia : poiché quell* ©Uriche fi nu- 
trifcone del nardo» che nafce ne* ma- 
ri dell* Iodia. 

OOLIBA , ed Qolla » nomi eh* 
Ezechiele ha impiegati per lignificare i 
due Regni di Giuda » e di Samaria t 
Nomina autem earum Oolla major . , 
& Ooliba Joror ojut minor'f. La piò 
grande, Samaria , fi chiamava Oolla» 
una tonda ; e la più picciola , Geru- 
salemme , fi chiamava Ooliba. lamia 
tenda è in quella. Quelli due Regni 
fono qui rapprefentati come due fo- 
relle,le quali avendo abbandonato il 
culto di Dio , fi fono profiitute agli 
Egizj » ed agli Adiri con imitare la 
loro idolatria: Oolla infantiti in ama- 
toret fuos , ito Afjyrios propinquantet, 
E perciò il Signore le ha abbandonate 
mgli oggetti delle loro padioni » che 
le hanno menate cattive » e ridotte 
alla più me (china fervitù. 

OOLIBAMA , la mia tenda i eie - 
vota, figliuola d* Ana Cananea, e mo- 
glie d’Efau. Efau acctpit uxoret da. 
fitiabus Chanaan ... Oclibama fili am 
dn*>fili*Sebcon Htvth GcneGxxxv*. 
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3 * Ella fu madre di Jebus , d* Helon» 
e di Core. Vi fu ancora di quell* 
nome un Principe dell’ idumea , di- 
fendente da Efau . 

OOZA , la loro vifiono , figlio di 
Naara della Tribù di Giuda . a. Para - 

tip. IV. 

OPHAZ , oro , paefe d’onde veniva 
l’oro il più eccellente ; Argentum in - 
volar um de T hot fi t off er tur , & au - 
rum de Ophat, . Canticnr. v. n. Jer. 
x. 9 E* probabile, che l’oro di Phaz » 
d’Ophaz, e d’Ophir fia lo Hello . 

OPHEL .terre, v’era in Gerufalem- 
me un muro, ed una rorre, che ave- 
vano quello nome . Gioachimo Re 
di Giuda fece vari edilìzi fui muro 
di Ophel » in muro Ophel multa con- 
ftruxit , ed i Natinei nel ritorno dalla 
cattività dimorarono in Ophel ; la 
qual cofa ci fa congetturare, cheque- 
fio muro » e quella torre erano nelle 
vicinanze del Temoio, poiché i Na- 
tinei doveano edere alla portata*- di 
predarvi in ogni ora i loro fervizj • 
li. Paralip . xxxm. it. Efdr. tri. 

OPHER, polvere , fecondo figliuolo 
di Madian , e nipote di Abramo , e;di 
Cetura. Non fi fa nulla di certo 
in ordine al luogo della fua dimo- 
ra. Alcuni dicono » eh’ egli popo- 
lò l’ Ifola d ’ CJrphi nel Mar Rodo » 
e la Città di Opha nella Diarbeka : 
altri » che conquifiò la Libia , e le 
diede il nome di Africa • V’ era 
una Città del medefimo nome nella 
Giudea, che probabilmente può eder 
la medefima, che Ophera nella Tri- 
bù di Beniamine . Gcncf, xxv. Jofi 

SVI! f. 

OPHI, lafja , nome proprio di un 
uomo della Città di Netophat , di cui 
parla Geremia nel top. xxxx. 8 . 

OPHIM» letto , o Upham figliò di 
Beniamino» da cut ufei la gran fami- 
glia de’Beniamiti . Gonof. xxxxv i. v. 

OPHIOMàCO, fpeeiedi cavallet- 
ta cosi chiamata f perchè combatte co* 
ferpenti . Era permedo a* Giudei di 
mangiarne . Levit, xu ix. 

OPH1R , tenero » figlio di Jeftan ,e . 
nipote di Eber. La Scrittura dice ». 
che la dimora de’ figli di Jeflan fi 
Rendeva da M effan fino a Sep bar mon- 
te d* Oriente • Si crede » che Me/fa fia % 
il monte Mdfio nella Mefopotamia » ' 

e che 
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e che il Monte Sephar dinoti la re- 
gione de* Sepharvaimi , la quale divi- 
deva la Media dalia Colchide . La 
Scrittura non dice nulla della Provin- 
cia popolata da Ophir tra Meda , e 
Sephar .• Ma non fi può dubitare, 
eh’ egli abbia dato il nove al paefe 
d* Ophir . Genefi a. 19 . 

I OPHIR , celebre paefe nella Scrit- 
tura, che ragionevolmente credefi di 
edere fiato da Ophir popolato, figlio 
di Jefìaa ; ma non fi conviene in 
rapporto alla fua fituazione , La Scrit- 
tura c’ infegna , che le flotte , le 
quali andavano in Ophir, s’ imbarcava- 
no fui Mar Koffo nel portod’Afion-Ga- 
ber, ed impiegavano tre anni nel 
viaggio, e riportavano dell* oro, dell’ 
argento , de’ denti d* Elefanti , delle 
Scimie, de* Pavoni , de* Pappagalli , 
ed ogni fona di pietre preziofe, e de’ 
legni odoriferi, e dell* Ebano *.Bifo- 
gnava dunque , che la terra d* Ophir 
producete tutte quelle cole, ma i Viag 
giatori ettendo iti in cerca di ritrovar 
tal paefe , hanno prefe delle vie diffe- 
renti , e fono entrati in vari fent 'unen- 
ti . Alcuni cercando Ophir nell’Africa, 
vogliono che quella fia Malinda , o 
Solala fulla coda del Zanguebar ; e 
quello è il fentimcnto di M. Uezio , 
il quale pretende , che la flotta di 
Salomone partì dal porto d’Afion-Ga- 
ber, e lafciando il Mar Rodo, entrò 
nel Mediterraneo per il canale , che 
unifee quefli due mari , e che trapaf- 
sò il capo di Buona fperaaza, per 
condurli a Sophala, dov* ella trovò 
diche abbondantemente caricarli . Al. 
tri, che mettono Ophir nell’ Ame- 
rica , pretendono , che quella fia l’ 
Ifela Spagnuola, o di S. Domenico 
all’entrata del golfo del Medico; e 
quella fu l’ opinione di Criflofano Co- 
lombo , il quale avendo prima di tutti 
feoverta quell* Itela, coflumava di di- 
re , eh’ egli avea ritrovata 1’ Ophir 
di Salomone. Quei, che fofteagoao 
quello fentimemo, fanno partir la 
flotta d’ Alien- Gaber , la fanno 
entrar nel mare dell* Indie, codeggiar 
quali i’Ifola di qua del Golfo di 8 a- 
genla , rincontrar Malaca , e Suma- 
tra , e dipoi dopo di aver palfato Ma- 
dagafear , ed il Capo di Buona fpe ran- 
ca , la fasto pattare per il Br&iile » 
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d* onde poi approdava all* Ifola di S. 
Domenico. Coloro, i quali vogliono, , 
che Ophir fia nell* Afia.daono quello 
nome alla Cberfontfe d* oro conofsiuta 
oggigiorno fotto il nome di Malaca, 
nell* antica Taprobana, ora 1* Ifola di 
Ceylan , e ne’ Regni di Siam del Pe- 
gu , e di Bengala . Gli Autori di que- 
ll’ ultima oppinione fi fondano fulla 
confìderaziorve , che gli Etiopi in tutt* 
i tempi avean fatto un gran commer- 
cio per mare cogl’ Indiani ; e che (i 
trovano in quello paefe tutte le cole, 
del e quali ritornavano cariche le Na« * 
vi di Salomone, e che il viaggio po- 
teva durar tre anni , perchè i Vafcelli 
partendo dal Mar Rotto , colleglla- 
vano 1’ Arabia , la Pcrfia, ed il Mo- 
gol ; dipoi facevano il giro della pe- 
nitela al di là dal golfo di Bengala , 
prendevano i Diamanti a Golconda , 
andavano a caricar 1* oro , e i Ru- 
bini al Pegu , di là a Sumatra , d* 
ond’ etti viaggiavano per lungo della 
Cherfonefe d’ oro fino a Siam, ov'effi 
trovavano i denti d’ Elefante • Noi 
ci contentiamo di efporre quelli fen- 
timcnti come i più comunemente ri- 
cevuti , non ettendovtne alcuno , che 
non patifea le fue difficoltà , quan- 
tunque 1’ ultimo fembratte il pii 
probabile 

* Circa la navigazioni di Salomon* 
fi leggano primamento quefte tofe noi 
lib. iti. da’ Re top . tx. : iEdificavit 

etiam clattem Rex Salomon Afìonga- 
ber , quae eli juxta Alias h in littore 
Maris Rubri , in terra Idumaeae, mi- 
fitque Hiram in ditte illa fervos fuos 
nauticos , & gnaros maris , cum fer- 
vis Salomonis . Iverunt autem Ophi- 
ram , atque illinc fumferunt quadrin- 
genta viginti talenta aurea , quae ad 
Salomonem advexeruot. E ntl cap-x, 
poi leggefi: Sed & claflis Hiram, quae 
portabat aurum de Ophir , attui ir 
ex O^hir iigna Almuggiaa ingenti 
copia, He lapillos pretiolos. Fecit Rex 
e ligms Almugginis fulcrum iEdi 
Jehovae , & regi» & citharas , & 

nablia cantoribus • Talia ligna Al- 
muggina non venerunt, neque «onfpe- 
fta funt ( Hierofolyma ) ad hunc ufqun 
diein . Nel teflo Ebreo le parole , 
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infiniti pericoli del mare • Óra tfporfi 
à* mede finti ferina neceffitd , effendovi 
la via piè breve e ficura , farebbe noH 
falò una flranezx* * creder fi , ma d» 
prò molto aliena dalla Sapienza di Sa- 
lomone . Inoltre effondo l'arte del na- 
vigare di quei tempi molto rozza , e 
priva dall ’ ufo della bufiola t non poteva 
fuceedere , c£# fi prende fiero navigazio- 
ni tanto lontane % e per terre , che forfè 
allora non eran cognite agli uomini ahi* 
datori del nofìro Emijfero • Erranó 
eziandio coloro , i quali pretendono,che 
/'Ophir /io Sapbora nel feno Arabico ; 

r eicbè per fare un tal viaggio non era 
i fogno di etnfumarVi tre anni • Sicché 
deve preferir fi la fentenz* ài quei , che 
mettono /'Ophir nell 9 India Orientale : 
perché iti qui fi 4 Regione fi rinvengono 
avverati tutti quei caratteri da noi 
fi abiliti di fopra % Primamente dal fe- 
no Arabico doveè partir la fiotta per 
andare all * India Orientale ; e quan- 
tunque Vi Arte Nautica foffe fiata in 
quel tempo imperfetta^nondimeno pote- 
va tolà pervenir la fiotta fenza V ufo 
della buffola . Inoltre per far tal viag- 
gio vi volevano tre anni in tirta • E 
finalmente l' findia abbonda d' oro , <T 
argento , di Scimie , di Pavoni , e di 
Pappagalli , ed in tanta topia , che 
bafta leggere tra gli antichi Scrittori 
il celebre Q . Curzio « il quale nel li bé, 
vili. tap. iz* fcrive così ; Àves ad 
imitandum humanae vocis foiiuai de* 
ciles funt . Animali* inufitata ccteris 
gentibus nifi inveita. Eadcm terra & 
Rhiaocerotas alit , non generat . Eie* 
phantorum major efi vis, quam quos 
in Africa domitant , & viribus ma* 
gnitudo refpondet • Aurum flumina 
vehunt, qua levi , modicoquf lapfu 
fegnes aquas ducunt • Gemm&s , roar- 
garitafque mare littoribus infundit . 

Si contentono taluni di terminar fin 
qui le loro ricerche, filmando di effer 
ciò b a fievole ; ma V inoltrano altri a 
ricercare la patte preci] a del P India , 
in cui fio fiata P Opbir . Altri dico . 
no , che P Opbir foffe in Sumatra , 
altri in Cttlan , altri a Comorin , al- 
tri nella Coebintapobrana , dove fi tro- 
vano tutte le dette merci in abbondan- 
ti» 

Nella rifpofla , thè fece M. Vicenzo 
celebre Medico della Provenza % il qua» 
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le dimorò lunghi filmo tempo nello In» 
die , « particolarmente nel Regno di 
Siam , ad un Juo amicone he gli fcrifio 
di voler Sapere il luogo dell' Opbir , fi 
legge • ehi fi pud confederare quefV 
Ophir , o tome un ' ìfola , ed un paefe 
par titolar e , o comi una Regione , che 
comprende molti Regni . Se fi prendo 
come un ’ ìfola , Ophir fard forfè Su- 
matra , 0 Siam . Sumatra ì un ìfola 
fertili filma <P oro , t di legni , che la 
Scrittura chiama Lignathiina, co me 
pure di belli fimi Pappagalli . Siam i 
un Regno ab» ondanti fimo di legni aro- 
matici , di Pavoni , Pappagalli , Sei- 
mie, e di denti di' Elefanti per V avo» 
rio\ come pure di miniere d' oro , o d' 
argento . Il R. P. J ac hard Gefuita nel- 
lo relazione del fecondo Viaggio al Re- 
gno di Siam nel lib. v. parla del Sig. 
Vincenzo , a dice , che V ìmperator di 
Siam gli afiegnò mille feudi di penfio- 
ne annui per incor aggirlo alla ricerca 
delle miniere d'oro , e delle pietre pre- 
Zjiofe , e fpedì tre Gefuiti.eb' erano nella 
mi filone a Lonvaper pffervar quefia 
miniere . Si potrà leggere il dottifitma 
Calmet*e//a Differì azione de Ophir, 
prefiffa a? Coment or j [opra la Gene/i • 
OPHN1 , e Pbinees figliuoli del 
gran Sacerdote Eli , che la Scrittura 
chiama uomini perverti , e corrotti , 
fiali di Belial , i quali non avean per 
regola , che la loro cupidìgia , e che 
■on aveano alcuna idea de’ loro do- 
veri, e che non riguardavano il loro 
minifiero, che come un mezzo di 
Soddisfare a’ loro ingiufti defider j , ed 
alla loro iafaziabile avidità • Quando 
alcuno immolava una vittima , etti 
ne prendevano a loro arbitrio , non 
contea'andofi della parte , che la Leg- 
ge accordava a’ Sacerdoti , cioè il pet- 
to , e la (palla dell' ofiia pacifica . Efli 
prendevanfì la parte « prima che fi 
folle bruciato il grafeie full’ Altare 
contro il precetto della Legge • Fi- 
nalmente prendevanfì la carne cruda, 
per farla cucinare in maniera , che 
riufeiffe più grata al loro gufto , quan- 
do l’ufo era di prendertela cotta- Il 
peccato de’ figliuoli di Eli era gra- 
vitine innanzi a Dio , poiché effi • 
calpeftavano , fecondo 1’ efpreflìoee 
delio Spirito Santo , le oblazioni , 
che Iddio avea comandato , ehe 
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ch’era un fegno diftmtivo per far ce- 
■ofcere la fua volontà ; Quello fegno 
era una voce inte'iore , o una voce 
efteriore , la quale fi faceta intendere 
nell* aflemblea , come quella , che i' 
intefe nel barefimo di Gefuc irto , e 
fui Tabor , quando il Salvatore vi fu 
trasfigurato • • 

* * Tutti gli Oratoli fi poffono riferi- 
re a due tempi , come dice ì . Paolo - 
nell' Epifìola agli Ebrei cap. 1 . Multi* 
/ariani multifque modis olitn Deus lo. 
quens'Patribus in Prophetis ; novitfi.ne 
diebus iftis locutus eli nobis in Ftlio. 
Quei, che Iddio diede in diverte otta, 
fio ni , e differenti tempi (e quello i il 
fignificato della voce -ro\uuf?M , di 
eoi fi ferve P Aopofìolo a' Patri trehi, 
a Moli , a' Profeti fino alla venuta di 
Gefucrifìo i E quii, che fono fiati dati 
per del fuo proprio Figliuolo • 

Bi fogna confutare P Antico Tt/iamen- 
to per cono [cere lo pr incip eli occajioni , 
nelle qual » prima di Gefucrifìo Iddio 
parlò a* Profeti, ed i modi , do * quali 
fi fervi per manifefìare a' mede fimi la 
fua volontà . f . 

S> poffmo 'generai minte difìinguere 
quattro tempi di rivelazioni fatte nell 1 
/imito T t fi amento , 7. dalla creatone 
del Mondo fino ad Abramo . lì. da A - 
brama , e fuei Difendenti fino a Mo- 
sè . 777. contiene il tempo della Legge 
data a Moti. ÌF. dalla morte di Moti 
fino s Gefucrifìo. Si poffeno anror di- 
fi,nguere quattro maniere , delle quali 
Iddio' fi è fervilo per rivelare qualche 
tofa agli uomini , /. per mezzo della 
loquela dt giorno . 77. per le viiioni 
notturne . IH, per una vote IF. per 
le interne infptrazioni . Finalmente 
Iddio è com'parfi quache volta informa 
fenlibile n ed ha parlato da fe fteffo : 
qualche fiata ha parlato per mezz° de- 
gli Angioli , qualche volta per gl * 
Profeti , ed altre volte fi è f erutto de- 
gli mimmi , de* fogni, delle vi fieni , 
e de* fogni per manifefìare agli uomini 
la fua volontà . Ecco tutte le manie 
te , delle quali Iddio r c è erutto di per- 
iate nell' Antico Tefìomento , il quale 
ea ne fomminifìra gli efenpj . 

Nello fiato dell * innocenza Iddio 
eonverfava familiarmente eolP uomo , 
facendogli afcoltar la fua voce : Cura 
tudiffont vocem Domini deambulanti! 
Tomo III, 
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in Paratifo • Gencf- i.~ QueR* era la 
maniera , che lidio prattcà di parlare 
allora agli uomini : ed è probabile , 
che continuale di parlare della medesi- 
ma maniera . Sicché qutfìa vece fu % 
che profferì la condanna di Adamo , a 
di Èva, che rimproverò a Caino il m 
fuo delitto , # che tfivuì Noè del mo- 
do , con cui dovea fabbricar P Arca « 
per falvarfi dal Diluvio . Quando e- 
gli ne fu ufeito , e refìaxo foto colla 
Jua famiglia. Iddio probabilmente an- 
cor fi fervi della medefima voce , per 
dargli de' precetti , e fare alleanza 
con lui . lilio ne fece una nuova , a 
molto più ampia con Abramo , a_cui 
non falò fece intenda' egli la fua voce « 
ma gli apparve di più nella Falle di 
Moreh ; quantunque P ignora f otto di 
qual ferma. Per fecondo egl\ confirmd 
con lui la fua Alleanza lotto la fim- 
bianza di un fuoco ; Per ttrzo fi die- 
de a cono fiere a lu t\ tifone : e fi- 
nalmente gli apparve fiftto la figura 
di un uom-> accompagnato di dee An - 
gioii . Apparve in fogno a Giacobbe in 
Bethel , dove quefìo Patriarca vide una 
fiala , la di cut cima toccava il Cie- 
lo , gli Angioli , che (olivano e cala- 
vano fu quefìo fiala , ed il Signore 
appoggiato fulla fimnt.fà della mede- 
fima , Bfjo gli apparve ancora nel di 
lui ritorno fitto P abito di uomo , 
thè lottò con lui . La prima volta , 
che apparve a Moti , fu fitto la fi- 
gura d * una fratta t 0 cespuglio ar- 
dente , da cui ufiì una voce , chi lo 
chiamò , c P inviò per liberkre il po- 
polo d ’ 1 fratte : dipoi gli parlò fami- 
liarmente : Tutto il popolo d' Ifrae - 
le afioltò la fua voce fulla montagna 
del Sino a traverfo della Nube tra 
folgori , e lampi , chi pubblicò di - 
(Untamente la Legge del Decalogo - 
Moti , Aronne , Nadab , Abiu , ed 
i Settanta Seniori del popolo d ’ Ifrae- 
le effendofi avvicinati videro Iddio , 
e fitto de* fuoi piedi un lavoro co- 
me di f affiro , limile al Cielo , quan- 
do è Sereno • Effi intanto non vide- 
ro^ veruna Immagine , jn a ènte fe- 
ro' filamento la fua voce dal mezz * 
del fuoco . Mosè conversò lungo tem- 
po con Dio fui monte , e vi rice- 
vè la Legge . Fi offervò egli una par- 
te dilla gloria di * Dio • Quando fa 
B /«*• . 
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fabbricato il Tabernacolo , il Signore 
„ vi calò in fornì a di colonna di nv.be , 
e di lume, e Me fi avvicinandoli , 
afcoltava la vote , thè ufeiva aal Ta- 
bernacolo , e gli parlava a nome di 
Dio . 

In qutfia maniera rivelò Iddio a Mo- 
si tutt' t preretti Cerimoniali , g’udi 
. rjarj , e morali delia Religton Giu- 
daica . Dopo Moiè non comparvero in 
Ifraele Profeti come lui , che parla/fe- 
ro a Dio faccia a faci* , come un zi- 
mito fa al fuo amico . Iddio parlava 
loro per mezzo delle vifìoni , e de' fo- 
gni : Si qui$ fuerit ( dice il Jgnore 
Numer.xn.) inter vos Propheta Do- 
mini, in vifione apparebo eì , «rei per 
fomaium loquar ad illum. At non ta- 
lis fervus meus Mofes , qui in omoi 
domo mea fideliflìmus ed : ore enim 
ad os loquor ei , & palam , & non 
per aenigmata, & figuras Dominum vi- 
dee. 

La maggio/ parte delle rivelazioni , 
thi Iddio ha fatte a ' Profeti , che fono 
vivati dopo Mosè in Ifraele , fi fono 
fatte per ifpiraz*one , per vtfione , o 
in fogno ; Per infpirarjone , quando 
ripieni dello Spirito Santo profetizza- 
vano V avvenire . Per vifione di gior - 
i no , quando / vegliati , P immaginario* 
ne rappreientava loro certi f oggetti « 
eh ' erano figure dell ' avvenire . In fo- 
gno , quando nel dormire t' immagina- 
vano di Veder Dio , o un Angiolo , 
thè loro parlava ; o che P avvenire 
era loro repprefentato fatto figure , e 
j imboli . E /fi annu«Z‘ ovatto dipoi le 
verità , che avean conofeiute , e P av- 
venimento di alcune delle loro profezie 
era una firurezza della verità delle 
altre . Iddio faceva eziandio tonofeere 
la fua volontà per ntezz » dell' Ephod 
o fta Pettorale del gran Sacerdote , in 
cui era P Urim , e V Thummim , e*oi 
il lume , e la verità * La Scrittura non 
if piega la maniera come ciò fi faceta. ' 
La opinione la pie) comune <», che ciò 
accadeva per mezzo di un fplendorg 
Jlraordinarto delle pietre prez ofe attac- 
cate a quefio ornamento . Ma io credo 
con più probabilità , e he il fommo Pon- 
tefice ve/ìito dell * Ephod , confultava 
il Signore , ne riceveva la fua rifpofia 
dal Propiziatorio , come fi legge nel 
capo xxv U. del hb. de' Numeri : Pio 
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hoc fi quid agendum erit t EleazarSa- 
cerdos confulet Dominutn. Ad verbum 
ejus e*:etiatur, & ingredietur ipfe , Zc 
or-Mies fiìii (Traci tum eo , & celerà 
mul.iiudo. Il gran faccrdoto per con - 
{ultore il Signore* e riceverne la fua 
rtfpcfì? , deve a effer veflito delP Ephod » 
E perciò Devidde volendo falere , fe 
Seul lo verrebbe a ricercare in Cella , 
e fe carierebbe traile fue mani , diffe 
al gran Sacerdote Abiatbar di vtftirfi 
delPEphoi , t di confultare il Signore ; 
il quale gh rifpofe , eh' egli farebbe 
caduto traile mane di Saul , fe conti- 
nuava a dimorare in quefio luogo . Pet 
quefla rag nne fi è detto , che /’Urim, 
e 7 Thummim , il lume , e la verità 
fono nell' Ephod : poiché il fommo Sa- 
cerdote ve fi ito di quefP ornamento ri- 
ceveva da Dio il lume., e la verità , 
eh' egli annunziava agli uomini . 

■ Ecco i modi , de' quali Iddio fi ì 
fervito per rivelare agli uomini alcuna 
verità della Religione nell' Antico Te- 
fì amento . Finalmente il Verbo Eterno 
fi fece Uomo , ed ifìrut da fe fteffo gli 
/ ìppojioli di tutte le verità , che ha 
voluto rivelare agli uomini; névi fo- 
no altra verità revelate da Gefucrifto 9 
che quelle predicate dagli Appo fieli • 
Onde fono falfe tutte quelle dottrina , 
thè fpa<cianft come divine , e che da 
Gefucrifio , e dagli Apposoli non fono * 
fiate pubblicate . Pereto la Chiefa Cat- 
tolica ha ricoHafciuto fempre come fai - 
fo ciocché ft è voluto fpactiar come ri- 
velato , contro la verità della Scrittu- 
ra ; e della Tradlz'one , di cui ella 
fola n 1 ì la gelo fa Deportarla , e eu- 
fiode . 

ORACOLO fi prende ancora per il 
Santuario, o per il luogo, dov’era 11 
Arca deiT AMeanza . Egli fi usurpa 
eziandio per lignificare gli Oracoli del- 
le falfe divinità. Ezechiele dice, che 
il Re di Babilonia venendo verfo la 
Giudea, e trovandoli in una ftrarìa bu 
partita , confultò i funi Idoli, per fa- 
pere , egli marciare Hhe contro Ge- 
rusalemme; e rhe i Giudei burlando- 
fene , Io riguardavano come un uomo* 
<he confulta inutilmente 1* Oracnlo -, 
confulens fvufira oraculum . Il più fa- 
mefo di tutti gli Oracoli della Palefti- 
na era quello di Beeelzebub Diod’Ac- 
caron , thè i Giudei fteflì Spello con- 
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ruttarono . Vi erano ancora de* Tera- 
phim , come quello di Micha , l* 
Ephod di Gedeone v i fai fi Tei del 
Re* no di Samaria, ed i falli Profeti. 
Quantunque la malizia, e 1* incanno 
influii ero qualche volta nelle risorte 
che dr.vano quelli Oracoli , non fi può 
però dubitare , che Iddio non averte 
dato il porere al Demonio cPinfpirare 
a' fai fi Profeti , ed indovini , e eh* 
egli non parlaffe fovente pc la loro 
bocca • La Scrittura , e ia fioria ne 
fonimi ni (frano pruovc convincentifi'me, 
perchè fia la cola problematica. Nella 
venuta del Media tutti pii O.aroli 
celarono . * Il lume della fede ha 
diflìpati i preftigi deli’ iilufione , e 1’ 
evidenza de’ miracoli di Gefuctilto , e 
degli Appoftoli ha digreditati i mira- 
coli falfi , e le impofiure de’ Sacerdo- 
ti dei Demonio* 

* Quella diligendo , che deve ufi- 
re ogni Teologo nel non defraudate 
la nafeita di Gefucriflo di que ’ prodi- 
gi , che veramente l' accompagnarono ; 
quella medefima diligenza praticar de- 
ve , perchè non fé le attribuì fcano de 
finti , e de ' falfi « Imperocché , ficco - 
me è co fa empia negare i veri miraco- 
li , coti è cola fupetfUriofa inventarne 
de' falfi : e nella Chiefa Cattolica è di 
tignai pericolo nell ' ammettere i fa* fi , 
thè di rigettare i veri • Tra t falfi 
prodigi , che fi attribuìfeonó alla E r a- 
ftita di Crifìo N S è quefto del filen- 
Zio degli Oratoli de' Gentili : e perehZ 
fnolttjjìmt eruditi Sfrittoti fi fono im- 
pegnati a difenderlo come vero; perciò 
mi fon determinato di difputarne in 
qucftct nota alquanto difìefamente . 
Prometto bevvero d* non fottnporre all ' 
e fame tutti gli Oracoli , che óiconfi 
ammutiti nella vertuta del Mejfta , 
poiché il loro ftlenz’o a porgerebbe oc 
eafior.e di parlar tteppe , e di portar 
V annotazione p'ù in là del dovere . 
Ci reftringìamo al lolo Oracelo di A- 
pollo Delfico , che d-cefi do grav [fimi 
Autori ( Niceforo lib \ HiR top . 
xvil- Suida nella fua fiori* alla voce 
Auguftino , Cedreno nel Compendio , 
q Baro n io nell' Apparato egli zinnali 
della Chiefa') nella venuta di Gefutri- 
fio ammutito, ed in gurfa , che rpoi 
tonfultato non diede più alcuna rifpo- 
fté. Anz* avendone Augufto ricercata 
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da Apòllo Jieffo la cagione del * fua fi* 
lenzio % ne ottenne quefìa tifpofia; 

Me puer bebtaeus Divos Deus ipfe 
gubernans, 

Cedere loco jubet , tri ftemque redirti 
fub orcurr ; 

Aris er>;o dehir.c taciti difeeditepo- 
. «; (iris * 

lo confeffo di averlo Creduto una 
velia, ingannato dall ' autorità de' ri- 
feriti chiari ffimi Scrittori , che lo fo- 
jìengon* come ver o rwi efftndomi din 
poi m o a con f.der orlo attentamente , 
/’ ho ritrovato felf.ff mo , Infatti , o 
fi toni deri la rrutaz'one , ed ofeurità 
negli a r. ti chi Cr aioli , e prir.tipnhmen - 
te in Apollo , per cui a peto a poco 
caddero prefjo de 1 Gentili drl orimi»™ 
lor credito; o ft riguardi le loro total 
mancanza r quando dell' intatto am- 
mutirono ; ciò deve ripeterfi certamente 
non dalla nq'cita di Gc funi fio , ma da 
altra (igiene, E per verità il cam- 
biamento x ed ofeurità cominciò lungo 
tempo prima di Crifìo . E l’ intiera 
mancanza quattrocento anni dopo la 
di lui nafeita . Inquanto al primo , 
\ &'à fin dal tempo di durone , e lun- 
go tempo prima of tritando i Gentili 
medtfimi , thè gli Orateli d< Delfo 
non fi avveravano , cominciarono a non 
averne il folito conto e flint a . Cofìa 
ciò da Quinto f rateila di, Cicerone , il 
quale coi» parla pnjfo di Cicerone n»l 
lib 1 . de Divinat. Nunquam illud 
oraculum Telphis tam celebre , &tam 
clarum fuìflet, nifi orrnis flptas Oracu- 
lorum illorum vrritaem effet exprrta * 
Jam diu idem non facit « Ut igituf 
nunc minore gloria eft , qu ; a ir.inuS 
Oraculorum veritas exrelli» ;fictunC, 
nifi fun rrta veriia'e , in ta n ta gloria 
non fuifiet . Ed indagandone di ciò la 
cagione Quinto . ofl'.rmn rhe per /* an- 
tichità del largo era f vanito quell i 
anelito della terra , da Cui era com- 
moffa per /’ addietro la mente di Pi- 
tia s e Cicerone fitffo quantunque non 
rigetti quella ragione di Quinto ; egli 
però nel bb u. de Divinai ione né 
affegna un' altra, rio-', che l* Ora- 
colo cadde nel di1p*erro , per motiva 
delle nfpofle , (he diva in prò fa % g 
non in vetfo ; avendo fer certo i 
Gentili , che il parlar de' Dei dove* 
malfari amente effey numerico t Pyrrhi 
B a mer* 
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temporibus ) fono le parole [di Citerò» 
ne ) jam Apollo verta facere delie- 
rat . . . tur ilio modo jam Oraeula 
Delphi* non eduntur, non modo uo- 
lira state, fed jamdiu , ut nihii polii c 
eflc conterr.tius : Sic bì mólto tem^o 
pryna di Gefucrifio gli Oracoli fi tran 
fenduti ofturi , e dt /pregevoli , Che do - 
po di Gefucrifio totalmente non'ammu- 
ti/firo , fi dimofita con mole. [fimi or- 
li omenti , « colta tefiimoniant^a deime» 
de /imo Plutarco di cui malamente al - 
cune fi abufano > Impererò, hè /ebbene 
Plutarco ave f] e eompofto un pavticolor 
trattato de Oraculorum defectu , fotta 
Tramano Imperatore , e che molti in - 
gannntt dal titolo (tanfi perjuafi a ere» 
dere di e fiere in tutto mancanti gli Ora- 
toli : nondimeno Je alcuno diligente- 
minte leggerà e confidererà il detto 
trattato , facilmente cor.ofcerà , thè par- 
te degli Oraceli mancarono allora , non 
tutti ; talch} ne reftarono alcuni , e 
tra ejfi principalmente Apollo Delfi- 
co , il quale alleva czjbndto rifponde- 
va a quei che lo ton/ultavano , quan- 
tunque non con tanta folennità , nè con 
tanto coneoi fe come prima ; eh è quan- 
to balìa al noftro intento . Beco in 
qual maniera parla Fiutano : Videa- 

mus Oracu.a, qua in his funt locis , 
obfoievitfe; atque a eleo duobus , aut 
inbus exceptis, omnia defedile • Che 
poi tra quei , thè rima fero debba porfi 
fi Oracolo di Apollo Delfico ; il mede- 
fimo Plutarco fi atte fi a indi a poco : 
Póftquam Dei voluntate Grscia Urbi- 
bus crevit, & locus A pollini* frequen- 
tati homioum copia coepit , duabus ufi 
funt Vali bus , quae per vices ad corti- 
nam federe^ ; eratqueetiam tenia de- 
iignata, tacnquam alfideas iis . Nunc 
unica eft Antiltita ; neque incufamus, 
cum ejus opera confultoribus fufficiac . 
'Non igitur incufandus efi Apollo S 
divinatio enim , quae reliqua efi , o- 
mnibus fuificit , & unumquemqwe 

ademptum , quod voluit » dimittit* 
E nel feguents T* affato , in cui parla 
particolarmente della 1 feritone f colpi- 
ta fulla porta del Tempio di Delfo , 
dice così; Apollo nofier , cum difficul- 
tates in vita incidente* (ubi vet, atque 
diflolvat , edendis Oraculorum refpon- 
fis ; eas iamen, quae circa dottrinarvi 
Arac , iclioquit , proponit excuùendas 
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et animi faeultati , ouee ftud r o fapien- i 
tiam fettatur • Dunque nel ttmpo di 
Plutarco , e J otto Traiano fi Oracolo 
di Delfo dava pur le rijp'fle a’ fuoi 
con (ultori . 

Sicché leggendo noi pr:ffio Giovenale 
nella Satira VI. Delphi* Oraeula cef- 
fent , e preffo Lucano nel lib. V. Del» 
phica fe'cs filuit ! dobbiamo intenderli 
ficcomo Plutarco , il quale foce avi (J e a 
Lucano , ed a Giovenale , c od , (he gli 
Oracoli non aveano quel concorfo di 
prima , ed in tempo , che tre Sacerdo- 
te ffe appena b affavano per adempire a 
tale impiego ; tu t: avolta non erano 
del tutte ammutiti ; poiché fecondo Plu- 
tarco , vi era almeno una Saterdotef- 
fa , che fedeva alla portiera, e-hefe o - 
glieva è dubbi . Oppure Lucano , 0 
Giovenale debbono intender fi nel fenfo , 
che gli Oracoli mancarono per qualche 
tempo , quando Nerone , al riferire ' 
Dione e Kaufania , fpogliò il Tempio 
Hi Delfo delle Jiatue , e delle renlt:e % 

10 contaminò , e violò colla litiga 
di molti uomini ; ma che di più ri- 
tornarono le cofe al di loro primiero 
fiato . B qualora non fi pottfftro ac- 
cordare Lucano , e Giovenale con Plu- 
tarco , non dobbiamo aver difficoltà 
veruna nella varietà di tai pareri di 
ripofare piuttofto fulP autorità di Plu- 
tarco , il quale di propoftio feri fi e fu 
tale articolo , maneggiandolo e da Fi- 
tofofo , e da Storico , che full* autorità 
de ’ Poeti , 9 quali ne parlarono alla _ 
sfuggita , ed iperbolicamente feconda 

11 genio dell * arte loro poetica . Tan- 

to maggiormente ci, confermiamo in 
tale oppinione , inquanto ritroviamo 
presegli altri Scrittori pofienori , che 
Apollo Delfico diede di tempo in tem- 
po delle rtfpofie dopo la ns fetta di 
Gefucrifio [• Svetonio pattando di 
Nerone nel cap. xxxx. dice coti s 
Eum, conflitto Delphis Apolline, au- 
divifle : feptuagefimum , ac tertium 
annum cavendum (ibi effe . Filo» 
trito netta vita di Apollonio T ta- 
nca , il quale vifie fiotto Domiziano 
Imperatore , fcrive : Apollonius in» 
vifìt omnia Grseeis Oraeula , maxi» 
me vero Delphicum , Dodonneum , & 

Amphiareum . Dione Crifofioma nar- 
ra % che Adriano Imperatore confai tè 
fioratolo Delfico % $ ne ottenne anca 

ojsu- 
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pfaurJy tà intrigata rifpofia, Spreca- 
no rifertfce un fatto molto leggiadro % 
cioè y eh' effendi morto l' uno , chi' altra 
sintonie , t centra fi angoli l'impero tra 
Severo Settimio , Psfcennio Nero , § 
Clodio Albino ; fi cercò ad Apollo Dei- 
fi"' ehi Hi quefli tre farebbe riufeita 
più (elite, ed utile alla Repubblica * 
A cui rifpofe Apollo con tfutfio ftmali- 
te verfo t Optimus eft Niger » fr bo- 
nus Afcr , peflìmus Albus : intendendo 
per nome di Negro Pefcennlo Nero % 
per nome di Afro Severo Settimio ori- 
ginario dell' Africa , e per nome d' 
Albo Clodio Albino . Interrogato di- 
poi , ehi di quelli farebbe eletto Impe- 
ratore ? Rifpofe ; Afer erit * Nieri 
(anguis fundetur , & Albi » Ed infotti 
coti fuceeffe : poiché Severo Settimio 
Africano ottenne P Impero % Pefrennia 
Nero , $ Clodio Albino furono ammaz- 
zati , 

Eufebio nel lib, tf. dello Vita di 
Cofiantino cap. 40. confeffa , thè nel 
fuo tempo oncer durava /’ Oratolo Del- 
fico , f ebbene le fa e eifpofte non fi av- 
vernffero , come noto in qutfie parole ? 
ApAiiinem ex antro quodam % & te- 
nebricofo receffu , non ex Sacerdoti? 
ore Oraculum iftud dediffe : Juftos , 
qui in terris verfabantur, impedimen- 
to* ipfi fuiffe , quominus vera Icquere- 
tur ; tc propterea falfa Oracula ex tri' 
pode edita effe. Quindi non giudico pe- 
rò , che obbio P Oracolo nel tempo , che 
fiorivo, tempre detta la verità. Rafia 
m me P aver dm^ firato » che fino al tem- 
po di Cofièntino Apollo rifondeva , 0 
vere 0 folfe fieno fiato le fue rijpofle . In 
fegvito C 'fi untino comandò, che fi fpo- 
giiaffe il Tempio di Apollo Delfico , co- 
nte narro il medtfìmo Eufebio nel lib. 
Ili- della fua vita top, si. Nè ciò im- 
pedì « tkf meditando Giuliano Apofioto 
di far gu' ra tpPo fi * i eanfult affé tra 
gli altri Oratali < uefio di Apollo' Delfi- 
co, de eui ne rifeoffe una grati [fimo , 
/ ebbene falfa rifpofia , Ne fa piena ti- 
fitmonianza Teodorcìò mi lib. ili. 
della Storia Eeelef cap xviii. Àn- 
teqcam arma fumeret C die' agli") mi- 
fit nuntios ad Delphos * ad Delum , ad 
alia denique Oraculorum loca feifeita- 
tum vates .* utrum bellum ei geren- 
dum fit ? fili autem bellum fufeipere 
jubent, poUkentui’quo vittoriani ,fel- 
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fo tame* • eenfoffus enim Tuliaaus in 
praelio , paullo poft male peri it 

Se dopo Giuliano Apollo Delfico ab- 
bia dati altri Grecali , io non ne fò 
nulla : fo ben vero % che veruno de' fa± 
gri 4 e profani Scrittori ne fa di e [fi 
alcuno menzione , Per la eual eefa P 
ingannano a partito quei , che fafiengo- 
no la totale mancanza delP Oracolo 
Delfico nella na fetta di Gefucriflo , af- 
fegnando per ultima rifpofia quella da- 
ta ad Augnila Imperatore , quando fi è 
con autentici documenti dimofitato , 
che P ultima rifpofia fu data a Giulia- 
no 400. anni dopo. Quantunque d ’ al- 
tra parte cofia di effer mera favola P 
Oracolo , che dicefi doto da Apollo ad 
Augufio • Si fuppone di effer già nato 
Cr'fìo nel tempo , che Augufio Impera- 
tore eonfultò P Oracolo in Delfo , e da 
eui ne ottenne la rifaputa rifpofia . Or 
Cri fio nacque nell' anno 41. dell' Im- 
pero di Augufio y il quale andò nella 
Grecia nell'anno ai. del fuo Impero : 
nè leggefi y che foffe andato dipoi , Or 
come potei}» Augufio nell' anno 40. del 
fuo Impero con f ultore Apollo di per fo- 
na in Delfo ? Efca pur chi fi fidi , da 
cote^o laberinro * 

Afcolto nondimeno chi religie fomenta 
mi oppone ; Forfè non ritornerebbe in 
maggior gloria della nafeita di Geftt - 
eri fio, fe di repente fi f «fiero ammutiti 
gli Oracoli » e non aveffe più il Demo- 
nio ingannati gli uomini eolie falfe ri- 
fpofte ? E quel cefo più propria , tbs of- 
fendo campar fa , e nata la verità tra 
gii uomini , t'imponga filengio al pa- 
dre della menzogna? Bene affai .Tut- 
t avolta mi fia lecito di domandare a 
cote/io mio Contradittore % i forfè di ra- 
gion noflra il ricercare c occhi ritorna 
in maggiore , 0 minor gloria di Dio * 
Quii novit fenfum Domini f aut qu ti 
confìtiarius ejus fuit ? Certamente fe 
noi vogliamo colla noflra debole ragio- 
ne giudicar della eofa , ci parrebbe 
di ri temere in maggior gloria della . 
nafeita di Gefucriflo % fe fubieo da per 
tutto foffera caduti i fimulaeri della 
falfe Divini à ; fe foffero crollati i 
profani Tempt di tutt' i Gentili : fa 

foffera convenuti all' adorazione della 
culla di Criflo i Re y ed i Principi dò 
tutte le barbate Nazioni ; fe fubito la 
Sinagoga fi foffe convertita alla 
B } fede 
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fede . Diremo pertanto , eie la co fa fra 
riu fetta coti , quando il fitto et 
perfuade apertamente il contrario* 
Certamente che no . Sa Iddio quel 
thè conviene al fuo onore , e gloria . 
Spetta Jolamente a noi tP investigare il 
fatto , e di liquidarne la verità Jecondo 
la ragion del tempo , taf ci andò da parte 
i Commenti , e i f'gni di alcuni pii , 
e reltgiofi Scrittori , $ quali non deb- 
bono avere verun luogo nelle Stuoie 
Teologiche . Nondimeno tonfeffo , che a 
Gefucriflo , e non ad altri , deve attri- 
buir/i la gloria del fetenzie , e della ro- 
vina degli Oracoli : poiché per mezx • 
della predi camion del l'angela fi ì ot- 
tenuto , che gli uomini perfuafi a poco 
0 poco della verità , tei] orano di eon- 
fultare il Demonio padre della menno - 

5 \na , ed abbandonarono in tutto la pro- 
ona gentilità , 

l'i é fiata inoltre oppiatone , che i 
tanto celebrati Oracolt de * Gentili foffe- 
ro fiate pure « e prette impofiure de y Sa. 
terdoti idolatri , che ingannavano ii voi - 
' gOy e non già opera de* Demoni • Tra 
gli altri di qucfio fornimento è flato l* 
erudito Antonio Vandale nelle due 
Differtanieni fiampate in / Ifìerdam 
nel f anno 1700. de Oaculis Veterum 
Ethnicorum ; come pure il celebre 
Fontanelle nella floria degli Oracoli . 
TSa farebbe opporfi monifcjìamente al- 
ta verità , fe fi nega ff ero gli Oracoli 
de* Demcnj . lo non niego , che non [ca- 
vi fottentrato negli Oracoli l 1 inganno y 
t /’ impoftura degli uomini a fiuti , e 
principalmente de^Sacerdoti {infatti ce 
n 1 afjicurano di ciò cosi le rifpofte per 
to più metriche , dubbio fe , ed ofcutCy 
€ perciò atte ad ingannare ; come le 
Jpelonche , e gli antri tenekro/t; e di 
prù i luoghi , ne’ quali fe profferivano 
gli Oracoli , in tutto formate ad im - 
po fiutare il popolo , ed altre cofe fimi- 
fi'); ma che il Demonio non vi abbia 
ne medef.mi avuta parte a'euna , è un 
paradoffo tl fola pen farlo : poiché dagli 
efempf fi rileva tl contraria : alle volte 
gli Oracoli davano le rifpofie chiare 
in rapporto ayli eventi futni , tgnrti 
Totalmente agli uomini , ed al conofei - 
mento de * quali giunger non poteva la 
fottipliezx a , e /’ afìut a della mente 
umana Nè fi può dubitare , che i De- 
mqnj pojjono tonojeere alcuni futuri 
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nafr.sfii egli uomini, come fpiriti , che 
comprendono il corfo , e combina- 
tone delle caufe feconde . Oltreché la 
Sagra Scrittura chiaramente c'infegn* 
fu queflo punto , che i Numi del Gen- 
tilefimo , i quali profler. vano gli Ora- 
coli , altro non erano , che i fpiriti 
malvagi , 0 fan Demonj , che procu- 
ravano con tal mezzo di perfuadera 
agli uomini le abbom mattoni più efe- 
crande . Si può leggere a tal proposto 
fi Autor della rifpofta alla Aorta degli 
Oracoli par, t. pag. 88. e fa' 

OREB , eorbo , General dell’ Armata 
de’ Madianiti , il quale fu ammazzato 
con Zeeb , altro Principe del medefi- 
mo popolo nella vittoria , che Gedeo- 
ne riportò fopra loro t Apprebenfofqua 
duor viros Madian Orcb , « 37 * Zceb • 
interfeeit Oreb ( Judic. cap. vii. ) 
Il luogo , dov’ egli fu ammazzata ri- 
tenne il fuo nome , e fi chiamò dipoi 
la pietM d’Oreb; Et fufeitabit fuper 
eum Dominai Bxetcituum fìagellum 
fuxte plsgam Madian in+petra Oreb ; 
Il Signore delle armi alzerà la mano 
fopra lui per batterlo , come battè al- 
tre volte Madian alle petricre d* 
Oreb . 

ORECCHIO . Quella parola fi pren- 
de in molti fenli nella Scrittura# 
l'erba mea auribta pcrctpc Domine . Si 
fpiega così la Scrittura per accomodarli 
al noftro modo di parlare, e per ligni- 
ficare , che Iddio efaudifee le preghie- 
re , che noi gl’ indrizziamo • Signi- 
fica eziandio tutto il corpo : f acri fi- 
cium , fr oblationem noluifìi , aurea 
au'Cm perfectfii mihi . Ve i non ave- 
te voluto nè (agrifìzio, nè oblazione , 
ma mi avete dati gli Orecchi per- 
fetti. Non potendo gli uomini ricon* 
ciiiarfì coll 1 Eterno Padre per mezzo 
de’fagrifizj dell’antica Legge, bifognò 
chè l’Eterno Verbo fi faceffe Uomo, 
prendendo corpo mortale, e per mez- 
zo della Croce foddisfaceffe pienamente 
alla giuftizia del fuo Padre . U tefto 
Ebreo legge fodifii , per allusone alla 
eollumanza di traforar con una iefina 
1’ orecchio del fervo , che rinunzia* 
va al privilegio dell’anno Sabatico, e 
fi dedicava al fervi zio del fuo padro- 
ne per fempre ; così ancor Gefucrilio 
fi confagrò a Dio fuo Padre per elferg li 
obbediente, San Paolo legge eerpuq 

apta- 
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aptafii fn'thi , Ciocché fi fpiega eziait- 
dio di Gefucrifio nell incarnazione . Au - 
rii Zelt audit omnia . L’ orecchio di 
Dio , che fi chiama un Dio gelofo « 
afcolta tutto Revelare aurem , dichia- 
rare una cofa incognita : fi ptrjevera- 
•ueric , revtlabo aurem tutm ; fé il 
malvage difegno di mio padre conti- 
nua Tempre contro di voi , io ve ne 
darò notizia , dille Giooata a David- 
de . Brigete aurem , muovere ad afcol- 
tar con docilità : Eripit maie , mane 
trigit mihi aurem , tir audiam quali 
magifirum : il Signore \mi prende , e mi 
tocca l* ore-chio in ogni mattina , ac- 
ciocché io P afcolti come un Mae- 
ftro . Ciò s’ intende di Gefucrifio , che 
Iddio Tuo padre ha ripieno del Tuo 
fpirito , e di tutt’ i Tuoi lumi come 
fuo D'fcepolo , per parlare agli uomi- 
ni , e Gefucrifio l’ afcolta con una 
fommiflitme piena di dolcezza : Sicut 
afpidii furdi* & obturaniis aurei fuas : 
Davidde fi lamenta , che il furor di 
Sauf , e de* (uoi adulatori , i quali 
non volevano riconofcere la Tua inno- 
cenza , per aver luogo di farlo morire, 
era fimiìe a quello dell’ afpide , che 
lì rende Tordo , turandoli g i orecchi , 
per evitare la forza dell’ incaute fimo . 
Il Signore dice ad Ifaia ; Aggravate 
1’ orecchio di quello popolo , che io 
permetterò , che s’ indurile» il fuo 
cuore , e chiuda l’ orecchio alla mia 
parola . 

ORIENTE • La parte del Mon- 
do , dove il Sole fi leva , che gli E- 
brei efprimevano per la voce Kedem , 
la quale lignifica la parte d’ avanti • 
Eflì l’intendevano o per rapporto alla 
Giudea : Magi ab Oriente venerane : 
I Magi vennero dall* Arabia , e dalla 
Caldea , Regioni , che fono all’ O- 
ttente della • Giudea : o in riguardo 
alla Città di Gerufalemme : qui mont 
efi centra Jerufalem ad Orientem ; la 
Montagna degli Ulivi è dirimpetto a 
Gerufalemme verfo l’Oriente : O per 
ordine al Tabernacolo : A (per pei digi- 
to feptiet ad Orientem ; o afiolutamea- 
te , fitut fulgor erit ab Ordente . Orien- 
te f.gnifica eziandio un paefe lontano n 
qui Jufcitavit ab oriente juflum ; chi 
ha fatto ufeire il giufio dall’Oriente d* 
un paefe lontano . Si prende ancora 
per il Media : Adducam fervum 
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meum Orientem , in Zaccaria eap. ut. 
Quelle parole fi fpiegano letteralmen- 
te per Zorobabele , il quai’ era fitto 
feelto da Dio per riedificare il Tem- 
pio ; ma egli era la figura di Gef'icri- 
fto , eh’ è i’ Architetto , e la pietra 
fondamentale della ChieCa . Piitavie 
noi Orient ex alto : Gefucrifio ci è ve- 
nuto a vifitar dali’ alto .* egli è il Sol 
di giufiizia , che fi leva per illumi- 
nare , e per tirarci dall’ ombre delia 
morte . 

ORION , nome d’ una coftellazione 
vicin’al Toro. Qui facit ArSìurum tv 
Orrori, <SP Hytdet , & interiora i luflri 
C Job ix. ) Elia comparile nelcomin- 
cia.nento dell’ Equinozio dell’Autunno, 
e prefagifceil freddo. 

ORNAN Jebufeo , che diede a Di- 
vidde un* Aia fopra il Monte Moria , 
per drizzarvi un Altare, ed in cui poi 
Salomone ed fi-ò il Tempio - Si veggi 
Arcane nel l. Tomo. 

ORONAIM , i furori , Citià de* 
Moabiti : A Segor ufqur Oronaim . 
Qjefie due Ci'tà erano alle frontiere 
del paefe de’ Moabiti , 1’ una dalla 
parte dell’ Oriente vicina al Mar mor- 
to , 1’ altra dalla parte del N->rd , che 
riguarda gli AlTìrj , e i Babiione- 
fì . 

ORPHA, tefia , moglie di Che- 
lion , Moabitide , e nuora di NoemiJ. 
11 fuo marito efiendo morto , dimorò 
in Cafa della fuocera , la quale volen- 
do ritirarli nel fuo paefe, Orpha la 
feguì , non potendo rifolverfi ad ab- 
bandonarla . Noemi avendole rao- 
prefeatato, che non poteva ella far 
nulla per la di lei fituazione predo il 
fuo popolo, la configliò di ritornarce- 
ne tra Tuoi parenti , e la licenziò ab- 
bracciandola. Orpha ne refiò .inteneri- 
ta fino aile lagrime, e protefiò che non 
l’avrebbe lafciata; ma Noemi avendo- 
le. fatta una rimoftranza più pref- 
fante, ella abbracciò la fui cara fuo- 
cera , e fe nc ritornò : Orpht ofeulata 
efi focrum , & veverfa eji ; ed ella per- 
dè così per la fu» pòca perfeveranza il 
prezi ofo va staggio di elfere aggre- 
gai’ al popolo di Dio : effetto indu- 
bitato de’ giudizi terribili rii Dio, il 
quale tira chi gli piace dalla ma'- 
fa della perdizione . Fra due fem- 
mine, che fenabrano uguali , Orpha, e 
* B 4 Ruth f 
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Ruth , 1’ una è prefa , !' altra è la- 
rdata . Iddio abbandona 1* una alla 
fua propria debolezza , la quale ritor- 
na al fuo popolo , ed alla fua idolatria, 
e fi perde ; 1* altra a ehi Dio dà 
un coraggio fuperiore a tutte quelle 
pruove, perfevera malgrado tutti gli 
oflacoli, prende il Signore per fuo Dio, 
c fi fai va. Ruth. j. 

? ORSO , animale eomuniflìmo nel- 
la Paleftina , e di cui fpeflo fi parla 
nella Sagra Scrittura • Davide dice , 
di aver egli fovente combattuto con- 
tro degli Orli . Flifeo lece divorare 
da due Orfi quarantadue figliuoli , 
che l’ infunavano. Amos dice , che il 
popolo delle dieci Tribù dovea edere 
come un uomo , il quale fuggendo da 
un Leone troverebbe un» Orfo : 
Q uomo do fi fugiat vir a (scie Leo. 
n/i, & occurrat ti Ut fot. Teglatfalaf- 
far farebbe per lui come un Leone, e 
Salmanafar , il quale cacciar dove» fuor 
del loro paefe tutte le Tribù , come 1* 
Orfo eh’ è più crudele del Leone • 
Nel fenfo metaforico un uomo crudele, 
ed inumano è paragonato ad un 
Orfo . Ur^ut e furie *1 principi im - 
pivi . Ifaia defr ri vendo la felicità del 
Regno del Media , dice che allora fi 
vederi il Bove, e l'Orfo pafeere in- 
fierne : Vttulut\. & Urfui pofeentur . 
L’Orfo marcava il popolo Gentile, ed 
il Bove il popolo Giudaico, o in un 
altro fenfo, un degli effetti della pre- 
dicazion del Vangelo farà di riunire 
gli uomini di differente inclinazione .• 
Ècce he [Ha stia fimi li i Vrfo , & tres 
prdinei erant in ore ejut . Dopo ciò , 
dice Daniele , comparve un’ altra Se- 
dia, che raffomigliava ad un Orfo ; 
tll'avea tre ordini de' denti nella hoc. 
ca ; quelli tre ordini de' denti poteva, 
no figurare la riunione delle tre poten- 
ze , cioè de' Caldei % de* Perfiani , e 
de’ Medi , che Ciro figurato dall' Orfo 
far dovea. Peti et ejut fi cut pedts t/r/ì, 
■eJT Apocaliffe.* i piedi dell’ Orfo dino- 
tano la forza , e la fermezza dell' Im- 
pero Romano • 

ORTHOSIAS , dritta , Città mariti- 
ma della Fenicia fulle prime chiamata 
Anturadt , viciniffma a Tripoli . 
Trifone ufurpator delS Regno della 
Siria fi falvò in Ortofiade , fuggen- 
do dalla Città di Dora celia Paletti»» 


ov'era a (Tediato .• Tryphon totem fa 
git Navi in Ortbofiada . i. Ma- 
chab. xv 

ORTYGOMETRA , parola greca v 
la quale lignifica una gran Quaglia , 
che ferve di guida alle altre, quando 
effe cambiano paefe : Ofiendit illit de 
mari Ortygometra , nella Sapienza. Fi- 
gli fece venir dal mare un gran nume- 
ro di Quaglie- 

ORYZ , fpecie di Capra felvaggia , 
la quale non ha che un corno nel 
mezzo della fronte . Eda è meffa nel 
Deuteronomio nel numero degli ani- 
mali impuri. 

OSAI A , falute del Signore , padre di 
Jezonia , e capo del popolo Giudaico 
nel tempo di Neemia ; & ivit pofleat I 
0 fai ai . ir. eap xu. 

OSEA , falvaiore , figlio di Beeri , 
uno de’ dodici Profeti minori , che fi 
crede il più antico di coloro , che 
fcriffero , e profetizzarono (otto Gero- 
hoamo fecondo , e funi fucceffori Re 
d’ Ifraele , e fotte Oz»a , Joachan , 
Achaz , ed Ezechia Re d» Giuda z 
Verbum Domini yuod faRum efi ad 
Ofee fi/ium Recti in d*ebus Oz*a . E» 
gli fu feelto da Dio per annunziare i 
giudizi alle dieci Tribù d' Ifraele, eh* 
egli fece con parole , e con azioni 
profetiche . Allorché il Signore co- 
minciò a parlare ad Off a, gli coman- 
dò di prenderli per moglie una prodi- 
tuta , affin di procrear la prole : fac 
tibi filiot fornicationir : figura del- 
la cafa fedele d’ l ‘racle , che avea ab- 
bandonato il vero Dio , per prodi- 
tuirfi al culto degl' Idoli • Offa fposh 
dunque Gomor figliuola di Belaim » 
dalla quale ebbe tre fieliuol? , a' qua- 
li diede de' nomi , che lignificavano 
quel che dovea fuccedere al Regno 
d' Ifraele . Il comandamento fatto ad 
Ofea è paruto sì draordinari© a molij 
Interpetrì , eh' eflì han creduto di 
non edere fé non fe una parabola , e 
che tal' ordine fi redrinfe nella pur» 
Vifione, fé- za che il P r r-feta ne folle 
venuto all' elocuzione : ma Sant’ A co- 
dino lo fpìega per un maritaggio reale 
con una Dama , che fui le prime ave» 
vivuto nel difordine ; Jrra che dopo il 
fuo maritaggio fi era ritirata da ogni 
malvagio commercio . I figli • ' che 
nacquero erano legittimi { ma 
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eflì fono ch’amati finii dell* profiltu- 
zione per camion dell» fiato della loro 
madre . La Profezia di Ofea è divifa 
in quattro capitoli. Egli vi rapprefen- 
ta la Sinagoga ripudiata , predice la 
fua rovina , e la vocazion de'Gentili ; 
parla fortemente contro i difordini d’ 
un popolo intieramente corrotto , e 
i di cui peccati erano giunti al col- 
in'’ : Aceti fa particolarmente i Sacer- 

doti d’ Ignoranza «ed* una compia- 
cenza indegna « ed interefiata per i 
peccati . Egli fi fcaglia fortemente an- 
cora contro i difordini di Giuda , ed 
annunzia la venuta di Sennacberib « 
la cattività del popolo « che farà con- 
dotto prigioniero al di là dell* Eufra- 
te, d’onde^ il Signore lo farà ritornare 
dopo un numero di anni . Egli finifee 
con delincare maravigliofamente i ca- 
ratteri della falfa,e vera converfione . 
Lo fiile di quello Profeta è patetico « 
e pieno di fenteaze brevi , e vive, elo- 
quentiflìmo in molti luoghi , alcune 
volte ofeuro per l* ignoranza della fio- 
ria del fuo tempo • 

OSEA è ancora il nome, che avea 
Grofuè ; vocavitque Ofee filium Nun 
Jofue, 

OSEA , figlio di Eia, avendo co- 
fpirato contro Phacee Re d’ Ifraele, V 
ammazzò, e s’ impadronì del fuo Re- 
gno ;Cma non ne godè, che nove anni 
dopo P affaffìnio di quello Principe, O 
perchè ne (offe impedito per la fazio- 
ne di alcuni prftenfori , o perchè i 
feniori del paefe avendo prefo in ma- 
no il governo , ebbe Ofea bifogno di 
molto tempo per venire al fine di gua- 
dagnarli tutta Pautorità. Quello Prin- 
cipe Gommile il male d* avanti al Si- 
gnore, ma non come i Re d’ Ifraele 
Tuoi predeceffòri .* feci* malum eoram 
Domino , fed non fica* Reget , qui 
unto eum faeton* ; cioè , eh’ egli 
non impedì a’ fuoi Ridditi di andare ad 
adorar Dio , e far la Pafqua in Ge- 
rufalemme ; ma come non fi adoprò 
punto nel bandire la fuperfiizione , ad 
efimeuere Io feifma , ed a riunire 
Ifraele alla cala di Davidde , fi refe 
complice di tutt* i delitti de* Re , a’ 
quali era fucceduto.* Egli ne portò la 
pena marcata dal giudizio di Dio ; e 
quelli fuoi andamenti ne furoo la ca- 
gione ; perchè S*l*anafar , Re dell’ 
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Affina , di cui Ofea era tributario , 
avendo f apulo , eh’ egli penfava a ri- 
voltarli , e che per liberarli da quello 
tributo avea tatt’ alleanza con Sua Re 
di Egitto , fi fogliò come un torren- 
te fopra Ifraele, Teorie tutto il paefe. 
Io riempì di langue , di delazione , 
e di lagrime . Ofea fi rinferrò in 
Samaria , ma vi fu egli fubito affilia- 
to dal Re de.P Adirla, il quale dopo 
tre anni d* un affedio, in cui la fame, 
e la mortalità fi fecero fentire , prefe 
la Città , uccife tutti gli abitanti , e la 
riduffe ad un mucchio di pietre. Ofea 
fu prefo , incatenato , [e pollo in pri- 
gione • Gl* Ifraeliti furono trafportat! 
nell’ Affina ad Hala , e ad Habor , 
C ttà del paefe de* Medi , preffo la 
riviera di Gozan , ov* elfi furon di- 
fperfi traile Nazioni barbare , e ido- 
latre , lènza fpennza di riunirli . E 
cosi Iddio effettuò finalmente la mi- 
naccia , che avea fatta fare da’ Tuoi 
Profeti contro di quello popolo , che 
le lue infedeltà continue verfo il fuo 
Liberatore , la sfrenati licenza, colla 
quale fi era egli proftituito agP Idoli , 
ed Ì1 continuo difprezzo , che avea 
fatto de’ più Teveri gaflighi di Dio , 
come de’ fuoi più teneri inviti , non 
aveano , che troppo rendutó degno 
della fua collera . Iddio non gli die- 
de il menomo fegno di ricordarli • 
Égli 1* avea detto in Ofea : Poi altri 
non farete più il mio popolo , ed ia 
non farò più il volito Dio . Non vi fu 
nè Profeta per iffruirlo, nè Magiftra- 
to della fua Nazione per governarlo . 
Le dicci Tribù , che per lo fc fma 
aveano abbandonata' la vera Religio- 
ne , rinunziato folenrtemente alla cafa 
di Davidde , ed alla fperanza del 
Meffìa , non furon giammai richia- 
mate nel lor paefe per alcuno Editto : 
ed il lor paefe fu Tempre occupato da* 
popoli jefteri , che Salmanafar inviò 
per abitarlo . In quello mentre , per 
favore dell* Editto di Ciro , e della 
libertà , che i Re della Perfia accor- 
darono a* G udei di ritornar nel lor 
paefe , una moltitudine d* irraditi , 
ritornati a poco a poco, fi aff ciarono 
alla Tribù di Giuda , e no» furono di 
poi più conofciuti , che fott» il nome 
di Giudei. 

OSCURO, offuriti , ofeurare ; Si 

cf/c*. 
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ebfcurior fverit lepri , & non ereveri t 
in cute , mundabit tur» , quia f cubici 
e/i , nel Levitico. Quella ofcurità com- 
pariva fulla pelle, poiché ella fi riti- 
rava, e relltingeva . Ob/curentur acu- 
ii eorum , ne videant : Zaccaria . 
Quella è urta predizione dell’ acceca- 
mento de’ G'udei , che non hanno co. 
nofciuro Gefucrifto . Coilocavit me in 
obfcurit ; ne’ Salmi. M o figlio Afta* 
lonne mi ha obbligato a ritirarmi nel- 
le caverne fpaventevoli ; altri 1* inten- 
dono per lo fiato infelice , in cui egli 
• era ., Replcti funt qui obfcurati funt 
terra domibut iniquitatum : Gli ofcuri 
della terra , i poveri Ifraeliti fono ri- 
dotti cattivi nelle cale de’ Babilonefi . 
L* ofcurità del cuore , dello fpirito , 
marca l’ignoranza volontaria , e l’ofti- 
nazione . 

OSSERVARE lignifica [piare , guar- 
dar qualche cofa . Oculut adulteri oh- 
fervat caltginem : 1* adultero che ha 
timore di effer conofciuto, proecura di 
marciare nella ofcurità : Offervar la 
bocca di qualcuno : cioè fpiare le fue 
parole per forprenderlo . I Babilonefi 
enervavano Daniele , ed i Farifei Ge- 
fucrifto . Salomone vuol , che fi of- 
fervì la bocca del Re , Ot Regit ob - 
fervate ; cioè , che fi offervino i fuoi 
comandamenti • Si iniquitatet ob ferva - 
verit , Domine , quit fujlmebit ? Se voi 
entrate in un efame rigorofo delle no- 
fire colpe , chi potrà foftenere il voftro 
giudizio ? 

OSSESSIONE del Demonio ; li di- 
fiingue /’ offe f[i one dal poffeffo in ciò , 
che il poffeffo figuifica 1’ attuale abita- 
zione del Demonio in un corpo , e 
che 1* olfeffìone dicefi dello fiato d’ una 
perfona moleftata , e tormentata dal 
Demonio , fono due le cagioni princi- 
pali dell' offeflìone . La prima è l’ em. 
pietà di coloro , che rinunziano a Dio, 
e fi danno in poter del Demonio ; la 
feconda è, che Iddio qualche volta la 
permette , per punir gli uomini , a 
cagioa di alcuni loro gravifiìmi pec- 
cati . Iddio la permette ancora per 
ifperimentare ì fuoi fervi , e confon- 
dere la malizia del Demonio . I re- 
gni dell’ offeffione fono di effer fol- 
levato in aria , di edere dipoi con 
impeto rigettato in terra fenza far- 
li ferita , parlare con linguaggi firn- 
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meri , tnoftrar deli* avverfione per le 
cofe fante , nè poter 1 afcoltare chi ne 
parla &c. fe ne può ancor giudicare 
dalla difpcfizione del corpo , quan- 
do 1’ ofieft) ha gli occhi fpaventofi , 
e come fuoco , quando ha delle con- 
vu I tieni ftraordinaric delle membra * 
quando fa de* moti, e de’ gefti violen- 
ti , quando parla con indecenza , e 
fenza pudore . La Santa Scrittura , e 
la (tona ci fomminiftraoo moitifiimi 
efempj dell’ offeffione . Saulle era da 
tempo in tempo invaio dallo fpirito 
malvagio , e Davidde col Tuono dell 9 
arpa foilevava il fuo male. La giovane 
Sara, figliuola di Raguel , era fenza 
dubbio officila dal Demonio , il qual* 
efercitava la fua malizia contro colo- 
ro , eh’ ella volle fpofare . Si fa come 
il giovane Tobia la liberò dall’ offef- 
fione . La Chiefa non preferive al- 
tro rimedio contro quello male , che 
la preghiera , le opere buone , gli 
eforcilnn : le quali cole non impedi- 
feono 1’ applicazione di alcuni rime- 
di naturali per calmar gli umori , 
e diminuire le malvage difpcfizioni 
del corpo , 1’ atra bile , le grolle im- 
purità del fangue , di cui fi ferve 
il Demonio in ciò , eh’ egli fa fu 
gl’infelici , che invade, fenza che ope- 
ri fempre immediatamente da fe me- 
defimo . Iddio fi ferve allora della 
virtù, ch’egli diede a’ rimedi nella lor 
creazione , per produrre quelli effetti : 
ciocché fi pruova coli’ efem pio del gio- 
vane Tobia, il quale liberò Sara col 
fegato d’ un pefee , che abbruciò ; e 
coll* efempio di Saul , che il fuono dell’ 
Arpa di Davtdde liberava dal fuo De- 
monio . * 

* Nella materia di offeffione , o di 
P*ff e ff 0 » thè poffono avere i Demonj 
ne' corpi umani , come pure del lor • 
potere nell ’ infeflar le cafe , ed altre 
cofe fimili , nei pofftamo dt/ìinguer due 
cofe , cioè il jus , ed il fatto • In ordi- 
ne al jus fi raggira il quefito dell ’ efi - 
flemma de ’ puri [piriti fgombri d’ ogni 
materia , fe poffono effi invadere i 
corpi degli uomini : Incordine al fat- 
to , fi occupa il quefito , fe i fatti , 
che fi narrano degli offe [fi , de' pofjt - 
duù % e delle infefiazjoni delle cafe » 
e di altre confimili cofe fian veri , o 
fai/l . Quei , che han pojeduto , a 

po fieli- 
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poffeggone il vero culto , o fi a la ver» Universo , tV egli contenga delle fe- 
Religione . come fono / ioti gli Eierei jìenzje puramente materiali , come la 
prima di Gefurrifìo , ed i Crt/Uani do- pietre ; delle foflanzje pàtte materiali , 
po di effe , non hanno dubitato del e parte fptrituali , come gli uomini; e 
pur , quantunque molti de * Crifiiani delle fo lonze ancora puramente fpiri - 
abbiano dubitato de’ fatti . / Ipiriti tua i , come fono gli Angioli . S.Tom- 

fc/jfino arditamente negato i fatti % mafo nel hh. i. contro de' Gentili eap, 
per abbattere , e di/ìruggire dalle fue 46. ft ferve di tale argomento : 0 la 
radici il j ut . E’ , rfo il rifcbia- Teologia pagana fi accorda in queflo 
rasento de* fatti molto può fervtre al- punto colla Teologìa Cri/liana : poi • 
la Religione , per ponerla' al coverto thè toltane gli Epicurei , e confimeli , 
dagli affaltl degl ' Intreiuli ; ma vi gli altri E-.hfofi ammettono gli An - 
/boo , «0» negar/i , «fa* /ro^/* £fo/» , eioi le fofianrjt intelligenti Ju- 

evitare , il teopoo credere, ed il nul - penori all' uomo . E queflo •> quella , 

//» credere . L-? fpirito forte nulla tre- che dimoflra S. Cipriano, «e/ //'£ra de 
, lo fpirito debole crede tutto . Tari Idolor. vanitale , colla teflimoniangja 
dunque fatai neceffitk di dare in qual - di Platone, di Socrate , di Trifme- 
t he e remo? E non fi potrà coll ' ajut» gifto, e d:' Poeti. Vi fono però Angic • 
eP un giufto d’feernimento fepara*c il li di d:ic forti , buoni , che perfiftet- 
vtro dal falfo ? Sì , queflo i appunto tero nell ' ubbidienza a Dio , e mal - 
quel che io tratterò di fare in quefìa pre- vagì , che fi ribellarono contro Dio y 
fiate annotazione . Io moflrerò in primo t ft perdettero . Si chiamano que/l' ui- 
luogo la pcffibilità della poffelfione de * timi Diavoli , Demoni , potenza dell * 
corpi , e della infe/lazion delle eafe Inferno, c dell'aria, principi del mon- 
da' Demoni . D>mo(ìrerò dipoi i fatti do , (piriti della malizia, e delle tene - 
pafjatì di quella poffeffione , e di qua- brt . Quejh malvagi Angioli tutti fof- 
fi a infeflazione . Finalmente farò ve'- frono le pene eterne , ma tutti non fono 
dere la realità prefente di queflo me- ancor relegati nell ' Inferno . Molti fo- 
deftma infe finzione . Servirà il primo, no dtfpe*fi nell' aria, e fopra la terra ; 
a fecondo per gl'increduli, ed il terzo ond' i poffibillffimo , eh* effi invidino , 
per confutar l' opinione di alcuni Cri- e poffeggano i corpi , 0 thè infefiino lo 
ftiani , eafe, ed altri luoghi fimili . La ra • 

E per farci dal primo : Tre fono gli g'one fui principio par , che ft oppon- 
evi eri puramente fptrituali , rie' quali ga . Imperocché un Demonio d puro (pi- 
nci abbiam notizia , Dio, l' Angiolo, rito, e in tutto fgombro di materia : 
e p Anima ragionevole • Iddio , eh' è onde non fembra , che poffa immedia - 
puro fpirito , increato , ed infinita - tomento , e fiocamente operar fui! a ma- 
mente perfetto • L ' Angiolo un puro uria * non ejjendovi tra loro veruna 
fpirito ; ma creato, e finito . V Ani - proporzione . E* dunque forfè impoffibi- 
ma è ancora puro fpirito creato , e fi- le , che una foflanz * femplicemente in - 
nito come l' Angiolo, ma de/linato ad tellettuale agtfca d una maniera fi/ica 
animare il corpo dell' Uomo , di cui fopra una foftanza femplicemente cor- 
fi fa parte , e per cui fi dìfiingue dall' porca ? Certamente , che no ; e noi 
Angiolo • Ed oltre la Scrittura , la ne abbiamo dentro di noi una pruova 
quale ci dà infinite pruove dell'efiften - Jenfibile , convincente , e tempre foffi - v 
Za degli Angioli , il lume naturale e- (lente della fua pojjibilità • L ' anima 
Ziandio ce ne afficura egualmente • Poi - noftra è Spirituale , dotata d' infetti • ^ 

thè appartiene alla fopienz a di Dio , genza, di volontà, e di libertà : ella 
che fienvi degli efferi , che gli raffo - peni a , e riflette fopra i fuoi penfieri ; 
miglino nella perfezione per quanto fia ragiona, e di (pone i fuoi raziocini ; 
poffibile $ e tal rafjomigtianza non può ella gli efprime colla voce , 0 colla 
aver fi v che nelle foflanze puramente penna ; efamina , giudica » Jceglie , 
Spirituali non deftinate od informare divìde il vero dal falfo ; il bene dal 
i corpi , tome fono gli Angioli , per • male produce , inventa * e perfezio- 
ni Iddio * un puro fpirito . Di più , na le fue invenzioni : conojee , ed 
appartiene all ' ordine , e beltà dell' ama le eofe univerfati « e puramente . 

Ipiii* 
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Spiritatisi la verità , la virtù S alla 
ammira gli effetti della natura * e ne 
rande ragione ; ella fa le dimo /Ir azio- 
ni ; nè folamente comprende le eofe 
tfiftenti , e pofftbili , ma /* priva- 
Zioni 9 e negazioni ancore . Or tutte 
guefle azioni 9 (he fono fpirituali , e che 
non poffcno derivare f che da un prin • 
eipio fpivituale , provano la fpiritualità 
dell * anima • Non oftante però la fua 
fp ritualttà , ella opera fu i corpi , e 
/ opra tati* i fuoi organi , /«/ [angue % 
fu gli umori , /a £/# [piriti animali . v 
malgrado la fua improporzione appa- 
rente con tutte quelle eofe * Non 
dunque imponibile , 0A0 £/# [piriti 
buoni , r malvagi agifcano fu i cor- 
pi , « ;/i a/fr# oggi tri fcnfibtli ; poieb ’ 
e [fi non fano ni più , m«*o Spiritua- 
li , cAff le noflre anime « /• eonfeffo , 
ebe chiaramente non pud conofterfi , li- 
me eid /i faeria ; ma b a fi età per negar 
la poffibilitd , a /’ e fi /lenze d J una co- 
fa , perché di offa non fe ne compren- 
de la natura 9 » differenti modi , 0 le 

divcrfe maniere di opererà ? Noi non 
comprendiamo punto la natura di Dio ; 
potremo perciò negar la fua tfi/ìenza ? 
Noi ignoriamo la cagione del ftuffo 9 
a riftuffo del mare t le proprietà della 
calamita , 0 4 * mr//0 a/fri 00/0 natu- 
rali , 40//0 ^aa/i [ramo giornalmente 
/ gettatori : pot-em perciò negamo la 
pojftbilitd f 0 /’ oftftenza ? La nojlr * Ani . 
ma £ Spirituale 9 p off amo dubitarne : 

la nojlr * Anima quantunque fpirituale, 
agi [te fu i ne fhi corpi , 0 noi ni [en- 
ti ame P az'one in ogni momento , e ne 
viviamo più et' ti , 0A0 di tutto ciò . 
eh' è pofìo fuor di noi • Dunque V 
azione della foftanza [pirituale full a 
corporea fard pojftbi/e • Si può ancor 
più oltre promuovere un tal razioci- 
nio con dire , thè negare la poffibilitd 
dell azione degli [piriti fu Ila materia , 
j negare ebe Iddio fleffo vi goffa ope- 
rarei e con feguen temente negete , ebe 
Iddio abbia creato il Mando , 0À0 /a 
governi , /« con fervi 1 e gP imprima 
tutt' i fuoi movimenti . La pruova i 
faeil fjìmr Iddio i un pùro [piriti in- 
finitamente perfetto , ed immateriale 
pine thè P /ingioio 1 e P Anima ragio- 
nevole . Non o/laute ciò, iddio agi- 
fee fui la materia * egli fa tocca , la 
penetra intimamente , /a jmprime 


tutt'i fuoi movimenti , P applica int-» 
mediatamente alle fue operazioni % lé 
dà P ejfere , /a v'ra , le dà rutta , 
dice Sé Paolo ( eap. xvi. *5.,) 7 «M/o 2 
rfa per tutto colla fua potenze , prefen - 
^a, effenza . La /«a immen'fìtà è la 
fua effenza meda firn a [par fa per tutto ; 
non già a foggia de ' corpi colf ejìenficn 
locale 9 ma a modo de 1 [piriti fenza lo - 
caP eflenfione , /ìa^a pari# diviftbiii % e 
tutto da per tutto , 

La Filofofia Pagana ha confa (Tota 
quefl' intima prefenza, ad operazione 
di Dio in tutti gli efftri , allorché ha 
fìabilito come un principio .enfi ante , cfca 
/0 caufe feconde non * agirebbe punto 9 
Je non [afferò moffe dalla prima Cau- 
fa » lidio dunque puramente fpi'itoala 
agi [ce [ulta materia : Dunque non fari 
impofftbile % ebe le altre f oflanze fp'- 
rituali ancor vi agifcano . Imperoc- 
ché farebbe inutile il dire , che Iddìi 
eolia fua onn potenza può eiò , ehe gli 
altri efferi meno potenti non poffono . 

10 rif pondo « thè la értycoltà dclP 
azione tP un ente fpirituali J opra un 
ente corporeo , non con fle [ulta po- 
tenza , 0 impoienz/t , ma [ulta fpi . 
ritualità dell ’ Agame ; 0 come Iddio 
non 0 meno fpirituale , che P Angio- 
lo ; fe una volta ripugna , che l* 
Angiolo per cagione della fua fpiritua- 
lità agifea folla materia , ripugnerei 
eziandio , che Iddio vi agifea . Ecco 
in quale abiffo fi va a cadere , volen- 
do troppo fotti lizzare : fi terranno m 
Dio i fuoi attributi , 0 confegueottmen- 
te la fua divinità: Perchè o Dio non 
è, 0 pure j 1 egli è , come non può du- 
bitar lene , egli è con tutte le fue perfe- 
zioni . Iddio è dunque 9 edi puramen- 
te fpirituale ; 0 quantunque puramen- 
te fpirituale % egli egifte falla materia • 
Dunque poffono agire fu i tarpi le fa- 
flanze femplieemente fp:ritucfi . Dun- 
que i Dem»nf , che fono puri I piriti 9 
poffono po [federe i carpi , ed infeflar le 
ca fe ; Cb ’ è quella , che fi dovea di- 
moftrare . 

Pofftamo prefentemente a vedere fe 
9 fatti , ebe provino P offeffoni d* 
corpi y ed infeflazjon delle cafe per 
opera de 1 Demon'f % fiata veri , 0 fai fi „ 

11 mio intento non ' qui di r accaglierà 
tutt*r fatti particolari ; poiché farebba 
non mut venire al fina ; ma di [cerna 

alcu- 
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m! curii , de' quali non poffa dubitar fe- 
rie m Nen fa d ' uopo t che di aprir gli 
JE vangeli , per efjer convinti , che v ' 
era nel tempo di Gefucriflo un gran 
numero di perfoni ofjcjfe , e pofiedute 
dal Demoni » . Si leggane S. Matteo 
cap. vili. J\ Marco «ap. vii. X. JLu- 
rtf cap. tv. » fi trova , rie Gefucriflo 
liberò preffo i Gerafeni due uomini pof 
Jeduti dal Demoni » , e fimilmente da 
una legione de' Demani ; che liberò un 
muto indtmoniato ; un altro eh' era 
ciao , e muto ; la figliuola d ’ un a 
wa pagana , e Sirofenicia , e a/rrr 
indemoniate , » Demoni delle quali gli 
Afferò ad alta voce: Voi fiere il figlio 
di Do. Finalmente accordò a fuei 
Di f ce poli il potere di difcaeciare i De- 
moni . Eco dunque i fatti incontrafia- 
bili degli offeffi nel tempo di Gefucriflo. 
Per quei , che fpettano a ’ tempi po/ie- 
ri ori a lui , hi fognerebbe tra feri ver e la 
maggior parte della fioria Eeclcfiajli - 
ta , e delle vite de' Santi, lo mi con- 
tenterò di due fatti , che mi fembraoo 
indubitabili per non annoiare il Leggi- 
tore . lì primo, ma che ne rinchiude 
■Una infinità di altri , è quello, che ci fom- 
mintftrano le vite de ' Padri nel Deferto • 
Quefie v te fono piene' di efempi di pof- 
jeduti , rfi ofifjfioni , e</ inf e fi azioni de' 
Demoni , rie tormentavano quefli Santi 
[olitati ne' loro Deferti , e /«//e mon. 
tag*f , nel foddo delle valli , e fui 
le cime delle rupi . dentro le lor» 
■ialie , e dr* /ore antri profondi . E^ 
comparivano a' medefimi fotta forme 
orribili ; procuravano di [paventarli 
con gr»iti , ed urti terribili , iore'i rfo 
4 uei fiefjì , rie fi condueevano a vi fi - 
tarli . La vita fola di X. Antonio et 
fommimftra un gran numero di quefli 
fatti . Nè quefli poffono metter fi in 
dubbio ; perehà fono riferiti da' Santi 
Padri, e da altri [inceri , e fedeli Sto • 
riti, thè vi ffero nello fteffo tempo , in 
cui accaddero , e che fono fiati teJU - 
meni di buona parte di ciò che nar- 
rano, e dall' altra parte protefiano di 
avute faputa dalla botta medejima 
di toloro , a chi fucecffero i fatti , o 
da quella de' loro Difcepeli • La vita di 
S. Pool» primo Eremita è fiata ferina 
da S.Girelamo : quella di S. Antoni » 
da S. dtanagio Patriatea è' Aleffan - 
dria , il quale viveva nel tempo di 
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S, Antonio , » e he nella fu a giovanez- 
za era fiato fono la fua condotta , che 
1' avea veduto dipoi molte volte , ed 
avea da lui fieffo appref» ciocchi n» 
riferifee . Le altre vite fono ferine d 1 * S. 
Efrem , Ruffino, Palladio t Sulpizio 
Severo» Caflìano , Teodoreto, ed altri 
Autori elaffiei . Quefie vite fon » fiate 
riavute da tutt' i favi , che fono vi- 
vati dopo i loro Autori . 1 nofiri Stori- 
ci moderni , epme Tillemoat , Fleury , 
Baillet le ammettono feng/t veruna 
difficoltà , non oliente la loro aufiera 
rigidi ffima Critica jempra guardinga 
conno ciò* che fembra flraor din ario . Il 
dottififimo Arnaldo le ha raccolte in due 
volumi, intitolati'. Le Vite de 1 Santi 
Padri de* Deferti • Quefli fatti fona 
dunque certi ; e per dubitarne , bt fo- 
gnerebbe dite , che è Santi Padri , e 
gli Storiti , che gli henno riferiti , a 
erano tutti [piriti deboli , o [piriti ma- 
ligjiefi i deboli %' ejffi han enduro leg- 
giermente ; malizio/i , fe gli hanno in- 
ventati, e riferiti fenico crederli . Di 
più hi fogna dire, che tutt ' i Scrittori 
dell' età feguenti , e che hanno rice- 
vuti i loro rscc nti , egualmente deboli , 
o malizjo fi • E finalmente bifogna di- 
re » rie in quefli tempi v è più giu- 
di z i* i o /pirite , che non ve n ' è fiata 
per lo pa fiato nella Chic fa . Ma ehi 
ciò diceffe , o penfafjt , non farebbe 
prefo a beffa , e fi (chi , come fuol dir fi; 
e non farebb' egli tenuto agguifa di 
quegli uomini particolari , che per il 
loro firano penfare , fi tengon feparati 
dagli altri nella Santa Cafa degl' In- 
curabili , notiffimo luogo di quefia no- 
ftra Città Dominante ? 

E fe i fatti degli offe/fi non poffono 
negarfi, non potranno neppure negarfi 
le infefiazioni delle eafe fette da' De- 
moni. S. Agoftiao ne fomminifira un 
e [empio nel lib. txn. della Città dì 
Dio cap, vili. V* è tra noi , die' egli, 
un Tribuno chiamato Efperio. Queffi 
ba un podere, o terreno chiamato Zu- 
bedi » dove accortoli , che i Demouj 
tormentavano la fua cafa , i fuoi fervi, 
ed il fuo beftiame ; egli pregò i soffri 
Sacerdoti nella mia affenza » accioc- 
ché qualcuno di loro fi trafportaffe 
•ella fua cafa per difcaeciare i De- 
moni colle fue preghiere. Un Se. 
cerdote vi fi trasferì 9 e dopo di aver 
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offerto il tremendo Sagrifizio incruen- 
to, e fatte caldiflìme orazioni , fub*to 
cefsb la veffazinne per la mifencor lia 
di Dio. S. dgofiino crede aucù n (At- 
te tome indubitato , e vuol p».r fu le- 
derlo ella poQcri'd. I prandi vimini 
del Paganefimo non grano meno fi •'iti i~ 
ti % che quei del Cri (itane fimo , poi e hi 
effi ammettevano i Demoni , chiamati 
da loro malvagi Geni, e che riguarda- 
vano , come inimici degli uomini; 
fentpre intefi a tormentarli - Fntalm/n. 
te la Chitfa ha ricono [fiuto in tutt' i 
tempi , e riconofce ancona oggigiorno 
la realità degli cfleffì , e delle infefia- 
Z.ìoni ; poiché ha ordinato , ed ordina 
tuttavia dille orazioni, per dibattia- 
te il Demonio da 1 corpi , e dalle refe : 
di piti ha dato , e dà antera ifirtirjo- 
mi , e regole per tali avvenimenti . 
altrimenti bisognerebbe dire , thè la 
Chic fa fuppone il falfe , rA’ ella fa delle 
erezioni , ed irruzioni chimeriche , che 
c 1 inganna , ed è ingannata ; che tutt 1 
i Vefcovi fono obbliga * 1 in co fetenzia di 
cancellare dai* loro Rituali gli Eforctfmi 
contro le offeffieni , ed tnfeflaz'on delle 
cafe . Or chi non vede quante /frane 
Confeguenzjt ne nafeerebbero ? 

lo però non niego , che molte opera - 
Ztoni , che incautamente fi attribuito - 
no a 1 Demoni y fieno per lo più ef- 
fetti dell 1 umore malinconico , o di al- 
terata fantafia . Si fa quanto operi nel- 
la noftra macchina la fantafia , e la 
malinconia ; e bafta leggère il F : eni 
nel fuo opufcolo de viribus Imaginatio* 
nis, e */ dotto Muratori nell 1 opufcolo 
delle forze dei la Fantafia. Ma vi fono 
de 1 mezz* ocr eonofeere , quando gli 
effetti fieno della fantafia acce fa % e 
dell 1 umore malinconico , e quando fieno 
degli fpiriti malvagi. Se talor gli ve- 
drete parlare co 1 linguaggi flranìeri , 
é di co/e , che fi fanno in lontana ffimi 
Paefi , ed oltre fimili , certamente do- 
vrem ricorrere alla cagione /in or di- 
nari a , poiché tutto ciò eccede di mol- 
to l 1 efficacia delle cagioni naturali . 
Ed io tengo per firmo , che non tutti 
coloro, chi penfann , o fefpettano effe- 
ró offeffi , o 'he tali da altri vengon 
giudicati , lo fiano in effetto > ed in 
verità . Pcrfiò il Paftoralc Meclinenfe 
pre/fo Van Efpen in Jure Eccl. par. j, 
«*p. deforti'cg. net fine t conformati- 
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dofi al Rituale Romano, arreca un av- 
ve r tlmentn , 'A» qui voglio nella no- ! 
fira Italiana Avella recitare : Non 
creda V Eforeiftaf così parla ) facilmen- 
te , ed intoni’. Gratamente , che alcuna 
fi» effetto , nè adoperi alla cieca gli 
Eforctfmi, fe prima da* feeni matura- 
mente, e cautamente difaminati da 
l'j ; , e dal prudente giudizio de’ Me- 
dici , e Hi altri Dottori , non fia mo- 
ralmente crrto , che ila energumeno 
*c. Incotti ho veduto molti/fime per - 
fono, che l 1 ignorante volgo, td i poco 
ac r o*tf Mintfi't km tenute per off effe , 
quando fi fono / coverte Per finte S per 
lo più <? ciò acca luto alle Donne , la 
quali per curiosità di girare i Santuari , 
fi fono finte fp ritate , imitando i mo- 
vimenti degli off effi ; o pure per acce fa 
fantafia , la quale trovandoli nelle don • 
e più delicata , che negli uomini , 
i maggiormente foggetta a gagliarde 
mg' i fifoni , e fconvolgimenti ; e final - 
mente dalla malinconia % che le fa ve- 
dere ciocché non efifie . Il nofiro Ec- 
cellenti [fimo Poeta Taffio , uomo di 
umor malinconico , all 1 improvvifo , ed 
alla pre enz* degli amici , fi afiraeva 
talmente da 1 f enfi , che credeva di par- 
lare con un Genio buono , e benefico , 
dialogizZ**do con effolui , mercè di 
propofle , e rifpofié * Non é dunque ma- 
raviglia , fé nelle fantafie delle donne , 
che fono più delicate , fi o fi e r vino effet- 
ti più Riprendenti , e facciano eojfe , 
per le qyeli credanfi indemoniate , Ri- 
ffa dunque come indubitato , che ficca- 
rne vi fono flati , coti vi fieno ancor 0 
i veri offeffi , e fpiriti . che diconfi fa- ' 
miliari , quantunque fia difficili /firn a 
co fa il decidere de 1 fatti particolari m 
Tuttavolta i fatti del Vangelo, e de* 
Santi non fono da por fi nel dubbio , 
Come quei , che portano feco tutte la 
marche della verità , e certezza • 

Quindi non foto è cofa [ciocca, ma 
eziandio empia ciocchi avanza Beckero 
nel lib. i Mund. fafein. cap 18. ci aè 
che dal Fang*lo fi narrano quei fatti 
fecondo V opinione fai fa , ed erronea 
de 1 Giudei ; coti dicendo fi efporrebbe a 
Scherno , td a giuoco tutta la JYrnut- 
ra 

OSSO . Ne: ot ili fui confrìngetit « 

La Legge proibiva di romper le offa 
dell* A cucilo , che lì mangiava nell» 

__ Pafqua t 


Digitized by Google 


o s 

Pafqua: ciocché fi avverò nella perfo- 
ra di Gefucritto , di cui I? Agnello era 
la figura; os non comminuetsì ex to . 
Otto lignifica eziandio le forze del cor- 
po : Omnia offa mea dicent , Domine , 
quit fimilis fit tibi ? Difperfa furtt 
omnia offa mea; le mie forze fono 
fvanite. Si prende ancora per un corpo 
morto ; Afponate ojfa mea vobifcum • 
Giacobbe , e Giufepse ordinarono , che 
fi trafportaffero i loro corpi , perchè fi 
feppellilfero nella terra di Canaan con 
quei de’ loro maggiori . Quella parola 
lignifica finalmente parentela : os meum 
et) & eaeo mea : io vi fono Erettamen- 
te unita per fangue. . 

OSSO feeco nella vifìone di Eze- 
chiele fignifica il popolo Giudaico cat- 
tivo in Babilonia : Offa hi te univetfa , 
Domus 1 frael efl . Un giorno lo fpìrito 
del Signore conduffe Ezechiele nel 
mezzo d’ una campagna tutta coverta 
d’offa all’ diremo aride, e fecche , e 
gli comandò di parlare a quell’ oda di- 
cendo : Offa fecche , afcoltate la paro- 
la del Signore* Offa ancia audite ver- 
bum Domini . Ezechiele di (fe dunque 
a quell’ olfa, che Iddio, inviarebbc 
uno fpirito in effe , e viverebbero , e 
fubito Cuccette un gran movimento 
tra quell’ offa . Si avvicinarono gli 
uni agli altri , ciafeuno fi pofe nel 
fuo luogo, vi fi formò la carne , 
e la pelle al di fopra , Allora il 
Profeta per ordine del Signore ch ; amò 
lo fpirito de’ quattro venti, che foflìò 
fu quelli uomini morti , per riani- 
marli . Effì divennero vivi , fi rad- 
drizzarono fu in piedi, e ne formò 
un grand’ efercito • Et dixit ad me , 
vaticinate ad fpititum , vaticinare fili 
homi < 7 it , & dicet ad fpititum : hat 

dicit Dominai Deus , a aoatuot ven- 
tre veni fpiritus , & in [affi a fupet in - 
ter feti os iftos , Cf revivi f cane . Iddio 
in quella immagine cosi viva volle 
dare al Profeta una figu't dello fla- 
to del fuo popolo nella cattivi -à , e 
del miracolo , che dovea liberarlo 
da sì fatta fchiavitù . La campagna 
era la Caldea , e tutt’ i luoghi « ne’ 
quali eran difperfi i, Giudei . Quella 
moltitudine di offa fecche, che covri- 
vano la terra , figurava ] i Giudei 
difperfi in un paefe rtraniero , che 
ton componevano più, un corpo di 
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popolo, ma che per la miferia, nella 
quale giacevano per opera de’ loro ni- 
nnici, eran divenuti come tant’ offa 
fecche : aruerunt offa nofira , <&* pe- 

riit fpes ncflra * & abfcifjì famut , La 
facilità, colla quale Iddio un ifee quell* 
offa, le copre di carne, e le rianima , 
inarcava gii effetti della fua Onnipo- 
tenza , per tirarli dalla tomba della 
loro fchiavitù , e rimenarli nella loro 
patria. Quello è il fenfo letterale di 
q 'ella refurrczione maravighofa , ma 
dobbiamo confiderai» »na più nobile 
refurrezione , eh’ è quella fpirituale del 
Genere Umano, di cui tutte le mem- 
bra diiperfe da per tutto , come of- 
fa fecche, erano fepolte nell’ ombra 
della morte prima della venuta di 
Gefucriflo . Ma il Divio Salvatore 
nel comparire unì le offa , mediante 
la fua predicazione, e miracoli , cioè -, 
fi formò un gran numero di Difcepo- 
li , eh’ egli refe vivi , ed animati 
quando fece difendere in efli lo Spi- 
rito Santo, che foffiò fu quelli morti, 
e gli fece tornare io vita . Quella' 
vifione ci rapprefenta eziandio una im- 
magine della rifurrezion generale de* 
morti nella fine del mondo ; miracolo 
incomprenfibile all* orgogliofa Filo- 
fofia ; ma che la fede umile, (labi- 
lità full’ Onnipotenza di Dio , e full’ 
eterne fue promette , crede con docili- 
tà . 

OTHET ,m»'o tempo , figlio d’ Atniud, 
difendente della Tribù di Giuda . i. 
Paraltp. ix. 4 . 

OTHIR , eccellente , figlio di Seme- 
?as , e caho della ventèlima prima fa- 
miglia <fe’ Leviti . Vi gè finta prima Cf° r s> 
Othir finis - & fr atribui ejus duode - 
cim . 1 . Paralip xxv. 

OTHNI, tìglio di Semejas fratello 
di Rapba*l , di O’oed ,ì di Elzabad , 
tutti bravi , e valorofi uomini dell* 
armata di Davidde, 1 . P*ralip» t cap • 

xxvi4 

OTHONIEL, tempio di Dio , figlio 
di Cenex della Tribù di Giuda e 
fratello di Caleb » ma più giovane 
del medefijro, fposò egli la figliuola 
del fuo fra-elio chiamata Axa. Ed in 
quello fenfo lì deve intendere quello 
teli» delia Scrittura : Cotpitque eam 
Othoniel fratti Caleb junior , deditqu» 
ei Axara filiam uxorem • La parola 

frattr % 
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fra ter , fecondo Tufo de* Libri Salti » 
non lignifica sui , che il ^cugino . 
Caleb avendo ricevuto la fua parte ie* 
Monti di Giuda * s* impadronì della 
Città d’ Htbron , ed efteadofi avanzato 
verfo Cariath-Sepher , promife la fua 
figliuola in matrimonio a chi fi rei- 
derebbe padrone di quella Città » 
O honiel la prete, e fposò Aita. Dopo 
la morte di G ofuè , gl* Ifraeliti eflen- 
dofi lafciati ftrafcinare al culto degl* 
Idoli per mezzo dell* unione , eh’ elfi 
ebbero colle Cananee loro viene , Id- 
dio per punirli , gli diede a Chufan 
Rafathaim Re delia Mefopotamia , il 
quale gli tenno per otto anni in una 
dura cattività . I* quello fiato elfi 
pregarono il Signore , il quale toc- 
co dalla loro miferia , fufeitò un Li- 
beratore nella perfona di Othoniele : 
Sufcitavit eis Ltberatorem .... Otho» 
niel fi lium Caleb fratrem Caleb mi- 
nor em • Quello valorofo I Tradita ri- 
pieno dello fpirito di Dio , diede la 
battaglia a Chufan , lo disfece , e li- 
berò il popolo di Dio dall’ opprelfione, 
fotto della quale gemeva. Il paefe tu 
in pace per quarant* anni , dopo i qua- 
li morì Othoniele : Quievitque terra 
quadraginta annit & mortuus eft Otho ■ 
niel. * 

* fi' ne teff ario qui di avvertire , che 
nel calcolo degli anni della quarta 
Et à del Mondo , la quale principia 
dall ' ufc’ta degl' Ifraeliti , e va a termi- 
nare nell * anno quarto de Salomon t , in 
cui li gettarono i fondamenti del 
Tempio , gli anni della pace non deb - 
bone dilìintamente computarli dagli an • 
ni della fervitù , in tempo che gover» 
narono i Giudici , affinchè poft'. avve- 
rarli la fomma de ' 480* anni , che il 
terzo libro de ' Re cap. vi. riferifee di 
ejfere feorfi dall * ufeita degl ' Ifraeliti 
dall ' Egitto fino alla fondazione del 
Tempio % che nell' anno quarto del fuo 
Regno intominciò Salomone . Ecco la 
parole del Tefto : Et faétum eli quadrin. 
gentefima o&uagefioio anno , in anno 
quarto, Menfe Zio , ipfe eft menfis fe- 
cundus Regni Salomonis fuper Ifrael , 
ut sedificare inciperet domum Domino. 
Per la qual cofa le parole del tefto de * 
Giudici: Quievitque terra quadraginta 
annis , & mortuus eft Othoniel , deb- 
bene [piegar fi in quejio [enfiti cioè , 
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eh» Otoniele diede la pace agV I fideli- 
tà quarant * anni dopo che fu data a* 
mede fi mi la pace da Gèo f uè , e [pu- 
gnati eh' ebbe i cinque Re Cana- 
nei • 

i Infatti , che gli anni delle [chiaverà 
debbano racchiuderli negli anni de' Giu- 
dici , la Scrittura ce ne dà i documen- 
ti chiari /fimi . Nel quarto capo de' Giu- 
dici ft legge , che Debbora giudicava 
il popolo nel tempo , che Jabin Re di 
Canaan lo teneva tn fervitù. fi che 
Sanfene lo giudicava in tempo , che era 
opprefjo da' Fthfiti . Coficchè non puè 
negarft , che gli anni de' Giudici con- 
tengono in Je gli anni ez^ndio delle 
fervitù • 

Una difficoltà è quella , che fembra 
di rilevare ri contrario ; cioè , che quan- 
do la Scrittura rtferifee gli anni de * 
Giudice , non dice , che l * terra fu po - 
fi a in pace nell' anno quaranteftmo , 
per grazie di e [empio; ma dice affa-- 
lui amen te , che la terra finte in pace 
quarant' anni . Ma Ivantrà m tutto la 
detta difficoltà , fe negli anni afjegna - 
ti alla quiete della terra , noi pon- 
ghi amo il principio della quiete , e noia 
già la durata della medefima , 0 del- 
la prefettura da' Giudici . Sicché la pa- 
rola ttpwni quievit è lo JìeJJo , eba 
quiefeere coepit , ficcome nel cap. v. ed 

si. del Genefi i to A*?* 0 * eh * 

g>gner • coepit , come dimoftra Francefco 
Ribera con molte ragioni nel lib. 1. de 
Tempio cap. 1. 

OTRE, pelle di capra, cucita, ed 
a:camcdata , in cui fi metteva l’ acqua, 
il vino , l* olio , ed altri liquori , pri- 
ma dell’ufo delle botti di legno : Ne» 
que mittunt vinum novum in uti et ve- 
teres : faRum fum ftcut uter in pruina» 
Davidde fi paragona ad un' otre, che 
il freddo ha ritirata, e diseccata : Egli 
era difieccato da' mali , che i Tuoi 
perfecutori gli avean tatti» Congregane 
ftcut in utre aquat marit • Statuia 
squat quafi in utre. Il Profeta due s 
che nel patteggio del Mar Rollo Id- 
dio rinchiufe le acque come in ua 

otre. • .. 

OZA , forza , Levita , tiglio ,di 
Aminadab , coiduceva col fuo fratello 
Akir il carro , fui quale Davidde 

facevi 


/ 
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faceva trafportar 1’ Arca da Cariatia- 
rim in Gerufalemme. Nel viario i 
bovi tirando de' calci , fecero inclinar 
1' Arca. Ora temendo ch'ella cad ef- 
fe , vi ftefe la mano per foftenerla . 
Nel punto ftettp Iddio lo gaftigò colla 
morte per la temerità , ch’egli avea 
avuta di toeear l* Arca . Contrifìit.t 
e fi autem David , eo quod percujìffet 
Dominus Ozom , (sr voeatum e/i no- 
men loci illiut perca ffio Oz* . Il pecca- 
ta d’Oza, fecondo gl* Interpetri , fu 
di aver (offerto , che (i fotte meda l’ 
Arca (opra un carro, quando la Leg- 
ge comandava , che fi fotte portata 
fui le' (palle de’ Sacerdoti , o Leviti del- 
la ftirpe di Caath . Ora ingannato fen- 
za dubbio dall’efempio de’ Filiftei,che 
l’ aveano rimandat’ altre volte (opra 
un carro , ciocché parve gradevole a 
Dio con un miracolo , trafeurò quell’ 
ordine, interpetrandolo fecondo lafua 
taatafia. Così egli fi refe colpevole di 
tutti gli accidenti , che potevano fuc- 
cedere ali’ Arca in feguito di quetta 
trafgrettion della Legge . Egli volle 
prevenire effettivamente quatto acci- 
dente ; l’Arca effendo prottima a ca- 
dere, egli vi ftefe la mano per (otte- 
nerla; e violò un altro articolo della 
Tregge , che proibiva a’ Leviti di toc- 
carla fotto pena della morte ;'JV# mi- 
riamiti . Ancora egli è gattigato colla 
morte , che non fi può imputare, chea 
lui folo*. Bifogaava intanto obbedire 
alia Legge , che così avrebbe evitata 
una morte, che fu un gì ulto gaftigo 
delia fua negligenza , e temerità ; e 
che deve infegnarci quanto bifogna ef. 
fer fanto per approdi marci ai un Dio, 
eh’ è un fuoco divorante . La Scrittu- 
ra nomina due altre perfone col nome 
di Oza. li. Reg. top. vi. 

OZENSARA , Città educata da Sa- 
ra nipote di Etraim, qua adificavic 
Beiboron inferiovem , & fuperiorem , 
tst Or.ttforom . i. Parali p. vii. 

OZI , mio forzo , figlio di Bocci 
Pontefice della ftirpe di Eieazaro. Bot- 
ti genuit Oz.ii Ozi genuit Zarajam . 
Egli ebbe per fuceeflore Eli della ftir- 
pe d’Ithamar, nella di cui famiglia il 
pontificato durò fino ad Abiathar,ehe 
ne fu fpogliato da Salmon per efti- 
tuirlo a Sadoc della famiglia di Elea- 
zafo , .nella quale dimorò filo alla 
Te/a. Uh 
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cattività. La 1 * Scrittura parla Idi "due 
altre perfone di quello nome . foftpb, 
li’o v de Aniiq . cap, n. 

OZlAS, forza del Signor e\ Re di 
Giuda, di cui noi abbiimo parlato 
fotto il nome di Azaria ( nel 1. Tom. ) 
2 . un Levita difendente da Caath. 3 . un 
valente di Davidde ; ed altri menoco- 
nofeiuti di Ozia figlio di Micha della 
Tribù di Simeone , uno de’ primi di 
Betulia ; in eiiebut illir tran $ illic 
principti Oz*os filiuf Michs . Ozia 
dopo di aver coraggiofamente difefa 
Betulia contro di Oloferne per qual- 
che tempo, vedendo la Città ridotta 
all’ eftrema penuria d’ acqua , ed il 
popolo difperato , e nel punto di ren- 
derli agli Attiri , promife di farlo in 
cinque giorni , fe Iddio non lo (occor- 
reva . Giuditta informata dì quella 
tifoluzione , inviò a cercare Ozia , 
ed i principali del popolo , e dopo di 
aver loro rimproverato di aver pre- 
fcritto termine al Signore , gli efortò 
alla pazienza , e ditte loro , eh’ ella 
ufeirebbe dalla Città in tempo di not- 
te , e che intanto etti non attendeffe- 
ro ad altro, che a pregar Dio neltem: 
po della fua attenza . Ozia fi trovò 
dunque alla porta della Città per aprir- 
la a Giuditta ,* ed affettando il di lei 
ritorno, non cefsò di pregare col po- 
polo il Signore , perchè gli liberaffe . 
Iddio efaudì la loro preghiera; poiché 
Giuditta ammazzò Oloferne , e liberò 
Betulia dall’ efercito degli Alfirj . Ju- 
dith. top. x . 

OZIAU , forzo del Signore , Levi- 
ta difendeste da Merari, i. Paratifi, 

XXIV. 

OZIEL, forzo di Dio , figlio di 
. Caath , Levita , capo della famiglia 
degli Ozienti , filti Caath Amram , 
lfaor y & He'aron , & Oziti • Molti 
altri poco conofeiuti fono fiati chia- 
mati col medefimo nome . Numer, 
in. 

OZNI , figlio di Gad , capo della 
famiglia degli Ozniti . Numer. xxvi# 
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P ACE . La parola Ebrea tradotta 
nel latino per quella di pax , ha 
C una 
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una firnificazione amplìflìma nella Cieceh’ è fermo e ftabile b chiamata 
Scrittura • Ella fi prende per la con- col nome di pace : do ti paeem fot de - 
cordia, ed amicizia : Non veni paeem ris mei ; io gii fo una prometta fi- 
mitter» , Jed gladtum : poiché la pre- cura, ed irrevocabile . Quefia promef- 
dicazion del Vangelo dovea necettaria- fa era il Pontificato nella famiglia di 
mente cagionar la divifione traile per* Eleazaro , che vi dovea fottìflere fi- 
fone le più unite ; gli uni abbracciai no a tanto , che durerebbe la Legge • 
do la fede , gli altri combattendola • Perchè quantunque fotte pattato per 
Ella fi prende ancora per trattato di poco tempo nella famiglia di Eli , fu 
pace, ed alleanza: Juflitia , <sr pax reftituito però a quella di Eleazaro , 
c [culatte funt ; la giuttizia , e la pace in cui durò fino alla fine • Ne* Sal- 
tano ftrettamente combaciate . Quello mi la Chiefa è marcata colla parola 
fi dice d* un avventurato Regno, in di pace : faflus e fi in pace ( tdefl in 
cui fi efercita la giuttizia, fenza la Salem ) locus ejus . iddio ha feelta 
quale non fi può goder la pace. Evan - la Tua dimora in quetta Città , altre- 
gtliz.arc paeem , apportar la buona volte chiamata Salem , che fignifìca 
notizia della pace, per la disfatta di pace ; e ne’ tempi fegueati chiama- 
qualche forrridabi! nimico ; ciocché ta ferufalem , cioè vifio pacit , che 
s’intende fpiritualmente della predica- rapprefentava la Chiefa , Città pacifi- 
zion del Vangelo . Ella di più fìgni- ca , in cui egli regna , fpargendovi 
fica la grazia , e la benevolenza di la pace di Cefucritto ne’ cuori de’ fe- 
Do . Colligeris ad fepulerum tuum in deli. 

. H** voi farete fepolto in pace, cioè PADRE » Quella parola oltre la 
voi morrete ttando nella mia grazia , fua immediata lignificazione , ne ha 
e benevolenza. La ficurezzù, la con- molte altre nella Scrittura. I Signifi- 
fidenza ; pax teeum % noli timtre , non ca D*o padre di tutti gli uomini ge- 
tneriens: che la pace fia con voi ,non neralmente : Unus Deut , & pater 
temete punto, voi non morrete . omnium. Quello titolo gli conviene t 
Era oppinione comune , che thiun- come Creatore , e confervatore di tut- 
que avea veduto un Angiolo , dovea te lè creature; ma egli è più partico- 
attender la morte . La prosperità ; larmente il padre de* Fedeli , a cui 
pradieare paeem ; annunz«are al popo- Cefucritto ha data 1’ adozione , e la 

10 ogni forta di profperità « Dieentet filiazione , per mezzo^della fua mor- 
pax , pax , & hon erat pax : Quelli te ; Non enim acctpifhs [pnritum fer - 
fono i termini , che ufavano i falli vitvtis itewm in umore , fed accepi- 
Profeti per lufingare i popoli, a’ qua- fiis fpiritum adeptionig fihorum , in 

11 etti parlavano. Oli Ebrei fi fabula- quo clamamut , A bba, pater . II» 
vano in quelli termini vicendevolmen- Padre li prende per la prima per fon a 
te , per defiderarfì ogni forta dì prò- della SS. Trinità, eh’ è il principio 

. fpcrità r pax buie domai , pax voots , del Figlio, a cui egli comunica la 
Si prende fimilmente per la riconcilia- fua divinità , e eh’ egli genera dall’ 
zione con Dìo , e per la pace interio- eternità . Nomo novit fi/ium nifi Fo- 
ie % eh’ egli ci dà colla grazia della ter , neqìte Pattern quii novit , nifi 
giuftificazione : Juftificati in fide , filiut, IH. Quetta parola fignifìca il 
paeem habemut ad Deum . Quella Melfia , o Getacrifto , Pater futuri 
pace ci è data per Cefucritto , il qua- [acuii , padre del fecolo futuro, pol- 
le fi chiama principe della pace , il chè egli ci genera in Dio per l’ eter- 
ee della pace . Egli è fimilmente mtà , che ci procura , dandoti la fe- 
chiamato la nottra pace , inquanto de • IV. Ella li prende non tata per 
•’ è 1* Autore : ipfe e fi enim pax no - il padre , da cui noi fiamo immedia- 
fìra : Egli ha operata la nottra ricon- tamente nati : Ego filiut fui patris 
ciliazione con Dio . , Ella lignifica fi- mei tenellui ; ma eziandio per l* 
miniente l’eterna felicità , eh’ è il Avo , Bifavo, 1’ Autor della fami- 
compimento di tutte le grazie di Dio; glia comunque lontana da coloro , 
Veniat pax ; che i Giudei ripofino che parlano . Ego fum Dominus Deus 
in pace nel godimento de’ beni eterni . Abraham patris tui , dice Iddio a 

Gin- 
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Giacobbe ; Erifqve patir multarum 
genittétn. Quello è Iddio ancora, che 

£nn “ixf* ? br,W f ' ,iocchi «'intende 

J2J* - l J°, d ! moltitudine di Nj- 
d ' fc ? f « ó f . Àbramo fecondo la 
». de ’ C, H*' . ** Saraceni , Idu- 
*re. ira eaiandio di 
queiti popoli innumerevoli , i quali 

*ft," do ? genera,i lingue di Gcflt 
? * d * ver ranno un giorno i veri fi- 

5* £ bra . mo * imitando la fede di 

222®, p . at ;'*rca • V. Padre fignifi . a e- 

Ar ^ aeftri • che iftruifcono : 
if l '?/ 9 rem Srandetn dixifjet ti- 
br Propbet a , teff facete debutrat , 

dronr° V*™ 1 di . NaamtB al loro pa- 

Vi &?“"£**/*"* diceva Elifeo 

VI À Le perfone Anziane, 
Stvtbo ad urbts patres . S. Giovanni 

^g 0 .fingile i fede!: in 
£** W * . 1 /1 Pac,n * o Anziani , che 
toao bene iftrutn ne’miflerj delia Re. 
ligione, i Giovani, che non ne han- 
"? . V"* mediocre conofcenza , 

«d igfanciulli , che s’ iflruifcono ne’ 
frinii principi • VII. L* Autore , o 

« Ven i? r dl ^ uaIche cofa : Mendax 

*Ji , & pater mendatii : Il Diavolo 
è mentitore , e padre della roenzo. 
«■a . Ipfe futi pater canentium citha- 
*?; f Jp*>al è Rato il primo, 

fui^ h i.r ,ftrUI ‘ i» Rh uommi a can «are 
ventata*!* a'rte 1 0r8ano * tendone in- 

v \ Si wtfo nome di 

Pedte a SS. Dottori della Chic fa , la 

la Tra A- * • e ^ Cr *V* n d, j * ual * formano 

la Traditone . Io fl u dio ^ SS. Pa - 
£/ ” e ‘?»*nd*tiffirno ali E cele fi a- 

5L°// ì n *i, li } ro intitolato : Difefa 
MI* Traditone , c rf,’ jj*. 

vuol divenire U0 abile Teologo, ed 
U» profondo Interpeire , che leeaa 
rilegga i padri.* y egli trova quali 

trovar t>i* minuzie % 

Padri a fP e fÌ t JT im9 . in un foto librò de ’ 

fucce del * ^' l de * ? rsmo 

volumi a * che in molti 

fianZ \ 0UàV r lnUY Petti • e te jo- 

Tradizioni Vt f Ue httrd d,lle an *iche 
donteW Ir l ° ftC09n P tn Jetà abbon- 
ita'™”' i$ tutt0 H Ur »P° i che a- 
spiegato a queflq lettura , Che 


qui*!* \ a e rf(T Ai tr0Var h Me hi 

.pi irrori, chinai 

ele i Ìlìlid tC ^ n ° •"alili . 

..lira un f ro „o 

dai* 

*,z r d ‘ ÌU rr.ede/il 

tf “ è 

cii ' «*• * & «>°i 

ri S, / h JZnìi‘V J taM ’ mJlri Monito, 
rt , a qualt fi deve tutto P effemi* 

• ìiiia *« Uno a itofiTcbl 

blrgaz.ono un particola, comanSamcn- 
to, eh' e , I quarto del Doralo™ - od 

ila f™Lfrf a Ì UJ<<> ‘tbiitit amenti ab- 

\TlbbììL < ' 1 *F ,erram • frocet- 

fi ridetto . V” pcr hro fi.ii’.i.li 
V rt lP etro \t de aver tura di ti ò , thè 

loro appartiene . Qutfia è la /piega , 
t Treni. £•***& *' C„ ftlil 

fZ h m« r,fi - e fenl "' e »' * illius 

d m Tt/c r PUtarC om * ia • Ci °c a 
d re, che tofana aver dell' amore per 

eZmltf‘ re > V il ‘i fyfi’Gvone di fa. 

infittolo ty M*** ' ‘ "fnitterli 

, i . i eofe . A reor , obfereantia 
obedientia , cultus. £ q u ,à, Z, *i 

deve d.moflrarr, cogli affitti ; fo% t » 

ejrghuol, debbonf, mofl.o,, compia. 

m j ‘ n ’r " 0 verft il ,or <> P.lre , « 

Madre , [apportandoli nelle Uro in feri 

• nella loro vecchiezza ronza 

IdZo Ì’ 'y ’ ‘ eii ”* eeneemplaìfo. 
Toni £ ■ ,f, v, t y M “"f o ti. 

dello facto , eh' off, btnno totùratc 

Zi 'J^ U - C/, ”J U r '.{ "«"do- che Ta- 

toa nel morire lafeib ti fu, figliuola • 

ni W0 L tn ' m effe -* b « <Teb. 4 ì 
SUK , te guasta pencola paffa fit pr«. 

dTo r u ; ero fuo • fi l. Sapienza 
due fu tal fagetio ; Et gemitut Ma- 

,u * « «bltvifearis . Doli' altra 
parte lo Sante Stridute minacciano di 
puntr fever amente quei , che ciò Cratere- 
diranno; Qui affligit ( troverb f rix. 1 
C a p a . 
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Patrem » Se fugat Matrem % ignominio- 
fus eft , & iatelix . Qui maleiint C Le- 
vie xx.) Patri Tuo , & Matri ,extiogue- 
tur lucerna eius in mediis tenebris. 
Qui maledixit Patri fuo, vel Matri , 
morte moriatur . 

Ma l* amore , e 1 ' obbedienza } che 
noi dobbiamo a 1 n^flri Genitori , debbo- 
no contenerli nell 1 ordine , che loro è 
giovato , cioè cb ’ e (fi debbono effere Sub- 
ordinati a ciò, che noi dobbiamo a Dio, 
ad a 1 Juoi janti comandamenti , Non 
v' è , che un fot cafo , dice S, Ago (li- 
no nel Salmo 70. in cui un figlio non 
deve obbedire al fuo padre , ed è , quan- 
do gli comanda qualche eofa contraria 
al fuo Signore , e fuo Dio , ed il pa- 
dre non deve f degnar fi , che il fuo fi- 
glio ubbidì fca più a Dio, che a lui • 
S. Tommafo quodlib. 1. art. 9. in corp. 
dice , che quejla ubbidienza è dovuta 
nelle cofe , alle quali fi ejlende il drit- 
to della Juperiorità ; cioè , 1 .in tutto 
ciò , che concerne lo flato , e la manie- 
ra di vivere della famiglia , poiché un 
padre è il padrone a ff aiuto di [quelle 
fpecie di cofe, a. In tutto ciò che ri- 
guarda i buoni coflumi , e che tende 
alla loro offervanza • 

Le obbligazioni de 1 ? padri , e delle 
Madri verjo i loro figliuoli fono di una 
grand ’ eflenftone , /, ejfi fono obbligati 
di travagliare con affiiuità per fom- 
mim firare a 1 loro figli la fofjìjlenza « 
e l' educazione neceffaria , II, d'aver 
cura, che (ianu ben'' iflruiti nella Re- 
ligione fecondo è precetti della Scrit- 
tura: Filii tibi fuat , erudì illos , & 
'curva illos a pueritia illorum - Etcì. 
vii- Dace filium tuum, & operare in 
ilio , ibid, xxx. Erudì filium tuum , 
refrigerabit te, & dabit delicias ani* 
mie tuie ; P roverb, xxix. Educare il- 
io* in difciplina, he correptione Domi- 
ni . Ephef. vi. IH, EJJi debbono tra- 
vagliare a regolare i movimenti del lo- 
ro cuore ; dimofirare il loro zelo perla 
gloria di Dio, con parlare a 1 me de fimi 
/avente delle maraviglie eh * egli ha a- 
perate , e de benefizi » che abbiamo 
ricevuti , e riceviamo continuamen- 
te dalla fua mano liberali (fimo , per 
indurli a porre tutta la loro fperan „ 
Z 3 in Dio : Narrabunt fiUis tuis , ut 
ponant in Deo fpem fuam , Se non 
oblivifcantur operum Dei , le manda- 
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ta eius exquìrant ; P faine. 77, 
curar d y indebolire negli animi loro 
gli fregolati movimenti , e le perni . 
ciofe voglie , thè regnano nel mando • 
Quoniam onane quoj eli in mundo * 
dice S . Giovanni , concupifcentia car- 
nis eft . F, infpirar loro un grani * 
orrore del peccato , come del più gran 
male , ehe poteffe loro avvenire , citan- 
do laro degli efemp/ fecondo la loro 
capacità , come la dt (obbedienza , la 
menzogna , il defiderio di vendicarli 
CTe, PI, Rinnovar loro fpeffo le prò» 
meffe fatte nel batte/imo , fpiegando- 
ne la forza e /’ eflenftone : per efem- 
pio , ehe le pompe del Demonio font 
l * ambizione , l' arraganza , la va • 
nagloria , il fa/lo , il luffo , a tutta 
ciò , ehe /luzz*ca la pafftoni, VII. evi ^ 
tare, che nella lor pre lenza fi appi aie - 
difea a * vizi * ed agli f regolamenti , 
e che fi motteggino gli uomini di pie- 
tà . Pili, corregger li Severamente , e 
fenza mai ctfjore , de' difetti malva- 
gi, e di tutto ciò i che può in loro di- 
venire un vtzfo notabile, e pericolo fo i 
Noli fubtrahere a puero tuo difcipli- 
nam .... in virga percuties eum , Se 
ammana ejus de inferno liberabis , 
Proverà, xiti. Qui pareit virgae , o- 
dit filium fuum , ibidem Imperoc- 
ché nen è atta di tenerezza * ma d* 
inumanità nutrire il vizio , e le paf- 
fioni malvage in un figliuolo , per ri- 
sparmiargli poche lagrime , È colui 9 
che lo trattiene nel male con quejla 
crudele indulgenza , non fi moflra pa- 
dre , ma inimico , Ma la più impor- 
tante di tutte le obbligazioni , e fen- 
za di cui tutta la iflruzioni riefeono 
inutili , è di dar loro de 1 buoni efem- 
pj , poiché quefli hanno più di forza « 
ehe le parole, e le azioni pongono ìm- ' 
mediatamente innanzi gli occhi de 
figliuòli le verità , ehe hanno appre- 
Je, Finalmente filmali obbligazione di 
far loro offervara, ehe Giovenale fat. 
xiv. ha data fu quello Soggetta una 
lezione, valevole di fare arroffire i 
Ct'fliani , per mezzo de* tre^verjì Se- 
guenti . 

Maxima debetur puero reverentia , 
fi quid 

Turpe paras, aec tu Pueri contetn- 
feris anaos , } 

Sed ptccaturo obfiftat tibi filius infans. 
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B P^t-ESTINA . Quel}» parola fi 
Prende in un fenfo limitato per il nae 
£ e *’ ^leflioi , o Fil.ftei, che « C T 
Favaoo quella parte della terra 

’ j ’ la finale fi eflende lungo" il 
ino a d LWda a '?V d * C “ a a *"«*«dj «- 

veVeo.nlt A .??'»“ • « ^ve fi 


vc, s „.o le Città di Gaza , 'A °? f! 

tSSSH* di Cf,h > «• d’ Afcalon P*! 
i fthum outem pugnobant contro Jfroel 
fuztruntquo viri Irati VaURiJt r' 

ìe C cofte ftl ff'°r° IÌ di,rorav ano lungo 
effi / u ™ no conofciuti i pf|. 
I ’ ^ rc ^° del paefe ha portatoli 

«ofp nome, fi nome dì Palei? ina fioni 
fica ancora tutta la terra di Canaan ó 
lìa terra promefia tanto al di m ' 
guanto al di là del Giordano , * ?ut,o* 

di Giudei* t0nofciuto r °"° « nome 

' ? Ua*^e A fiiia ffele^fe 

cui Tefirae U " a fpee,e di m ' ,e ' da 

fimo i. Orleir v, ”°r ‘ h ’"a ofitatif. 

* • ° ln Oriente . I più belli pali™» 

P n era "? a contorni di Gerico f ed* 

CiSi d £iì C P f rc,ì> fu dat0 *1 nome di 
Città delle palme ad Eneaddi c; 

ragonano alla palma le cofe eccellenti 

come Ja Capienza .* qua/i palmo txal 

la dolcezza de’ Cuoi frutti 
pofiono averli fe „e n fe imal* »3°r 
con efia verfo il <>'o r" ?dofi 
landò degl’ Idoli de’ ‘ Pagani 7i» P ?h* 
efli fo. fatti agallila di^aUne - t 
finti, taJnem palme fahicàTa fùnt 
P r marame la beltà / e la grandeV 

za . La palma dua lungo tempo • an 
r • cbe *°ddnn U»a luSaa’pro-' 
fi/Jé'ì , f °’° P"W«i a, la palma°: 

t,L, f T hi * Ulain Thfiù, 

deHa La f al ma er » (imbolo 

o l èr. ’ ^ palmt '» m.nibe, 

« Berti !lt2 rpr ? f ** ta "?, ’ Martiri , ed 

diooto e , eh’ P emT n ne " C !"“* . Per 
Pittori» fòn,. !!’• r .' Portata la . 

. P 8l mimici di Gefucrifto . 

PALMIRA , .ell’F.b'eo SnnTha- 

Z: fa,n "' Cif,i edificata da Salo 

JSMf'S» del la Siri» fu i 
,6 “ dell’Arabia £ef eru , una glor ! 


Et •*%<•- 

“iut't lùZ r cfm !' «e 

virate s muntujjìmot odìfìeavit »« p 
dfi Th»' Quf ( ? a t:i, 'i confervb il , 0 mé 

SS'iKfat 

ic arene 11 nome di Palirira , e diven. 

" e d’Pm la capitale d’un paefe, eh*. 

”!*? il Regno de’ Paimiri ! Jelebre 
per la potenza di Odenar celebre 

pio di Zenobi. fua fp n” t* tgSSS" 

dorè Aureliano, che fe ne impad, SS?* 

' a ?"'. bbe .> e 'e diede il f uo o.me ’ 

rieom d ?eiJ ? araCeni occl, P ; ’rono T o. 
riente, reftitutrono a quei?* ritti ;i 

foo antico nome di Th’.ma,, che ji 

jn",' ,e 'i Hall danno una grande idea 
della, fua magnificenza . vi fi fe ” 

il"™ ff " enti ,empi mo,, e tfcri. 

ètiche delle , ' ,,alifo - 

mi F?* «• e * e a ^ tre ,n caratteri Pai- 

PAI mo T ‘ eap * ,v,Tr - .* 

ALMO, pr.ìmut , mifura dpoli 

F-Hrei .la qual’ è di due forti i 

Q Uarn *n latitudine , nell’ * 

avere 'L R *”'? a,e d ^' s'«dizfo°dov?a 
avere la grandezza d’ un na?r*tr* 

to nella lunghezza, quanto nella JarJ 

ghezza . ^1 tophac Ebraico, che finn? 

comun? m ° ’ contiene’ 

N **fcne , pro- 

e7a e ra m % de,I,Afia tra Ia Cilil 

Rarnok L !f. ,a » dove S* Paolo , e San 
Barnaba predicarono il Vangelo rene 

sr;***’ **»rw*. ÀZiruu 

»Ura A iì*Da«e M i? 1 i;n T”'° del,a Scrit - 

di n, Ia- P e fi pretl(f - eer ocnì Torta 

d f«r Tl" t0 ’r'" r, “*° rt '«■ 

t> J»rl lt. P ! * ErC , e eRO pluarn vobis 

Peli a t K ' r r ° ’ P * ar,a 1 d ? *"» manna.' 
fi r*." cor 5jp»fict ti formento, che 

trai!?* *é m ™ 1tte p * nem tuur/ì faw 

«nate il voftro formento lungo le ac- 

morltA he > p - a(fanò •* ciocché nel fenfo 
forale s’ intende della limofina . il. 

^■ €,7U f P an u*n in omnibut loets v . 
n r H‘ k Amos. Io punirò tutte le voftre 
C 3 cam* 
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campagne colla fferilità . Baculum pi - 
confringere in Ezechiele , lignifi- 
ca , torre al pane la virtù , che na di 
nutrire» Il pane • e 1’ acqua fono g polli 
per ogni nutrimento : Io prenderò il 
mio pane % e la mia alqua , dice Na- 
bai , e li darò a per forte , che non co- 
no [co . Cibare pane lacrimarum , li- 
gnifica • lafciar qualcuno nell 1 afflizio- 
ne. Il pane dell 1 empietà , ed il pane 
della menzogna fono un pane atqui- 
ftato coll* iagiuflizia : eomsdcne pa- 
ttern impiotati f ; egli fi nudriva d* un 
bene mal* acqui flato . Pani t Angelo- 
rum , cioè la Manna , eh* era un 
pane apparecchiato , o inviato dagli 
Angioli . Quella parola fi prende an- 
cora per i fagrifizj , che fono come 
il nutrimento di Dio . De menu alte - 
nigena non offeretit panet Deo vefiro • 
Egli lignifica piacere . Uomini fornica • 
rio omnit pani t dulcis ; ogni pia- 
cere è dolce al fornicatore • Si prende 
ancora per lo nutrimento fpirituale 
dell* Anima : Cibavit illum pan» vi- 
N ta , tr intellt^ut ; cioè lo nutriva 
col pane della vita , e dell* intelligen- 
za, eh* è la parola di Dio . Si prende 
per la Chiefa , eh* è il corpo mi dico 
di Gefucriflo : Unus panit , unum cor- 
pus multi fumus . Come il pane fi 
fa di molti granelli, cosi di molti fe- 
deli fi compone un pane fagro , e viven- 
te, eh’ è il corpo millico di Gefucri- 
flo . Si prende fioalmeote per Gefu- 
criflo medefimn : Panie Dei e/l , f ut 
de Calo defeendit , & dat vitam 
mando . Gefucriflo è il ooflro nutri- 
mento fpirituale , e vivificante , poi- 
ché elfendo morto fulla Croce , per. 
liberarci dalla morte, ed avendoci da- 
ta la vita colla fua Refurrezione , dà 
eziandio fe ftelfo nell* Eucariffia 
per confervar la vita , che ci ha 
data. 

PANI delle Propofizioni , o pani 
delle facce , coram facie Bei apponen - 
di , erano de’ pani , che fi offerivano 
a Dio in ogni Sabbato fulla tavola d* 
oro, polla nel luogo detto Sanila s Po- 
net fuptr menfam panet propofitionit in 
tonfpcflu meo femper . Elfi erano nel 
numero di dodici in memoria delle 
dodici Tribù', in nome delle quali 
«fli erano offerti . Quelli pani erano 
fenzt lievito , e fi offerivano frefchi 
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in eiafeun Sabbato , togliendoli sei 
medefìmo tempo » vecchi ,^cbe dovea- 
no effer mangiati da’ Sacerdoti all* 
efclufione de* Laici, a’ quali era vieta- 
to di mangiarne ; e per tal ragione 
era chiamato quello pane , panie fan - 

&ut . 

Gli antichi Ebrei cuocevano il loro 
pane Cotto la cenere • Abrama diede 
agli Angioli i pani cotti f otto la cene- 
re . Elia dilTe alla Vedova di Sare- 
pta , di fargli un poco di pane cotto 
fotto la cenere . Si facevano qual- 
che volta cuocere quelli pani col 
letame di vacca accefo ; e quell* ufo 
ferve . a fpiegare un patteggio di E- 
zechiele , in cui Iddio gli ordina di 
fare un pane cotto fotto la cerere 9 
e dì covrirlo cogli eferementi uma- 
ni avanti a tutto il popolo • 11 Pro- 
feta avendo teflificata una gran ri- 
pugnanza di farlo , Iddio gli perrni- 
fe di covrirlo d* eferementi di bue : 
Coficchè , aggiunge il Signore, i figli- 
uoli d' l frode mungeranno il loro pane 
contaminato traile Nazioni {ir a ni ere . 
Iddio non ordinò al Profeta di man- 
giare quelli eferementi, ma di Cernir- 
cene per cuocere il pane, per lignifica- 
re 1* e/lrema penuria , che doveva de- 
folar Gerufa'emme , e la miferia , che 
dovea (offrire il reflo del popolo nella 
fua difperfione per la durezza de* fuoi * 
padroni . 

PAPHOS, Città dell’ Itela di Cipro, 
dove S. Paolo converti aila Religione 
Criftiana il Proconfolo Sergio Paolo , 
e gattigò colla cecità il fglfo Profeta 
Barjefu . 

PAONE fpecie d' uccello ri [aputì (fi- 
mo per le fue belhffirae penne . Eglt è 
Superbo % e malizio fo , ed ingrati /fimo , 
poiché per timore , che quei , che gli 
fomminiftran l' alimento , non abbiano 
qualche utilità dal fuo fìerco , dicefi , 
che immediatamente fe lo riprende ; la 
fua carne è molto eccellente , ma dura 
a digerir/» , Egli non conofce i fuoi figli 
fino a tanto , che non fieno Spuntate 
le penne fulla te/la, Salomone ne face, 
va venir dalle Indie eolie Stimmi e z 
Quia claflis Regis per mare eumiclalfe 
Hiram fernet per tres annos ibat in 
Tharfis deferens inde aurum , & argen- 
timi , & dentes Elephantorum , & Si- 
»i*s , & Pavos • ili» Ree. eap. *. 

PA- 
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PARABOLA , parola che viene dal 
greco , e che fi prende in molti Ten- 
ti nella Scrittura . i. per la compara- 
zione f che dimoftra il rapporto di due 
cofe ; Sicut in diebuf Noe f ita 
ari» adventus fili i bominit . a. per o- 
gni parola ofcura , e figurata : Edif- 
jfere nobis patibolar* i/i am ; dicono 
gli Apoftol» a Gefucrifto . j. Per 
una parabola propriamente detta , o 
paragone , che fi fa tra due cofe dif- 
ferenti i Locutut ejl ei multa in pa- 
ratoli t • Gefucrifto parlava quali Tem- 
pre al popolo colle parabole « e difcorfi 
figurati » tanto per accomodarli all’ 
intelligenza degli Orientali , i quali 
folevano parlare in tal guifa , quanto 
per avverare la profezia d’ lfaia , il 
quale diffe* che quello popolo vedreb- 
be fenza conofcere , afcolterebbe lenza 
intendere « e dimorerebbe nella Tua o- 
(iinazioae nel mezzo delle iftruzio- 
ni » che riceverebbe • 1 Profeti fi fer- 
vi vano ancora di quelle forti di pa- 
rabole r per rendere più fcnlìbili a* 
Principi le minacce , o le promef- 
fe , che elfi facevan loro . Natan 
rimprovera Davidde del Tuo delitto fot. 
to la parabola di un uomo ricco 9 che 
ha rapita la pecora d’ un povero . i 
Profeti riprendono fovente le infe- 
deltà di Gerufalemme fotto la parabo- 
la d’ una Donna adultera . Elfi deferi- 
vano le violenze de’popoli Nimici de* 
Giudei fotto 1 * idea di qualche fero- 
ce animale » 4. Quefta parola fi pren- 
de per una allegoria ; Z Dictbat au- 
re r* ai invitatos parabolam ; quefta 
parabola non è altra cofa . che un 
efempio tirato da ciò, che fuceede tra 
gli uomini . 5. per una fentenza ; 
Locutut efl tri a millia parobolarum ; 
Salomone compofe tre mila parabo- 
le . 6 . per una profezia , afTumpta pa- 
rabola fua , Balaam avendo incomin- 
ciato a profetizzare • Sì prende qual- 
che volta nel fenfo di difp-ezzo ; Iddio 
minaccia il fuo popolo di volerlo ren- 
dere la parabola 9 n la favola de* po- 
poli 9 tradert in parabolam . Final, 
mente lignifica un difeorfo frivolo , 
ofeuro , e che non ha fenfo ; Numguid 
non per par ab al at loquitur ilici E non 
fono fandonie ciocch* egli ci racconta ? 
Ez.ecb, 

PàRACLETO, uomo 9 che lignifi- 

1 r » 
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ca Con filatore , Avvocato . Quefto è un 
nome attribuito principalmente allo 
Spirito Santo . Gefucrifto fi ha ezian- 
dio attribuito quefto nome : Alium Pa - 
raeletum dabi» vobit : Egli vi darà un 
altro confolatore . * 

* Paracielo 9 e non gii P araci/ to , 
come il volgo pronuncia . Quella pa- 
rola è greca , la quale deriva dal ver- 
bo vetp%Ku\f'v 9 che lignifica 9 rogo 9 
& hortor , pregare , e forcare t 0 inter- 
cedere per qualtuno . San Giovanni 
nell ' E pillola 1 . cap. 1. dice : Advo- 
catum babemus apud Patrem . Significa 
ancora un uomo , eh* e forca 9 e fpinge 
alcuno a far qualche cofa . Di più li- 
gnifica una perfona , che confila un'al- 
tra nella fua afflizione . Quelle tre qua- 
lità poffono effire molto ben ' applicata 
allo Spirito Santo , eh' * noflro Avvo- 
cato , 1 noflro interceffore preffo del Pa- 
dre , e del Ftgliuolo . Gefucrifto promet- 
te di mandar lo Spirito Confolatore «* 
fuot A poj}oli , e dice loro , che t' egli 
non parto , lo Spirito Paracielo non 
verrà, lo preghiti) il mio Padre 9 ei 
egli vi darà un altro Confilatore 9 ac- 
ciocché Jlìa con voi per fimpro : Ego 
rogabo Patrem ( Joan . cap.xiv.) & a- 
lium Paracletum dabit vobis « ut maneat 
vobìfeum in aeternum . Lo /pirite 
Santo confolatore 9 che mio Padre invie- 
rà in mio nome 9 v'infignerà ogni cofa 9 
§ vi fard ricordare di tutto età , che 
io v* ho detto ; Paracleius Spiri tus San- 
&us 9 quem mittet Pater in nomine 
*neo , docebit omnia 9 & fuggeret 
vobis omnia quaecumque dizero vo- 
bis • Ma quando il Confolatore 9 ehi 

10 xi’ invierò dalla parte di mio Padre 9 
quello Spirito di verità farà venuto 9 
egli darà tefiimonianz,a di me : Cuna 
autem vene ri t ( cap. xv. ) Paracletus, , 
quem ego mi tram vobis a Patre Spiri- 
tual vcritatis , qui * Patre proce- 
di! 9 >Ue teff i moni um perhibebit de 
me. Se io non ritorno al mio Padre , 

11 Confolatore non verrd a voi ; Ex- 
pedit vobis 9 ut ego vadati! ( Jean, 
cap, svi. ) fi eaim non abiero , Para- 
cletus non veniet ad vos , fi autem 
abiero a mittam eum ad vos . E* da 
notarfi , che quando fi ferivo Paraelytus 
eoli ’ ipfilon lignifica un uomo infa- 
mo 9 che non ha veruna buona fama ; 
quefta i una parola greca ampolla 
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da tt*p* v che lignifica fine , prs?tcf , o 
da x*u't0s inclytus , Celebris , glnrio- 
fus , come fe fi dicefje pra?ter g'criam , 
eppure fine nomine» & fine bona fa- 
ma. 

Lo Spirito Santo è la terrea per fina 
della SS. Trinità : La e redenta nello 
Spirito Santo è il /oggetto dell 1 ottavo 
articolo del (imbolo /. Jpcftolico : Credo 
in Spiritimi Sanétum ; ed è nella vnedefi - 
ma neceffità » che quella delle altre per- 
fine divine . Lo Spirito Santo non fa , 
che uno fieffo Dio eoi Padre , e eoi Fi- 
gliuolo . Si dimofìra eolia Scrittura . 
S. Pietro dopo di aver rimproverato 
ad Anania di aver mentito allo Spiri- 
to Santo , difje » eh' egli avea menti- 
to a Dio : Non es mentitus homini- 
bus ( ARor. 5. ) fed Deo • S. Paole do- 
po di aver detto a' Corinti » eh' etano il 
Tempio di Dio , aggiugne : An nefei- 
tis quoniatn membra veflra Templum 
flint 'Spiri rus Santti?' 1. Cnrirtt . vu'Di' 
più fi attribuì fieno allo Spirito Santo 
$ caratteri propri di Dio : 1. La prò- 
teffione , Sp rilum veritatis » qui a 
Patte proeedit, Jean. xv. Per fecondo 
egli è invocato nel Battefimo eolie al- 
tre perfine ;lFaptizantes eos in nomine 
Patris , Se Filli » Se Spiritus S&r£i , 
JMatth.TTvixi.Per terzo gli è attribuita 
la fantifitazicn delle anime , cioè , eh' 
egli è l' Autore della carità , e della gra- 
zia Santificante ; Charìtas Dei diffufa 
«ft in cordibus. noftris per Spiritual 
Sanélum , qui datns eft nobis » ad 
Hom. v. per quarto la remi/fon > de * 
peccati » come alle altre perfine divine; 
Accipite Spiritum Sanéfum : quorum 
remiferitis peccata , remittuntur eìs ; 
Joan. tt. Per quinto la vocazione y $ 
la mijfone de * Miniflri della Chiefa 1 
Attendile vobis , Si univerfo gregi » in 
quo vos Spiritus Sanélus pofuit Ipi- 
feopos regere Ecclefiam Dei. Afìer.xx. 
Generalmente fe gli altri buifeono tutti 
gli e fi etti dell' amor di Dio ver fi degli 
uomini • 

PARADISO , parola greca , che ti- 
ra la Tua origine dalla lingua Perfiana, 
e che lignifica un luogo piacevoli (Timo, 
giardino , parco . Si prende nella Scrit- 
tura per un giardino deliziofo • Mifi 
fiones tua paradtfis malcrum punito- 
rum . I.e voftre piante formano coire 
un giardino dì delizie , ripieno di 
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pomi granati . a. Per i! Giardino » 
dove Iddio fituò 1’ uomo dopo di 
averlo formato » eh* è chiamato per 
eccellenza il Paradifo Terreftre. P lan- 
taverat autem Dominus Deut paro- 
di fura voluptatìt a principio . Si è ri- 
cercato diligentemente, in qual luogo 
della Terra quello Paradifo era fìtuato t 
ma fenza Frò fino al prefente ; ed è 
da giudicarli, che non li farà giam- 
mai (coverta fi cura fu tal foggetto . 
Traile tan e opinioni , noi non rife- 
riremo » che quella del dotto Vezio 
Vefcovo d’ Grange . PretendeTquefto 
faggio Scrittore che il Paradifo Ter- 
reftre era fui canale, «he forma il Ti- 
gri, e V Eufrate dopo la loro unione, 
tra lo fpàzio ov’ elfi li congiungono , e 
quello dov’effi fi dividono di nuovo , 
prima di entrare nel Golfo della Per- 
fia . Secondo il Tefto della Scrittura , 
ufcìva da quello luogo di voluttà 
un fiume , che fi divideva in quat- 
tro capi : quelli fono i quattro canali, 
che fanno i due fiumi , due prima della 
loro unione, cioè V Eufrate , e ’l 77- 
gri y e due quando fi dividono ; il Fi- 
fone , che circonda tutta la terra di 
Evilot , eh’ è il canale formato ver- 
fo l’Occidente del fidane , quando efee 
dal Paradifo terreftre , e che bagna 
il paefe abitato da Cherilath figlio di 
Chus; ed il Geone, che percorre tutto 
il paefe dell’ Etiopia, eh’ è il braccio 
Orientale del fiume, che fi fcarica nel 
Golfo Pertico . * Ne’ libri del Nuovo 
Tellamerto la parola Paradifo fi 
prende per un luogo di delizie , dove 
le Anime de’ Pesti godono 1’ eterna 
felicità . Gefucrifto nell* Apocaliftfe 
dice , che darà al Vincitore a mangiar 
del frutto dell ' albero della vita y ch y 
è nel mezzo del paradifo del fio Dio . 
4>ueft*è per allufione al paradifo ter- 
reftre , eh’ era pieno di delizie , e d’ 
ogni fpecie di frutto piacevole al git- 
ile» , ed all* occhio. 

* Non potrà però sfuggire Uezio , 
thè la fio opinione non fia priva dei 
fenfi comune ; Imperocché febben coloro 
* quali cenfiderano la fituazione di 
quefii fiumi nella Carta geografica , 
firn brano di offervare quattro capi , thè 
Scorrono , tome da un fonte ; tuttavol- 
ta Uezio due fili fiumi , e non più 
in realtà ci efibifee ; fi noi non va- 
gliarti 
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glinm fingere, che i due fiumi covano 
ali'* oppofio degli due altri dopo la di - 
•vi/ione , affinchè pcffa r.vvtrarfi , rhe 
Quattro fiumi efcono dal medefimo fon- 
te ; lo che è falfiffimo ; perchè que* due 
fiumi, che fi uni f cono , quei flefifi fi 
tornano a dividere ; e vale a dire , che 
hanno il medcfimo corfio . 

Quindi è , che deve preferir fi la fen- 
tenza di Cairn et , il quale fitua il Pa- 
radifo Tcrrefìre nell ' Armenia, e prin- 
cipalmente in quel luogo , chi* i pofio 
tra i fiumi Tigri , Eufrate , Phafi , ed 
> A rafie, che noi crediamo efferei fiumi 
defcritti da Mosè , Infatti il Tigri , e 
/* Eufrate efpreffamente fi nominano da 
Mosè . Inoltre che il Phafi fia il Fifo- 
ne , lo fleffo nome ce P addita . Or ciò 
fiuppofio , che altro rimane , che il Ge- 
hon fia finalmente il fiume Arali?, che 
forge vieino al medefimo luogo ? Si ag- 
■ giunge , che quefìa opinione felicemente 
J piega tute* i caratteri , to ' ‘ quali de- 
ficrive Moti la Region di Eden, cioè 
del Paratifo Tcrrefìre : Anzi la tra- 
dizione di qut ’ popoli ci conferma in 
tal fentimento ; perchè coflantemcnte fi 
crede da ’ medefimi , che il Paratifo 
Terre fire non fia fiato altrove , chi 
preffo loro . 

Non fono mancati di coloro , che han 
pofio il Paratifo nel terzo Cielo , altri 
nel quarto , altri nel Cielo della La* • 
na , altri nella mede fimo luna , altri 
nella mezzana regione delP Aria fuor 
della terra ; altri P han pofio , f otterrà 
in un luogo najcofio , ed ignoto agli 
uomini . Ed in vero fu tale articolo H 
verifica molto bene quel ditto : Quot 
capita, tot fententife. 

PARALIPOMENI , parola greca , 
che lignifica la fioria delle eofe , eh» 
fono fiate omefje . Si chiamano così 
i due libri Storici della Scrittura, che 
fono come una fpeeie di fupplemento 
a’ libri de* Re , ed agli altri libri 
della Scrittura. Vi fi trovano infatti 
diverfe particolarità , che non fi leg- 
gono altrove , e quell’ è un compen- 
dio di tutta la Storia Sagra dal fuo 
comincia mesto fino al primo ritorno 
de* Giudei . I Paralipomeni fono di. 
vili in due libri , il primo de’ quali 
è di xx ix. capitoli , e contiene il cata- 
logo delle perfone , che fono fiate da 
Adamo, colle genealogie d’ Àbramo , 
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d Ifacco , di Giacobbe, e fuoi. figli ; 
le guerre di Saul , e de’ Filiftei , ed 
il racconto di alcune azioni di David- 
de , di cui nulla è fcritto nel primo , 
e fecondo libro de* Re. Il fecondo li- 
bro de’Paralipomeni rinchiude in xxxvj# 
capitoli i Regni di Salomone , e de’ 
fuoi fucceffori , i Re di Giuda , ed* 
Hraele. fino al tempo di Ciro Re del- 
la Perfia, che diede la libertà a’ Giu- 
dei , e permife loro di rifabbricar Ge- 
rufalemme , ed il Tempio^. Non fi fa 
1 ’ Autore de’ Paralipomeni • I Giudei , ’ 
che chiamano quello libro; le parole 
del giorno, T attribuirono ad Efdra , 
che lo coonpofe , dicono efiì , nel ri- 
torno dalla cattività , aiutato da Zae- ' 
caria , • da Aggeo , che vivevano in 
quel tempo. Intanto come 1 ’ Autore 
fa menzione di diverfe perfone , che 
fiorirono più di 300. anni dopo Efdra, 
fe quelli ha fcritto i Paralipomeni , 
bifogna dire , che ne* tempi pofteriori 
fi fieno fatte a’ medefimi» delle molte 
addizioni . 

* S. Girolamo dice nella Prefazione 
fu i Paralipomeni nella lettera , che 
fcriffe a Donnione , che dall ’ in felli- 
genz * de ’ Paralipomeni dipende quella 
di tutta la Scrittura . Omnis erudi- 
tio Scripturarum , dice quefie Pa. 
tri , in hoc continetur .* & hiftoriae , 
qua vel praetermiffae’ funt in fuis lc- 
cis, vel perftri&ae levi ter , hieper qui- 
dam verborum compendia explicentur : 
ciocché deve obbligare coloro , che leg- 
gono la Santa Scrittura , di feguire 
piuttofio il fenfo de* Paralipomeni , ai. 
lorchè incontrano qualche antilogia ne- 1 
gli altri libri ; poiché P Autor de' Pa- 
ralipomeni aggiunge, o rifehiara ciocchi 
era fiato tralafciato , o che fembrava 
ejjere efcure , e difficolto fo negli altri . 

Finalmente il dottiffimo Giorgio E- 
der nelP argomento fopra il libro de * 
Paralipomeni dice. : Pa rali pomenon 
liber , Indumenti Veteris Epitome , 
tantus ac talis efi , ut abfque ilio , fi 
quii fcientiam Scripturarum libi volue. _ 
rit arrogare , femetipfam irrideat , per 
lìngula quìppe nomina , jun&urafque 
verborum , & praetermiflae in libris Re. 
gum tanguntur hiftoriae , & innume- ( 
rabiles explicantur Evangeli! quaeftio. 
nes • Hicron/mut ad Paulinum cap. 
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PARALITICO , chi ha perduto I* audit eutfl, gaudio gaudet propter *o- 
ufo de" membri del fuo corpo per P cem fponfi . 

infermità , che fi chiama Par* li fi a - PARASCEVE , parola greca , che 
Gefuerido guari molti Paralitici colia lignifica preparazione . I Giudei dava, 
fua parola • L’ Infermo , che giaceva no quello nome al Venerdì , giorno 
in letto da trentotto anni, era un Pa- in cui eflì apparecchiavano da mangia* 
«litico : Gefucndo gli difle , furge , te, non effondo permeilo di farlo nel 
tolte grabatum tuum 9 & ambula* e Gabbato • S. Giovanni dice , che il 
fubito queir uomo fi levò, e fi mi le a Venerdì , in cui Gefuerido fu con- 
camminare . Due altri Paralitici furono dannato nlla morte , era parafeeve 
guariti del medefimo modo; ed il fer- Pafcha , il Venerdì di Pafqua , cioè il 
vo del Centurione attaccato dalla me. giorno in cui bifognava apparecchiarli 
defima malattia , ricuperò la fanità per il Sabbato , che cadeva nella feda 
■eli* ideilo momento , che Gefuerido di Pafqua. 

RlieP accordò alle preghiere del fuo pa* PARDUS , pardus , Leopardo , be- 
drone . $. Pietro guarì ancora nel no- dia feroce , tutta macchiata di vari 
me di Gefuerido un Paralitico chiama- colori : Si mutare potejl JEtbiops pel* 
to Enea : Et ait èlle * /Enea , fonar lem fuam , aut Pardut varietates fues ; 
te Dominus Jefus Chrtfius , farge , <Sr Jer. cap. sui. E’ tanto poflìbile , che 
continuo furrexìt • quei, che fono avvezzi a far male , fi - 

P ARANINFO è una parola greca , parlino al bene , quanto è polCbile , 
che fignifica colui , che accompagna la che un Leopardo fi tolga le macchie , 
Spofa , che tratta * o procura , che fi delle guali ha coverta la pelle . Que- 
faccia un' alleanza * o maritaggio * eh ^ (lo motto fi prende per un inimico 
porta la parola da una parte * e dall crudele , il quale va in traccia della 
altra , Milli , internuntii , Apoftoli : octafione , per ail'alìr coloro , che 
gli Apofioli fono i Paraninfi deli' alleata ha in mira . Et egp ero eis fìcut Par - 
Za * che ha fatta Gefucrtfio tra fe , a dui in via / Iffyriorum . Iddio , che 
la Chiefa . Egli feelfe dodici Apoficdi* vuol’ efercitare il fuo rigore contro i 
e fettantadue Di f cepole , che inviò per colpevoli , fi paragona ad un Leopar-. 
tutto il Mondo a cercargli quefta San - do , il quale att«%de i Viandanti (ulla 
la Spofa , $ per e/fere i mezzani , e i ftrada ; Pardut vigilans fuper Civita* 
Paraninfi di quefio (pittatale % a mi - tee eorum ; Jerem. cap. ì. Geremia 
flico maritaggio • Tra gli Ebrei fi rapprefenta Nabuccodonofor , il quale 
contrattavano i matrimoni nella Cafa , odervava i Giudei , acciocch’ elfi non 
o nella Camera dell p Spofo Jotjo un ufcilfero dalle loro Città . P ardui fi. 
baldacchino , eh' ara foftenuto da quat - gnifìca ancora un uomo naturalmente 
irò giovani de' più (Itati parenti , , o feroce raddolcito per la grazia' di Ge- 
amici dello Spo(o , che fi chiamavano fucriflo. Psrdut cum hoedo accubabit ; 
Paraninfi . Non fi chiamavano nè i lfaia nel cap. xi. Ifaìa vuol dire, che 
Sacerdoti , nè i Leviti fe non fe in fotto il regno del Meffia gli uomini I 
qualità di patenti , quantunque il più crudeli faranno manfueti cóme 
contratto {offe fatto . Lo Spofo non trai • agnelli , e viveranno in pace nella 
feriva (ubilo in fua Cafa la Spofa Chiefa . Ecce alia bejita quaft Psrdut ; 

( ella fi tratteneva per qualche tempo Daniele paragona il Regno di Macedoj 
tn quella del fuo padre ) per provata aia ad un Leopardo per ragion della 
fe quella che dovea fpofare era , o no predezza , con cui Aleffandro tace- 
vergine . Quando era giunto il tempo va le fue conquide , ciocch' è ancor 
delle Nozze* i Paraninfi menavano la figurato dalle quattro ali eh’ egli 
Spofa nella Cafa dello Spofo colla com- avea fui dorfo . Le quattro tede del 
'p agni a de' più profftmè parenti della Leopardo marcavano i quattro Prin- 
Spofa , a di molte altre per (one * che ci pi , che fi divifero l’Impero d* 
la Scrittura chiama amicos Sponfi * • Aleffandro dopo la fua morte . Be* 
Paranympho s . In S, Giovanni nel cap. fisa quam vidi 9 fimiltt »rat pardo • 
ni. 19. Qui habet Sponfam , Sponfus s< Giovanni nell’ Apocalrffe rappre* 
ed; Àmicus autem Sponfi qui fiat, & Tenta fotto quefl? figura 1’ lmpe- 
... ro Ro- 
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to R ornano , in cui regnava l’ Idolatria. 
• P ARENTF . Q'iett» rarola dinota 
in primo luogo il padre, eia madre, 
vtrumque parentem amiferat ; Efter 
avea perduto il padre, e ìa madre. Si 
eftende ancora a tutti coloro , .he ci 
appartengono per (angue : Sicut bea- 
to Job infultibant Reges , ita flit pa- 
venta , ( 3 r cognati ejut irridebant vi - 
tana cjut ; come i Principi infunavano 
al felice Giobbe, cosi i parenti di 
Tobia, e (uoi allegatili burlavano del- 
la maniera del fuo vivere . Ella (igni, 
fica ancora i maggiori : Parcntum ma» 
gnatia in quatuor ordintbvt lapìdum 
trant fculpta : i nomi cloriofi degli 
antichi padri erano (colpiti fu i quat- 
tro ordini di pietre preziofe , che 
Aronne portava. 

PARIUM marroor , marmo dell’ 
Ifola dì Paros . Perciò i Settanta hanno 
tradotto l’Ebreo faci * che lignifica la 
pietra, che Davidde avea apparecchia- 
ta per la coftruzione del Tempio .• 
Marmor parium abundantiffime : quell’ 
è certamente, poiché quatta pietra avea 
tutto lo fplendore, e la beltà del mar- 
mo , che produce quell' Ifola . i. Pa- 
ralip. c»p- xxis. i. 

* I Veneziani fono flati per tango 
tempo padroni di quefi' Ifola , « fu lo- 
ro tolta con Negro ponte da'* Turchi nell' 
anno dell'Era Volgare J470. Quifia 
Ifola ebbe il luo Vefcovo fuffraganeo 
di quello di Redi . Nel primo capitolo 
d* Efter fi riferifet , che Afjuero avea 
fatt' ordinate nell' ingreffo del fue giar- 
dino de' letti d' argento , e d' oro , 
Jopra un pavimento di porfido » mir - 
» no bianco . Leéluli quoque aurei, & 
argentei fuper pavimentum fmaraqdi- 
no , & pario flratum lapide difpofiti 
eraat * 

r* PARMENAS, ehi dimora , un de’ 
fette primi Diaconi, che furono eletti 
con S. Stefano. Si feelfero , dice la 
Scrittura nel cap. vi. degli Atti Apo- 
litici , dal numero de ’ primi Diftepoli 
fette perfine d'uno ' probità eonofcmta 
piene dello Spirito Santo , e della fa • 
pitnza . Noi non fappiamo nulla di cer- 
to nè della vita , nè della morte di 
quello S. Diacono. 

PAROLA , verbum , in Ebreo do- 
tar , fi prende in molti (enfi nella San- 
ta Scrittura • X. per parola , termine ; 


Die verbo , ( 3 f fanabitut putì me ut » 
li. per dottrina; Cflendam vobit ver • 
ha mea . III. per cofa : Quomodo pa- 
lar» faftum e/l verbum iflud ? come 
c«ò fi è (coverto? IV. per la parola di 
Dio , loquebotur eh verbum • V. la 
predicazione di quella parola : Auditut 
pe verbum Chrijti: L* uomo ha udito, 
poiché la parola di Gefucrillo è data 
predicata • VI. prometta : Sic eritis ver - 
bum meum: La mia prometta non farà 
vana ; quella prometta era la venuta 
del Mettia . Ella fi prende ancora per 
minaccia , avvertimento , ordine , vo- 
lontà , preghiera, featenza , ftoria &c. 
e la Scrittura rapprefenta (petto la pa- 
rola di Dio, cerne animata, ed opera- 
tiva : mifie verbum fuum , & fanavit 
oot • 

PARTHI, Cavalieri , popoli dell’ 
Alia maggiore, i me defi mi , che gli 
antichi Perfiani . Quello nome non li 
trova, che una fot volta nella Scrittu- 
ra : Quomodo nos audivimut unufqui - 
que linguam nofìram in qua nati fumut 9 
Parthiy & Medi &c, 

PASQUA , Pafcha , dalla parola Cal- 
dea , che fignifica p a (faggio , Quella fo- 
tta fu (labilità in memoria del patteg- 
gio del Mar Rotto, e di quello dell’ 
Angiolo efterminatore , che ammazzò 
tutt’ i primogeniti degli Egizi , e 
rifparmiò tutte le cofe degl’ irradi- 
ti (ugnate col (angue dell’ Agnello : E fi 
§nim pbafe , idefl tranfitut Domini • 
* Ecco te Cirimonie , che Iddio pre- 
fcritte a’ Giudei per la celebrazion di 
quella fetta. Nel decimo giorno del 
primo mefe, che fi chiamava Nifan 
etti dovean fcegliere uno Agnello 
mafehio, e fenza difetto , e lo do- 
vean cuftodire fino al quattordicefi- 
tno , nella fera del quale dovean’ im- 
molarlo . ** E dopo la calata del So- 
le dovean arrottirlo, per mongiarfelo 
nella notte 'col pane fenza lievito, e 
lattuche felvagge. Etti dovean fervir- 
fi del pane fenza lievito t poiché 
non v era tempo per far crefcere la 
palla , e particolarmente acciocché 
quello infipido pane facette loro ricor- 
dare dell’afflizione, che avean etti (of- 
ferta nell’ Egitto . Etti vi mifchiavano 
le lattuche ancora, per ricordarti dell' 
amarezza , e delle angofee della loro par- 
lata ferviti! . Iddio ordinò loro di man- 
giare 


giare un Agnello tutto intiero in 'una 
iredefima Cafa, avendo i reni cinti , 
Ai vaiati i piedi , e eoi Sartine alla 
mano ; cioè in politura di Vocia- 
tori pronti a partire. Ma quell’ ulti- 
rra Cirimonia non fu d’obbllgazione , 
che nella notte , in cui fi ufc; dall’ 
Egitto . Si tinfero col fangue dell* 
Agnello immolato le impofte * e le 
foglie di ciafcuna cafa » acciocché 
P Angiolo efterminatore vedendo gue- 
lfo fangue, paffafle oltre, e rifparmiaf- 
fe i primogeniti degli Ebrei . Final- 
mente efli ebbero ordine d’ immola- 
re annualmente un Agnello mifterio- 
fo , e di mangiarne la carne , ' affin 
di confervar la memoria del benefìcio 
di Dio , e della falute 'che riceve- 
vano per I* afperfione del fangue di 
quella vittima. Iddio proibì loro di 
ufare il pane fermentato per tutta 
]’ ottava di quella fetta ; P obbli- 
gazion di celebrarla era tale , che 
chiunque avelie trafeurato di farla , 
era condannato alla morte : Enter- 

minabitur anima illa de populit 
furi • 

La parola di Pafqua lignifica nella 
Scrittura .* I. La folennità della Paf- 
qua , che durava fette giorni. II. Il 
giorno medefimo, in cui $’ immola- 
va l’Agnello, cioè la quartadecima Lu- 
na : Jlppropinquavit kies feflus azymo* 
rum, qui dicitur Pafeba • IIT. Il Sab- 
bato , che accadeva nella fettimana di 
Pafqua , e degli Azimi ; erat para- 
neve Pafeba t quell’ era il giorno del- 
ia preparazione del Sabbato , che ac- 
cadeva nel fettimo giorno di Pafqua • 
IV. L’ Agnello Pafquale,ehe a’ immo- 
lava nel quattordicefimo giorno della 
Luna del primo mefe ; Venie dies Azf- 
raorum , in qvn neeefje erat otri di P a f- 
eba . V. Gefuerifto medefimo , eh* è 
chiamato nollra Pafqua ; Pafeba na • 
Jlwm immolami e/l Chriflut . Egli è 
veramente P Agnello immolato al fuo 
padre , per ricomprare gli uomini dal- 
la fervitù del peccato , e dell’Inferno. 
11 primo era una immagine di Gefucri- 
flo sì perfetta, che vi firiconofee fen- 
fibilmente. Gefuerifto , fecondo S. 
Pietro, è l’Agnello fenza macchia , e 
fenza difetto. Egli entrò in Geru- 
salemme nel decimo giorno del pri- 
mo mefe, ch’era il giorno,* in cui i 
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dovea preparar P Agnello per la Paf- 
qua , e fu immolato nel quattordicefi- 
«o all’ora medefima, eh’ era defiena- 
ta per P immolazione dell* Agnello , 
che Io figurava. Il fuo fangue è flato 
fparfo ; ma niun delle fue offa è fiato 
infranto, acciocché fi verificale inGe- 
fucrifto quel che avea detto la Scrit- 
tura dell’ Agnello Pafquale; Os n** 
(omminuetit^x 00 . L’ afperfione del 
fangue dell’Agnello prefervò gl’ Ifrae- 
liti dal furore dell’ Angiolo eftermina- 
tore : 1’ afperfione del fangue di Ge- 
fucrifto ci ha mondati da ogni pecca- 
to , e liberati dalla fervitù del Demo- 
nio . L’ Agnello dovea e(fer mangiato 
in una medefima cafa; la carne di Ge- 
fucrifto non è mangiata , che nella 
Chiefa Cattolica , vera famiglia 'de! 
Padre Celefle. Bi fogna mangiarla co ’ 
pani Arimi della verità , e purità , 
colle lattucbe amare della mortifica- 
zione in abita di viandante , cioè colla 
rinunzia del fecolo prefeatc , e col de» 
fiderio de’ beo» celefli . 

La Pafqua de’ CriQiani è la fefla, eh* 
efli celebrano nella prima Domenica » 
che foftiegue la Luna quartadecima do- 
po 1* Equinozio della Primavera , i» 
memoria della Refurrezione del Sal- 
vatore del Mondo . Si chiama Paf- 
qua , per cagion del rapporto con quel- 
la de’ Giudei . Quell’ ultima era iftitui- 
ta in memoria del palleggio dell’ An- 
giolo , e dell* ufcita'Mall’ Fgitto ; ed 1 
Criftiani celebrano nella loro Pafqua 
la memoria delU Refurrezione di 
Gefuerifto , cioè il fuo paflaggio dal- 
la morte alla vita , per la riunione 
della fua anima , e del fuo corpo , 
«he la morte avea feparati . Vi fon® 
fiate ne* primi tempi nella Chiefa gran* 
controverfie in ordine al giorno , 
in cui dovea la Pafqua celebrarli . Le 
Ctuefe dell* Alia nel tempo di S. 
Policarpo la Affavano alla quartadeci- 
ma Luna (di Marzo , in qualunque 
giorno veniffe , come praticavano i 
Giudei ; ed i Romani la celebravano , 
come al prefente , nella Domenica , 
che foftiegue la quartadecima Luna • 
La difputa fi ribaldò a fegno , che 
il Papa S. Vittore fcomunicò gli A- 
fìatici , o almeno minacciò la feo- 
munica : ma le altre Chiefe non appro- 
vando quello che parve eccepivo rigo- 
re , 
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re , dimorarono unite colle Aliale fino 
al Concilio di Nicea, il quale definì , 
che conformemente all* antico ufo , 
tutte le Chiefe celebrtflero la feda di 
Fafqua iella Domenica , che fodegui- 
rebbe la quartadecima Luna dopo 1* 
Equinozio della Primavera . 

Si è molto difputato in quelli ulti» 
mi tempi fulia Pafqua di Gefucritto , 
le abbia egli mangiato 1’ Agnello Pas- 
quale iel med slimo giorno co’ Giudei. 
Senza entrare in queda difcutfione , noi 
ci contentammo di dire con un Criti- 
co noameno umile , che faggio ; che 
tutti i Padri, ed .Autori Ecclefiaftici 
hanno creduto , che Gefucrido mangiò 
1’ Agnello Pafquale nel medelìmo gior- 
no, che i Giudei , prima d’ idi tui r l’ 
Eucaridia eh* è la Pafqua de’ Criftia- 
iii ; lì offerva ciò chiaramente decifo 
da’ Tedi de’ primi tre Evangelici , co’ 
quali è facile di conciliar quello di S- 
Giovanni , il quale fembra in apparen- 
za contrario ; ma che ben’ intefo , lì 
accorda cogli altri per iftaòilire la me- 
delìma verità • *** 

* La fefta di Pafqua vieti chiamata 
neh* originale HDD pefach dal verbo 
HD3 P&fch , thè fignifica palfare , o 
Saltar fopra, e non già dal verbo Ta<rx« , 
thè fignifica Soffrire , prendendoli quefta 
parola in unjenfo profetico , come fe 
predetto avefje i patimenti di Criflo in 
quefta Fefta , fecondo V oppinione di 
alcuni Antichi ?adri , che dell ’ Ebreo 
non erano informati. Infatti g. Giro- 
lamo verfatiffimo nella lingua ebraica 
nel Commentarla [opra il tap, xx vi- 
di S. Matteo parlando della etimologia 
della parola Pafqua, dice ; Pafqua , 
quod hebraice dicitur pefach , non a 
pallio ne , ut plerique atbitrantur, fed a 
traatitu nominatur : eo quod exter- 
minator videns fanguinem in foribus 
Ifraelitarum , pertranfìerit , nec per- 
culferit eum . Oltreché il cantando di 
Dio refe poi chiara la fua etimologia^ 
allorché volle , eh ’ efft diceffero a ’ loro 
Figliuoli , che q ut fio era il [atrifizjo 

• della Pafqua del Signore jqpjp 

afeer pefach , thè fi compiacque gaffa- 
re, o faltar fopra le e afe degl' lfr adi- 
ti . Non é però fenza mifiero , che una 
tal parola tradotta nella greca favel - 
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la , prende il lignificato di ' p a/ fi j* 
ne : poiché P Agnello era vittima , e 
r immolazione ( Exod. xu. 6. ) fa - 
grifizjo , Di più figurava Gefucrifto , • 
thè come Agnello dovea Jagrificarfi 
al Padre , per liberare il popolo nuo- 
vo dalla ftrvitù del Demonio ; 'ficco» 
me predi ff e Jfaia nel capo xi. S» 
Giambattifta nel eapo l. di S. Gio- 
vanni , e S. Paolo nella prima a ’ Co- 
rinti cap. v. in cui tfpreffamente di- 
ce , Pafcha nodrum immolami ed 
Chridus : le quali parole commentando 
Sm Tommafo nella Legione II. giufti - 
fica tutte e due le derivazioni coti : 
Ita Pafcha nodrum , ided novi populi 
ed Chridus immolatus, cujus >etiam 
immelationi convenir nomea Pafcha* t 
tam fi gai fi catione lingua? hebraese , quod 
fìgnificat trandcutn , Esodi xu- ed 
enim Phafach primo tranfìtus ; tam 
figmfieatione lingua? graecae , prout no» 
men Pafchae fignificat paffionem : Chri- 
dus enim per palfionem , qua fuit 
immolatus, tranlìvit ex hoc Mun- 
do ad Patrem , ut dicitur Joaanis 

XIII. 

** Vi è gran eontroverfìa eirta P ora 
del giorno , in cui dovea immolar fi , e 
mangiarli P Agnello Pafquale , Moti 

! 

fi ferve di quefta fra fe T3 

inter duas Vefptras , la quale ha dato 
luogo o varie opinioni , 1 C avrei pre- 
tendono , che la Pafqua doveffe immo- 
larli dopo P oceafo del Sole , prima dell * 
appariz*on delle {Ielle fino alla fom- 
fnerfton della Luna , eh' è il principio 
delle tenebre , chiamata da ejfi terza 
Vefpera • Cioè il tempo , in cui vole- 
vano P immolazione delP Agnello , è la 
feconda Vefpera per ejfi , la qual' i 
pofta traile due Vefpere ; cioè tra la 
prima , che comincia dal tramontar del 
Sole , e quefta terzo • fila gli altri 
Rabbini fi oppongono a tal finimen- 
to , f ebbene tra loro vi fia eziandio 
difiordenza . Alcuni vogliono , che il 
tempo traile due Vefpere incominci dalP 
ora Se fi a del giorno , cioè dal mezz°* 
giorno , quando il Sole comincio a cor- 
rere ver fi P Occidente ; così Salomone 
Jarchi , David Kimchi, e tra' Criftiani 
Samuel Bacharto nel fuo Hierozoico Uhm 
I. par. li. cap. i. Ma fi oppone la r agio- . 
ne t nè fi può dimoftrare con alcuna tefti- 

tno- 
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monistica dilla Scrittura « thè quel- 
la parte di giorno , la quale fcorre dal 
melodi nell* occafo del Sole % venga 
fotto il nome di Vefpera - Inoltre Abea- 
Ezra intende coti le due Ve [pere, che una 
delle quali fi a dall * occafo del Sole y 
e P altra dalla mancanza della luce 
nelP aria : Ma fembra un tal tempo 
molto breve per operare tutto ciò « che 
apparteneva alla immolazione % arrofioy 
e come fi ione delP Agnello Paf quale • 
Sicché deve fuor d* ogni dubbio prefe- 
rir fi la Sentenza di coloro , i quali f pie- 
gano per le due Vefpere quello fpaz*o 
di tempo , che principia quando il Sale 
incomincia a tramontare , e va a fini- 
re al fuo oteafo , cioè dalP ora Nona 
giudaica fino all * undecima in circa • 
In tal guifa fi falva la denominazione 
di Vefpera; ei il tempo parimente ft 
ritrova f ufficiente alle operazioni neeef- 
farie per la comejìiene delP Agnello 
Paf quale , Qui fi a oppiatone vien con- 
fermata da non pochi Dottori Ebrei , 
e Jevra tutto da Giufeppt Ebreo de bel- 
lo Judaico nel lib, vii. erp. 17. in cui 
così ferivi della fefla di Pafqua : y*.& 
j$V ( i oprij'v ) Suntri /ut y cirro ervurt/t 
6?'p«s frfXP 1 ì quando a No- 

na quidem bora ufque ad undecimam 
hoftias caedunt. 

**• La controversa della Pafqua ce- 
lebrata da GefucriQo prima della fua 
pajjione è gravi fftma , ed intereffa coti 
la Chit fa Greca , che la Latina . Tut- 
ta la difficoltà nafee dall' antilogia , 
che intonte a fi tra gli Evangelici , e 
per la quale gP Intereetri hanno va- 
riamente opinato . Infatti quattro fen- 
tenze noi leggidmo le più celebri . La 
prima è de * P P» Greci , i quali fofien - 
gono , che Crifio non celebrò P ultima 
Cena Pafquale né/ giorno preferino 
dalla Legge , cioè ntl.'e feconde Vefpt- 
re della Luna XIV ma P anticipò un 
giorno intiero , ma piando P Agnello 
Pafquale y ed iftitu ndo P Eucar.ftia 
nella Luna XI 11, nel qual giorno era 
lecito ancore agli Ebrei di mangiare il 
pane fermentato . E di qui deducono i 
Greci y che Cri fio celebrò P Eucariftia 
non già nell * azlmo , ma nel fermen- 
tato ; poiché V ufo degli ozimi piamen- 
te incominciava dalla Pafqua , che per 
tal cagione fi chiamava primo giorno 
degli ozimi , prima dies Azymorum • 
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L’ altra Sentenza è del P. Bernardo 
Larry nelP Armonia Evangelica y il 
quale contende y che Gtfucrifto nelP 
anno della fua Croci fi fftone non man- 
giò l' Agnello Pafquale y ma f ottanta 
iftitu) l ’ Furari (li a nelle feconde Ve f pe- 
re della Luna X1 11, e fu croci fiffo poè 
nella Luna XIV in cui fecondala Leg- 
ge dovea immolatfi y § mangifofi P 
Agnello Pafquale , Seno fiati del me - 
delimo Sentimento due uomini dottiffi - 
mi y e molto verfati nella Scrittura y 
cioè Niccolò Toinardo nelP r Armonia 
Evangelica e */ P. A gettino Calmet 
nel Commentario fopra il Vangelo di 
San Matteo , 

La terza fentenza è di molti moder- 
ni Scrittori , tra * quali particolarmen- 
te fi diflittguono Paulo Rurgefe , Gian- 
fenio , Mattonato , Scaligero , Seto 
Calvifio, ed il P, Mauduit, è quali 
Sebbene confi (f ano , che Gefueriflo ab- 
bia mangiato P Agnello Pafquale nel- 
le feconde Vefpere della Luna XIV, fe- 
condo la Legge: nondimeno /Umano * 
che i Giudei nel detto anno non cele- 
brarono lo Pafqua con Crifio ; ma la 
differirono nel giorno di Venerdì y il qua- 
le quantunque per la tongiunziono dal 
Sole eolia Luna f offe il giorno xv. tue - 
t avolta per la trattazione della Neo- 
menia ordinata per decreto del Sinedrio 
nel giorno Seguente dopo la detta con- 
giunzione y era preffo è Giudei il gior- 
no xiv. del primo mefe * 

La quarta fentenz* è di tutP i Teo- 
logi dopo S Tornir afo nella ili, part . 
qu. 49. art, 9 i quali foftengono t che 
Gefucrifio dovendo partir del . mondo a 
celebrò la Pafqua nelle feconde Ve f pero 
della Luna XIV. come ontor lo cele- 
brarono i Giudei fecondo il comando 
efpreffo della Legge ; Siccome noi anfo- 
ra- difendiamo , 

Non è nofiro penfiero di difputare fa 
fio letico y o illecito P ufo del fermen- 
tato , 0 dell az'mo , Dirò tuttavoltM 
di pa ff aggio y ebe i Greti non profitte- 
ranno intanto nulla , quantunque con - 
cedi /firn n loro Spontaneamente ciocchi 
S* indugiano di fiabiUro Con fommo 
diligenza ■ Poiché fe Gefueriflo confa- 
pevole della fua morte aveffe anticipa- 
ta la celebrazion della Pafqua y avreb- 
be per la fìcfi a ragione antecipate la co- 
meflient degli ozimi; offendo ciò la mag- 
gior 
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gior patti del rito della Pafqua , noi anticipar la Pafqua . Imperocché poflo , 
potendoli mangiar l' Agnello Paf quale che Crifto confapevolc della fua m:rts , 
fe non cogli ozimi . Infatti fi rendo cono fava di non poter celebrato la 
ciò mani fi fio da un efsmpio chianti*- Pafqua giudaica nel giorno fiabilito 
tno . fe per cafo accadeva , cho alcuno dalia Leggo; niuna ragione però P ob - 
dovea trasferire la celebralo* del - blìgava di prevenirla ; non efjendovi 
la ?afqua nel fecondo mefe , trasferii precetto n che per lo giorno fiabilito dal - 
va oz*andiq nel medefìmo mefe la co- la Legge . E quantunque nel ix. capo 
me filone degli ozimi : coti leggefi nel de 1 Numeri fi preferiva , che fe.' taluna 
capo ix. de' Numeri : Homo, qui fu e- impedito da qualche tegole immondez- 
ze immundus fuper anima , five in via zja , o poflo in molta diftanza della 
propul in gente veftra , faciet phafe Jua Nazione , non potcjje celebrar la ' 
Domino in menfe fecundo quarta Jeei> Pafqua nel primo mefe t debba tratfe - 
ma die menfis ad Vefperam : eum azy- ùria nel mefe feguente : tuttavolta 
mis , & lactucis agreftibus comedent non fi trova nella S, Scrittura verun 
illud . Se dunque Crifto per contrario precetto per coloro , « quali credendo 
aveffe ante ti pax a la celebrazion della di morire nel giorno di Pafqua , che 
Pafqua , avrebbe parimenti antecipata doveffero ante cip ori a • Oh quanto fa- 
lò comeftione degli ozimi, E per con- rebbon fiati dubbio fi , ed anfanti i 
feguenza in qualunque modo fìa la eofa, Giudei , fe mai vi fofjfe fiato tal pre- 
fi deduce di aver Cri fio celebrata la tetto ! Ma dal mede fimo te fio Evan- 
Pafqua nell ' azimo , gelieo coffa , che gli Appofioli fponta- 

Non v' è dubbio però , che C rifio ab- neomenie interrogarono il Salvatore 
bia celebrata l ' ultima Pafqua unita - nel giorno di Pafqua • , del luogo in 
mente celli Giudei fecondo il precetto cui dovean mangiarla : prima die 
della Legge nelle feconde Vcfpcre * della Azymorum acceflerunt Difcipuli ad 
Lima XI V del mefe Ni fan , eh' i la Jefum , dicenres : ubi vis paremus tibi 
prima refpera della Luna XP. In ciò comedere Pafcha ? E l' interrogarono 
convengono tre Evangelifii , r quali prima , che fepeffero di dover egli ef- 
riferifeono , thè i Diftepoli nel primo fer crocififfo in quel g orno : poiché 
giorno degli ozimi apparecchiarono a Crifto manifeflò loro la Jua morte nelP 
Crifto la Pafqua , e che non antteipa. atto , che co ' medefimi cenava . Sicché 
rono la giornata , come fembra di dire P occafione della morte imminente non 
il fole S. Giovanni con quefte parole : obbligò Crifto a celebrar la Pafqua 
Ante diem feftum Pafchae . J. Matteo anucxpatamentt • E come Gefucrifio 
nel csp. xxvi. Prima autem die Azy- celebrò la Pafqua unitamente co ' fuoi 
morum acceflerunt Difcipuli ad Jefum Difcepoli , t 1 egli P aveffe antecipata , 
dicentes: ubi vis paremus tibi come- P avrebbero ancora i Difcepoli anteci - 
dere Pafcha ? S. Marco nel cap . xiv. pota. Ma qual ragione poteva obbli- 
Primo die Azymorum , quando Pa- gare i Difcepoli di prevenirla Paf qual 
fcha immolabatur , dicunt ei Difcipuli: EJJi certamente non fapevano di. do- 
Quo vis eamus, & paremus tibi, ut ver morire in quel giorno , come in ef- 
manduces Pafcha ? j 1 . Luca nel cap . fetto non morirono . Onde fe Gefucrifio 
xxii. Venit autem dies Azymorum , come Legislatore flimò di operare in 
in qua necefle erat eccidi Pafcha , & tal guifa per fuoi alti difegni , e con. 
mifit Petrum , & Joannem , dicens : figli : Non doveano far lo fteffo certa • 
Euntes parate nobis Pafcha , ut man- menta i Difcepoli ; altrimenti fi fa - . 
ducerti us . Perché dunque pofporre que - r ebbero di ciò offtfi i Giudei . E non fi 
fii chiartfjimi tefli di S. Mat:to , di querelarono effi contro de' Difcepoli , 

S. Mareo , e di S. Luca , e fofienere che attutavano , come violatori delle 
di efferfi anticipata la Pafqua , per tradizioni de' Maggiori , fino a dire , 
motivo delle parole alquanto ofeure di che mangiavano lenza prima lavarli 
S. Giovanni , le quali per altro poffono le mani ? Or come mai avtebbon tac - 
facilmente nel medefìmo fenfo interpe - ciuto nella trafgreffione sì folenne d' 
trarfi ? Tanto maggiormente perché un capitai precetto della * Legge ? fi 
Crifto non avete veruna ragione di por qual ragione ancora il Padre di 

Fami- 
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Famigli g ( a cui Crijto inviò $ fuoi 
Difcepoli per apparecchiar la Cena 
Fai quale ) potea indurti a formminiftrar 
loro il Cenacolo nel piamo r.on iftabi- 
hto dalla Legati Ed in qual modo 
inoltre fi farebbe Ceffata di tal traf- 
grejfioae preffo i Principi de ' Giudei ? 

Di più : Perchè l' Agnello PaJ quale 
dcvea immolarli nel Tempio , nè potea 
mangiarli , fe non fi fo/Je prima afperjo . 
P Altare del di lui f angue da' Sacer- 
doti , e bruttato il graffo , tome ft 
legge nel xvi. citi Deuteronomio : Non 
poteris itnmoìaie phafein qualbet Ur- 
bium tuarum , fe ' in loco,quem ele- 
gerit Dominus Drus tuus; ut habitet 
nomen ejus ibi : Sa Crifto avtffe and. 
cipata la Pafqua , certamente o avreb- 
be mangiato l' Agnello non immolato ; 
ad in tal puifa avrebbe trasgredito la 
fomma dilla Legge Mofaita ; che anzji 
non avrebbe mangiata neppur la Paf- 
qua : oppure i Sacerdoti avrebbero an- 
ticipata l' immolazione dell * Agnello 
Pafquale in contemplazione di Cri/lo ; 

$ chi potrà dt ciò perfuaderfi? Ecce un 
fommo e pu l bliea misfatto non immo- 
lar P Agnello Pafquale nel tempo , e 
luogo /? abilito • Ed è veriftmile , che 
i Sacerdoti a contemplatone di Crifto, 
tanto da loro odiato , voleffero far fi 
colpevoli tP una sì enorme trafgrejfto- 
ne ? 

•-f Si può aggiungere al fin qui detto P 
unanime confenfo -de ' P P. Greci , e La - 
tini , i quali tonfefjano di aver Crifto 
celebrata la Pafqua giudaica nel giorno 
ft abilito da Mosè . E certamente nella 
gravifftma controversa circa il giorno 
della celebrazione della Pafqua Cùffia - 
va', che per tre fecole tenne agitata 
tutta la Ghie fa ; pretendendo gli Afta - 
ni , che dovtjje celebrarli nella Luna 
XIV. di Marzo unitamente co' Giudei , 
come la celebrò Crifto ; non ft rinviene 
alcun de' SS. PP. e de' Romani Pon- 
tefici , che abbia negato , di aver Cri- 
fto celebrata la Pafqua nella Luna 
XIV. co ' Giudei , e che abbia convinto 
di falfità un tal fondamento degli A- 
fiani; ma impugnarono « Quartoàcci - 
mani con altri argomenti ; non poten- 
doli dubitare , ebe tutta la Chiefa era 
nel /entimema , ehi Crifto aveffe cele- 
brata la Pafqua co' Giudei nelle feton . 
da Ve f pere della Luna XIV. Altrimen- 

» 
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ti non avrebbero trafeuvato un argo- 
mento così facile per diftrurgere il 
Principal fofttgno de' Quartodecèmani - 
Or ciò fuppofto » bifogna Spiegare il 
te fio di S. Giovanni di fopra citato , 
eh' è il ptincipal fondamento del 
nuovo filloma, affinchè non difeordi da 
S. Matteo , S. Marco , o S. Luca ; e 
perchè non fi giudichi di aver Crifto 
anticipata la Pafqua . E perchè corno - 
damente ciò ft fascia , è neceftario di 
offervare , che amicamente preffo i Giu- 
dei , come ora preffo noi Criftiani , al- 
tri erano i giorni / agri , addetti alla 
celebrazion delle fefte , ed altri i giorni 
naturali diftinti per legge di natura ; 
ed altri finalmente artificiali , dtftina - 
ti al quotidiano lavoro. 1 giorni fagri 
incominciavano dal Vefpero , e termi- 
navano all ' altro Vefpero , fecondo il 
Levitico nel capo xx ili. 31 , A Vefpero 
ad Vefperam celebrabitis Sabbata ve- 
drà. I giorni naturali dalla, mezz» 
notte all ' altra . 1 giorni artificiali 
dall' Aurora all’ alita Aurora . Or ven. 
ghiama al noftro jsnpeftto • Gefucrifto 
celebrò la Cena Pafquale fecondo S . Gio- 
vanni prima del giorno naturale di 
Pafqua , che incomtnciava dalla mez- 
za notte ; e prima del giorno artificia- 
le di dotta Pafqua , che principiava 
dall' Aurora ; non già prima del giorno 
fogro , che incominciava dal Vejpevo ; 
coftcchè in qutfto medefimo giorno Sa- 
gro , a già cominciati gli Azi mi , ce- 
lebrò Crifto la Pafqua , come .atteftano 
gli altri tre Evangelifti . Eccovi Sciol- 
ta l' enimma , fenza ricorrere ad un 
nuovo fiflemo , thè non può in verun 
conto accordarli eolie narrazioni di S. 
Matteo , di S. Marco , ef, di S. Lu- 
ca . . 

Z Contradittou però tnforgono con S • 
Giovanni , il quale chiaramente dice , 
che Gefucrifto fu condannato a morta 
nel giorno detta Patafceve Pafchx : fi 

che i corpi de' giuftiziati furon tolti 
dalle croci prima dell * occafo del So- 
le , perchè non refi afferò fu i patiboli 
nel giorno del Sabbato ; poiché mr— 
gnus erat ilie dies Sabbati , per mo- 
tivo, che in quell' anno cadde nel Sab- 
bato la folennità degli Az*rni • Final- 
mente i Giudei nel tempo , che Gefu- 
crifto fu condotto al Tribunal di Pi. 
lato non ancora aveats mangiata la 

Pafqua , 
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V afqtia ^ perché non vollero entrar nel 
Trotorio per iferupolo di contaminar- 
fi ; fogno evidenti , , che Criflo non 
celebrò la Pasqua co ' Giudei , ma 
che l' anticipò una intiera giorna- 
ta - 

Ma quante frano infoffiflenti , e di 
poco momento te addotte oppofizjionl , 
(rafia leggere ciocché ne hanno fcritto 
i Commentatori tra gli altri i più dotti , 
% quali f piegane le parole Paraneve 
Pafchatis di S. Giovanni pel giorno 
della Parafceve , che accadeva dentro 
la Settimana Vafchale • Era cofiume 
prefjo i Giudei , come nota eziandio 
Bocarto , di dijiinguere in que/le modo 
$ giorni : Prima Sabbatorum , fecunda 
Sabbatorum, tenia, quarta, quinta , 
& Parafceve . Sicché la /afta Feria del- 
la fettimana Pafcale è chiamata Pa- 
rafceve Pafchae. Onde S ■ Marco nel ca- 
po xv. dice : Erat Parafceve, quod eft 
ante Sabbatum , non perchè è ante Pa- 
fcha . Procurarono inoltre thè non re- 
fi afferò Ju i pop /boli i corpi de''giufii - 
zjati nel giorno di S abbate , non per- 
ché fa P afqua cadeva in quell ' anno 
nel giorno di Sabbato , ma perchè il 
Sabbato ,che cadeva dentro la fettina* 
na Poffuale , era di maggior folenni. 
tà ; poiché al Sabbato fi aggiungeva 
la fe[la feconda Paf quale i a perciò fu, 
chiamato Magaus quel giorno di Sab- 
bato . 

Che poi gli Ebrei ave ano Scrupolo di 
entrar nel Pretorio , ciò non derivava , 
thè dalla conftetudi r >a di fole nni zzar la 
Vafqua colf immolazione dello vitti- 
me pacifiche , delle quali era loro , 
purificati che f e/fero , permeffo di man- 
giare . Perché dunque non fé moncoffe 
alle foli te Cirimonie , gli Ebrei (lima- 
tono di confidare al Prefide Romano 
tutta la condotta del giudizio , pur- 
ché niuno incomodo fi appare alfe a ' 
Sagri Riti , de' quali eran tanto ojfer- 
vaoti . 

Refia era finalmente da efaminarfi , 
fé Gtfucriflo lafciata in tutto la Cena 
giudaica y [blamente ifiituì l' Eucari- 
stia t e la difiribuì a' luci difcepoli . 
Ma non è ella una delle flranczzfi la 
più portentofa affermar ciò ? E di 
qual P afqua parlò Crifio , quando co- 
mandò , che ft avyifaffe il padron del 
Cenacolo , fe non della Pai qua lega- 
Tom Uh 
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le ? Àpud te facio Pafcha ( Match 
xviO cuoi Difcipulis oieis • Ubi eft 
refeftio mea C Marc. xiv. ) ut Pafcha 
cubi difcipulis meis maacfucem ? Ed inr- 
fatti fe Crifio avejfe p ir lato d' iftituir 
l' Eucariflia , certamente che il padron 
della Cafa non farebbe fiato punte al- 
la portata di capirlo • \Al contrario 
Crifio nell * ifiituir l' Eucariflia egli 
non ne mangiò , ma la diede a man- 
giare a ' fuoi Difcepoli ; quando del- 
la Pafqua egli ne mangiò inficmc to- 
gli altri . Si aggiunga di vantag- 
gio , ehi Criflo S. N. quella Cena 
mangiò co' fuoi Difcepoli , che i mede- 
fimi per fuo comando apparecchiarono , 
come riferi fee S. Luca nel capo xxn. 
Fecerunt Difcipuli (ìcut conftituit illis 
Jefus , & para ver unt Pafcha , certa- 
mente per mangiar fi . Ov' è certi (fimo , 
che i Difcepoli apparecchiarono la Ce- 
na giudaica , cioè l' Agnello detto per 
antonomafìa la Pafqua : poiché della 
Eucariflia efft nulla fapevano per po- 
terla apparecchiare , nè deve a apparec- 
chiarli da loro . Dunque Crifio mangiò 
la Pafqua giudaica co' fuoi Difcepoli ; 
nè ifiituì l' Eucariflia , che dopo Iq 
Pai qua legale • 

Mi che hi fogno v'è più di parlare , 
quando da per fe cade il mal foggia- 
to , e temerario ftflema , ptr la confu- 
tazione delle ragioni fin qui fatta , a 
falle quali fi fonda da' fuoi Difenfofi ? 
Non per altra cagione J limano efft % 
che Criflo aveffe lafciata in quell ' an r 
no la Pafqua giudaica , ft non peukì 
vogliono » che egli moriffe croctfiffo 
nella Vigilia , e non già nel giorno di 
Pafqua : nel qual tempo non avendo 
egli ancora verun * obbligo di celebrar 
la Pafqua giudaica, non la celebrò in 
effetto , ma ifiituì folomente la fua . 
La qual co fa avendo noi dimoftrata 
fai fa, con aver' eziandio int erpete api 
vari luoghi dell' Evangelio fecondo la 
nolìra opinione ; non conviene con nuovi 
affalti abbattere un fiftema già f vani- 
to da' fuoi fondamenti . Nondimeno ag< 
giungerò alcune eonfider azioni , per di- 
mofirore il pericolo della temeraria Sen- 
tenza , acciocché gli amanti della no- 
vità non ne reflino forprefi • 

Primamente il detto fifiema dà 
maggiori forze % e eredito alla Difei- 
plina de' Greci » * quali celebrano V 
D Eu- 
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V Eueariftia nel fermentato , e non 
nelP arjmo . Imperocché fe Crifto tene- 
brò folamenrejo fuo Cena confi ftente 
nella conjograricne del pane , e del 
Calice nel fuo Corpo , e Sangue , e la 
telcbrò nel giorno , tn cut preffn de' 
Giudei non v y tra ancor P ufo degli 
Jfzjimiz Ne viene in comeguenz* , che 
i [litui fenza dubb:o P Eueariftia nel 
fermentato , a non già nell ’ Arjmo • 
Ed in tal putfa coll * efempio di Crifto 
confermar ebbero i Greci la lor difcipli- 
na . 

Per fecondo , ripugna il detto fifìe- 
ma alla pubblica profeffion della Chic - 
fa , la quale riconofee due Cene eele- 
brate da Criflo in quella Notte , la 
giudaica in primo luogo , ed in fecon- 
do la Crifliana : o per dir meglio due 
Urli delta medefima Cena del Signa 
1 re\diftinte per la diverfìtà de * cibi , 
a cèlla lavanda de' piedi , che vi fram- 
meztà • Nella prima parte adempì la 
legge Molaica col mangiar P Agnello , 
a gli Azjmi con i fuoi Difcepoli . Nel- 
la feconda parte diede a mangiare il 
fuo Corpo , e fondò il nuovo Teft amen- 
to , Cui nella fejjìcne xxiu. del Con 
cilio Tridentino nel tap. l. parla la 
Chiefa : Chrittus in Coen» noviflìma , 
qua nofte tradebatur , celebrato veteri 
Pafcha , quod in iremoriam exitus de 
JEgypto multitudo filiorurr» Ifraelim- 
molabat , novurr inftituit pafrha . £ 
negP Inni fagrl delP Uffìzio divino co- 
ti canta . 

la fuprerrse ncéle Coen*. 

Recumbens cum Fratribus ; 
Obfervata lege piene 
Cibò in legalibus : 

Cibum turba? duodense 
Se dat fuis maribus . 

Per ultimo è da ofìervorft , che que- 
fio tnedefimo fiftema ripugna a tutta 
la traditone de’ Padri ; ira quali non 
fi l trovato neppure uno , il quale ab- 
bia negato di aver mangiata Crifto 
nell * ultima Cena la Palqvc legale . 
£ fi poffono leggere a tal proposta O - 
rigene tra fi. 35. in S. Giovanni , S 
, Giancri fottomo nell' omelia 8*. in Mat- 
ti. S. Girolamo nel eap. 16. di San 
Matteo , S. Epifanio nella enfia 30. 
ad altri • 

PASSERO , paffer . Là parola E- 
1 tre» fi inette per ogni fori» di uccel- 
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lo puro 9 cioè , di cui la Legge non 
proibiva 1 ’ ufo ; ma i Settanta 1' 
hanno tradotta per patterò ; Praeipitt 
ei y qii purificatur , ut efferat duot 
pa/Jcret ili voi p-o fe . Il Sacerdote or- 
dinerà a colui eh' è purificato di offe- 
rire due pafferi vivi . Il lebbrofo, eh* 
era flato guarito dalla lebbra , prefea- 
tava ai Sacerdote nell’ ingteffo del Ta- 
bernacolo due patteri viventi con un 
mazzetto di foglie di cedro ( e d’iffb- 
po legato con un nattro di color Scar- 
latto . Il Sacerdote attaccava uno de- 
gli uccelli al mazzetto col nattro, ed 
il Lebbrofo immolando l’altro uccel- 
lo , faceva {correre il fuo fangue in un 
vafo pieno d’acqua ; dipoi il Sacerdo- 
te bagnando il mazzetto e 1’ uccello 
di quell* acqua roifch afa col fangue, 
ne faceva 1 ’ afperfìoni fui Lebbrofo , 
e dava la libertà alt’ uccello tinto del 
fangue di quello, eh’ era fiato immo- 
lato . Quefto fagrifiz'o , come tutti 
gli altri della Legge Mofaica , era In 
figura del fagrifizio di Gefuerifto . 
Quelli due patteri rappreleatavano 
le due nature di Gefuerifio . Il patte- 
rò immolato marca la fua fanta uma- 
nità , ch’egli fagrifuò al fuo Padre , 
come vittima propiziatoria per tutt’ i. 
peccati del Mondo. 11 patterò vivente 
che fi metteva in libertà , figurava la 
divinità del Salvatcre , che come Dio 
refiò vivente ed immortale* P afferò fi 
prende an ora per ogni fona d* Uccel- • 
lo • Ttanfmigra in montem ft cut paf- 
fer . Cedri Libani , Mie pafferet nidi - 
fitabunt . 

PASSIONE, dal verbo patior . Que- 
lla voce ha molti fìenifieati nella Scrit- 
tura . I. Significa la fofferenza. Eri- 
simo quod non funt eondigna f affla- 
ne* huiui temporii ad futuram glo- 
riane . II. Si prende per io fupplizio t 
che Gefuerifio ha fetterto folla Croce • 
Prebuit feipfum tivum poft pajfìonem 
fuam . Fidemut Jefum propur paffto - 
nem morrò pioria , & h onore corona - 
tum . Ili* Per le pafiioni fregolate , 
alle quali fon contestati coloro che 
Iddio abbandona alla loro concupifcen- 
za; tradidit illot Deus in,p affi enei igno- 
minia . Significa eziandio l’accidente, 
che rendeva impuro colui , o colei , 
che lo Soffriva; Si fanatus fuerìt , qui 
hujufmedi fuftinet paffionem . 

FAS- 
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PASSO, po[fus % fìgiitica yi primo 
luogo lo fpazio tra un piede , e l’ altro 
uando fi cammina; Cura queir anf ceri- 
ifjtnt etti pottabant Arcar» Domini 
fex paffus , immolabgnt bov/m , ùr a- 
rietem . Per fecondo una forta di mi- 
fura • Summit tenta bolidem invenerunt 
paffut xi pinti . 

PÀSTOPHORTA . Quefla parola 
greca deriva da , che fignifka 

il gran velo , che fi metteva alla por- 
ta de’ Tempi , principalmente nell’ 
Egitto . I Sacerdoti , che avean cura 
di. torre quelli veli . rer far vedere la 
Divinità , erano chiamati papophori , 
e gli appartamenti ov’ effi alloggiava- 
no. uniti al Tempio, paflopheria . 
Kella Scrittura fi dà quello nome agli 
alberghi de’ Sacerdoti , eh* erano in- 
torno alle logge del Tempio di Geru- 
falemme . Si cbiamav* ancora pafìo- 
pboria la torre , folla cima di cui il 
Sacerdote di fettimana fuonava la 
trorr betta , ed annunziava al popolo 
Il Sabbate, e i giorni fefiivi . Ose- 
lla parola pafiò dipoi a’ Crifiiani , 

I quali chiamarono pnfìopbcrra gli 

appartamenti , che univano ‘le gran 
Chiefe. . . 

PASTORF, T.Cufiode d* armenti . 
JPuit Abtl paftnr ovfum . 1 I. Si pren- 
pe per un Caro , che governa ; ed in 
«piede fenfo Iddio prpfe il nomo di 
pallore d’ Ifraele. Gefucrfl o dille an- 
cor di fe medefimc ; Fro (um pattar 
bonut . FI r Miniflri della f.h?<da , ed 
i Predicatori della parola di f V fono 
anpor chiamati eoi medefimo nome ; 
Dabo vobif V affare* iurta tòt n>enm , 
©* paf *nt vos /rientra , C5r dolina . 

II Signore dice di aver tratta dal mar 
Roffo il fuo popolo con i fuoi Pafio- 
fi, cioè Mosè, ed Aronne, e gli al- 
tri Capi. Finalmente queffo nome fi 
.dà a* Jle , ed a* Principi , eh ’ gover- 
nano i popoli ; Dormìtarerunt PoPo- 
tet tui • ì vcftri Capi fi fono ad- 
dormentati • Afftipemur , quia »»e»* 
efi eis Vaflor ; Elfi hanno molto (of- 
ferto % poiché erano fenza Pallori. II 
popolo di Dio era caduto nella Idola- 
tria y fenza che i Pallori avefièro cu- 
ra di ritirarne!© cogli avvertimenti del 
precipizio , in cui fi gettava ; Tuper 
Paftotes iratus efì furor meut ; il mio 
furore fi è accefo contro i Pallori , 
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cioè eontro ì Principi « e Sacerdoti , 
eh* erano fiat* i primi , che diedero 
al popolo I’ efem pio dell’ empietà , t 
del difordine • Adhve fumé vafa pa- 
tì ori s Pulii . E’ Iddio , ehe parla a 
Zaccaria , e che annunzia come il fuo 
popolo avendolo abbandonato , lo dà 
in potere di paficri infermati , tali 
quali erano i Sacerdoti , ed i Magi- 
Arati, che governarono il popolo giu- 
daico negl? ultimi tempi , e che Ge- 
fucriflo chiama lupi , e ladri , i quali 
non vergono , che per predare , ed 
uccidere. Gefucriflo nel ritratte , che 
fa del buon pallore , dice, ch’egli 
dà la fua vita per il fuo gregge , che 
le pecore lo conofcono, e eh’ egri co- 
nosce le medefiire ; eh’ effe conofco- 
no la fua voce, e lo Seguitano , eh’ 
egli marcia innanzi a loro , e ehe 
ninno le rapirà dalla fua mano . Or 
tutti auefti tratti non convengono , 
che a lui medefimo , eh’ è il gran 
Paftore delle pecore, il Principe de f 
Pallori , eh’ è venuto per cercare le 
pecore perdo re ; Fcr.it Filiut hominis 
qutercre . &" falvutn faterò quoti ptrie - 
rat ; ch’ee** f e invir* con una bontà 
ammirahi’e di ritornare a lui ; ehe le 
ha amate fro a morir per loro, e che* 
ir mc*pndr , |p ha liberate dalla gola 
de’ lupi, ed ha fatto de! fuo fangue un 
fovrnmano rimedio , cb‘ ha guarite 
le loro infermità , ha refi fuita loro 
la farità , e la forza , e le coodurrà 
ne 1 'a patria Ce'eAe , ov’ e(Te gr-Vrao» 
no una iualfprabi’n pare . imperoc- 
ché di J»i* fi é det*© . lo ffabilirb fol- 
le mìe pecore per pascere l* unico Pa- 
fioto . David le oi’O fe*vn .• Fp r i le pa- ■ 
(coltri) dt fe mr defimo , ed »pfi fari 
il loro P'fltn f lo farò il loro 
Dio , ed il mio fervo Davìdde fa- 
rà nel mezzo di loro , come Prin- 
«ipe. 1 , 

PATER A ; Città della T ieia cosi 
chiamata da’ Sacerdoti di Apollo, che 

fi chiamavano Patargó^ pbstar t 

interprttari , poiché interpetravano 
gli Ò-acrlJ . S. Paolo fi conduffe ili 
Pa: ara , ov’ egli *’ imbarcò per la 
Francia .• Prfln eurfu venimut Coum v 
Gr (c attenti die Rbrdum , tìt inde Po- 
tare™ . ARor. *xt. Quella Città è 
ancor più famofa per aver data la n«- 
D a feiu 
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Celta a S.'Niccolò Vefeovo di Mira , il 
di’cui depnfito fi conferva nella Città 
di Bari nel Regno di Napoli , e chela 
Chiefa , ov* è cumulato , è uno de’ 
celebri Santuari del medelimo Re- 
gno . 

PATHMOS , morule , Ifola dell* 
A rei pe ago tra 1’ (fola di Cairo, ed il 
Promontorio di Mileto , ove S. Gio- 
vanni effondo Rato relegato da Domi* 
ziano , ebbe le rivelazioni eh 1 egli 
defcritfe nell* Apocaliffe : Ego Joannet 
fui in Infuluy qua ve c a tur Patbmos . 
Queir Ifola fi chiama oggigiorno Po- 
tino , in cui fi mofira una grotta, do- 
ve fi pretende , che S. Giovanni abbia 
fcr.tta la fua Apocaliffe. 

PATRIA RC A , Principe de' padri , 
quello da cui una famiglia;, o una Tri- 
bù ha tirata la fua origine. Jacob ge- 
nuit duodtcim Patriarcbat . Da quelli 
dodici Patriarchi fono ufeite le dodici 
Tribù del popolo d’ Ifraele • Si dà 
principalmente quello nome agli anti* 
chi Padri, che viffero prima di Mo- 
sè , come Adamo , Lamech , Noè , 
€em , Heber , &e. Quella parola fi 
prende ancora per un titolo d’ onore, 
che fi dà a colui, che rifptende fovra 
degli altri , in dignità , ei autorità . 
Li ce a t audenter dècere ad voi de Pa- 
triareba David , negli Atti . Ed in 
quello fenfo la Chiefa Crifliana dà il 
nome di Patriarca a’ Vefcovi delle pri- 
me Chiefe d’ Oriente, come di Antio- 
chia, d’ AlelTàndria, di Gerufalemme, 
di Collantinopoli &c. Si dà eziandio 
il nome di Patriarca a’ Fondatori de- 
gli Ordini Religiolì . 

«i PATRIA , patria , fi prende per il 
paefe natio t Nato Jofepb , dixit Ja- 
cob focero fuo ; dimétte m $ , ut rever- 
ear in pattiamo & ad terram me am . 
IL Per il pae r e in cui uno è Rato al- 
levato; & veniens in patriam fuam 
doeebat , ciocché s’ intende di Naza- 
reth , dove GefucriRo fu allevato . 
III. Per un paefe, una Città: ab te- 
ne fenfato inhebitabitur patria . Un 
fol* uomo favio farà popolare una in. 
tiera Città. IV. Per la patria Cele- 
fle, a cui tutti i ChriRiani debbono 
«c.nJcre: Qjti hxc dieunt , lignificane 
fe patriam inquircre • t 

PATRONO , paterno , difcepolode- 
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gli A portoli , di cui parla San Paolo 
nell’ Epiitola a’ Romani ; e da que- 
Ro folo monumento li ha notizia di 
lui. 

PATTO, accordo , convenzione , 
alleanza . Quella parola fi prende or- 
dinariamente nella Scrittura per la 
promelfa , che Iddio fece agl’ Israeli- 
ti di edere il loro Dio , e prender di 
loro una particolar cura , quante vol- 
te offer vallerò elfi le fue Leggi , ed i 
fuoi Rabilimenti ; Ego fiatuam fa- 
ttura meum voeifcum . Si prende anco- 
ra per il fegno dell’ alleanza , pattane 
e t fempiternum : 11 Sabbato è una 

alleanza“eterna dalla parte di Dio , 
poiché promett’ egli al fuo popolo per 
quella figura , che dovea pattare , k* 
eterno ripofo che nonmai patterà . 
Significa eziandio la nuov’ alleanza , 
la quale durerà eternamente : Sufci - 
tabe tibi pattern fempiternum: Io con- 
tratterò con voi una etern’ alleanza , 
e ciò furono le tavole della Leage • 
Po fui in ce Artam , in quo e/i pattane 
Domini : lo ho fatto portar 1' Arca , 
in cui è l’alleanza ; cioè le due tavola 
della Legge . 

PAULO, piccolo , conofciuto pri- 
ma folto il nome di Saulo , Saulut 
autem qui & Pauluf , era della Tri- 
bù di Beniamino , nato in Tarfo Cit- 
tà delia Cilicia, ed in quella quali- 
tà Cittadino Romano . Ego quidene 
Jum [udeut , non ignota Civitatig 
municcpt . Il fuo padre , eh’ era Fa- 
rifeo , 1’ inviò a Gerufalemme , ove 
fu allevato ed irtrutto da Gamaliele 
nella fetenza della Legge , per cui fi 
moRrò Tempre zelantilfimo ? Accumum 
lator Lcgit ficut c '7 vos e flit hodic • 
Egli lì attaccò alla fetta de* Fan lei la 
più efatta , e fevera di tutte le aitte , 
come pure la più fuperba , ed oppo- 
Ra a GefucriRo . II fuo zelo lo por- 
tò fino a perfeguitare per la Religione 
la Chiefa di GefucriRo i e quando lì 
lapidò Santo Stefano Protomartire 
egli concorfe alla di lui morte, cu- 
fiodendo gli abiti de’ Soldati , che la- 
pidavano il Santo Protomartire.* con- 
ftnticbam % tsr cuftodiebam ve/ìi men- 
ta interficientium cum . Com’ egli non 
refpirava che il fangue , e la mor- 
te) non limitò il fuo zelo a perfe- 


fefcin tare i foli fedeli di Cerufatem- 
me ; ma ottenne lettere dal Principe 
de* Sacerdoti , per andare tn Dama- 
fco , còlla facoltà di ammazzare tut- 
t’ i Crifiiani , che vi troverebbe . 

per la firada fu tutto ad un col- 
po acciecato da fplendentifiimo lupe y 
che lo rinversò in terra » ed ìnte- 
fe nel medefimo tempo uaa voqe « 
che gli diffe : Saulo , Saulo , perchè 
mi perfcpuitaxe ? Chi liete voi , Signo- 
re , rìfpos* egli ? le fono Gesù thè voi 
perseguitola • Paulo tutto tremante 
gridò : Signore thè volete che io foc- 
aia ? Gesù gli ditte che fi levaife io 
piedi « .e fi co «ducette io Damafco , 
dove gli farebbe nota la fua vofootà • 
Saulo fi alzò , e quantunque avef- 
fe gli occhi aperti , egli, non vedeva 
punto : ciocché obbligò i Tuoi com- 
pagni a prenderlo per la mano , e 
portarlo in Damafco , dove dimorò 
tre giorni fenza mangiare , e fenza 
bere . Intanto Anania , a ehi avea 
rivelato li Signore 9 che Paulo da 
persecutore era divenuto un vafo di 
^lezione , fi condutte nella cafa cv’ 
egli era , gl* impofe le mani , e gli 
Tefe la villa ; e Saulo effendofi leva- 
to , fu battezzato , e riempito dello 
Spirito Santo * Avendo dipoi mangia- 
to 9 riprefe le fue forze f e dimorò al- 
cuni giorni coi Discepoli, eh* erano in 
Damafco , predicando nelle Sinago- 
ghe , e (ottenendo « che Gefueritto 
era il Meflia : Et continuo in Sjrno- 
gogis prodieahot 7efum , quoniam 
bic e fi Filini Dei • Dopo qualche tem- 
po egli fece un viaegio nell* Arabia » 
d’ onde ritornò fubito pretto , Dama- 
fco i e continuò a predicarvi Gefucri- 
flo per tre anni in circa , che vi fi 
trattenne . I Giudei fdegnati per il fuo 
«amb amente , e del progretto che 1* 
Evangelo faceva per il fuo minifie- 
ro , tefero più volte infìdìe alla fua 
Vita : Etti Umilmente impegnaro- 
no il Gevernator di Damafco , il 
uale promife di confegnarlò ad ef- 
. Ida i Difeepoli avvertiti deUa con- 
giura , di notte lo calarono in una 
fporta dall* alto delle mura della Cit- 
tà , le porte della quale eran ferrate % 
aceiocch* egli non potette Scappa- 
re ; Aeeipientes eum Difcipuli , 
per murum dmìferunt eum fummit - 


'trofei in fatto • Egli di là li con- 
dutte in Gerufalemme tre anni do- 
po la fua converti one « per vedervi 
Pietro , e gli altri Difeepoli , i qua- 
li temerono fulle prime di unirli n 
lui ; ma Barnaba avendo rapprefenta- 
to loro * e raccontato la fua conver- 
lione colle conseguenze \ etti 1* accol- 
sero tra loro . Egli fi pofe da quel tem- 
po a predicar 1 ’ Evangelo a’ Gentili » 
che non potendo refi fiere alla for* 
/a delle fue parole , rifolfero di am- 
mazzarlo . Mai fedeli lo fottrattcro 
dal loro furore , e lo eoaduttero in 
Cefarea , e quind* in Tarfo della Cili- 
cia fua patria . Egli vi dimorò da 
cinque in fei aoni fino all* anno 43. 
di Gefuerifio , quando Barnaba vi 
fi condutte per 'trasferirlo in Antio- 
chia , ov’ etti fecero molti Difeepoli f 
ed allora fa che fu dato a* Fedeli il no- 
me di| Crifiiani : Et arnioni totum 
eonvtrfati fune in E cele fu t , & doeue - 
romt turbom multerò , ho ut ognemi. 
norentur primum Antiochi* Difcipuli 
Chri/ìioni • Di là egli fu inviato col 
medefìmo Barnaba in Gerufalemme 
per portarvi le limofine de* Crifiiani 
di Antiochia * i quali avendo Ca- 
puto v che v* era una . gran carefiia 
nella Giudea « fecero tra loro una 
Camma per Soccorrere i loro fratelli di 
Gerufalemme . Dopo di aver* esegui- 
ta la loro incombenza , • ritornaro- 
no in Antiochia « ove i Profeti 9 eh* 
e.rano in quella Chiefa , ebbero ordi- 
ne dallo Spirito Santo di Separa re 
Paulo « e Barnaba per 1 * opera , al- 
la quale Iddio gli dedicava : Segre - 
gole mibi Soulum , & Barn ab am in 
opus , od quod affumft eas . la Chie- 
fa efsendofì dunque mefs* a digiunare « 
ed a pregare , i Profeti Lucio » Simo. 
ne t e Maachem impofero le mani a* 
due Difeepoli 9 e gl* inviarono a pre- „ 
dicare» dove gli condurrebbe lo Spiri-»; 
to Santo .* Tune jefunontet , & oytsru 
tei » imponenttjque eis tnanui 9 dimi fa * 
rvnt ilht. Si crede che in quell* anno 
della fua ordinazione egli fu rapito 
al terzo Cielo 9 in cui ottenne grandi 
rivelazioni ♦ Paulo » e Barnaba ca- 
pitarono primamente . io Cipro « ov* 
etti cominciarono a predicare nelle Si- 
nagoghe de* Giudei t e dove conver- 
tirono il Proeonfolo Sergio Paulo « 
D | . ira!- 


malgrado il Mago Barjefu , che Saul 
acciecò . Si crede che quell* ultimo 
prefe il nome di Paulo, che San Lu- 
ca gli diede Tempre dipoi. Gli Appo- 
soli avendo lafciata l* Ifola di Cipro , 
pattarono nell* Afia minore , e fi ferma- 
rono in Antiochia di Pifidia, ov* eden- 
dò Itati inviati per predicare nella Si- 
nagoga, Saa Paolo provò eoa un iua-i 
pò difeorfo la divinità di Gefucrifto , 
il vero Meffia predetto da* Profeti , 
ingiuflamente condannato alla morie 
da* Giudei , e riforto nel terzo giorno. 
Ma i Giudei iavidiofi del concoifo del 
popolo , che feguiva gli Apposoli , 
Svegliarono contro di loro una perfe-' 
suzione , e gli difcacciarono dalla Cit- 
tà : J uditi s autem controdicentibut , & 
blafphemantibut ^ <3T pcrfecutiomm in 
tot concitane' but , § tacer un t eoi de fini - 
bui fui t . Allora Paulo, e Barnaba , 
fcuotendo la polvere da’ loro piedi , 
dichiararono , che dopo di aver* etti 
rigettata la parola di Dio , che Covra 
tutti gli altri dovean ricevere, la por- 
tavano a* Gentili , come il Signore 
avea loro comandato. Di là fi conduf- 
fero in Icooa, ov* elfi convertirono 
molti Giudei , e Gentili ; ma avendo 
eziandio corfo rifehio d* e (Ter lapidati 
da* Giudei increduli , andarono a Li- 
Ufi, dove Paulo guari un’U imo attratto 
de* Cuoi membri fin dalla nafeita , 
chiamato Enea; Hune intuitut Pau- 
lut , vident quia fident habitat , dixit 
magna vote , [urge fuper pedet tuoi 
redut , <9 axilivit , eS r ambula- 

bai , Quello miracolo gli fece prendere 
per Dei; il popolo volea loro (agnfi- 
care ; ed elfi penarono molto per ciò 
impedire ; quando alcuni G udei ve- 
nuti d* Icona , e d' Antiochia della 
Pifidia , cambiarono le difpolìzioni 
di quello popolo; il quale fi avventò 
contro Paulo , lo lapidò , ed aven- 
dolo ftrafoinato fuor della Città , fu 
ivi Infoiato per morto • Egli nulladi- 
manco ritornò in Città , ond* egli 
ufoi nel giorno Ceguente per andare 
iir Derba con Barnaba , dove avendo 
fatti molti Crifiiaoi , ripagarono per 
Liftri, Icona, Antiochia della Pili- 
dia, confermando i Fedeli nella Fe- 
de , ed ordinando Sacerdoti in cia- 
founn Ghie la : far ttnfiùuih per fi o» 
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guidi E t elafi a t Pret byterii » 1 due À- 
pofioli dopo di avere attrayerfata la Pi- 
fidia , vennero nella Pamfilia , ed a- 
vendo predicata la parola di Dio ia 
Perga , paffarono in* Attalia , ov* 
elfi s* imbarcarono , per Antiochia 
della Siria, d’onde partiti eraao l’an- 
no antecedente . Quando vi furon 
giunti , congregarono la Chiefa , e 
raccontarono le gran cofe, che iddio 
avea fatte per mezzo del loro Mi- 
niftro , e com* elfi aveano aperta a* 
Gentili la porta della Fede : Et eum 
congregefjent Beclefiam , retultrunt 
quanta J tet [Jet Deut eum illu , & quia 
aperuifjet Gentibut oflium fidei , cir 
morati fune temput non modicunl 
eum Difeipulit . Quello tempo fu lo 
fpazio di cinque anni , dall’ anno 
di Gefucrilio fino all’ anno 50. nel 
quale fi celebrò il Concilio di Ge- 
r alale crune . Noi non Tappiamo nul- 
la delle azioni di tS. Paulo durante 
tal tempo. Si crede eh’ egli allora 
feminò 1* Evangelo da Gerufalemme 
fino ad 1 Ìliria , com’ egli c’ infegna 
nell’ Epiftola a* Romani; Ita ut aie 
Jtrufaltm per eircuitum ufque ad £ Il - 
lyriam repleverim Evangeltum Chrifiil . 
ere. Aggiunge, ch’egli avea fatto tre 
volte naufragio , e che per un giorno, ed 
una notte tu nel fondo del mare : Tet 
natifragium feci , nofte & die in prò* 
fundo marie fui : Ciocché (piegano di- 
verfamente gli Autori, altri credendo, 
ch’egli tu mtracolofamente coacerva- 
to per tutto quello tempo nel fondo 
dell’ acqua; altri nafeofto nel fondo d* 
un poizo ; altri in una prigione , 
chiamata il profondo : ma la maggior 
parte de’ Padri lo fpiegano per un 
naufragio , dopo del quale per un 
giorno, ed una notte combattè to’ flut- 
ti. Intanto alcune perfone, eh* erano 
venute dalla Giudea in Antio hia, fo- 
flenendo che non fi poteva ottener la 
(alate fenza la circoncifione , e 1* 
offervanza delle Cirimonie legali ; 
Paulo , e Barnaba dopo di efferfi av- 
ventati contro di quelli nuovi Dotto- 
ri , furon deputati a confai tar gli Ap- 
poltoli fu quello punto in Geruàlem- 
me. Gli Appofloli effendofi congre- 
gati , definirono , che non doveano 
punto obbligarli i Gentili al giogo del. 
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la Leg*e « ma che (blamente davelTerd 
evitar 1* Idolatria , la fornicazione , e 
1 * ufo della cariie Soffogata , e del (an- 
gue. - fafum eli Tpiritui Vantt? & no 
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g : on eri ; r*> ^«j’o rìcufaoin un tal 
benefizio per motivo di non convenire 
ad un Cittadino Romano . dopo di 


bis nihil ultra infiorare vobit oneri t , 
quam hrc neceffaria : Ut abjltneatis 
ab immelati t ftmulacrorttm , (angui- 
ne % & (affocato , (ff fornica t ione , a 
quibut tufìodientes vot , bene agetii . 
Attor, xv. Paulo, e Barnaba ritorna- 
rono con quella derilione in Antiochia, 
dove pubblicamente la lederò . Dopo 
quello tempo San Pietro condottoli in 
Antiochia, e fembrando di obbligare i 
Gentili a*. Legali , fu riprefo da S. 
Paulo*, il quale con Barnaba avendo 
propollo di (correre le Città , nelle 
quali avean predicato 1' Evangelo • fi 
divifero per cagion di Marco , che Bar- 
naba volea condurre in compagnia • 
Paulo dunque avendo feco prefo Sila , 
vifìtò le Chiefe della Siria , e della 
Cilicia , venne a Liflri , dove ritrovò 
un Difcepolo chiamato Timoteo , che 
ptefe in compagnia. Pafsò dipoi nella 
Frigia , e nella Galazia , e voleva con- 
durli nell’ Alia , e nella Bìtinia; malo 
Spirito di Dio glielo proibì : fatati 

fune 0 Spiritu Santto hqui verbum 
Dei in Afta . Egli ebbe inTroadeuna 
vifìone y per cui conobbe , che Iddio 
lo chiamava nella Macedonia . far 
M scedo ftant , 6r dcprecant tum dì - 
tene 9 trsnfient in Macedoniam adjuva 
noi . Effendolì dunque imbarcato in 
Troade f giunfe in Napoli Città 
della Macedonia , d’ onde fi condufle 
n Filippi . Egli vi convertì Lidda 
tnercantelfa di porpora , e guarì una 
piovane Schiava , eh' era olfefifa ; ma 
ì padroni di quella Schiava , che ti- 
ravano del gran lucro dalla fua con- 
dizione , presentarono Paulo , e Sila 
a* Magiftrati , ì quali li legarono * e 
mifero in prigione , dov* eflfi lodava- 
no « e benedicevano Dio . Verfo la 
mezza notte fucceffe un sì gran tre- 
muoto t che i fondamenti della pri- 
gione ne fqron commoflì , le porte li 
aprirono , ei i legami de* prigionieri 
s’ infranfero : il carceriere alla ve- 
duta di quelle maraviglie lì eoavertì $ 
e fu battezzato con tutta la fua 
famiglia . 1 Magiflrati ordinarono a 1 
Mialftri di rilafciar liberi i due pri- 


aver ricevuta i* ingiuria della flagella- 
zione, e della carcere , effer fecreta- 
mente rilafciati ; onde obbligò i Ma* 
gillrati di venir perfonalmente a lar 
le loro feufe , e liberarli . Quindi 
pattarono per Amfipoli , per Apollo- 
nia , e vennero in Teffaloaica Capita- 
le della Macedonia , ove i Giudei 
aveano una Sinagoga . Paulo v* entrò 
fecondo il fuo collume , ed annun- 
ziò loro l* Evangelo per tre Sabbati 
fueceffìvamente . Alcuni credettero : 
ma gli altri fol levarono', il popolaccio, 
che circondò la cafa di Jafon , do- 
ve dimorava S. Paulo ; il quale fu 
obbligato ufeir di Città , e girfene in 
Berea , dov* egli converti de 1 Giudei , 
e Gentili . Ma fu ancor’ egli coflret- 
to partir da quella Città , di ab- 
bandonarla , ed imbarcarli per Ate- 
ne . Quivi egli comparve innanzi 
all* Areopago , e rimproverò gli Ate- 
nielì del troppo attacco all* idolatria v 
e predicò loro il vero Dio creatore ? 
fcant erge Paulut in medio Areopagi 
de Ara , qua apud noe ersi , ignota 
Deo ditata , differtt , Oeum effe 9 qui 
fede Mundum , (f? omnia qua in to 

funt , eumque , cum ftt Celi , ei r 
Terre Domtnus , non in manu fattói 
Templi t b abitare ** . Alcuni abbraccia- 
rono la fede , come Dionigi uno de* 
Senatori , ed una Donna chiamata 
Damart . L* Apposolo partì dipoi 
d* Atene , ed andò a Corinto , do- 
ve dimorò dieciotto Meli predo il 
Giudeo Aquila , occupato come lui 
a far le tende per vivere • Egli in- 
tanto non lafciava di predicare tutti i 
giorni di Sabbato nella Sinagoga , 
e vi fece alcune convezioni . Di qui 
fende ancora la fua prima lettera a’ 
Teffalonicefi , e dopo poco tempo 
fcriffe la feconda . Intenzionato in- 
tanto di pattar la Feda di Penteco- 
fle in Gerufalemme , $* imbarcò nel 
porto di Ceneri , ov* egli li tagliò i ca- 
pegli per foddisfare al voto del Naza- 
reato , che area fatto : habebat enim 
votum *** . Giunfe in Efefo, d* onde 
pafsò in Cefarea di Paleflina, di là in 
Gerufalemme , in cui dopo di aver 
D 4 . adem- 
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adempita la fua divozione", pafsò per ad Alien , altramente Apollonia , e 
' Antiochia , e dopo fcorfe fuccefliva- s* imbarcò per Mitilene, onde lì con- . 
mente le Chiefe della Galazia, e del- dulie in .M'Ieto . Egli vi mandò 
la Frigia , ritornò in Efefo , dove i Sacerdoti della Chiefa d’ Efefo , eh* 
dimorò tre anni dal 54. di Gefucriflo efortò a ben governare il loro greg- 
fino al 57. Vi predicò il Vangelo du> ge , ed a 1 quali avvisò tutt’ i mali , 
rante tutto quello tempo , trava- che dovean (offrire in Gerufalemme • 
girando colle fue mani per non effer Dopo di aver loro dato 1* ultimo ad- 
di moleflia ad alcuna perfona , e fa- dio, s’imbarcb per Coa , poi per Ro- * 
tendo molti miracoli t rirtute/que fa - di, e per Patara , dove avendo trovato 
tubar Deus per manum Pauli . Egli un Vafcello per la Fenicia , giunfe 
v’ ebbe mollò da tollerare così per felicemente in Tiro, Da quell’ ulti- 
parte de* Giudei , come de’ Ctm ma Città fi conduce in Tolemaide , 
fili ; e ci narra egli medefìmo , che quindi a Cefarea, ove il Profeta Aga- 
tembattè contro le bellie , cioè , fe- bo prrfe la Cintura di Paolo, fé ne 
«ondo il fentimento della maggior ligò le mani , e i piedi , e predice y 
parte degl’ Interpetri , eh’ egli fu ef- che 1’ Apposolo farebbe cosi legato 
pollo alle bellie nell’Anfiteatro , e se da’ Giudei in Gerufalemme, e dato in 
fu miracolofamente liberato . Nel poter de’ Gentili . Htc dieie Spiritut 
mentre foggicrnava in Efefa , egli fcrif- Sanftus , rirum , tujut efì Zona htc t 
fe a’Galati per premunirli contro la fio alligabunt in Jervfalem ] uditi , <sr 
feduzione de’ fallì Dottori , eia fua tradent in manus Genti un . Quella 
prima a' Corinti , per fedare le tur- predizione non 1* impedì di prendere 
bolenze eh* erano tra loro infarto. Fi- il cammino di Gerufalemme, dov’ c- 
nalmente egli fu difcacciato da quella gli fu accolto con gioja da tutt’ i fra- 
Città per la congiura dell’ Orefice De- felli , e nel giorno fecondo del fuo a r- 
metrio, il quale folìevò il popolo con- rivo andò a vifitare Giacomo Vefcovo 
tro di lui ; poiché la predicazione della Città, a cui refe conto in pre- 
di San Paolo rovinava tutto il fuo fenza di tutti gli Appofloli di tutto 
commercio , che confilleva nelle mani- ciò , che Iddio avea operato per il 
fatture delle Statuette di Diana d’Efe- fuo miniflero tra Gentili. Allora tutta 
fo . L’ Appollolo dunque avendo da- 1’ affemblea glorificò Dio , ed aven- 
to un’ addio a’ Difcepoii , prefe il do avvertito Paolo della prevenzio- 
fuo giro per la Macedonia , ov’ egli ne , che i Giudei avean centro di 
foggiornò per qualche tempo, e d’on- lui , gli configliarono di dare quaW 
de ferifle la fua feconda lettera a’ Co- che fegno del fuo attacco alla Leg- 
rinti , nella quale fi avventa contro i ge di Mosè , e di unirli a quattro 
fallì Dottori , che trattavano di difefe- uomini , che avean fatto voto del 
ditarlo. Venne in feguito in Corinto Nazareato, e che doveano purificarli : 
per la terza volta , ov* egli fcrifTe la Paolo avendovi acconfentito , *’ uni 
fua Epilìcla a’ Romani , nella quale a quelli uomini , fi purificò con elfi 1 *' 
fi applica particolarmente a fpiegare ma verfo il fine de’ lette giorni , che 
la dottrina della grazia , e della pre- durava la Cirimonia , i Giudei dell* 
degnazione ; e ritornò pofeia in Ma- Alia avendolo veduto nel Tempio t 
cedonia , col difegno di andare in Ge» irò fiero il popolo contro di lui , e 1* 
rufalemme per la Fella della Penteco- avrebbono fatto in pezzi , fe il Tribut- 
ile . Egli fi fermò per qualche tempo no Lilia non 1’ avella flrappato dalle 
in Filippi , e s* imbarcò per Troade , loro mani per condurlo nella Fortez- 
dove rifufeitò il giovane Eutìco , eh’ za . Nel giorno feguente Lilia avem- 
era caduto da una finedra , falla qua- do congregati i Sacerdoti , ed il Sera- 
le fi era addormentato ; Ad qutm to de’Giudei fecero venire in prefenza 
cum defctndijjee Paulus , incubuit fu - loro Paolo , che ottenne permeilo di 
per \ tum , & eomplexut dixit : Nolite giuflificarfi , ma appena ebb* egli 
tingere , anima enim in ipfo e fi , & incominciato il fuo difeorfo, che Ana» 
Mdduxerune puerum viventem^& con - nia il qual’ era Sommo Pontefice $|i 
Solati funi . Di qui a piedi aadò fino fece dare uno fchiaffo » 1* Appollolo 

chia- 
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chiamò il Pontefice muraglia Bigina % 
ma avendo Caputo chi era , fi fcusò per 
la fua ignoranza , e foggiunfe: fi Ug- 
gii voi non oltraggierete con parole il 
Principe del voflro popolo • E com’egli 
Capeva « che 1’ aflemblea era com po- 
lla di Farifei , e Sadducei , egli fi 
fpacciò per Farifeo , e figlio di Fari- 
feo . Quella dichiarazione divife tal- 
mente i fpiriti , che il Tribuno te- 
mendo una (edizione , fece tor via 
Paulo , che fu condotto nella fortez- 
za . Nella feguente notte il Signore 
gli apparve , e T incoraggi • Condoni 
e fio , fteut teftifieatut et de me in Je- 
rufalem , flc ti oportet & -Roma te- 
flificari • Intanto il Tribuno etteado 
finto avvifato del voto , che avean 
fiatto quaranta Giudei di non bere , 
■è mangiare, fe prima non avellerò 
uceifo Paulo , egli lo fè condurre ben 
guardato a Felice Governatore , il 
quale lo ritenne prigioniero per due 
anni in Cefarea, e nella fua partenza 
lo lafciò nella prigione , per com- 
piacere a’ Giudei • Fello fuo fucceffore 
avendo fatto comparir Paolo innanzi 
al fuo Tribunale , e non trovandolo 
colpevole d’ alcun delitto , gli propofe 
di andare in Gerufalemme , per effer- 
vi giudicato ; ma Paulo avvifato del- 
la morte , che per iftrada macchina- 
vano i Giudei di dargli , ne appellò 
n Cefare , e fu arredato per inviarlo 
a Roma. Dopo ■ alcuni giorni egli 
comparve innanzi ad A grippa , e la 
Regina fua fpofa , eh’ egli convinfe 
intorno alla fua innocenza ; e parti 
per Roma in un Vafcello di Àdrumeto 
Città della Mifia • Dopo di avere at- 
traversati i Mari della Cilieia , e del- 
la Panfilia , giunfe a Liftri * nella Li- 
nia , dove s’ imbarcò fopra un Va- 
fcello , che faceva vela per 1’ Italia : 
ma* come lattazione era molto avan- 
zata , ed il vento era contrario , il 
Vafcello fece naufragio , e 1’ equipag- 
gio, che farebbefì perduto fenza i 
configli di Paolo, approdò felicemen- 
te nell’ Ifola di Malta , gli abiranti 
della quale umanamente 1 * accoderò 
**‘* . L’ Appottolo dimoiò tre meli 
in quett’ Ifola, ove guarì il padre di 
Publio primo del luogo , e fece mol- 
ti altri miracoli , fi rimbarcò poi 
.per SiracuCa , d’ onde venne a Regio , 
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indi a Pozzuoli T e dopo d’ avervi di- 
morato fette giorni trattenuto da* Cri* 
fiiani , prefe il cammino di Roma . 

1 Fratelli , eh’ erano in quett’ ulti- 
ma Città , gli ufeirono innanzi fino 
al Mercato di Appio , e giunto che 
fu , gli fi permife di alloggiare ove 
voleffe con un foldato di guardia. Egli , 
pafsò due anni intieri in Roma , oc- 
cupato a predicare il Regno di Dio , 
e la Religion di Gefucrifto , fenza 
che perfona lo fraftornafie . Convertì 
molte perfone fin nella Corte mede- 
fìma dell’ Imperatore • Allora fu , 
eh’ egli fende la fua * lettera a' Fi- 
lippefi , i quali avendo faputo , che 1 * 
Appottolo era carcerato in Roma ., 
gl’ inviarono Epafrodito loro Vesco- 
vo , per Sovvenirlo con danari . Di 
qui eziandio fcrifTe a Filemone a 
favore di Onefimo fuo fervo , eh* 
egli avea convertito , e che incaricò 
di rimetterne una a’ Colottefi • Final- 
mente dnpo due anni di cattività , 
fu liberato Senza Saperli , in qual 
modo fi fotte discaricato dell’ aceuSa , 
«he i Giudei avean tentata contro 
di luì • Egli allora fcorSe 1’ Italia , 
d’ onde Scritte 1’ Epiftola agli Ebrei 
***** • Alcuni pretendono , che an- 
dò in Ifpagna , com’ egli ttettì» parla 
del fine , che avea di andarvi nella 
fua Epittola a 1 Romani ; Cum in Hif- 
paniam profieifei totpero , / pero quoà 
praterìe nt videam vci . Il certo è , 
che ripafiò in Afia f andò in Efefo , 
dov’ egli lafciò Timoteo , in .Creta , 
ove fitvò Tito , c ritornò a vedere i 
Filippefi , come avea lor prometto .* 
Confido autem in Domino , quoniam 
tsr ipje veniam ad voi etto . E di qui 
egli Scritte la fua prima Epiftola a Ti- 
moteo . Egli fece dipoi qualche Sog- 
giorno a Ni co poli , Scrivendo a Tito 
di venir quivi a vederlo.* Feflina ad 
me venire Nicopelim , ibi enìm flatui 
b fem are • Ritornò in Troade, ov* egli 
lafciò un’ abito, ed alcuni libri pretta 
Carpo ; pafsò per Efefo , poi per 
Mileto, e finalmente fi trasferì in Ro- 
ma, ove di nuovo fu pollo in prigio- 
ne. E quivi egli Scritte la fua feconda 
Epittola a Timoteo , che fi riguai da 
come il fuo Tettamento , e quel a agli 
Efefi . Quatto grande Apoftolo tu 
martiri vaco a' ap. Giugno dell’ anno 

66, di 


Digitized by Google 


/ 




s* $ A . P A 

66. di Gefuerifto. Gli fil trescata la dii Vangelo» Imperocché S.Pàulo feri - 
tella per ordine di Nerone nel luogo vendo a'Galati, 41 te Ha innanzi a.Dio 
chiamato le acque falviane , e fu fé- di dire il vero • Quae autem fcribo vo- 
polto nella ftrada d* Oltia ****** . Si bis » ( dtp egli nel esp, 1. ao.) ecce co- 
edificò fulla l'uà totn a una magnifica ram Deo, quia non mentior . Or fe la 
Chiefa, che foffìfte ancora ogg giorno, riprenftone foffe fiata apparente, avrebbe 
Noi abbiamo di S. Paulo quattordici mentito. Cosi ragiona S. Ago fiino nel fi 
Epiftole , che portano il Tuo nome , Epifi. Si. top. a. §. 7. Si hoc fecit Pe- 
ad eccezione di quella agli Ebrei • Ef- - trus , quod tacere debuit , meotitus eli 
fe non fono difpode nel Nuovo Telia* Paulus , quod eum viderit non rette 
mento fecondo 1* ordine del tempo : ingrediente!* ad veritatem Evaagelii • 
fi è avuto riguardo alla dignità di co-- Quifquis enim hoc facit , quod tacere 
loro a cui fono fcritte, e all’importan- deber, rette utique tacit . Et ideo faU 


za dalle materie , delle quali tratta- 
no . Noi ne abbiamo parlato in que- 
llo articolo fecondo l’ordine > eh* ef- 
fe debbono avere . Si attribuirono a 
S. Paolo altre opere , ma falfamen- 
te ******* # Ciocché noi abbiamo di 
quello S. Apoflolo , bada per farlo 


fum de ilio dieit , qui dicit,eum non 
rette feciffe , quod eum novit facere 
detuiffe . Si autem vere fc ipfìt Pau- 
lus , veruni ed , quod Petrus tunc 
non rette inarediebatur ad veritatem 
Evangelii . ld rgo faciebat , quod fa- 
cere non debebat : & fi tale aliquid 


confideràre , come un prodigio del- Paulus ipfe jam fece rat , correttum 
la grazia , e della fantità , e come il potius etiam ipfum credam Coapoftoli 
Maedro di tutta la Chiefa . S. Ago- fui correttionem non potuiffe ne gl ige- 
ili no lo riguarda corno Maedro di re, quam mendaci ter aliquid in fua 
tutti gli Àpodoli , che ha fcritto Epidola pofuide : & io E pi (loia qua- 
con più edenfìone , con più profon- libet , quanto magis in iila , in qua 
dità , el più lume : e San Giancrifo- praelocutus ait ; Qu* autem fcribo vo- 
fiomo atteda di aver prefe da S. Pau- bis , ecce coram Deo , quia non men- 
to tutte le conofcenzje , che ave a , e thè tior . Per quefia , e per altre confimi» 
i Fedeli troveranno nelle fue lettere li ragioni mofio S. Girolamo abbrat - 
tutto eiò , tb ’ è loro neeeffario per la ciò finalmente la fentenz.e di S. Ago» 
condotta della loro vita . Come fi fimo , < S. Cipriano , come fi legge nei 
devono fempre leggere gli Evange- primo fuo libro contrai Palagi ani cep m 
1) , cosi deve leggerli S* Paulo , che vxn. Vult certe Deus, tales effe Epi- 
n* è il primo , e più eccellente Inter. feopos , live Presbyteros , quales vas 
petre. . ~ elettionls decet . Primum quod digit» 

* Intorno alla riprenftone , thè fece irreprehenfibilis aut nullus , aut ra- 
S. Paula a S. Pietro , fi cerca in fri - rus . Quis ed enim , qui non quali 
mo luogo fe S. Paulo finctramente P ab» in pulcro corpore aut naevum , aut 
ha fetta , 0 pure fimulatamente . S. G*- verrucam habeat ? Si enim ipfe Apo* 
rolamo, e S. Agodino deputarono fu dolus dicit de Petro, quod non rette 
tal punto eon grandt impegno . S. Ago - pede incederti in ventate Evangeli! , 
fiino fofieneva , che S. Paulo riprefe S. & in tantum reprehenlìbi is tuerit , ut 
Pietro finctramente , e con ferietà ; S* & Barnabas adduttus fit in eamdem 
Girolamo , che lo riprefe fintamente , e fimulationem , quis indignabitur , id 
d* concerto tra Uro % acciocché colPefem - fibi denegari , quod Princeps Apolto* 
pio di Pietro , che ubbidiva a Paulo , lorum non babuit ? Quindi conchiufe 
apprende/fero gli altri , che doveano S. Tommafo u a. f • 103. art. 4. Unde 
annullarli le Cirimonie legali , nè im - verum ed , quod Petrus peccavit , & 
porfi «’ Gentili convertiti a Gefuerifto • Paulus vere eum , non firn u latorie , 
La fenten^a di S. Ago fi ino è la più ri» reprehendit . ... 
cevutayC oè , che S. Paulo feriamente , *• Si è dubitato , fe P Atta , di cui 

e con fincerità riprefe S . Pietro , ectioc - fa parola S. Paulo, aveffe avuta Piferi- 
ehi eoi fuo efempio fi avvede fiero è gionez Ignoto Deo . S. Girolamo nell* 
Gentili convertiti alla fede , che giu - Epiftela a Tttocap . 1. niega Pifcrigfa „ 
ddigfinda non ojjcrvar ebbero la verità ne ; Nani infcriptio , dtp egli, a ras no a 
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ita , ut Patllus afferuit : Unito fico t 
(ed ita; Diti Afta , Eu epa , & ti- 
fi* , Diti ignotis , & peregri ni . Ve- 
runi quia Paulus non plutibus D'is in- 
di gebat ignotis, fed uno tantum igno- 
to Deo , fingulari verbo ufus eft , ut 
docerct illum effe Deum « quent Athe- 
nienfes in Ara nulo praenouffent, & 
redte eum fcicmes colere deberent , 
quem ignora ites venerabantur , *c ne- 
icire non poteranc . Nulla, Umeno 
fembra di effcr ver a P una , e P olir a 
ifcnzjone • Imperocché preffo . Lucia- 
no , o altri , che fio P Autore del Dia- 
logo, di . Filopatore , no certo uomo 
gemile giurando in Atene per lo Dio 
ignoto ; e per contrario Piloflrato nel- 
la vita di Apollonio Tianeo lib- vi. 
cap. )• affermando effervi / late in Ate- 
ne le Are dedicate alle ignote divini- 
tà : è molto probabile ciocché dice Ba - 
ronio nelP anno 51. §. 7. che fuor delP 
Ara dedicata al Dio ignoto , e che 
atte fi a J. Paolo di aver veduta , foffe 
fiata in Atene un' altea col titolo , che 
riferifee S. Girolamo • Tertulliano pa- 
rimente nel !ib. 11. « i Gentili cap. 
ir. e nel 1. contro di Marciato cap. 
ix. ferivo » che preffo gli Ateniefi v’ 
erano. Altari ifcritti ignotis Deis , e 
preffo de' Romani ineertis Diis • Quin- 
di deduce ft , che gli Etnici chiamando 
il Dio de ’ Giudei , a de' Criftiani igno- 
to, ed incerto ; a quello fenz.a dubbio 
dedicarono affi gli Altari • Si legga 
U derio negli Annali del Pece hi» , e 
Nuovo Te/lamento all' anno 54. dell* 
Era Cri/liana , e Calmet nella Di[J et- 
tagone [opra P Epigrafe dell' Ara di 
Atene ignoto Deo prefiffa agli Atti do- 
gli Apoftoli • 

*** Parie erano le fpecie de' Nana- 
rei • Altri per voto , altri per luogo , 
altri per damma , altri ptr lo Cetftio •- 
taofimo , ed altri finalmente per le di- 
vifione del Pentateuco , come diffufa- 
mente / piega Giovanni Gottlob Carpzo- 
vio nelle nate , che fa nel Moti , ed 
Aronne di Tom mafo Good-win • S. 
Paulo fu Nabateo per voto , e vi fu 
indotto dal configlio di J. Giacomo 
minore , come fi legge negli Ani A- 
peflolici cap. xxi. aj. perché fcanfaje 
la ptrfecugjione de' Giudei , i quali aven- 
do Saputo , che egli predicava contro 
le Cirimonie di Moti > cominciarono a 


mìnact tarlo • roti I. Girolamo nel cap. 
tv. dell ' Epiftola a' Gelati : Ut eorum 
feJaret invi Jum , qui caufati de eo filt- 
rane, quod centra legem Moyfi , & 
Deum taceret Propheurum • Quindi é % 
che fi uni a ' quattro fedeli hgati con 
voto del Nenareeto , e femminiflrò 
gran danaro nella rafura iella loro 
chioma , acciocché i Giudei fi fojfero 
per f us fi , eh' egli non era contrario al- 
le legge Mofaica . Chi era obbligato a 
tal voto dovea ajlenerfi dal vino t a 
nutrir la chioma fino al tempo in eui 
dovea fciorfiJl voto . La Sinopfi de' Cri- 
titi Sagri , ed altri ìnterpetri , nel topo 
xvt 1 1. degli Atti fcrive , che il voto del 
Na^areato allora durava per un mefe ; 
come ancora infegna Baronio coll' au- 
torità di Giufeppe Ebreo aU* anno 58. 
§. 1x7. Che fe intanto foffe morto qual- 
cuno in fua prefengje , dovea fernet in- 
dugio tagliarli la chioma , come conta- 
minato , perché di nuovo incominciaffe 
il Na^areato » Paulo adunque , come 
penfano gli Eruditi , contaminato per 
la Subitanea morte di un cert' uomo % 
prima d' imbarcarli per andar nella Si- 
ria , fi rafe il capo in Ceneri , accioc- 
ché dipoi fecondo la Legge foddisfaceffe 
al fuo voto , e nel determinato tempo 
depofitaffe la chioma nel Tempio di 
Gerofohm n, comodai cap. xvru. 0 txu 
degli Atti fi colliggt di aver fatto . Ed 
a ciò fen^a dubbio alludono quelle pa- 
role di S. Vaulo nella Epi/lola 1. a* 
Corinti cap. ix. 10. Et fauftus fum Ju- 
dseis tamquam Judajus, ut Judseos lu- 
crarer • Quindi S, Girolamo fopra l * 
Epiftola a ' Galati cap. 1 1. cosi fcriffe s 
Paulus Judais Judaus fa&us eft , ut 
Judaeos lucrifaceret , quando caput to- 
toodit in Cenchris , & fallo ealvitio , 
oblarionem obtulit in Jerufalem • É 
nel cap. iv. fcrive , che S. Paulo pra- 
ticò alcune fefle a piedi ignudi , So- 
lite di celebrar fi in Gerofoltma , chia- 
mate perciò Nudipedalia . Finalmente 
nel lib. 1. contro Gioviniano cap. vili. 
Multa compellitur Apoftolus velie, qua 
non vult . Circumcidit Timotheum , 
rafit in fe ealvitium , Nudipedalia exer- 
cuit , coma» nutrivi 1 1 & totondit in 
Cenchris. 

**** E' ancora indecifo , qual Meli- 
la fia quella , di cui gli Abitatori ac- 
coliti o tortefemente S « Paulo • S* Luca 
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e/cap.xvif.e xviit. degli Atti Ape* led ve! Barnaba juxta TertulKanum « 
floliei riferifee , rAe ne/ mentre fn man - vel Luca Evangelica juxra quofdam t 
dare X. Paolo in Rom* all' Impera» vel Clementis, Romana poflea Eccle- 
dore , « e«* avea egli appellato , adendo fi a Epifcopi « quem a junt fententias 
patito naufragio il Naviglio , /l /#/vd Pauli proprio ordinale , & ornaffe fer- 
egli eoi compagni nell ' lfola di Melica • mone • Quindi giudicarono alcuni 9 
Quindi nacque le controversa tra Dotti, che V argomento, e le fentenzjt f off ero 
fe fta "Melila eh ’ ^ fituata fui Mare A- di S. Paolo ; V ordine però , e la fra - 
driatico , deff* volgarmente Meleda « fe di S.Luca , « S. Clemente Romano * 
oppur Melita pofta tra la Sicilia , « /’ AI* rem emine /ìe la co fa , ft dimofìrm 
Àfrica , fommefs* al Dominio dell* ineli» colla fìejfa E p* fiala , e£* ella fta di X. 
ro , ed invitto Ordine de' Cavalieri Paola » Imperocché è (lata ferina dall * 
Cerofo limitarti , e efte ora fi chiama Italia da un uomo pofto tra legami , r6« 
Malfa 9 de e«* # p«d leggere l* Articolo avea per compagno Timer to^tome ft Icg- 
nel Temo 11. di queflo Dizionario . Mol - ge nel cap.xm. Le rre marche 

te fono lo ragioni , che fi adducono dall' non convengono , c£e a X. Paolo» Sé 
uno , e / altro partita , talchi rtfta fof- conferma , che X. Paolo abbia ferina 
pefo V animo nella deciftone della ve» agli Ebrei , dall' Epi fiala ir. de X. 
rrrd . Per Melita pofta tra la Sicilia « Pietro ferina eziandio agli Ebrei : eeri 
e V Africa pugna Cluverio ne/ lib. Il* ne/ cap.in. 15. Sicut, & carilfimus fra- 
deW antica Sicilia cap. xvi. p. 438. ter nofter Paulus , fecundum datam fibi 
Per Melita del Sena Adriatica % ft i fapientiam fcripfit vobis. Per la qual 
difputato con aecuratezX \a , e con ab - cafa giuftemtntt eonchiude Jacopo Ca - 
bon danza di recente dall ' eruditi fftmo palio praffo i Critici Saeri Tomo Vlf* 
P. £>. Ignazio Giorgio Benedettino del- p, 895. eolia di cui autorità pofftamo 
la Congregazione Meliten/e di Ragufa confutare i moderni Eretiei , che fer- 
net libro intitolato : Divus Apoftolus /tengono il contrario : Ati&orem ejus 
in mari , quod nunc Venetus finus di- primariuBi « effe Spiritimi Santtum , non 
citur , naufragans , & Melita Dalmaten- eft quod dubitemus ; fecundarium effe 
fis Tnfula poft naufragium hofpes • La Paulum , adfirmantibus optimis quibuf- 
pr incip al ragiona , che porta i la fa- que Senatori bus , non eft cur fiderà 
guente. S, Paolo , al dir di X. Luca abrogemus . 

nel xxvii. vj» degli Atti , verfo tifino E ’ da offervarfi però , che quantun- 
del naufragio nella notte quattordicefi • quei Greci P ave ff ero tenuta fempre coma 
ma , quando i piloti fi actorfero di ef- Canonica quefta lettera , nondimeno i 
far vicini alla Regione « in cui fi fai - Latini la mi fero nel Canone folamento 
varano al far del giorno , navigava in nel quarto , 0 quinto fecolo , come atte - 
Adria. 7 / Mare Adriano alP incontro flano gravi /fimi Scrittori . Ver la Chiefm 
vien collocato tra i confini del Leno ' Greca ne fcrive S. Girolamo nell' Epi fio» 
Veneto , e della Italia da tutt y i Scrii - la 119. a Bardano , in que/ii termini i 
tori coti Cri [li ani , che Gentili , i quali Illud noftris dicendum eft , hane E- 
fiorirono prima degli Antonini Impera- piftolam % quae infcribirur ad Hebrares * 
dori, e del P anno delP fira Crifliana aon folum ab Eeclefiis, & Graci fer- 
138., e che fanno parala dell * Adria , monis S cripton bus , quafi Pauli Apo^ 
o fta del Jena Adriatico . Dunque X. Coli fufeipi , licet plerique eam vel 
Paolo non fi falvò in Melita del Mara Barnaba , vel Clementis arbitren- 
Libico, Siciliano , 0 fonica , ma in tur: & nihil intereffe cuius fit , «um 
Milita del Mare Adriatico» Ecclefiaftici viri fit, & quotidie Eccle. 

***** Tutte P Epiftole di S» Paala fiarum legione celebre tur . Quod fi 
portrno il fuo noma in fronte a ri ferva eam Latinorum confuetudo non reci- 
de//* Epiftole agli Ebree, e perciò fe pit inter fcripturas Canonicas , nec 
ne dubitò anticamente , come fcrive S. Gracorum quidem Ecclefiaa Apoca- 
Girolamo nel cap. v. de* Scrittoti Ec- lypfim Joannis eadem libertate fufeì- 
lefiaftiei : Epiftola autem , quae fertur piunt : A tamen nos utraque fufeipi, 
ad Hebraos , non ejus creditur « prò- mus , nequaquam hujus temporis con. 
pter ftyli, fermonifque diffonantiam , fuetudinem , fed veterum auÀoriu. 
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*em fequentis . Per la Chic fé Lèti*» 
imm aetefiano molti PP» Latini , gitati 
eia Baroni a all' anno 60. $. 50. , 0 Til- 

1 etri 011 1 noli' Annotaz.» 7». tn X. Paola 
'Tono. 1. p. S 77 * fi della fìeffa eppeniono 

2 Bellarmino nel lib. 1. de verbo Dei cap. 
xtvit. ove ferive : Epiftola ad Hebraeos 
reeepta f uit etiam ab omnibus Latinis 
g>olt Lattantium . Si legga il dottiffi- 
ino Ctlmet nella Prefaz one fu quefla 
JBpì/lota pag. 617. tom. S. 

****** Avendo X. Paolo ardentemen- 
te de fi derno di morire per unirli a Ge- 
fucrifìo , coro' egli avea fignijitato nel- 
la Lettera a' Filippo [i , finalmente gli 
fu accordato in Roma , dove per co- 
mando di Nerone gli fu troncata la 
te fi a . Primamente ciò conte Jl ano gra - 
tuffimi Scrittori , come Pietro Alenan- 
driflo ean. it. prejjo Beveregio nelle 
Pandette de' Canoni Tom. 11. par. I. 
Eufebio nel lib. 11. Hilt Ecd.cap. xxv, 
S • Giancrif»,ìomo hom. x. {opra /’ Epifl. 
a. a Timoteo , S. Girolamo de fcript. 
Eccletiaft. cap.v. P<?r feconda, offendo 
S. Paolo Cittadino Romano ,1 è 'incito 
probabile , che fia fiato non ad altra 
morte condannato , eoe alla decollato- 
ne • Fa fìupore , che S. Gregorio nell' 
Orazione vili, de Beatitud inibiti feriva , 
ebe S • Paolo fia flato troctfiffo . Ni può 
dirfi % che abbia egli parlato metafori- 
camente , e che invece di P .etra abbia 
poflo Piolo: Imperocché dite t Crucem 
Paulus excipit» gladium Jasobus, lapi- 
dei Stephanus , capite deorfum verfo 
crucifixionem Beatus Petrus . Ma [eb- 
bene dica il Baronia all ’ anno 6 9. $. j. 
che X. ? nolo fa morto nel medefimo 
giorno , e/od a' 1 9. Giugno, in cui mo- 
ti X . P tetro ; e dice di più effer ella 
comune oppinione ; fi controverte però 
[e fia morto nel medefimo anno , in cui 
moti S. Pietro . P rudenzfo Tipi rt pa- 
rve nell ' Inno 11, fa poffare un anno 
dall » morte di X. Pietro a quella di 
X. Paolo : 

Unus utrumque dies .pieno tamen 
innovatus anno 

* Vidit fuperba morte laurcalum • 

Ed Aratore Suddiacono nel lib. II. 
della Storia Apoflolica nel Tom. x. 
dilla Biblioteca di PP. p. 141* 

.... geminos addidic aftris , 

Non eadem tamen una dies , anni- 
dile voluto 
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Tempore faeravit .repetitam pallio 
lucem . 

S. A gollino nel Sermone 195. cap. vii. 
ferive: Unum diern patiionis duobus 
Apoftolis fuiflc, fed divertii tempori- 
bus pa.Tos. Soggiunge nel Sermone 381. 
PraecelTìfTe Petrum , Tecuodum effe Pan- 
imi , idque traditi ane Patrum cogiti- 
cum memoria retineri • Tra Greci Fo- 
zio nella \Biblioteta Cod. 176. adduco 
un pafjo di S. Nilo , il quale pone il 
martirio di X. Pietro prima di X. Pao- 
lo • X. D ioni fio Pefeovo di Corinto pe- 
rò , che viveva nel fecondo fecolo , 
preffo Bufebio nel lib. il. cap. xxv. 
riferì fee di effer moni xatrot re* àurei 
xctffov eodem tempore , la qual pa- 
rola fembra del medefimo anno avera 
inttrpetrata il medefimo Eufebio . 
Imperciocché nel Cronica iaffegna la 
morte di entrambi fatto i mede fimi 
Con foli ■% come fa eziandio il Calenda- 
rio di Bucheria . X. Epifanio nell ' En- 
fia Pii. e X. Girolamo ,de Script. Ec„ 
clef. riferirono lo fleffo • Finalmente il 
Concilio Romano celebrato nell ' anno 
494. da Gelafio Papa légge : Divum 
Pauium non divertii , ticut haeretici gar- 
riunti fed uno tempore, unoeodemquo 
die gloriofa morte cum Petro in Urbe 
Roma extremum vitaz diem confeciffe • 

******* Siilo Seoefe nella fua Bi- 
blioteca Santa Tom. I. lib. il. dop» di 
aver parlato di S.Paolo,della Jua let- 
tera a' Lao diceni, della terze a ' Corin- 
ti , e della terza a' Teffalonicefi , egli 
parla deli' amicizie % e dell' unione , eh * 
era tra Paolo , e Seneca , e rapporta la 
lettere , che queflo Filofofo fcriveva 
all ' Appoflolo , e ie rifpofie , che il X. 
Appoflolo gli faeeva • Quei che foflen - 
ono il commercio letterario tra San 
aolo, e Seneca, fi appoggiano full ? 
autorità di X. Girolamo , e X. Agofli- 
no • S- Girolamo mette Seneca tra' 
Sfrittoti Ecclefiaflìci nel cap. xtf. ove 
ferive così : Lucius Annaeus Seneca Cor- 
dube itis , Socionis Stoici Difcipu- 
lus , & Patruus Lucani Poeta , con- 
tinent tiirrae vitae fuit : quem non po- 
nerem in Catalogo Sanftorum , nifi 
me illa Epiftola provocarent , qua 
leguntuf a plurimis Pauli ad Senecam, 
& Seneca ad Pauium , in quibus cum 
elfet Neronis Magìfter , & illins lem* 
poris potentifiimus > optare fc di- 
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cit , ejus effe loci apud fuo* « Cujus fi t 
Bauli apud Chriftiaaos . J*. Agoflino 
rttlP Epift. »5$. m Ma cedami o facendo 
menzione di quefto ietterà » dice ; Me- 
rito Seaeca ( qui temporibus Apoftolo- 
rum fuit » cujuc etiam quardam ad 
Faulum Apoftolum leguatur Epiftol* ) 
emnes odit , qui male odit • Nel 
fefio libro delia Città di Ùio eap. ti. 
Seneca condanna te Cirimonie de* Giu» 
dei t e particolarmente il S abbaio , 
con dire , che per quello ripofò eff» fi 
troncavano la fettiir.a parte del 'a 
vita. Egli non dice aè bear, «è ma- 
le de’ Criftiani , eh’ erano allora inimi- 
cifiìmi de* Giudei ( temendo di lodarli 
contro il eoftume del ^ fuo paefe , e 
non volendo biafìmarli contro la fua 
propria inclinazione . Quefto filen • 
zio , e modeftia di Seneca conferilce 
molta all 1 opinione « che Seneca > fcrtf- 
fe a S. Paolo , e auefli vicendevolmen- 
te a Seneca ; ed è molto conf rme a 
ciò , che rileva Silfo Senefe colle Se- 
guenti parole : Videtur autem Seneca 
flyfum fuum *’»quantulum in his Epi- 
flolis adumbraffe de indufHa» k diffì- 
mulaffe ; ut fi forte in alienas manus 
Epiftolae veniflent , etfi ìafcriotT? aomi- 
ne Senecae , potuiffent aihHominus io 
periculo non videri Seneese : perieuiui» 
eaim erat , k centra Imperatorie edj. 
ftura , Chtifiiaai , aut Judsri familari- 
tate uti • Sebbene S*fto Senefe non af- 
ferma intieramente » thè quelle lettere 
fi ano veramente di Seneca , e di S. 
Paolo ; egli però non le di [approva in- 
tutto . Egli dice « che Seneca ferveva 
a$S. Paole torr e fuo Amico , e che V 
Imperatore lo fece morire due anni pri- 
ma • che S, Paole foff'ifte il martirio: 
Ante cujus martyrium biennio terre ipfe 
quoque Seaeca a Nerone crOdebflìmo 
Difcipulo Tuo occifus eli . Che S Paolo 
gli rifpondeffe in latino, ciò potè fuccede - 
re 9 per aver egli apprefo tal linguag- 
gio nel lungo fogglorno^tbe feto in Ro- 
ma : Scribens ad eum , non ut rege» 
«eratum , dice Sifto , k ut piane fi Se- 
leni f fed ut amicuon , tc qui Cbriftia* 
nos non odio» fed benevolentia profe- 
queretur , tc qui difcipliaam probaret 
eorum • 

Ma moltifftmi fono , e giudizio fi (fi- 
mi Scrittori « che rigettano quefto let- 
tere % corno apogei fe > ed indegno di tal 


grandi Voralni . Vrimamente dimoft ra- 
ne la falfità della fetiima lettera di 
Seneca a X. Patio , in cui fi legga » 
thè ntir incendi» di Poma fatto da 
b! trono « non fi hr tettarono , che Cent» 
trenta due cale- e auattro auartieri $ 
quando fi con vince ad evidenza eiò 
fatfo fecondo la narrazione di Taci- 
to, il ovale offerì fee , 'che una gran 
parte dello Città fu incenerita , e che 
di quattordici Quartieri , che compo- 
nevano oliare Poma , quattro foli ne 
reft atono intieri . Per fecondo fe ne di- 
moftra la falfità , per non effer dcdtìp 
lettere degne dello (perito di Seneca v 
e di S • Paolo . a di non afferò , thè 
un g'uoco di fpirito , non ravvifandofi 
quali verun penfiero morale in quelle 
di Seneca , e eu'fi verun penfiero 
Criftiano in quelle di X. Paolo • R 
quantunque S Gioiamo , a Sani * 
A pollino dimeftrino di averle tenute 
per vere , nondimeno leggendoli in effi 
la por' la leeuntur, io entro nel dub- 
bio , eh ’ affi non ahhion tenuto per tet- 
to » thè S • Paolo avelie fcritto a Sene- 
ca » e Seneca a T. Paolo . Infatti per 
0 ut ft e , e per altre ragioni , che fi fra- 
la (ciano per brevità , fi dimoftra con 
chiarezza % che Stano tai lettere fuupo» 
ft‘r come V hanno filmate concordemente 
i più favi , tra? quali Polonio a IP anno 
66 . li. Natole Aleffandro fatui, i, 
Hift. Eccl. ean. tv> $.5. Pupin. pibl. 
Script. Ere!. Alberto Fabrfaio nel Codie ? 
Aooprifo del Nuovo T * fi amento p. 8R0. 
Ir ho letto tali lettere nel P opero di Se. 
neco flampate in Napoli fott» il Regno 
di Ferdinando nel 1470 eh* è delle prù 
mt ftampe Na'ofitane di helliffmi ca- 
ratteri , § nitidi fimo carta . Le copie 
di quella edizione onorevoli [firn a per 
Napoli » fono tanto rare % che ap- 
pena fe ne ritrovano .lo P ho veduta 
nella ricca » e J celta Libreria delP Ec- 
cellenti ft. Sig. Principe di Attano Co- 
lonna , ed è tanto ben tenuta 9 che 
fembra di effere da poco tempo impref- 
fa . 

Oltre te lettere già riferite y fono 
ancora apocrifi tutti gli altri libri , 
che fuor delle 74. Epe (iole Canoniche 
gli fi attribuirono , come un Vange- 
lo , una Fpifiola a* La c di ceni , una 
terza a’ Corinti , una terza a * Te (fa - 
lonicefi » un* ApocaliJJe % un libro degli 
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Atti fu oi , ed un altro della Conver- 
fìone di S. Tecla . Si legga Fabrizio 
nel luogo citato . 

PAZIENZA , deriva da pati 9 Soffri, 
re • Quella parola lignifica o la pa- 
zienza di Dio , il quale afpetta la 
converfione del peccatore; quando et- 
peSlabat Dei patientia in diebut Noe : 
O quella dell* Uomo in (offrire i mali 
con codanza : in patientia vejlra pof- 
fidebitit animai veflrat • Si loda la 
pazienza di Giobbe , che tra tanti 
mali , da' quali fu oppreffo v non fi 
(degnò giammai • Si prende ancora 
per una condotta regolata , che non 
fi muta : do&rina viri per dpetientiom 
naftitur . Per la perfeveraaza nelle 
buone opere : Ut qui fetundum patien - 
tiara boni operis ; Iddio dà la gloria 
eterna a colora , che cercano l’ immor- 
talità per mezzo della pazienza nelle 
buone opere • 

PECCATO , trafgreflìone della Leg. 
ge di Dio • Gli Ebrei hanno termini 
particolari per didinguere tutte le of- 
fefe , che fi pedono commettere con- 
tro Dio c b* tta o* compren- 

de i peccati commefit contro i pre- 
cetti affermativi , peecatum , 

Afcemat , i peccati commetti coa- 
tro i precetti negativi , àeliftum . 

» Schegaga , dinota i peccati 
d* ignoranza , di oblivione , di omif- 
fione &c. Quelle tre fpecie di peccati 
fono comprefe didimamente nel xxxiv. 
7. dell’ Efado : Qui confort iniquità - 
tem , & federa atque peccata . E ne’ 
Salmi : Peccavimus , injufìe egimut , 
iniquitatem feeimus • La Scrittura non- 
dimeno fi ferve raramente di queda 
ditti nzione , e fpedidìmo ella impiega 
quefti termini indifferentemente : Cosi 
peecatum , lignifica taato una leggiera ,. 
che grave trafgredìoa della Legge 
Si dixerimus , q uoniam peecatum 
non habemus j per un peccato grave * 
peecatum ad mortem . Per 1 * idola- 
tria y peecatum peecavit ferufelcm • 
Significa eziandio la pena del peccato l 
Si autem male , fi atira in foribus 
peecatum aderit . La eoncupifcenza , 
Non ego operor illud , fed quod 
habitat in me peecatum • « Significa 
pure la vittima offerta in efpiazione 
del peccato ; Eum » qui non nóverat 
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mal um , prò nobit peecatum fecit . Si è 
fatto, dice S. Paolo, una vittima per 

10 peccato colui , che non conofceva 
punto il peccato. Peccata populi mei 
comedent ; Edi fi nutriranno delle vit- 
time , che il mio popolo offre . per il 
peccato* .. 

Peecatum lignifica ancora il peccato 
Originale : In peccatii concepii me 
mater mea: Quello è il peccato di 
Adamo noflro primo padre, il quale 
pafsò in tutta la poderità, e che ci 
fa nafeere figli dell’ ira, natura fuii 
ira . Per lo delitto del primo Uomo 

11 peccato entrò nel Mondo , ’ e per 

quedo peccato la morte : Per unum 
hominem peecatum in bunc Mundum 
intravit , tir per peecatum mori , & 

ita in corner haminet mori pertran/iit . 
Quedo peccato è ben didimamente 
narrato in Giobbe : Quii potè lì facere 
mundum de immunda conceptutn /r mi- 
ne , nifi tu folut Deut ? * 

Il peccato contro lo Spirito Santo , 
di cui fi parla in S. Matteo, che non 
farà perdonato nè in quedo , nè nell’ 
altro fecole , fi trova fecondo la mag- 
gior parte degl’ Interpetri nell’ af- 
fettata malizia di coloro , che . refido- 
no all’ evidenza della verità , nè vò< 
gliono riconofeere 1 miracoli di Gefu- 
crido , e gli attribuifeono maliziofa- 
mente, e contro la propria conofeen- 
za al Principe delle tenebre . . Quedo 
fu il delitto dq* Farifei , a cui Crido 
parlò . E di quedo delitto fi rende 
reo , chi fi oppone alla verità cono- 
sciuta, e digredita la buona e fana 
dottrina, e le maflime Cridiane per 
riguardo delle perfone, ed attribuendo 
al malvagio Spirito, cioccò* è dello 
Spirito di Dio - Quedo è il peccato 
de’ Savj fuperbi, e de’ Divoti interef- 
fati , invidiolì , e caparbi , ehe fi co», 
vertono quali mai . L’ impodìbilità » 
che v* è nella remiffion di quedo pec- 
cato , non è punto reale , ed adoluta , 
ma follmente relativa , poich’ è 
dittici lìttimo di ottenere il perdono • 
Altri fanno confidere il peccato contro 
lo Spirito Santo nella impenitenza 
finale , difperazione , ed edinazione di 
un peccatore , ehe per tutta Ja fui 
vita non ritorna mai a Dio • 
•* y - . , :• 

* Oltre le Stri t turi , « r Padri , 
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la ragion mode fi ma dime firn , eie la 
trasfusone del peccato di Adamo nella 
fua pofierità fia poffibiliffima alla Di- 
vina volontà • Perché la fpericnza di - 
tnoftra , che le inclinazjeni , e poffioni 
de* Padri fi comunicano d* figliuoli , e 
thè la loro Anima offendo unita alla 
materia , eh* affi traggono da’ loro Pa- 
dri , ella eoncepijce delle affezioni fi- 
mi li a quelle dell * Anima di coloro , 
5/»’ quali effi na fieno. Ciocchi non po- 
trebbe J uccidere » /e il corpo non aveffe 
certe difpofizjoni % e fe P anima de* 
figliuoli non ne partecipaffe 9 in con- 
cependo fimiP inelinezjont a quelle de* 
loro Padrii e Madri f che ave ano le 
medefime difpofizjoni del corpo . Or ciò 
fuppofio , fi deve fapere , che Adamo 
peccando , fi precipitò con cale impeto 
nell* amor delle Creature , thè intorbidò 
P economia del fue corpo , che v* impr ef- 
fe i fegni delle fue paffioni 9 a che 
qucfla impreffionc fu fortrffima , e prò - 
fondiffima • Adamo dunque perciò di- 
venne incapace di generar figli , che 
aveffero il corpo altrimenti difpoflo cho 
il fuo : di modo che le anime effendo 
unite a quefii corpi corrotti nel mo- 
mento i eh* effe fono create t contraggo . 
no le inclinazioni confermi a fogni 9 
e v effigi Impreft* in quefii corpi . 

Le Anime , quantunque Sofianzji Spi. 
rituali , poffono contrarre certe inclina- 
zioni i per cagione di alcune difpofi - 
Z>o ni i dovendo noi [apporre 9 che Id- 
dio nel formar l’effere dell* Uomo 9 per 
l * unione d* un* Anima Spirituale con 
una materia Corporea ; e volendo , che 
gli uomini tir afferò la loro origine 
da un fola t / labili , che il corpo de* 
figliuoli farebbe fimile a quello de* 
loro Padri , ed avrebbero a un dipreffo 
le medefime impreffioni 9 e ehe P Ani- 
ma unita al Corpo avrebbe certe in- 
étinazioni 9 quando il fuo aveffe rice- 
vute certe impreffioni 9 purché qualche 
cagione fir anitra non le alter affé* Così 
Adamo per il fuo peccato avendo al- 
terata i e di [ordinata P economia del 
fuo corpo i Iddio non ha filmato perciò 
a propofito , dover cambiato le Leggi 
fiabilite prima del peccato J e corno 
quefie Leggi foffiftono 9 Adamo ha co 
manicato neceff ari amento a * fuoi figli- 
atoli un corpo corrotto , e le Anime 
unite a quefii Corpi hanno contratte 
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quefie inclinazioni corrotte • E perciò 
P Anima de* fanciulli prima di nafea - 
re i diventano abitualmente rivolte ver- 
fo le creature % e l* amano poco men che 
Uomini del Secolo ameno il Monda 
ancor quando ripofano • 

Infatti non fi poffono f piegare le mi- 
ferie dell* umana condizione , che toro 
ammettere quella trasfufione del pecca- 
to . Il peccai Originale in verità non 
ì meno incomprenfibile del mtfiero j ma 
l* Uomo é ancora incomprenfibile fenz* 
quefto peccato . Ma quefie peccato una 
volt * ammeffo 9 noi dlfcovriremo la 
forgente delle inclinazioni torrette % 
che noi portiamo in noi ; P amor* eeeej- 
fivo di nei mede fimi ; la pendenze ad 
ogni forra di vizio ; la ribellione de* 
no fi ri / infi ; P ignoranze in eui na [da- 
mo ; P inegualità de* beni temporali ; 
t mali efleriorì 9 eioi il freddo 9 il cal- 
do , la povertà 9 le malattie 9 i do- 
lori , lo ingiù ftizie , e le ve ff azio- 
ni , che gli uomini f offrono dalla par- 
te de* loro fimili . In una parola , tutta 
ciò i che noi veggiamo % e fintiamo in 
noi di grandezze , e di boffezz* 9 
ci pruota la grandetta * • te mi fe- 
ria d’ uaP effere , eh* i corrotto 9 non 
per fua natura , ma per il peccato • 
Tutto ciò ci dimofira chiaramente 9 la 
nsceffità della colpa nslP Uomo ; poi- 
ché farebbe contro la dritta ragione 9 
che un Dio buono 9 giufio , ed infini- 
tamente faggio tra te affa con tanto ri • 
gore una Creatura capace di eonofeer- 
lo , e di amarlo 9 t* ella (offe fiata in- 
nocente t e non P aveffe meritate per il 
fuo peccato • Oltre quefie ragioni mo- 
rali \ egli è certi (fimo , che tutta l * 
economia della Religione t eioi 9 la ne- 
eeffttà d* un Redentore 9 è fondata [ulta 
credenza del peccato originale . Quefia 
credenze è fiata fempre nella Chiefa • 
La pruoiia n* è fenfibile dagli efor- 
cifmi , che fempre fi fon fatti fu i fan- 
ciulli prima di battezzarli , tome fot - 
topofti fino a quel tempo alla potenza 
del Demonio. 

Il Sagr amento del Battefimo f can- 
cella il peccato originale 9 eioi ne to- 
glie la reità , che l* Anima contrae per 
queflo peccato , ed il debito 9 e la pena, 
meritata per effo ; ciocchi i Teologi 
chiamano il formale di queflo peccato 9 
Ma il Battefimo non toglie la eoncu- 

pifetn- 
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pi frena* , cioè , refi» P inclinazione , 
che la volontà ha al male . Il Concilio 
di Trento confeffa , che la concupi fcen» 
Z.a re/la n c* battezzai % per efercitar- 
ii , ma fenz,J nuocere a coloro , che pii 
vii (lino , e dichiara , che quando P Ap - 
poftolo la chiama peccato , egli la chia- 
ma così , perchè nafte dal peccato , 0 
^orr’ al peccato , no» ptrcW /in pec- 
rnf«, il quale conG/le nel con fornimento 
dell ’ Anima a ’ movi menti fregolati del- 
la concupifcenza • 

** Oltre le feerie de ’ peccati già dette f 
alcuni Teologi ne hanno aggiunta un* 
Mitra « eh* è del peccato detto da* mede- 
fimi Filofofico , il quale confi fio nella 
deficienza del cono fri mento di Sio , 0 
del penfiero attuale , 0 abituale a Dio . 
Secondo quefti Teologi {che fono fiati 
condannati ) #/’ Infedeli , fi 4 Pecca- 
tori o/linati commettono certamente un 
mal morale quando e [fi trafgredtfco- 
no la Santa Lezz e di Dio y poiché ope- 
rano contro la Religione : ma ejji non 
commettano punto di offefa di Dio ; 
poiché colui , f6* commette qua fio ma- 
le , non ha intenzione di offender Dio y 
non penfaniovi punto , 0 pira'd non 

merita P eterna dannazione ; 0 ita no/ 
rommeffere -y»f/r aziono , egli nen di - 
f prezzo punto una perfona di dignità 
infinita . 

Quefia oppiatone è [alfa , ed erro- 
H03 ; poiché come dice S. Tom aiata x. 
a. q, 72. art. 4. offendo Iddio la pri- 
ma , 0 principal Ragione , 4 imponìbi- 
le y che uno pecchi contro la Ragione % 
fenz* che il fuo peccato fia cantre Dio , 
c di fuaoff'ifa . òrda quello principio ne 
fiegue , che non fi dà peccato puramen- 
te Filofofico ; poiché ogni peccato ha i 
veri caratteri del peccato. II. Imperoc- 
ché non può darfi azione umana can- 
traria alla rotta Ragione , che nen (io 
nel medefimo tempo offefa di Dio. III. 
Quefia oppinione è contraria alla Scrit- 
tura . 1. per quefie parole di S. Paolo 
C Rom. ) : Quicumque fine Lege pec- 
eaverunt , fine Lege peribunt . Quan- 
do il Signore nofiro Gefuerifio , dice 
il medefimo 1 paiolo x. Teff. t. di- 
scenderà dal Cielo , verrà , in fiamma 
ignis dantis viadiedam iis, qui non 
noveruat Deum. x. Per le parole del 
Salmifìa ; Noa eft Deus in confpettu 
cjus, inquinata funt via iliius in 
Tom Uh T 
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omni tempore: Pfal.it. Intelligite 
haeequi oblivifcimini Deum, ne quando 
ripiat» & non fit qui eripiat . Pfal. 
49. iv. Quefia opinione è riguardata 
come un paradofr* orribile ffimo per ciò ^ 
che ne Seguirebbe « cioè , che il Pecca- 
tore nell' obblio di Dio potrebbe impu- 
nemente pescare . Il Papa Aleffandro 
PIU. con decreto emanato a dì 24* A- 
gofio 1690., condannò tale opinione , 
ed altrettanto fece la Facoltà di Pari, 
gi nel 1700. 

PEDAGOGO, Maefiro , Precetto- 
re : Itaque lex Ptdagogut vefiet futi 
in C bri fio % S- Paolo dice per metafo- 
ra , che la Legge fervi a ’ Giudei di 
conduttore per andare a Gefucrifto. At 
ubi venit fidet , jnm non Jumuf fub 
Pedagogo ; ma e (Tendo venuta la Fe- 
de, noi non damo più tatto un con- 
duttore come fanciulli . 11 medefimo 
Apportalo dice a’ Corinti : Nam fi de- 
cem millia Padagogorum habeatit in 
Chriflo : ptrchè quando voi avrete die- 
ci mila Maeftri in Gefucrifto , non a- 
vete voi tuttavolta più padri • S. Paolo 
era il'padre de’ Corinti , non tata per- 
chè avea taro infegnata primamente la 
dottrina del Vangelo, ma eziandio per- 
chè gl’ irtrui con un paterno affetto , 
ciocché non fecero dipoi altri Maeftri 
dopo di lui . 

PELICANO , grotto Uccello , che 
fi trova nelle folìtudini di Egitto lungi 
dal Nilo: Similis fattus fum Pellicano 
folitudinis • La mia afflizione mi ha 
fatto ritirare ne* luoghi deferti , e fon 
divenuto come il Peiicano » Quello 
Uccello è celebre per la tenerezza fa- ' 
votata, che ha verta i fuoi - figli. Si 
traduce difesamente la voce Ebrea 

n>H Kaat , che ban tradotta Set- 
tanta per Péllicano* 

PELLE , peliti , lignifica falle prf* 
me la pelle che covre la carne , e le 
offa di ogni animale . Pelle & carni- 
bui vefiifii me . Ubi detratta pelle ho- 
fiit . li. Un v erti mento in pellibuq 
caprinit , coverti di pelle di capra . 
Iddio fece le toniche di pelle a’ nortri 
primi padri * Fecit tit tunicat pel - 
liceas , & iniuit eoi . III. Le ten- 
de , che fi fanao di pelle : Turbabun- 
tur Pellet terra Madian . Il Profeta 
E Aba» 
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• Àbacuc parla ci’ una vittoria riportata 
fu i Madianiti da Gedeone , il quale 
Con trecento uomini armati (blamente 
di lampane , c di trombe , mite la con- 
fufione nel campo de’ Madianiti, e dis- 
fece intieramente la loro armata. IV. 
Significa il corpo intiero : Numqvtd im- 
plebis fagtnas pelle efusi Sperate voi 
di rinchiudere il fuo corpo sì grande 
nelle voftre reti ? V.Un velo , una cor- 

* tina, exiendent calum ficut pel lem . 
VI. Ciocché fi conferva con più affet.,- 
to , o ciocché più appartiene : pellem 
prò pelle y & conila , qua habet ho* 
tno , dabit pio anima fua « Il Dia- 
volo volea dire , che Giobbe avreb- 
be metto tutto in non cale y pur- 
ché non fotte afflitto nella propria 
|>erfona . 

PELUSTO, macchia , Città dell’E- 
gitto , fìtuata all’ imboccatura del brac- 
cio più Orientale del Nilo , ed il più 
vicino della Paleflina . Quell’ era come 
la chiave e l’argine dell’ Egitto dalla 
parte della Fenicia » e della Giudea • 
Effundam indignoticnem meam fuper 
Pelufium robur JEgypti , dice iddio 
in Ezechiello^ Il Signore aggiunge, 
che farà perire le ftatue , e limola- 
re gl’ Idoli di Menfì , e fpargerà il 
terrore in tutto il paefe . Quelle mi-* 
nacee furono effettuate rei tempo del- 
la riedizione di Nabuccodonofor , a cui 
il Signore diede 1’ Egitto , per ricom- 
penfarlo di tutto ciò , che avea patito 
nell’ attedio di Tiro. Prima di lui Pe- 
lufio era £ià fiata Taccheggiata dall’ 
armata di Sennaiherib , come lo fu 
dipoi da Cambife « il quaie con un par- 
ticolare flratagemma fe ne refe padro- 
ne 4 In uno*ttalto , che diede y pofe 
alle prime file un gran numero di 
gatti , cani y pecore , e di altri anima- 
li « che gli Egizi tenevano per Sagrì : 
i Soldati, che difendevano la Città , 
non ofando di lanciare alcuno Orale , 
Cambife fi refe padrone della piaz- 
za • Quella Città oggi più non fof- 
fifie, e nel fuo luogo fu edificata Da- 
mietta . - * 

PENITENZA y penitenti a . Quella 
parola lignifica generalmente un dolo- 
re , o difp>acere di aver fatta una co- 
fa ; ma nella Scrittura ha un fenfo più 
eflefo. Si prende I. per il pentimento 
, de’ fuoi misfatti .* Nifi penitentiam 
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habueritif 9 omnet fimul per ibi ti t . Neri 
veni votare fujiot , fti pece at ore t . II. 
Per il dolore che fi ha » di aver fatta 
una cofa ; Dodi paini tenti a filii 1 frati 
fuper fratte fuo B infamia * eaeperunt 
dicere , ableta efl tribù* una de 1 frati • 
Univerfus Ifrael valdt doluti , (SX egit 
peenitentiam fuper interferone uniut 
tribut ex Ifrael » Gl* Ifraeliti furori 
tocchi da un gran dolore , ed ebbero 
un eftremo rammarico, che una delle 
Tribù d’Ifraele fu ammazzata di que- 
lla maniera. III. Significa la fperan- 
za del perdono ; Si e/i penitenti a in 
Ifrael fuper hot ; Se refla in Ifrael^ 
qualche fperanza di perdono del fuo 
peccato. IV. La pena , che fi dà a’ 
Colpevoli i Qai ungit Reges ad patnim 
tenti am f Voi , che confagrate i Re 
per gailigare i delitti. Eliaettendo fui 
Monte Sina , ebbe ordine di conflagra- 
re Hazael per Re della Siria y e Jehu 
pef Re d’ Ifraele v a fin di vendicare 
i delitti di Jezabel , e della Cala di 
Acab; ciocché fu efeguito per mezzo 
di Elifeo. V. Sì mette per gli effetti 
della penitenza : Penitentiam in falu - 
tem Jìabilem operatur . La trifiezza 
fecondo Dio produce per la Salute una 
fiabile penitenza * 

11 battefìmo'della Penitenza è quello * 
che S. Giambattifia predicava a’ Giu- 
dei , battezzandoli nel Giordano , ed 
efortandoli a far degni frutti di peni - 
ferina. Il fuo battemmo non rimette- 
va i peccati , ma difpenevà i peccato- 
ri a riceverne il perdono nel battefimo 
del Salvatore. 

La Peniterzade’ Niniviti è canoniz- 
zata dall’ Evangelo medefimo, in cui 
Gefucriflo dice a’ Giudei, ebe i Nini- 
viti fi avventeranno nel giorno finale 
contro di loro , poiché fecero etti pe- 
nitenza nella predicazione di Giona • 
e che i Giudei non vollero convertirli 
a quella di Gefucriflo Quelli popoli, 
i delitti de’ qua i erano (aliti al Cie- 
lo , falutevolmehte (paventati dalle 
minacce di Giona , penfarono coi» 
efficacia -a mitigare lo (degno di Die 
con una feria penitenza • Tutti , da- 
gli ultimi del popolo fino a’ Princi- 
pi y ed al Re medefimo , diedero fe- 
gni pubblici di penitenza , fi covri- 
rono di facco , e fi riduflcro ad un di- 
giuno de’ più rigidi . Il Re medefi- 

u. m© 
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filò Calò dal fuo Trono 4 è fede fuìla 
Cenere, ma e(fi non fi limitarono a 
quella efterior cirimonia . Nel gallina- 
fé i loro corpi , eflì gridarono al Si- 
gnore con tutta la loro forza : e que- 
llo clamore era il legno d’ una preghi e* 
fa ardente , e piena di fede , che ufci- 
Va dal fondo del cuore .* Elfi lì con-> 
lenirono , e cambiarono vita, e cia- 
fcuno la fidò la Jua malvagia via : 0 
quelli fono i caratteri della vera peni- 
tenza, che dilanila la giullizia celefle, 
di cui Iddio ha voluto darcene una 
immagine in quello efempio* la Fe- 
de apre gli occhi ad un peccatore fol- 
la fua vita pallata , e fulle pese che 6 
trenta . Lo fpàvento 4 che ne conce- 
pii^ rilvegtia nel fuo fpirito un mo- 
vimento (aiutare , ehq ? fparge 1* ama- 
rezza fulle fallaci dolcezze del pecca- 
to . Egli vi rinunzia con tutto il cuo- 
re, e comincia a menare una vita nuo- 
va , e lava le lue pallate iniquità co 4 
digiuni , lagrime, e gemiti dell’ Ora- 
zione • 

La penitenza confederata come Sa- 
cramento della nuova Legge, è Hata 
iflituita da Gefucriflo , per cancellare 
1 peccati commefli dopo il Battefimo 
* • Ella ha tre parti; la Contrizione, 
la Cohfeflìone-, e la Soddisfazione . 
jLa Contrizione è un dolor (incero de’ 
fuoi peccati, ed è di due fpecie : I’ 
Una ha per principio il movimento d’ 
Una carità perfetta , e che chiamali 
contrizione perfetta , la quale riconci- 
lia 1 * Uomo con Dio prima di rieeve- 
fe il Sagramento ; L’ altra è un dolo- 
re , che non è cagionato , che per lo 
timore del galtigo , e fi chiama Astri* 
T. ione. Quella non balia per ottene- 
te il perdono anche nel Sagramento * 
fe non quando rinchiude uno amor 
di Dio almeno incominciato . La Con- 
felTione è una dichiarazione de’ fuoi 
peccati che li fa ad un Sacerdote : È 
la foddisfazione anticamente impofla 
da’ Canoni , è al prefente ìmpofià 
dal Sacerdote 1 che deve proporzionar- 
la alla qualità de 4 Peccati . M Salva- 
tore i (litui quello Sagramento 4 dando 
ft’fuoi Apolidi, ed a’ Sacerdoti fuc*. 
celfori de* medefimi , le chiavi del 
Regno del Cielo . Diede loro il po- 
tere di légare , e di (ciorre , e gli 
toftituì giudici della fua Cbicfa , per 
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efereìtare in fuo nome fa loro giurif- 
dizione (opra le anime de 1 Fede* 
li *•' * i 

• * I Luterani , elCalvinilti fieri Ne* 
initi della nefiré Religion Cattòlica 4 
eolia [olita loro impudenza ni e parto it 
Sagramento della penitenza , afferete 
do , thè Gtfuerifie non altro rimedio 
ifiituì per i yptetaii camme (fi dopo il 
Battefimo , che la memoria del Botte- 
fimo già ricevuto 4 e la Fede , per cui 
ciafcuno erede di efjergli fiate pedona- 
te le colpe da Gefucri/ìo . Il maggio- 
re argomento , eh ’ effi adda tono in com - 
pruova della loro infané dottrino , è 
un paffo di S. A gollino nel lib I* de 
Nuptiis , & ecncupifcentia , ove / pie- 
gando il teflo dell ’ Apofiolo nella È pi- 
fi ola agli Efefi : Mundans eam lava- 
cro aquse ; fcrive tesi : Quod Paulus 
ait ; mundans eam lavacro aqiiae , fic 
accipiendum efr, Ut ecdem lavacro re- 
generationis , & verbo (a e dii Acati o- 
nis i omnia prnrfus mala horrinum 
regeneratorum mundentur , atque (a- 
nentur, non folum preterita pecca- 
ta , quae omnia nunC remittuntur in 
baptifmo , (ed etiam qua? poderi us hu- 
mana ignorantia vel infirmitate con. 
trahuntur? Non ut baptifmus 4 quo- 
ties peccatur , toties reparatur ; (ed 
quia ipfo , quod fen.el datum eli, fri, 
ut non folum antea , verUm etiam 
polirà quorumlibet peccatorum scoia 
fidelibus impetreiur . D' onde inferi- 
/tono che la memoria fola del Battefi- 
mo ricevuto fio neceffaria per è pecca- 
ti commeffi dopo il Battefimo . Ma s* 
ingannano i Luterani , e Calvinifii ; 0 
S. Agofiino tanto è lontano thè fio del 
lor partito , che anzfi gli condanna 
nel medtfimo citato luogo fin cui egli al- 
tro non intende di mofirere 4 che la 
penitenza 0 fi eonfideri come virtù , o 
tome Sacraménto 4 non potrà mai 
rimettere i peccati fenz* il Battefi- 
mo 4 o feng,a il defiderio di effo • 
Ecco come fcrive in feguiio delle rife- 
rite parale : Quid énim prodelfet ve! 
ante baptifma pcenitentia , nifi bà- 
ptifmus fequeretuf , vel poflea 4 nifi 
precederei fin ipfa quoque Dominici 
Oratione 4 qua? quotidiana eli nolirà 
mundatio , quo fruéiu 4 quo ef- 
fediu diceretur : Dimitte nobis debi- 
ta noftra , nifi ab eis , qui baptizati 
£ a funt i 
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funt.dieeretuf? Ttaque Eleemofyntrum 
largtus , & beneficentia quantalibet , 
cui tandem ad dimittenda fua peccata 
prodefiet , lì baptizatus non e(Tet ? 
Poliremo Regni CaHorum ipfa felici*' 
tas , ubi non habebit Ecclefia niacu* 
lam > aut rugarti , aut aliquid ejufoio- 
di , ubi nihil reprehenfionis , nihil fi- 
muiationis erit , ubi ncn folum reatus , 
fed ncc concupifcentia ulta erit pecca* 
ti ; quorum erit nifi Baptizatorum ? 
Or con qutfle parole dimoflra S. Ago* 
/lino , eh» la penitenza fia neeeffaria 
agli adulti prima del Battcfimo : ma 
perché giovi , fi 'ricerca necefj ariamen- 
te il voto del Battcfimo . Onde fé non 
feguiffe il Battemmo , potendo ricever - 
fi , non gioverebbe la Penitenza; come 
non gioverebbe il S agramente della 
Penitenza , fe non fi foffe ricevuto real- 
mente il Battcfimo . Imperocché il Bat- 
temmo è la porta di tute * i Sagramen- 
ti • Sicché S. Agoflino vuole il Batte* 
fimo come di fpo Azione ne teff aria per la 
Sagramene» della Penitenza , e non 
già come remiffivo de* peccati commef- 
fi dopo di effo Battcfimo . 

** Ma per efereitor quefla potenza 
non balìa* di aver ricevuto il Sagra - 
mento dell * Ordine , ma hi fogna , che 
abbia la potenza della giurifdiz*one . 
Or quefla potenza è un potere /peda- 
le , che è fafeovi danno a * Sacerdoti 
fulla parte del gregge , che loro è af- 
ftgnato : e fi dimoflra colla Scrittura • 
Perchè Gcfutrifto confiti agli Apofloli la 
potenza della g urifdizione con una 
azione differenti/fima da quella , per 
tui loro aveva conferita la potenza 
del/ Ordine . Nel conferir loro la pri- 
ma , diffe : ficut mifit me Pater y & 
ego mitto vos • Jean, xx. E di più : 
Data eft mihi omnis poteftas in Cte - 
lo , & in terra : Euntes ergo docete 
omnes gentes , baptizantes eos &c. 
Matth.xxvut. Per fecondo , il Con- 
cilio Latitane fe nel cap. omnis utriuf* 
que fexus, infegna quefla dottrina 9 
o fecondo il Concilio di Trento Teff. i. 
cap. vii* e feff. »j. cap. xv* non è per- 
m effo ad un Sacerdote y che non abbia 
ricevuto dalla Chi» fa P autorità della 
giurijdizione , di attribuirli il Mini- 
fiero di legare , o di feiorre i peccato- 
ri , e facendolo , le affoluzioui . eh * 
egli di , e le cenfure , colle quali le- 
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ga i fedeli » fono nulle . Il Condito ag- 
gi ugno , che la Chiefa riguarda quefla 
dottrina y come indubitata. 

.infatti ella è fondata full * ordine , 
e di fri pi ina , che debbono offervarfi nel 
governo della Chiefa , fovra tutto in 
un miniflero così importante y e che ri- 
chiede tutto il dì Jcernimento : per chi 
fentj» quefl * ordine t e fe foffe permeffo 
ad ogni Sacerdote di eonfeffare fenz* 
riaverne il potere dal fafeovo , fi ro- 
vinerebbe tutta la difciplina della Chie- 
fa. Inoltre quando i Pefcovi danno le 
approvazioni limitate ad un certo tem- 
po , o a certi luoghi , o a certe per fa- 
né , i Sacerdoti non poffono poffare è 
limiti loro preferitti . I fafeovi po [fo- 
no ancora rivocare le approvazioni di 
coloro , thè fono flati approvati fenz* 
limitazione y quando fopravvtrrà 
qualche cagione concernente le confef- 
jioni , della quale i fa f covi non fono 
punto obbligati di renderne conto . Si 
ejfervi la Bolla fuperni Magni dell * 
anno 1670. Per quefla Bolla y la qual * 
è del Papa Clemente X. fi 'ordino che 
per le facoltà accordate nella Bolla , 
Mare magnum % ed altri privilegi 
conceduti a * Rcligiofi di ciafcun ’ Or- 
dine , Iflituto , o Società qualfivo- 
glia , ez'andio de ’ Gefuiti y effi non 
hanno il potere di affolvere i cafi , 
eh» i fa f co vi fi rifervano ; come i Sa- 
cerdoti , che hanno il potere di affol- 
vere tute* i cafi rifervati al Papa 9 
con tutto ciò non poffono affolvere 
quei , che » fafeovi fi ri fervano . 11. 
1 Religiofi non poffono , fenz* l' ap- 
provazione del fafeovo eonfeffare le 
Monache del loro Iflituto . Tan- 
to preferivo la Bolla Irfcrutabilis di 
Gregorio XP. e la Bolla di Clemen- 
te X. 

Tufi* i Sacerdoti , che amminiflrano 
il Sagramento della Penitenza non 
hanno il potere di affolvere ogni forte» 
di peccato a quei « che a loro fi con- 
feffono ; poiché vi fon de * cafi , che fi 
eh tamari ri fervati 0 al Papa , 0 al fa% 
/covo , e eh * effi non poffono rimettere • 
Bifogna però eccettuar da quefla rego- 
la il eafo di preci fa naceffltà , ove fi 
trevaffe qualcuno col pericolo di mori- 
re f»nz * affoluzione . Perchè in quefla 
forti di oceafioni ogni /empite» Sacer- 
dote è approvato » 
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1 Padri del Concilio di Trento hanno fétà non Ha l’Autore del Pentateuco 4 
riguardato quefto punto di diftiplina non ottante ì sforzi , che fi fon fatti 
tome dottrina coftantijfma della Chic- per negarglielo "• Alcune addizioni % 
fa ; ed ejji aggiungono che inofìriPa- alcune proporzioni , e leggiere omiflio* 
dri hanno (limato di grandi ffìma im - ni , pruovano folamente , che vi è (lata 
portanza , per buona difcipline del po- qualche cofa intrufa ; ira non devono 
polo Crifliano ) ehe certi peccati atro- privar Mosè d’ un titolo, che gli è at- 
ri* , e gravi /fimi nenfofTcro a potuti in- tribuito dallapiera teff monianzadela 
differentemente da ogni Sacerdote , ma Sinagoga, e della Chela, e da quella 
foia mente da auei del primo Ordine 1 de’ Sagri Scrittori • Ciocché fi trova in 
Non a quibufvis { feft. 14- eap. vii. quell’ opera , che non conviene nè al 
fed a fummis du rotaia t Sacerdotibus tempo, aè al carattere dì quello Le- 
abfolverentur • > gislatore, è flato fcritto dopo la fua 

PENSIERO# Quello termine *non morte . L* Autore , per efempio, dice 
lignifica Tempre la femplice operazio- di fe medefiroo": Erat enim Moyfetvir 
me dello fpirito , che penfa lenza mitijfimut , fuper omnet bominct , qui 
prendere alcuna risoluzione , nè inter* erant in terra . E la fua morte è ri- 
porre il fuo giudizio : la Scrittura lo ferita negli ultimi otto verfi ; ciò che 
prende qualche volta per di fegao , prò* ha fatto credere, che Giofuè, o Efdra 
getto, intraprefa ? Inilla die peribunt abbiano fatta quell’ addizione* Giufep* 
omnet eogitationes eorum . Davidde par- pc ba fu tal punto un particolar fen- 
•Ja della morte de’ Grandi, che farà timento* Egli pretende , che Mosè 
ftanite tutt’ i loro progetti • Nemo proflimo a morire , voli’ egli fteflb prò- 
avertere potefl eogitationes eius ; Niu- fetizar la fua morte nel fine de’ libri , 
po , dice Giobbe , può impedire cioc- che avea ferirti , per timore ? che i Giu- 
chè Iddio ha rifoluto di fare* Quella dei prevenuti da una grandiflima vene- 
parola lignifica eziandio la cura , che razione per la fua memoria , non pub- 
li prende di qualcuno.* Cogitano ilio - blicalTero , che Iddio 1* avga trafporta- 
rum apud Altiffimum ; V Altiflìmo ha to, e non Io veneraffero con un culto 
cura de’ Ciufli . Si prende per dub- proibito dalla Legge. 1 Giudei fono 
bio, fcruprdo : Quid eogitationes afien- obbligati di leggere il Pentateuco in 
dune in corda veprai Per ragionamen- ogni anno , e lo dividono in fezione 
to : Evanuerunt in cogitationibus fuis , per ciafcuna fettimana. Quello è il fola 
dice S. Paolo , parlando de’ Filofofi libro tra tutti della Scrittura , che i Sa* 
pagani • manfani riguardano come divino , poi- 

PENTÀPOLI , paefe, ehecompren- chè gli altri fono flati fcritti dopo la lo- 
deva cinque Città , Sodoma , Gomor- to divilione da' Giudei • Eflì 1’ hanno 
ra. Adama, Seboioi , e Segor. Effe confervato fcritto tra gli antichi carat- 
arono tutte cinque condannate ad una teri Ebrei , eh’ erano in ufo prima dei- 
intiera perdita : defeendente igne in la cattività • Il Pentateuco. Samari- 
Pentapolim ; ma Loth ottenne la con- tano non differìfee dall’ Ebreo , che i» 
fervazione di Segor . Le altre quattro alcuni punti poco effenziali , i quali 
furono diftrutte dal fuoco del Cielo , riguardano le pretenlioai de’ Samarita- 
e nel fxto delle medelìme fi formò il ni contro de’ Giudei inforna alfogget-" 
Lago Asfaltile, o fia Mar Morto* to del Tempio fui Monte Garizim , 
PENTATEUCO , parola greca, la Quello preziofo monumento dell’ ac- 
quale lignifica einqve volumi . Quello tichità fu trovato dal P* Morino dell* 
è il nome, che fi dà a’ cinque libri Oratorio nella Biblioteca della fu» 
fcritti da Mosè, la Gene/i , 1 9 Efodo , Congregazione in Parigi; cd in cui i* 
il Levitilo , i Numeri , e ’l Deuterono- avea pollo il P. de Harlay , che 1’ a- 
mio • T Giudei chiamano per eccel* vea portato da Coffantinopoli nel 1617* 
lenza quelli cinque libri la L p ggc , Il P. Morino lo fece imprimere neL 
poiché la parte più effenztale di que- la Poliglotta de Lejay . Il Pentateuco 
fio volume contiene la Legge , che contiene tutto ciò eh’ è {torio dalla 
Mosè ebbe fui Mente Sinai • Non fi creazione di Adamo fino alla morte di 
può dubitare , che quello gran Pro- Mosè# , 
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r * / minici dell* no (ir a Rtligion Cri* 
/liana cono J tendo , cfa > Li ini Mofaici 
fi convincono pienamente della fan ve - 
fard , ficcome hanno combattuta la di 
loro antichità , « verità , co/Z no» (è 
fono vergognati di negare « (fa Mo- 
li ne /io /iefo r Autore . 7Vo co fioro 
4 flato primamente Tommafo Hobbe? 
nella par. ili. cap. xxxm. del fuo em- 
pio Leviathan, contendendo (fa i Li - 
bri diconfi di Mosi , no» peschi qutfli 
ne fio flato P Autore , «no perefa tratta* 
no di lui : non quod a Moyfe conferì- 
pti fìat , (ed quod de Moyfe agaac . /»- 
tanto affermai che poteva Succedere , 
ut ea fcripferit, quae his libris ab eo 
fcripta effe narrantur. Per fecondo v' i 
fiato P Autore del fiflema de * Prenda* 
miti Ifacco Peireriooci lib. iv. cap. 
I. il quale pretende , che di quanto 
fcriffe Moti da Adamo , padre della 
/Vetrone Ebrea , fino a fitti tempi , 
non fonovi reflati , che alcuni fram- 
menti , e cortole confu fe - Benedetto 
Spinofa nel Trattato Teologico. Politi- 
. co cap. vili, e ix* afferifee , (fa di cace' 
è libri fiorici , (fa contengono i fatti 
prima di Bfdra ; »’ 4 fiato Bfdra P 
Autore , fi quale chiamò è primi li- 
bri della Scrittura di Mosi , perchè in 
ejjt particolarmente fi tratta di lui : e 
\ l oda a tal propofito Aben Egra Giudeo , 
il quale fu del mede limo Sentimento , 
quantunque non fi foffe avanzato di 
pubblicarlo ; che perciò lo chiama libe- 
rtpris ingenti virura , & non mediocris 
eruditioms, qui prius omnium hoc 
prsejudieium ( thè Mosi fio P Autor 
del Pentateuco ) animadverterit , etfi 
aufus non fit mentem fuam aperte 
ex placare. In ciò certamente Spinofa 
p. inganna , o cerca d* ingannare . Im, 
perciocché quantunque Aben Egra dica , 
Che al Pfntateuto alcune cofe {sano fiate 
aggiunte ; non ne (segue quindi , che 
fibbia negato di efferne flato Mosi P 
Autore. Inoltre deve riferirli a quefla 
Ciaf fe ancora Ricardo Simone Prete delP 
■Oratorio di Francia nel lib. i. cap, it. 
c V. della Storia Cestita del Pecchie 
Tcfiamento , il quale Suppone , thè 
. nel tempo di Mesi v 1 erano nel pepalo 
d' Ifraele i Scribi ftabiliti dalla pub- 
blica autorità » i quali Scrivevano e 
regifiravano tutP i fatti , che nella Re- 
pubblica Succedevano ; e che dà quefli 
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gran volumi faron eflratte quelle memo * 
Vie che della gente Ebrea noi oggi leg- 
giamo nelle Scritture • Ma (he Moti 
fra fiato P Autore dei Pentateuco , egli 
mani fedamente il niega ( s' »’ eccet- 
tui la Legge , eh * egli Solamente at- 
tribuì fee a Mosè') : E con molti efempp 
fi affatica di provare , che il Pentateu- 
co non poteva fe ao» fe da molti com a 
porfi , de' quali ehi un peggo , e (fa a»* 
altro , che aveano tra toro 'rapporto t 
trasportarono nella Scrittura • Simone 
inoltre non dubita di afferircy thè $ 
Scribi f afferò uomini infpirati : fui. 
pavoltm pretende , (fa ficcome effe * 
Scrivevano diffufamente il giornale de 1 
fatti accaduti nel tempo loro ; così ad 
arbitrio abbreviavano , c cambiavano 
lo Storie , e ic P rofegie de ' loro Ante* 
ce (fori „ Indi /lima effer derivato , efa 
mentre i foli Compendi andavano per 
lo mani di tutti ( confervandofi le Horit 
diflef ammte ferine negli Archivi ) co- 
li f foli Compendf mutili , e mo/fo con- 
fa/» io vof/ luoghi^ furono a noi tra Ime f* 
fi , Or quefii Compendi non dubita Simo* 
nt di effer comprefi in quei libri , cfa 
raccolti in uno , chiamiamo noi col 
nome di Vecchio Tcfiamento . 

Mo Giovanni Clerico dei/* Tede 
Proteftante j mentre difamina quefla fen * 
tenga , no» accorda a Simone i / addetti 
Scribi , quantunque convenga nel diro , 
cfa ii Penrofcoco non /io fiato Scritto 
da Mofi % ma da un certo Sacerdote 
d * Ifraele t inviato da Babilonia per 
iflruire i nuovi abitatori della Palo* 
ftina nella legge , colla quale voleva 
efferc offe quieto lo Dio di cotefia Re- 
gione , La qual co fa , febbene non poffa 
determinarti , quando fia accaduta • 
nondimeno ftmbra di effere accaduta 
dopo P anno 18. del Regno di Giofia , 
in c«i fa trovato il libro della Legge y 
fenga del quale non avrebbe potuta 
quel Sacerdote perfegionare P opera fu a . 
Si leggano : Sentimens de quelque thè»- 
logie ns de Hot lande fur P Hift. Crir, 
du Vieux teff am. p. ia8* feqq. Le ra- 
gioni , fulle quali appoggiato Clerico ero* 
tròin quefla finimento , non i fiimo di 
riferirti avendo egli finalmente ritorto - 
feiuto Moti , tome Autore del Penta • 
teuco nella Differ cagione: De Scriptore 
Pentateuchi Mote ; eh' egli premifo al 
Commentario (opta il Peni astuto . 
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Ce via if sminiamo brevemente il fi - 
fiema di Si mone in ordine a ' pubblici 
Notai eccellenti pel dono della profe- 
zia , e diflinti , fecondo lui , <4* AIo- 
, Giofuè , e altri Profeti • £ 

non canofee quanto fta debole , e 
m«/ fondato il fellema di Stmone ? 
€ofia da Giufeppe «e/ lib. i. contro 
Appione , rfre la facoltà di fcrivere i 
fagri libri fu data fola mente a' Profe- 
ti y che fcrijfero le eofe prima di loro 
accadute per ifpirazione di Dio y e le 
tofe decloro tempi , ficcoms effe avean 
•vedute . / quali Profeti puffo Giufep- 
pe non forte altri , che Mosè , Gio- 
fuè , &c. Nè fegno alcuno ritrovali 
nella Scrittura di quei Scribi , o No- 
tai » de' quali ragiona Simone * E 
quantunque fta rifaputifftma oppiatone 
di coloro y è quali foflengono , che i quat- 
tro libri de' Re y i due de' Paralipo- 
meni ,• e 'l fecondo de' Maccabei fieno 
flati formati dalle fcritture de' pubblici 
Archivi, e ridotte (n compendi ; quin- 
di però malamente ne infertfee Simone y 
che da Moti non i flato il Pentateuco 
fcritto y ma da qualcuno de' Scribi , 
ricavato dagli antichi Commentari , 
Giornali , Arti , o Annali . Imperocché 
v* è una gran differenza tra l' opinione 
di Simone , e quella degli altri Au- 
tori . La fentenza di quefli fi raccoglie 
dalla Scrittura ; ma non fi raccoglie 
dalia Scrittura la fentenza di Simo- 
ne : che anzi la Scrittura ripugna , 
chiaramente attribuendo il Pentateuco 
a Mosi . 

■ Finalmente ciocché aggiunge Simone 
del privilegio de' fuoi Scrittori , per 
mezza del quale a loro arbitrio abbre- 
viavano i libri de' precedenti Profeti , 
p che ne davano per la lezione del popo- 
lo i foli Compendi , è ancor più teme- 
raria y ed in fui fa co fa • Imperciocché 
chi potrà tollerare , thè un Autor Cat- 
tolico y ed uomo per altro erudito » af- 
fermi eoi Oifenfore de' Prea damiti yche 
a noi non fio refiata veruna Scritturai 
fe non abbreviata , e mancante , con- 
fu fa y ed intrigata ? Chi potrà - crede- 
re y che tute 1 è libri della Scrittura 
fian Compendi * perché la Scrittura 
/ambra di affermar ciò di alcuni li- 
bri ? Chi potrà perfuaderfi , che quefli 
libri fin dal tempo in cui furon fatti 
per ifpirazione divina » fieno fiati fpef- 
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fe volte mutati ? E chi finalmente fi 
perfuaderà , che i Compendi di tute' i 
libri della Scrittura fieno pervenuti fi. 
no a noiy e che gl* intieri y e primiti- 
vi originali non folamcnte fianfi per- 
duti y «i eziandìo fieno flap ignoti a 
tutti gli antichi così Criftiani , che 
Giudetì Or tutte quefle ragioni , e i ol- 
tre che potrebbonfi addurre > dimoflrano 
ad evidenza , quanto fta affario l' op- 
pinione % colla quale Simone fi sforza 
di flabilire i fuoi Compendi « non ap- 
poggiati y che fopra di arenofi fonda- 
menti y e co-ìtradicentino i Padriy e la 
medefima ragione. 

PENTECOSTE, parola greca, che 
lignifica cinquantefimo . Si pone per 
dinotare una delle tre fette folenn: , 
nelle quati ogni Giudeo era obbligato 
di presentar!) avanti al Signore ne! fuo 
Tempio . Ella (ì chiamava la Fefla 
delle Settimane ; poiché ella fi celebra- 
va al fine della fettima fettimana do- 
po Pafqua . Si chiamava ancora laFe- 
fia delle Prim zi* i perchè in quello 
cinquantefimo giorno fi offerivano al 
Signore due pani della nuova biada , 
come le primizie della ricolta : Nu- 
merabitis C nel Levitico ) ab altero die 
Sabbati % in quo obtuliflis manipulum 
primitiarum feptem hebdomadàs plenat 
jufque ad alter am diem ex pienoni t heb - 
demada feptims , idefl quinquaginta 
dies y & fic offeretis facrificium no - 
vum Domino • - . . panes primitiarum 
duot . Gli Eb ei la chiamavano ancora 
la claufura , poiché quella teda era ri- 
guardata come la Chiufura della Paf- 
qua , ed il giorn» della Meffe ; 
perchè allora s’ incominciava a miete- 
re il grano. Quella Feda fu idituìta tra 
Giudei , per obbligar gl' Ifraeliti di 
condurli nel Tempio del Signore , ri- 
conofcervi il fuo dominio attoluto fo- 
pra tutto il paefe , e loro fatiche , con 
offerirgli le primizie della Mette ; di- 
poi per celebrare il giorno , nel quale 
fu data loro la Legge fui Monte Si- 
nai , nel cinquantefimo giorno dopo 
la loro ufeita dell 1 Egitto 9 tra lam- 
pi , e tuoni : Jamque advenerat 
tertius dies • • • • . & cete cooperane 
nuditi tonitrua , dr micare fulgura . 
Ella era delle più fole noi , e fante 
fede : Et voceb's hunc dicm eeleberri- 
mum , & fanRiffimum : omnc opus fot- 
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vile non fdcieiit in to , legitimum , 
fempiternum erit in cunflit k abita cu- 
li s , ér getter ationibus ve/iris . I Giu- 
dei) la celebravano per due giorni , 
se 1 quali non era permeilo nè di fati- 
gare , nè di parlare di veruno affare . 
■Quefla fella è paffata come quella di 
Fafqua nella Chiefa Crifliana dal 
tempo degli Appoftoli ; ma ella ha tra 
noi un oggetto più allegro. La Pente- 
colle de* Giudei fu jftituita per memo- 
ria della grazia , òhe Iddio avea lor 
fatta /dando a’ medefimi la cognizion 
della fua Legge . Quella grazia eflerio- 
re, che gli rifehiarava fenza mutarli , 
era per loro una occalione di divenir 
più colpevoli, tantoché non erano ef- 
fi fedeli ih offervar la fua Legge • Ma 
la Pentecofte d$’ Grifi iani imprime lo- 
ro la Memoria di quello gran giorno , 
in cui Iddio per la calata dello Spirito 
fantificatore cambiò gli Appolloli in 
altri uomini , fcrilfe la fua Legge ne 1 
cuori , [e cominciò per la converfìone 
dì 3000. uomini, ad efeguir la prò» 
meda d’ una nuova alleanza , ed a 
formarli un popolo fanto . Cutn cotti - 
plerentur dia Ventecofies , erant oranti 
pariter in godetti loco. Gli Apofioli do- 
po PAfcenfion di Gefiierifìo , efTendofi 
tutti ritirati nella Cafa di Maria , Ma- 
dre di Marco fui Monte * Sion , per 
afpettar lo Spirito Santo , che il Sal- 
vatore avea lor premelfo ; e nel giorno 
della Pente$ofle , lì rifvegliò ad un 
tratto un vento impetuofo verfo le no- 
ve ore del mattino , e comparvero nel- 
l’aria lingue di fuoco , che calarono 
a pofarfì fu tiafeuno di effi . Nel ir.e- 
defimo tempo furono ripieni dello Spi- 
nto Santo, e cominciarono a parlare 
diyerfe lingue. Lo fplendor di quello') 
miracolo richiamò un gran numero de’ 1 
Giudei, eh’ eran venuti da differenti 
paefi , per celebrar la folennlà , e tut- 
ti recarono ftupefatti nell’ aftoltar gli 
Apofioli parlar la lingua della loro 
propria Nazione. Fili interrogavano 1’ 
un 1’ altro d’ onde poteva derivar que- 
llo prodigo. Alcuni fe ne burlavano, 
ed attribuivano quella maraviglia all’ 
ubriachezza . Allora Pietro diffe, che 
effi non erano ubbriachi , ma quell’era 
1* adempimento di ciò, che avea pre- 
detto il Profeta Joel : Uo Spargerò lo 
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Spirito mio f opra tutta la tornei i vo* 
Jlri figli , e levo/ire figliuole profetizr 
tiranno ; i voflri giovani avranno le 
vi [ioni , ed i voftri vecchi avranno da' 
Sogni: Dipoi parlò loro. di Gefucrifto, 
della di lui morte , della Refurrezio» 
oe , e della calata dello Spirito Santo, 
di cui elTì vedevano gli effetti tanto 
fenfìbili. Quelle parole di San Pietro 
ne convertirono tre mila, che vollero 
effer battezzati nel medefimo giorno • 
Lev. eap. xxm* 

PFNULA. S.J Paolo nella' fua fe- 
conda Epiftola a Timoteo dice: Penum 
lam , quarti teli qui Troade apud Car- 
par» , venient , affer tecum . Si varia, 
nell’applicazione di quella parola- Al- 
cuni la fpiegano per mantello , 0 ca- 
racca , che ferviva per difenderà dalla 
piova , dal freddo tee. e quella è la pro- 
pria lignificazione della parola latina • 
Altri l’intendono per una caffettina , 
nella quale San Paolo avea podi i fuoi 
libri , de’ quali egli parla nel medelì- 
mo luogo: Et libros , maxime autem 
membrana t . 

PERDIZIONE . Quella parola li- 
gnifica f. perdita , rovina : Non enim 
delegarti in perditionibut noftrit , in 
Giuditta . Per ditto tua ex te Ifrael • 
La nofira perdita, o 1 Tracie, non de- 
riva che da te, in Ofea. II. Il luogo 
dove lì feppellifcono i morti , i Sepol- 
cri ? Nvmquid narrobu aliquii in J>- 
pultro miSericordiam tu am , a ut veri - 
tatem tuam in perdutone . Qualcuno , 
dice il Salmilia , raccerterà nel Sepol- 
cro la vnfira mifericerdia e la 
vofira verità nella tomba . Si pren- 
de per 1’ Inferno , luogo della eterna 
dannazione , così in Giobbe : More 
tfl infernut coram ilio , & nullurta 
efl operimentum perditionit . Si met- 
te per la profufione, e perdita inutile 
di qualche cofa , ut quid peritela 
hac T 

PEREA , quella è parola greca, efae 
lignifica al di là , e li prende' per la 
contrada , eh* è al di là del Giorda» 
no, ed all’ Oriente di quello fiume • 
Quello paefe era terminato tutto da 
Monti , che lo feparavano dall’ Arabia 
deferta . 

PERFETTO? quella parola lignifi- 
ca fulle prime ciocch’ è foirnna- 

mente 
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mente perfetta % eom’ è Dio foto » eh* 
è la fomma perfezione ; Eflote ergo 
voi perfetti , ficut Pater vefier Cale- 
flit perfetta t efi . Non perchè noi pof- 
fiano giungere alla perfezione ; ma 
dobbiamo proporcela per modello. U. 
Virtuofo , che tende t'alla perfezio- 
ne : Se» vtr juftut , atque perfettut 
fuit . Iddio diffe ad A bramo : Am- 

bula toram mt , & e/lo perfettut . 
Ed al fuo popolo : perfettut erit , & 
fine macula cune Domino Dea tuo • 
Quefia perfezione Criftiana confitte 
nella perfetta ottervaaza de’ comanda- 
menti di Dio » per motivo della) ca- 
rità : Perfetta eaptivitas * : quetto fi/c. 
cede , quando fi trafporta un popolo 
intiero in uo paefe ftraniero, fenza la- 
nciar perfona per coltivar la terra . 
Perfettum odium t Odio perfetto con- 
tro i peccatori » non per rapporto a 
loro medefimi, ma per cagion de’ loro 
vizi * che offendono la fomma perfe- 
zione di Dio-. 

PERGAMO » elevazione , Città 
della Frigia nell’ Atta Copra il fiume 
Caico , dove fi; dice , che fia fiata 
inventata la carta pergamena • Quell’ 
era in prima Vefcovado Suffraganee di 
Efefo , ma divenne dipoi Metropoli , 
e capitale di un picciolo Rato . Quan- 
do S. Giovanni era efule in Patmos » 
Iddio gli comandò di fcrivere in un 
libro ciocché vedeva , ed* inviar que- 
ilo libro alle fette Chiefe dell’ Alia » 
delle quali Pergamo era la terza . 
5 . Giovanni ebbe ordine di dira all’ 
Angiolo di quella Chiefa da parte di 
colui , che porta nella fua bocca una 
fpada tagliente : Cb ’ egli avea fv/lc- 
» luto il nome fuo , e non avea rinun- 
ziato alla Fede ; ma che non combat 
uva cor aggio] amente gli errori » poi- 
thè tollerava Vernini » thè feguendo la 
dottrina di Balaam » infognavano a* 
Fedeli , eh ’ era permejjo di mangiare 
le vivande immolate agl * Idoli , e di 
dar ft alla fornicazione t Che v* era- 
no ab ri folto la fue condotta » cb» fa- 
vorivano , e foflenevano gli errori de ’ 
Nicol ai ti : Che perciò faccia peni- 
tenza % altrimenti verrà immediota- 
nttnte a lui , ed eflerminerà quefV 
ampi eolia Spada della fua bocca • $’ 
ignora « chi era quetto Angiolo » o 
fuetto Vefcovo di Pergamo . Alcuni 
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credono che fia fiato Carpo eh’ Eufe- 
bio dice ( Niji. Eccl. lib ìv. top. 15. ) 
di edere fiato martirizzato in Perga- 
mo . Apoe. tap . 1 1. li* 

PERGE, terrefìre » Città della Pan- 
filia « per la quale paftò S. Paolo , a 
Tapho . . . venerunt Pergen Pamphi • 
Ha» Atto r. ani. i 4 . 

PERIBOLO, reetnto, thioflro , mu- 
ro ,'che cingeva 1* atrio defiinato per i 
Sacerdoti : At peribolut exterior feeun - 
dum Gazophplaeia . Significa ezian- 
dio una loggia che circondava il San- 
tuario : Et Seripturam i/ìam dixerunt 
ponete in tabuli 1 areis , & ponete eas 
in ptribulo Santtorum in loco celebri • 
Fu ordinato 9 che quella dichiarazio- 
ne farebbe |fcritta fulle tavole di 
bronzo , le quali , farebbono fi tua- 
te nelle logge che circondavano 
il Santuario in un luogo efpofio al- 
la veduta di tutti • rEzcchiel, tap • 
XXXX1I. 

PERIPSEMÀ .• parola greca » che 
lignifica fucidtzza » lordura » feo- 
patura • S. Paolo fe n’ è fervito , per 
dinotare » che i Criftiani. erano ri- 
guardati » come le feopature , e lor- 
dure del Mondo • Tamquam purga- 
menta bujut Mundi fatti fumut t om- 
nium perip fetta ufque adhuc . 1. Co* 

rinth. ìv. 13. Si crede , che 1 ’ Appo- 
llolo in quello luogo taccia allufione 
ad una Cirimonia de’ Pagani , i quali 
ne’ tempi della pelle « e di altre dif- 
grazie pubbliche prendevano le vit- 
time Umane , perchè ferviffero a’ me- 
defimi di Efpiazione . Dopo di aver- 
le nutrite per qualche tempo a fpefs 
del pubblico « fi conducevano coronate 
di fiori ne’ luoghi della loro immola- 
zione, ed il popolo le caricava di ma- 
ledizioni » pregando gli Dei » di far 
cadere fu di ette tutti gli effetti della 
loro collera • Dipoi fi buttavano nel 
mare» dove fi abbruciavano, con dire: 
Sis prò nobit peripfema : fii nofira e- 
fpi azione . 

PIRISCELIDES » parola' greca » 
che lignifica un ornamento » di cui 
le Donne fi ornavano le gambe » 
cioè ligaccia : Offerimut in donatiti 
"Domini finguli quod in prada auri in- 
venire potuimus perifetlidet % & armil - 
lat . Mosè ne’ Numeri dice » che 
gl’ Israeliti » i quali disfecero i Ma- 
dia- 
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diaoiti , offerirono al Signore le ligae- Jefu perfecutionem patientur • In tutt* 
ce, gli anelli, gli orecchini, e i brac- i tempi ancora la perfecuzione è fiata 
Giaietti , eh’ elfi avean guadagnati fo- 1 * eredità degli Eletti , e della genie 
pra l’inimico. Si oflerva la medefima dabbene . Abel fu perfeguitato da 
cola nella vittoria, che Gedeone dopo Caino fino alla morte , Giacobbe da 
molti anni riportò Copra loro. ICaia fi Efaù, Giufeppe da’ Cuoi fratelli , fgl* 
ferve del medefimo termine nella nu> lfraeliti da Faraone , Giobbe dal De- 
merazione , che fa degli ornamenti monio , dalla Cua Moglie , e da’ Cuoi 
delle Donne. ^ Amici , Davidde da Saulle • I Pro- 

PERIZOMA , altra parola greca , feti ebbero gran perfecuzloni a (offrir* 
tradotta per cintola, o mutanda , per dalla parte de* Re d* lfraele , S. Gian* 
coprire la nudità : fteerunt ftbi perirò- battila fu condannato a morte da E- 
mota; Genef. nr. 7. I noftri primi rode , ed il Salvator medefimo , che 
padri dopo di aver peccato , ricono- volea dar l’ efempio dì tutte le virtù , 
feendofi ignudi , unirono le (rondi de* che ingegnava , mori nel mezzo delle 
fichi , e fi coprirono , ' perfecuzioni . 

PERLA , margarita • Le perle èrano II verbo perfeguitare fi prende fpef- 
conofciuti fiime preffo gli Ebrei per ca- Co nel CenCo di perfecuzione r Si mo 
gione della vicinanza del golfo Perii- perfteuti funi , < 5 r vot perfcqventur • 
co, dove fi pefeano; e fpeffo fe ne fa Si prende per qualche volta in un fen- 
di effe parola nella Scrittura. Salomo- fo meno odioCo , per vincere : Dixit 
ne non ritrova nulla di più preziofo , inimicai , perfequar , Or compreben - 
che le perle, per rilevar* la beltà, ed dam tot . Ricercare qualche cofa con 
il pregio della Sapienza . Gefucrifto di- ardore ; Inquitt pacem , & per [eque » 
ce a’fuoi Appoftolj dì non gittare le perle rt tara . E per praticare : fufte , quo A 
.innanzi a’porci : Ntqut projieiatis mar - juftum eft ptrfequerit : Voi vj attac* 
garitat veftras ante poreot : cioè non farete fortemente alla pratica della, 
efponghlate i fanti mirterj , e le verità giurtizia. > 

della Religione alle maldicenze de’Li- u PERSIA , gran Regno dell* Afia , 

* berti ni . celebre nell’ antichità per il nome di 

PERNICE: Ptriix fovet , qua non Ciro fu* fondatore , e per la poten» 
peperit : Voi liete limili alla pernice , za de’ Cuoi facce fiorì . I Perftani f uro- 
che cova gli ovi , eh’ ella non ha fat- no primamente chiamati Elamiti dal 
ti . Gerenti* lì ferve di quella fìntili- nome di ELam primogenito di. Sem • 
tudine contro i Giudei del fuo tempo, Nel tempo degl’ Imperatori Romani 
che per vie ingiurte amavano le rie- furon chiamati Parthi , ed oggigior- 
chezze , eh’ elfi non goderebbero t fe- no non fono più conofciuti , che fot- 
ti* diviti tf , fed non judieio • Come to l’antico lor nome di Perfiani . Que- 
U pernice cova gli ovr , «he non Ai popoli tennero altre volte 1’ Impe. 
fon Tuoi ; cosi 1 ’ iagiurtizia fi arric- ro del Mondo per lo fpazio di *30, 
ch'fte de’ beni altrui : Sieut perdi x anni fotto XIV. Re, da Ciro fino a 
j-.Auciiur in eaveam , fic & ter fuper - Dario Codomano , a cui Aleffandro il 
*V.?« U , nell’ Ecclefiartico • Il cuor Grande tolfe il Trono, e la vita. AI* 
del fuperbo è come una pernice , che cuni di quelli Re hanno avi|o del rap* 
fi pone in una cava per prender le al- porto alla Storia Sagra , ed alla Scrit- 

* tre , ed egli offerva la caduta del prof- tura , e noi ne abbiamo parlato lotto 
lìmo , come una featinella , eh’ à de’ loro nomi . 

nell’alto d’una torre . La parola E- l PERSI S , giovane Romana , che S. 

/ brea , che i Settanta traducono per Paolo faluta nell’ Epirtola a’ Romani * 
pernice j, lignifica , fecóndo altri , una Salutate Perfidem eariffmam : L* Ap- 
’beccaccia. portolo dice, ch’ella ha molto trava- 

PERSECUZIONE , perfeguitare ; gliato , e che fatica eziandio per il 
E’ malfima del Salvatore , che tutti Signore . 

coloro , che vogliono viver* nella PESCE . Gli Ebrei pongono i pe- 
pietà , foffriranno perfecuzione : Om - fei nel numero de’ rettili . Vi fono d| 
net qui pio volunt vivere in C bri /io quelli che hanno le fquame fenz’ alee. 

„ " ’ le. 
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te • ed altri vi fono che non hanno nè 
fquame, nè alette» E fu ciò è fonda* 
ta la dittinzioae , che fa Mosè de’ 
pefci puri , ed impuri » Quei che 
pon hanno nè alette , nè fquame era* 
no immondi , e non era permeile di 
mangiarne , ma fi potevano mangiare 
tutti quei che avtano l’uno, o Palerò» 
Iddio creò i pefci <<el quinto giorno , 
ed è probabile , che Adamo impofe 
loro un nome a mi fura , eh* etti ven- 
nero alla fua conoscenza • La Scrit- 
tura aoa nomina verun pefee in par- 
ticolare « e lì ferve de’ termini gene- 
rali , per dinotar quei , de’ quali 
parla : E folamente per congettura 
fi chiama balena quel pefee che 
ingoiò Giona ; perchè il Tetto leg- 
ge folamente un gran pefee . Quel- 
lo che fpaventò il giovane Tobia è 
ancor chiamato in generale piftis 
immani s . La porta de’ pefci , di cui 
parla Sofonia , vox elamorit a porta 
pijeium , è una porta di Gerufaiem- 
me così chiamata , perchè s* introdu- 
ceva per quella porta il pefee nella 
Città » 11 Profeta deferì ve in quello 
luogo lo flrepito , ed il tumulto , che 
(fovea fuceedere nella prefa <ii Gerufa. 
lemme in divedi luoghi delia Città • 
La Scrittura dinota qualche volta gli 
uomini por quella parola : Aggluti- 
nalo pifeet fiumi num tuorum Jauamit 
tutf : 1 pelei de* vottri fiumi n attac- 
cheranno alle vottre fquame , in Eze- 
chiele ; Cioè , la perdita de’ vottri 
fudditi farà infeparabiie dalla vottra • 
Il Profeta paragona Faraone ad un 
gran pefee , c gli Egizi *’ pefci de* 
fiumi; Simile efi Regnum C alar um fa- 
gena mi (fa in mare , & ex omni ge- 
nere pijeium congreganti . Quelli pe- 
fci nella Rete fono gli Uomini buo- 
ni , e malvagi , che Iddio chiama col. 
la predicazione del Vangelo; ma i fo- 
li Eletti fono ' figurati per la pefea 
di centn cinquanta tre grotti pefci , 
che Simon Pietro tirò a terra , fen- 
za che fi rom pelle la Rete : Tra - 
ttit rete in terram plenum magni t pi « 
feibut . 

PESO , gli antichi Ebrei noti aven- 
do l’ufo della moneta coniata , e di 
un determinato pefo t pefavano tutto 
*|* oro , e 1* argento nel commercio • 
Il nome generale, dì cui etti fi fervi* 
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vano per fignificare un pefo , era una * 
pietra . Non avrete nel vottro facco 
una pietra , ed una pietra : Si leg- 
ge nel Deuteronomio eap. xvi. cioè 
non avrete punto differenti peli , un 
giutto , e i un falfo , ma folamente 
una pietra di perfezione , e di gittfti- 
Va , un pefo giutto, e fedele • Il SU 
ciò, ed il mezzo Sido erano non So- 
lamente nomi di moneta, ma ezian- 
dio di pefo • Nel li» libro de’ Re 
eap. xvi. fi legge che i capelli di Af- 
faionne pefavano cento Sicli . Il Siclo 
fi divideva in ventiquattro parti , 

che G chiamavano PHi gherach , 

delle quali ciafcuaa in circa due gra- 
ni della moneta Napolitana • Mo- 
sè dittingue due forti di pefi , pon» 
dui SancìuarU , eh’ era un pefo giu- 
tto , e come la regola , fulla quale 
fi giudicava degli altri peli 7 CT 
pondus publifum , il pefo ordinano e 
di piazza . Alcuni lnterpetri preten- 
dono , che v’ era una reai differenza 
tra quelli due peli * e che il pef» 
del Santuario era maggior dell’ altro ; 
ma f migliori Critici (ottengono , che 
quella dittinzione fia chimerica,* e 
che altra differeaza non V era tra 
quelli due pefi , le non che il pri- 
mo era cuttodito nel Tempio , per- 
chè fervide di modello alle mifure 
pubbliche della Città • Quello colla- 
nte non era particolar degli Ebrei , 
poiché fu in ufo pretto gli Egizi , e lo 
era pretto de’ Romani • Noi leggiamo 
ne’ Paralipomeni , che un Sacerdo- 
te era incaricato dell’ intendenza de’ 
peli , e delle mifure : Saeerdotet fu» 
per omne pondus ataue menfuram • 
Pefo y pondut , onut , fi prende 
nella Scrittura in molti altri fehfi • 
I. per pefo : Quod in prafenti efl 
moment oneum , <SF leve tributaeionif 
no/lra . . • a terni* m gloria pondus ope ■ 
ratur in nobis : il tempo sì breve , e 
sì leggiero delle afflizioni , che noi 
(offriamo in quella vita , produce in 
noi il pefo eterno d’ una gloria in- 
comparabile • Il pefo di quatta gloria 
è oppotto alla leggerezza delle afflizio- 
ni di quefta vita . Qjti portavimus 
pondus diei , lignifica in quello luo- 
go . il travaglio , la fatica . %. ca- 
rica , commilitone pcnofa •* Cur impr « 
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futfli fondu t univerfi populi hujus fu - 
^er 3. punizione, gatti go : £«w. 
rfim fuper jerufalem funieulum Sama» 
rie, & fondu s Domus Aehab . 4. li- 
gnifica proporzione : ponam in ponderi 
judicium : Io eferciterò fopra di voi 
un giudizio, con un rapporto giufto 
tra la pena , ed i voftri misfatti » 

PESÒ efprcff© per onus lignifica af- 
flizione , profezia difpiacevole , e mi. 
slacciarne : Onus Babylonis , onus Ni - 
stive , onus JEgypti & e . Onus Baby lo» 
nis , quoà vidtt Ifaias • Profezia con- 
tro Babilonia, che fu rivelata ad Ifaia. 
1 Giudei dimandano con infulto a Ge- 
remia : Quid efl onus Domini ? Ed il 
Profeta rifpefe loro ; Vos eflis onus : 
Voi liete un pefo infopportalvle al Si- 
gnore , egli vi gitterà , e vi frangerà , 
e diverrete 1’ obbrobrio de* popoli • 
Come Iddio differiva di compire le 
profezie di Geremia , il popolo s* im- 
maginava, che i gaftighi a lui minac- 
ciati , non verrebbero ; coficchè pren- 
deva in burla la parola del Profeta , e 
gli diceva farri dendofe ne , quid efl onus 
Domini ? 

PESO* 11 pefo della mano di Dio 
dinota il vigore, eoi qual* egli gaflì- 
ga : In fìngulis Urkibus gravi ffimo val- 
ile m anus Dei: Pater tuus durifftmum 
jugum inpofuit nobis • Un giogo pe. 
fante lignifica la Schiavitù fatto un 
duro padrone r alligane onera gravia : 
I Farifei ligano fardelli infopportabi- 
li : quelli fardelli erano i precetti della 
Legge , e le di loro tradizioni : Popu- 
lus gravis , gran popolo : "in populo 
gravi laudabo te, Mufea graviJTìma : 
una moltitudine di Mofche moleftiflì- 
me . Va populo gravi ! guai al popolo 
carico di peccati / Dormiebat fopore 
gravi : Giona dormiva a fanno profon- 
do • 

' PESTE , ptflis , li mette F. per 
morbo contagiofo : Morietur gladio , 
fame , cSr pt/ìe . Quelli fono i tre fla- 
gelli, de’ quali lì ferve Iddio per pu- 
nire ì peccati . II, Significa eziandio 
la contagione de’ coltami : In Cathe, 
èra pe flilenti a non fedir • Beato co- 
lui , che ritirandofi dalla compagnia 
de' fcellerati , non fi lafcia punto 
corrompere : 1* Uomo pcllilente è 
T empi# , thè fi burla della Legge di 
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Dio , e di eoloro , che I* curvano • 

Non amat peflilens eum , qui /ir corri » 
git. La Cattedra di peflilenza è la fe- 
de di quelli pericololì fpiriti . Homi - 
nes peftilentes di/Jipant Civitatem : gli 
Uomini perniciolì non polfono , che 
tirare Copra una Città lo fdegno di 
Dio. 

" PETHOR, Città della Mefopotamia» 
dove nacque Balaam. Si crede , eh’ 
ella era verfo Thapfaca al di là dell’ 
Eufrate. Se legga V arsitolo di Balaam 
mi 1. Tomo • 

PETRA , capitale dell’ A*- bit Pe- 
trea, così chiamata, per edere ^edifi- 
cata Copra una rupe . Emine Agnum , 
Domine , dominatortm terre de Pe- 
tra Deferti : Signore inviate 1’ Agnel- 
lo dominator della terra dalla Città 
di Petra nel DeCerto * Ifaia nel eap, 
xvi. Si legge nel iv. libro de’ Re, che 
A mafia Re di Giuda avendo prefa oer 
affalto Seia , le diede per nome Jette- 
hel , che tiene anceca oggidì, dice 1’ . 

Autore. Si erede comunemente, 1 

Seia , la quale lignifica rupe , non • 
che Petra. , 

PHACEE , ehi apre , figlio di Re- 
netta, Generale dell’Annata di Pha- > 

cejas Re d* IfraeJe, avendo confp rato 
contro il Cuo padrone , 1’ ammazzò nel 
fuo palazzo , e fi fece proclamare Re. 

Egli regnò anni venti , e fece il ma- 
le avanti al Signore , feguendo le trac- 
ce di Géroboamo , che avea fatto 
peccare Ifraele . Iddio fdegnato per 
gli peccati di Achaz , che allora re- 
gnava nella Giudra, v’ inviò Rafin Re 
della Siria, e Phacee, i quali vennero 
ad un baleno, fenza che nulla gl’ im- 
pedire , a porre I’ a (Tedio a Gerufalem- 
me col disegno di diftruggere il Re- 
gno dì Giuda . Ma Iddio , che noti 
gli avea inviati , che per galiigare 
il Cuo popolo * e ubn per dillrug- 
gerlo , non permife loro per quel 
tempo di prender Gerufalemme , e 
furon efli obbligati ritornarcene ne* 
loro Aiti • 'Intanto Achaz , malgrado 
il benefizio inafpettato, che riceveva 
dalla bontà di Dio , orinandoli , nel- 
la fua empietà , ed i Cuoi fudditi sì ' , 
fuo efempio abbandonandoli a tutte ; 
le fuperliizioni dell’ idolatria , Id- * 
din richiamò i Mini Ari della fua , 

giuri- 
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gniftizìa , Rafin , c Phaeee» ciafeun 
at’ quali fece una irruzione nel Regno 
di Giuda, e lo riduffero all 1 ultima 
cftremità . Phaeee tagliò a pezzi 1 * 
armata d’ Achaz , gli ammazzò in ua 
giorno cento mila combattenti , '.fece 
aooooo. prigionieri , e ritornò in Sa* 
maria carico di fpoglie . Ma per iftra- 
da un Profeta , chiamato Obed , fece 
delle vive riprenfioni agl’ lfraeliti per 
gli eccedi , che avean commetti contro 
de’ loro fratelli , e loro perfuafe di 
rimettere a Giuda tutt' i prigionieri , 
che trafportavano. I vincitori tocchi 
da’ rimproveri del Profeta, rilafciaro- 
no fubito i prigionieri con tutti gli 
allettati .della più tenera compattane , 
donando degli abiti a quei, che nul- 
la aveano, e mettendo fopra i carri 
quei eh’ erano molto deboli, per ritor- 
nar Tene a piede . Dopo qualche tempo 
Phaeee perde la corona, e fu attartìna- 
Yo da uno de’ fuoi fudditi chiamato 
Ofea, figlio di Eia, che regnò in fuo 
.Sluogo, nell’anno del Mondo 3265» ìv. 
isb. Reg cap xv. 

PHACEJAS, il Signore 9 che apre , 
figlio , e fucceffor di Manehem Re d’ 
1 Traete, non regnò che due anni , ed 
imitò le fcelleraggini del fuo padre , e 
ne fu punito da Phaeee, che l’ affarti «ò 
in un Tettino . ìv. Reg . xv. 

PHADA J A v rifeatto del Signore , 
il padre di Zebida , madre di Gioa- 
chimo Re dì Giuda, fecondogenito di 
Giotta : Nomtn metri » ejus Zebida fi~ 
Ita Pbadeim de Ruma . a. il figlio di 
Geeonia Re di Giuda , -e padre di Zo- 
robabele , e di Semei : De ?hadaja 
erti funi Zorobabcly & Semei . 3. Al- 
cuni altri meno confiderabili . tv. Reg . 
xxvii. 11. Efdr. top. 3. 

PHADASSUR , Salvatore , padre di 
Gamatiele. Quello Gamaliele era capo 
della Tribù di Manafle , e quando gli 
Ebrei ufeirono dall’ Egitto , fece i pre- 
fenti a) tabernacolo in nome della fua 
Tribù . Numer. 1. 10. 

PH A DON, /iio redenzione % ua de’ 
capi de’ Natinei • 1. Efdr. cap. a. 

Ò PHAHAT'MOAB, capo di Moab , 
come del luego nella terra de’ Moabi- 
ti . 1 . Efdr. a, 

PHALAJA , feereto del Signore , ua 
de’ principali Leviti , che ritornarono 
dalla cattività , e che fu un dì co» 


P H * ' 77 : 

loro , ehe giurarono 1’ alleanza , che 
Neemia rinnovò col Signore .,11. Efdr. 

Vili. 

PH ALEA , frammento , un de’ Sa- 
cerdoti , che giurarono la medefima 
alleanza. 11. Efdr. cap. x. 

PHALEG , divisone , figlio d* He- 
ber : Natique funi Reber fitti duo , no- 
me» uni Phaleg , to quod in diebut ejus 
divi fa e/l terra . Quello nome gli fu 
dato , perchè gli uomini fi fepararono 
ne’ primi anni della lor vita , e fi di» 
vifero la terra. Nell’ età ditrent’anni 
ebbe un figlio chiamato Reu , e mori 
di anni 233. nell’ anno del Mondo 1687. 
dopo di aver generati più figli • Genef. 
xi. 19. 

PHALLETH, giudizio , figlio di 
Azmoth, uno de’valorofi uomini deli’ 
armata di Davidde , che fi uni al me- 
defimo in Siceleg. 1. Paralip.x ti. 

PHALLU , najcofto , figlio di Ru- 
ben, padre d’Eliab, e capo della fa- 
miglia de’ Phalluiti : hujus filius Pbal - 
lu , a quo familia Phalluitarum . Ge - 
nef. xxxxvi. Numer. xxvi. 

PHALTI, libtraziene , figlio di 
Rapha, uno de’ dodici deputati, che fi 
cond urterò a confiderai* la terra promef- 
fa . a. Phalti , figlio di Lais , a cui 
Saul diede per moglie la fua figliuola 
Michoi , dopo di averla tolta a Da- 
vidde : Saul autem dedit fili am fuam 
uxorem David Phalti filio Labs da 
Gallim . Ma Davidde la tolfe dipoi 
dalie mani di Phalti, e la riprefe. 3. 
Nome della Città della Tribù di E»* 
fraim : Hellet de Phalti. Num. xtil. 
1. Reg. xxv. & ii. Reg. 111.11. Reg. 
xxiii. 

PHALTI AS , fuga del Signore , fi- 
glio d’ Ananias della Tribù di Simeone, 
che disfece gli Amaleciti fui Monte di 
Seir: De filiis Simeon abierunt In 
Montem Seir , viri quingenti habentet 
printipem Pbaltiam . Si crede , che ta- 
le intra prefa fi fotte fatta nel tempo 
di Ezechia. 1. P aralip. 111. & ir. 

PHALT 1 EL, fuga del Signore , fi- 
glio di Ozan della Tribù d’ IfTachar , 
uno di quei , che furono chiamati per 
far la divifione della terra prometta : 
De Tribù Jffathar due P battiti filius 
Ozan . Numer. xxxiv. 

PHANUEL , veduta di Dio , figlio 
di Hur .della: Tribù di Giuda, 

\ padre 
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padre di Gedor : Phanuel pater Generi 
i. Paralip. iv. ». un difeendente da 
Benianrno fieli© di Sefac .* fephdaja , & 
Phonuel , filii Sefac • i. Paralip. vili. 
3. un uòmo della Tribù d* Afer , padre 
d* Anna la Profeteffa : Pitia Phanuel 
de Tribù Afer . Luca 11. 4. Città a! 
di là del Giordano predo il torrente 
di Jabok , dove Giacobbe lottò tutu 
]» notte coir Annido * Pocavitque no- 
mea loti illiut Phanuel , direni , vidi 
Deum faeie ad factem » Genef. xxxiv. 
La parola Phanuel lignifica la veduta 
di Dio * Giacobbe ditte , di aver vedu- 
to Dio faccia a faccia , poiché avea ve- 
duto cogli occhi corporei un Angiolo, 
Ohe rapprefentava Dio . In ’feguìto gl 1 
Ifraeliti edificarono una Città in que- 
llo medefimo luogo, per confervar la 
memoria-di quella prodigiosa vifione , 
e fu data alta Tribù di Gad • Gedeone 
ritornando dall* infeguire i Madianiti, 
abbattè la torre , e le fortificazioni 
di Phanuel , e fece morire gli abitanti 
di quella Città, per aver’ erti rie u fato 
inumanamente di fonimi nifi rare i vi- 
veri. Turrim quoque Phanuel fubver- 
tit. Judit, vm. Ma Geroboamo figlio 
di Nabatt la riedificò ; egre/fufque in* 
de adificavit Phanuel * ni. Regum 

li té 

PHARÀ , portator del frutto , lervtì 
di Gedeone , il quale andò con lui 
per riconofcere il campo de’ Madiani- 
ti i Si autom folut ire fot mi dei , de- 
feendat tccurit P bara puer tuut . Judie. 
vii. fecondo.* Città della Tribù d’ 
Efraim, che Baeehide fece fortificare 
contro i Maccabei : Et édificaverunt 
monitionem in Th ammala , & Phot a * 
*. Mach ab. ix. 

PHARAT , apertura 4 della C'ttà 
Darbi , urt de* Bravi dell* armata di 
Davidde. fi. Reg. xeni. 

PHARAM, fruttò della madre , Re 
di jerimoth, il quale ettendo venuto 
in foccorfo di Adonifedech Re di Ce- 
rumi lemme, fu vinto da Giofuè , il 
quale P uccife* e lo fece fofpendere 
dopo là fua morte . Mifit irgo Ade- 
rti fede eh Rea Jerufalem ad Cham Re- 
perti Hebrórt , df ad Tharam Regem 
Jerimoth . fofue X. $. 

PHARAN , beltà , vada folitudiné 
dell’ Arabia Petrea, la quale lì efiende 
dal Monte Sinai fino ad Afion Gaber, 
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ed è tutta piena di pietre , e di afefie 
adufte, che i turbini de* venti innal- 
zano da ogni parte. Spello fi fa pardi 
nella Scrittura di quell’ orribile De- 
ferro, in cui Agar , difcacciata dalli 
Cafa da Sara fua padrona , lì ritirò 
Col fuo figliuolo Ifmaele, e vi fi 
trattenne per qualche tempo .* E abita - 
vitque in Deferto Tbaran . Gene/* capa 
vai. Gl’ Ifraeliti decamparono dal Si- 
nai , e vennero nel Deferto di Pha* 
ran : P rrfc&ique funt filii lfrael per 
turmat fuat de Deferto Sinai , & 
excubuit nube 1 in folitudiné Pharan * 
Numer. x. 1». Da quello Deferto Mo- 
li inviò un uomo di ciafcuna Tribù 
per offe- Vare, e confideraf la Terra 
di Canaan . Quantunque fotte intuita 
quello Deferto, gl’ Ifraeliti tuttavoltl 
vi lì trattennero trentotto anni , e 
di nulla ptnuriaroao , provvedendo 
Iddio a’ loro bifogni • Davidde perfe» 
guitato da Saulle, lì ritirò nel De- 
ferto di Pharan : Confurgenfque Da- 
vid , defeendit in Defertum Pharan • 
I. Reg. xxv. V’ era in quello Deferto 
una Montagna del medefimo nome : 
Deut ab Auftre vtniei , & Sangui 
de Monte Pharan ; in Habatut cap. 3* 
e Mosè dice * che Dio comparve fui 
Monte di Pharan , accompagnato dà 
Un milióne de’ Santi * avendo nella 
man dritta la legge di fuoco : Domi * 
nus de Sinai venite tsr de Seie ortut 
efì n»bit i apparuit de Monte Pharan 4 
& cum eo Sanéìorum milita , in den- 
terà efui ignea leni Deut . tini. a. 
onde fi fuppòne , che Sinai era nel 
paefe di Pharan. Quello Deferto con- 
fina col Mar Rotto, alla riva di cui 6 
trova una Città , ed Un promontorio 
del medefimo nome * Ufque ad Cam - 
pe fìtta Pharan , qua efì in Jolitudino i 
Genef. xiv. 6- fino alle campag*e 
di Pharan , che fono nella folitudi* 
ne 1 

PHARAONE i nome Comune a’ Re 
d’ Eei'to, che la Scrittura attribuire 
loro fino al tempo di Ezechiele « Que- 
lla parola lignifica Re fecondo alcuni , 
e fecondo altri Ceccedrilio . La Sagra 
Scrittura parla di dieci Re di quello 
nome, de’ quali refiringeremo in po- 
che parole la fiorìa • Il primo è 
quello , che regnava , quando Àbra- 
mo fu cofiretto per la carefiia di 

calar 
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Calar nell’ Egitto . Quello Patriarca 
fofpettando , che gli Egizi forprefi dal- 
la beltà della Tua Spola , 1’ avrebbero 
rapita con ammazzarlo , {apendo che 
fotte il fuo marito « 1* impegnò a dire, 
eh’ era fua Sorella • Infatti giunta in 
Egitto , i Signóri dei paefe veduta Sa- 
ra, la portarono al Palazzo del Re , 
e ben trattarono Àbramo , che pattava 
per fuo fratello - Ma Iddio dichiaran- 
doli altamente protettore d’ Àbramo , 
e di Sara gaftigò fortemente Faraone , 
e tutta la fua Cafa , e fece conofcere , 
che quello era gaftigo , e pena del ra- 
pimento di Sara : Flagellava autem 
Dominuf Pharoonem plegis maximit • 
Faraone forprefo, fece venire A bramo, 
e dopo di avergli fatti de’ gran rim» 
preveri per la fua dittimulazione * 
gliela reftitul , e lo fece ulcir dall’ 
Egitto con tutto ciò , che l’ appartene- 
va# *. 

Il fecondo regnava dell’ Egitto * 
quando Giufeppe fu trafportato da 
Mercanti Ifraeliti , che lo venderono 
a Putiphar# Quello Principe avendo 
avuto il tnitteriofo fogno delle fette 
Vacche* e delle fette fpighe, e non 
avendo potuto ritrovar perfona per Ca- 
perne il lignificato , intefe parlare dell’ 
abilità di Giufeppe in quello genere • 
Egli lo fece perciò ulcir di prigione , 
c gli raccontò quello * che .aveà ve# 
duto . Giufeppe gli ditte* che le lette 
Vacche grafie , e le fette fpighe piene 
lignificavano fette anni di abbon- 
danza * che farebbero feguiti da fet- 
te anni di careflia , lignificati per 
le fette Vacche , e fette fpighe ma- 
gre , e confi gl iò di (labi lire (opra tut- 
to 1’ Egitto un uomo favio * e di 
abilità , che avette cura nel cor- 
fo de 1 fette anni dell’abbondanza di 
empiere i grana) , acciocché 1’ Egitto 
non patitte nel tempo della flerilità • 
Faraone giudicando , non ettervi per- 
fona, che meglio potette efeguire si 
utili configli , fe non colui , che 1’ 
avea dati ; e riguardando da quel tem- 
po Giufeppe come un dono, che il 
Cielo gli avea fatto per i fuoi Stati , 
lo confiderò come il maggior fuo be- 
nefattore , e lo (labili Intendente di 
tutto 1’ Egitto . Quello Principe è lo 
fletto , che ricevè Giacobbe con tut- 
ta la fua famiglia » c che diede loro 
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la terra di Getten per dimora. Si 
legga l* Articolo Jofcpb nel II. To- 
mo. 

Il terzo Faraone conofciuto ne’ fan- 
ti libri, è quello che obbliando i Ser- 
vizi , che Giufeppe avea renduti all’ 
Egitto , perfeguitò con furore i Difeen- 
denti di quello Patriarca: Surrexit Rex 
novus fuptr AEgfptum * qui ignora* 
bat Jofeph . Quello Principe vedendo 
gl’ Ifraeliti divenir numerofi, e poten- 
ti , e temendo , eh 5 etti un giórno non 
fi follevattero centro di lui , rilolfe 
di diftruggerli « Impofe dunque loro 
delle fatiche infopportabili , t (la- 
bili fopra di etti degl’ intendenti , che 
li trattavano con diremo rigore • EIE 
gli applicavano continuamente alle 
fatiche penofe del fango, e del mat- 
tone , e gli obbligavano all* edilì- 
zio delle Città , e fortezze • Ma quan- 
to più fi maltrattavano, tanto mag 
giormente fi vedeva crefcere il loro 
numero : di modo che Faraone diede 
ordine di gittar nel Nilo tutti gl’ In- 
fanti mafehi degli Ebrei * riferbando 
(blamente le femmine . Nel tempo f 
che fi efeguivano rigorofamente quelli 
ordini. Iddio permife, che Mosè fof- 
fe prefervato dall’ Editto generale , e 
nutrito nel Palazzo medefimo del Re 
di Egitto dalla Principetta Tua figliuo- 
la * che 1’ avea trovato efpofto 'fui 
Nilo. 4 f 

li quarto fu quello, in prefenza di 
cui Mosè, ed Aronne fi presentarono 
per comando di Dio a domandargli 
il congedo di andare col popolo a fa- 
grificare nel Deferto . Ma quello Prin- 
cipe lungi di ciò permettere , la trattò 
ancora crudelmente, ed obbligò Iddio 
a gatti gare il di lui Regnò Con dieci 
piaghe , che Io determinarono final- 
mente di dar V ufeita da’ fuoi Stati agl' 
Ifraeliti • Frattanto pentiteli (abito 
della libertà loro accordata, gl* infegul 
alla le fa della fua Armata , e s* ingo - 
fò imprudentemente nel Mar Rotto , 
ove fu fommerfo con tutt’ i fuoi Sol- 
dati , e bagaglio. Si legga l’Articolo 
Mosè nel II. Tomo. . y 

Il quinto Faraone , di cui parla la 
Scrittura, è quello, che nel tempo di 
David de diede ricetto ad Adad » figlio 
del Re dell’ Idumea , gli fece fpola re 
la forella della Regina * gli accordò del- 
le 
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le terre , ed educò Genubath Tuo figlio 

nel Palazzo, ili. Reg. xi. 

Il fedo maritò la fua figlia a Salo- 
mone , ed avendo prefa la Città di Ga. 
za , n’ efterminò gli abitanti , e la diede 
per dote alla fua figlia . ni. Reg . 
in. 

'Il fettimo chiamato Sefae accordò il 
ricetto a Geroboamo, il quale fi era 
rivoltato contro Salomone , dichia- 
rò la' guerra a Geroboamo figlio di 
quello Principe • prefe Gerusalemme , 
e fatcheggiò il Tempio* in* Reg. { 
zi. 

V ottavo chiamato Sua regnò nel 
tempo di Ezechia» con cui fece al- 
leanza contro Sennacherib. xv* Reg • 
svili* xt. Paralip. xxxii. 

£ Il nono, che fi chiamava Nechao , 
fu quello, eh* entrò in tenzone col Re, 
disfece Giefia , e pofe nel fuo luogo 
Eliakim fuo figlio, ma nel ritorno fu 
disfatto da Nabuccodonofor , e perdè 
la maggior parte de* fuoi fiati . iv. Reg. 
xxn .[arem. l vi. 

Il decimo è Faraone Ophra o E fico , 
che fece alleanza con Sedecia Re di 
Giuda , e fi preparava di venire in fuo 
foccorfo contro Nabuccodonofor: Cum 
recejjìflct exercitut Chaldaerum ah Jc- 
tufaletn propter exercitum Pharaonit • 
Quello è quel Faraone , coatra di cui 
Ezechiele profieri molte profezie : Ec- 
ce ego tradam Pbsraonem Ephree Re» 
gene JEgypti in marni inimicotum ejut , 
ficut tradidi Sedetetene Regene Juda in 
mante Nabuchodonofor . Ezjech. cap * 
xxix. c3r xxx. 

* E* co fa degna dà efaminarfi , fe 
Àbramo fiafì giujìamente condotto nel 
pubblicare Sara fua moglie per fonila : 
poithè due eofe fembrano in quefto fat- 
to degne di riprenfione , t perchè chiamò 
fonila quella eh y era fua moglie ; e 
perchè al pericolo dell 1 adulterio efpefe 
la fua onefti ffima Danna • In quanto 
al primo punto » Abramo non diffe ve- 
runa menzogna , fpaedando Sara per 
fua fonila , poiché in realtà era tale , 
o perchè generata dal mede/imo padre , 
e da madre diverfa , o pure come co- 
munemente fi fofliene da * Padri gene - 
Krata dal fuo fratello Aran ; e nella 
Scrittura i parenti fino al quarto grado 
fogliono chiamarli fratelli , e fot elleno» 
me in altro luogo fi è detto • Tutta la 


P H 

difficoltà confìtte , fe Abramo fìs fiata 
colpevole nell' aver di ffimulato , che Sa- 
ra era fua moglie , portando feco una tà 
fatta di fftmul azione il pericolo dell * 
adulterio . Ma chi entra nella : onfìde - 
razione delle circoflanrj , e de* pericoli , 
ne’ quali trovafì Àbramo , ft vedrà chia- 
ramente , di efferfi egli condotto con tut- 
ta la prudenza , e libero da ogni man - 
canza . Due gravi/fimi pericoli fovra - 
/ lavano in quel tempo alla perfona del 
Santo Patriarca , uno della vita, dell * 
onere P altro . P oflo dunque in tali an • 
gufiie , fiimò di rimediare al primo % 
concitando a Sara di fpacciarfì per 
fua forella , che potea dir Jcnz» menzo - 
gna, come fi è detto . All * altro delPono- 
re, con fider andò Abramo di non potervi . 
egli dar rimedio umanamente , pentòdi 
confidarne a Dio la difeja , credendo egli 
cofìantemente , che non farebbero man- 
cati gli ajuti di Dio, dov ’ erano im - 
poffibili gli umani foccorfi : fìccome in- 
fatti fucceffe in quefto fatto • Impero?» 
thè quantunque foffe fiata condotta Sar » 
nel palazzo di Faraone , fubito che in- 
tefi egli la fua rara bellezza , tutta - 
volta tome fi legge nel cap. xn. del 
Genefì: flagellavi! Dominus Pha r aonem 
plagis maximi s, & domimi ejus ( cioè 
quei , che P avèan lodata preffo di lui, 
cerne partecipi del delitto ) propter Sa- 
rai uxorem Abram. Ed in quefto mo- 
do fu provveduto alP onor di Abramo , 
o della eafliffma fua moglie : e confi - 
guentemente il fuceeffo comprovò la ve- 
rità delle promeffe , che Iddio a ve a re- 
plicatamele fatte ai Abramo colle Se- 
guenti parole : Maledicam maiedicen- 
tibus tibi : cioè , gaftightrò quei , che 
tenteranno di farti male • Che quefto , 
fia il [enfi di quefte parole , non può 
dubitar fine ; ,e coti / piega S, Agoftino 
quefto fatto nel lib. xxn. centra Fsufto 
Manicheo nel cap. xxxvi. e nel lib. 
xxv. della Città di Dio cap. xix. Si 
interrogatus Abraham , dip egli , il. 
lam feminam fuam effe indicaret uxo« 
rem , duas res tuendas committeret 
Deo , tc fuam vitam , & conjugis pu- 
dicitiam. Pertinet autem ad faoam 
dottrinarti, quando habet quod fa. 
ciat homo , non tentare Dominum 
Deum fuum . Neque enim & ipfe Sai. 
vator non poterattueri difeipulos fuos v 
quibus (amen ait : Si vos perfecuti 
, fuerint 
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fuerint in una Civitate ,{ fughi in a- 
liam. Neque & Apoitolus Paulus def- 
peraverat adjutorìum , prote&ionemque 
divioam , fidemque perdiderat , quan- 
do per murum in fporta fubmiffus eli, 
ut inimicorum manus effugeret . . . 
Proinde cum inter ignotos , propter 
excellcntiflìmam pulcritudinem Sarae , 
& ejus pudicitia , & mariti vita eflet 
in dubio , nee utrumque tueri poffet 
Abraham , verumtamea unum horum 
podet , idei! vitam , ne Deum futuri 
tentaret , fecit , quod potuit ; qued 
autem non potuit, illi commifit, 
Ingiufiamente dunque fi maraviglia 
Gio: Francefco Buddeo nella fiotta del 
Specchio Te flamenco , Periodo i. fez. 
Xli» §. v. che alcuni Padri ] lodano il 
fatto di Abramo , /limando , non do- 
verli coti acerbamente off olire il Santo 
Patriarca Àbramo , come fa Faufto 
Manicheo , ma non poterli negar però » 
che lo fleffo Abramo abbia efpofia la 
fua moglie al pericolo dell ’ Adulterio , 
e con una certa debolezza , e diffiden- 
ZA abbia peccato contro la Divina 
provvidenza . Ma [ebbene i novelli 
Eretici fi fervano d ' una tale quale 
moderazione per riprendere gli antichi 
Padri , per darci ad intendere , di 
non I eguir ' ejft la dottrina de' Mani- 
chei ; tuttavolta non fono difeofii 
molto da quell ' errore , nel quale cad- 
dero è Manichei , Per la qttalcofa può 
eziandio ad effe ben con ventre la ri - 
prenftone , che fece S. Agofitno a ' me- 
de fimi Manichei nella perjona di Fau - 
fio nel capo 33. del libro fudietto % 
Hoc Abrahae faftutn lenocinlo fiatile 
videtur non valantibus ex illius ?e ter- 
rine legis lumine a peccati? rette fatta 
difeernere ; & quaecumque firailiter 
ob/iciuntur quali non rette ageatibus 
a non rette > cernentibus . So , che 
Bayl , e Barbeirac non fi dichiarano 
molto fodditfatti di quefta f piega di 
S. Agofiino , e pretendono con mille 
ricercati artifizi ■ di far comparire A- 
bramo colpevole , e viziofo nelle regole 
delia fana morale . Ma efft confidcra- 
no Abramo , come tutti gli altri uo- 
mini , fenza riflettere , che Àbramo 
avta con Je impegnata la divina prov- 
videnza , della qual 0 poteva viverne 
ficunfftmo in ogni circofianza di tem- 
po , e di luogo , in cui era privo d' 
Torno 111 , 
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ogni umano aiuto , Iddio fleffo fi era 
feto dichiarato , Sicché tai fatti nella 
Scrittura regi firati non debbono da noi 
imitarli , perchè non certi delle parti- 
colari promeffe , nè certi della parti- 
colare ajftfienza di Dio ; e che perciò 
dobbiamo ammirarli fenza confondere 
la condotta di quei Santi Uomini « 
con quella che potreffimo aver noi . E 
dico di più , che Je noi pofii in tali 
circofianza , e colla medefima parti co- 
lar provvidenza divina , ci conduce/fi- 
mo coiì ne' noftri fatti , non faremmo 
certamente fe non degni di lode , e di 
encomi. 

Molte altre cofe fo gl tona qui ricerca- 
re gl' Interpetri , ma che non fono nè 
utili , nè neceffarie (• e hi fogna confef- 
fare , che quefia malattia negP Inter - 
petti è epidemia ) , § che Iddio non ha 
rivelate y'nè fono a noi d' importanza 
per fapcrlc : tali fono per e [empio : Qjtat 
gafiigo fu quello che Iddio diede a Fa- 
raone , ed a tutta la fua Cortei Come 
Seppe , eh' egli era flato punito da Dio 
per cagion di Sara , e che quefia era 
moglie di Abramo ? Ed altre di fimil 
fotta . E chi curio fo volcjfe Saperle , che 
legga gl' Interpetri coti antichi , come 
moderni , che ne refierd pienamente in- 
formato, ma fenza certezza di effere 
ufeito da' dubbf • .in 

PHARATON , fua diffipaztone , 
Città della Tribù di Efraim nel Monte 
di Amalech , dove fu fepolto Abdon 
Giudice d* Ifraele : fepultut in Phara - 
ton terra Ephraim in Monte Amalech, 
Juiic, XII. 

PHARES , rottura % figlio di Giuda, 
ch'egli ebbe da Tamar fua nuora: Jur 
das genuit Phares , <sr Zar am de Tha - 
mar. Egli fuchiamato Phares, poiché 
infranfe la membrana, che lo divideva 
dal fuo fratello, per ufeire alla luce 
con lui-: ob hanc cauffam vocavit no- 
men ejut Phares • Gen. xxxvm. 

PHARES è ancora il motto Hebrai- 
co , o Caldaico , che una mano fcriffe 
fui muro .della fata , ove 1* empio 
Baltalfarre diede il fellino fagrilego , 
nel quale fi fervi de* vali fagri del 
Tempio . duello motto lignificava , 
che il Regno di quello Principe fi do. 
vea dividere tra Dario, e Ciro: Divi - 
Jùm efi Regnum tuum , & datum e/l 
Medie , <sr Perfis . Nella nicdefi- 
F ma 
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tua notte Baltaffarre mori, e gl’iirmt- 
ci s’ impadronirono de* Tuoi fiati . Da- 
niel . v. 

PHaRISE! y chiamati cosidal ver* 

bo Ebraico Pbarasi che (igni* 

fica feparare, poiché Ronfi della loro 
prerefa giiM*izia , fi feparavano dagli 
altri uomini , eh’ elfi trattavano da 
prctani , lenza ptendtr cibo co’ ne- 
defimi. I Farifei tornavano una fetta 
de’ più antichi , e confiderabili , che 
fodero tra i G : udei . La loro pierà , l* 
opinione , che fi ave* de’ loro lunr 9 
r appaiente efemrlaruà de !a lor vita, 
li rendevano come i’egg tio de, la ve- 
nerazione del pubblico, rii cui eflidi- 
fporevano a loro arbit io; e fi eran 
fenduti sì potenti . che gli ultimi Re 
de’ Giudei Ten evano di offenderli , e 
lovente cr?n ci’dtietti firvirfi del loro 
min f^ero per mantenerfi . Ma fotto 
un’ appa f erte pietà elf nascondevano 
Un’ avarizia , un ©fgrglio infepporra- 
bile , una fé te ineftmeuibile di onori , 
e di d’fiinzu ni , un accefo defi.'erìo 
di dominar foli y un invidia 9 che de- 
generava in furore contro il merito 
degli altri , un odio irreconciliabile 9 
contro quei , eh’ erano a loro opporti 
uno fpirito rii vendetta , che gli por- 
tava all’ultimo eccedo, ed una ipo- 
crifia , che fi coptiva fi.rrure coll» ma-* 
fchera della Religione . Oltre le San 
te Sentiate 9 delle quali ricevevano 
fenza eccezione futi* i libri , aveano 
un gran nun erodi tradizioni, èlle qua- 
li erano fertcn.ente attaccati , e delle 
quali facevano effi quel conto , che 
de’ precet’i inviolabili per 1’ effer- 
vanza * Gefucrifto nel Vangelo , loro 
foverite rimprovera il troppo attacca- 
mento a qutfie umane tradizioni , 

* per le quali nulla curavano i precet- 
ti della 1 egge di Dio . Per riempio 
la legge ordina d’ onorare il padre, e 
la madre s ed i Farifei iafegnaao , 
che con dire a 1 loro Genitori 4 i 
quali erano nel bifogno , mio padre ( 
o mia madre, la cola , che voi mi 
chiedete, è dedicata a Dio , ella non 
è più in mio potere 9 ma voi avrete 
par; e alla mia offerta , effi erano di. 
fpenfati dall’ obbligazione di foccorre- 
re i loro Genitori : Così parimente 
per le loro pericclofe interpeirazioni 


alteravano la legge negli articoli i più 
importanti. Paretis hominibut Jufli % 
tntus auttm pioni tfiij hypoerift & #m- 
pittate . Addetti alla Corteccia della 
lettela, fenza efaminar 1’ intenzione 
dJ Legislatore 4 effi offervàvàno il SaJb* 
f ato con una fcrupolofa rigorofità . La 
loro efattezza fu quello punto andava 
fino a condannare 1 miracoli « e le 
buone opere , che Gefucriflo faceva in 
quello giorno 9 eonchiudendone quin- 
ci 9 che Gefurriflo non poteva edere 
.ini uomo inviato da Dio 9 poiché of- 
fervava maliffimamente il Sabbato * . 
Quanto alla dottrina 9 effi riconofce- 
vano 1 * immortalità dell’ Anima , le 
ncompenfe, ed i fupplizj dell’ altra 
vta» la refurrezion de’ morti , della 
quale amire* telano effi tutte le con- 
ferenze contro i Sadducei 9 che la ne- 
gavano . La maggior parte de’ Farifei 
non fu ellihta colla caduta del Tem- 
pio di Gerufalemme , é colla difper» 
finn degli Ifraeliri . La maggior parte 
de’ Giudei , che vivono oggigiorno , 
fono attaccati , come gli antichi Fari- 
fei , alle tradizioni 9 eh’ effi chiamano 
la Legge orale , e fon chiamati Rubi- 
ni fi i . 

PHARÓS, pulirti nome d’ uomo « 
capo della famiglia, che ritornò di 
Babilonia , e di cui fi paria in Efdrn 
nel lib. r. cap. 11. e lib . ir. tapi iv # 
PHARPHARO 9 ; ehi prò dure de* 
frutti , uno de’ rami del fiume Crifor- 
roa, il quale bagna la Città, ed i con- 
torni di Damafco: Numqtyd non me» 
liores font Abana , & Pharphar ftuvii 
Dama fei omnibus aqu<t 1 frati? IV. Reg. 
v. Il fiume di Damafco ha la fua for- 
gente nelle Montale del Libano 9 e 
quando è vicino alla Città , fi divide 
io tre braccia 9 de’ quali unò attraver- 
fa Damafco, e i due altri bagnano i 
giardini 9 che fono d’ intorno ; riunen- 
doli dipoi , vanno a perderli in qual- 
che diflanza dalla Città dalla parte del 
Nord in uri Lago. 

PHARSàNDATHA 4 lume d' impu- 
rità, figlio primogenito d’Amàn , i! 
quale fu condannato a morte 9 ed at- 
taccato ad una forca come fuo padre . 
Eflh, 1 *. 7 . 

PHARVE9 ehi r’ invola , padre di 
Giofafat del’a Tribù d’ lffachar 9 il 
quale fu fiabili to da Salomone Gover- 

nado- 


t> tt 

ftàdore'di quefla Tribù • # In. Ptg. 

XV. 

PHARURlM, ealdafa , luogo vi- 
cino ?! Tempio , ove dimorava Na- 
tanrrelech Eunuco del Re Giofìa , 
il quale avea cura di tuttodì re i Ca- 
valli ecnfagrati al Sole • ìt. Par slip* 
Xxvf. 

PHASE , parola Ebrea , che rifpon- 
de al latino tranfitut , ed all* italiano 
p*JJ aggio . B/ì cnim phafe , idefì tran - 
Jitus Dòmini : poiché 1 * Agnello Paf- 
quale fu immolato in occafìone dell* 
Angiolo, il quale pafsb le cafe regna- 
te col fanque di quello Agnello , quan- 
do entrava in quelle degli Egizi , per 
ammazzarvi tutt* i primogeniti . Phafe 
lignifica eziandio 1 * Agnello Pafquale , 
th* era immolato per rapprefentare 
quello paflaggio : immolate Phafe ; fi 
prende ancora per il giorno , in cui 
s’ immolava quello Agnello, eh* era 
il quattordicefimo della Luna di Mar- 
zo : Nm fuit phafe ftmile hu:c : t 
per tutte le vittime , eh* erano im- 
molate durame la fettirrana di Par. 
qua : lmmolaffi/que phafe Domino 

Òca tuo de ovibus & de bohut • Si 
legga l’annotazione dell* articolo Paf* 
qua . 

PHASEUt)É, paffaggio % Città del- 
la Pamfi ia Tulle frontiere della Licia : 
in Rhodum , & in Phafelidtm , & in 
Gortynam . t. Maehab . cap xv. 

PH ASERON , bocta adulatrice , no- 
me d’uomo, la famiglia di cui fu e- 
fterminata da Giuda Mac'abeo , per- 
chè i Tuoi figli erano del partito di 
Bacehide. 1. Maehab . ìx. 

PHASGA , t oliina , Montagna al 
di là del Giordano net paefe di Moab 
ch’era come la cima del Monte Ne- 
Bo : Cum duxiffti etttn Juper -terticem 
Monti r Phafga . Balie avendo condot- 
to Balaam Culla cima del Monte 
Phafga, v’ innalzò fette altari . Deut t 
iftiv. 

PHASSUR., profp tritò , Sacerdote * 
figliuolo d* Emer , il quale avendo 
iatefo Geremia predire diverfe difgra* 
*ie contro Gerusalemme , lo bafionò , 
e lo caricò di catene . Nel feguentè 
giorno Phaffur avendo fatto feiogliere 
il Profeta , quelli gli predille , che 
farebbe trafportato cattivo iti Babilo- 
nia, Cori tutti quei , * che dimoravano 
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nella fua cafa , dov* egU morrebbe 
con tutti i funi amici , a quali Phaf- 
fur avea predetta la menzogna : Tu 
auttm Phaffur , & hahitatoret domut 
tua ibitit in taòttvitatem . Quella 
predizione ebbe probi* bilmeote il fuo 
compimento dopo la prefa di Gerufa- 
lemme fatta da Nabuceodooofor • 
Quello PhalTur è ch’amato prmcept in 
domo Domini t ciocché può dinotare 
l’un de* capi delle ventiquattro fami- 
glie Sacerdotali , o un di quei , che 
avevano qur.lcne intendenza nel Tem- 
pio . Vi fono due altre perfoae di 
quello nome poco conofciute . x. Pa- 
ralip. tx. 

PHATUEL, bocca di Dia * padré 
del Profeta Joel * Gli Ebrei credono 
che i Padri de* Profeti fiano ancor 
Profeti quando i loro nomi fi trovano 
notati nella Scrittura ; fati I. 

PHATURES, boccone di rugiada , 
cantone di Egitto , di cui par'a Gere- 
mia , ed Ezechiele / Pabitantes in 
Taphit % <ST in Memphis , & in terra 
phaturet . Quella pare la deriva da 
Phctrtip.m , eh’ è fiato il quinto figlio 
di Met*aìm: i Tuoi difeendenti fi re- 
fero padroni dell’alto Egitto , che fu 
dipoi chiamata terra Vhnturct . Si cre- 
de , che quella fia la Tebaide . Jertm. 
Xt. iv. 

PHAU, chi urta, Città dell’ Tdu- 
tnea , ove regnava Adar , 0 Adad t 
Pegnavit prò co Adad , cttjut nomiti 
fuit Vhau . Genef. xxxvt. 34. 

PHEDAEL, redenzien di Dìo , fi- 
glio di Àromiud della Tribù di Netta- 
li , fu un di quei , che furon chiamati 
da Mosé per far ta divifion della ter- 
ra promelfa ; De tribù ^ Ntphiali 
P htdacl filius Àmmiui • Numeror. 
xxxt v. 18. 

P H EG t Et , preghiera di Dio , fi- 
glio di Ochran , capo della Tribù d* 
Afer f il quale offerì in nome della 
fua Tribù un bacino, ed urt piatto d* 
argento pieno di fior di fatica bagnata 
coll’olio , un vafo d’ oro pieno d*in« 
«enfo , un Bue, un Ariete, ed un A- 
gnelto per l’Olocaufto, un I reo per lo 
peccato , e due Bovi, cinque Arieti 
cinque Irci, quarantacinque Agnelli per 
i fagrifizj pacifici. De Afer P hegiòl fi- 
lini Ochran. Numer. vii. 71. 

PHEJ-EL 1 A , chi prega il Si#ió* 
Fa ti 
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re , della (firpe Sacerdotale , ed inten- 
dente della riparazione del Tempio . 
II. £fdr. xi. 11. 

,PHELETH » ehi cade * figlio di Phal- 
lu della Tribù di Ruben , padre di 
Hon * e di Jehlei . Numcr. xvi. 1. 

PHELETI, jraeaffotcri , i Pheleti, 
e i Cerethi erano i più valorolì Sol- 
dati dell 1 Armata di Davidde , e le 
guardie del fuo corpo • Banafat filiui 
Jofìdt fuper Cerethi , Gr Pheleti : 
Banaia comandava i Ceretiani , ed i 
Feletiani , cioè le guardie del Re : 
E (Ti erano originari Filiftei della Città 
di Geth. 11. Reg . vili. 1. Parali p» 

XVIII. 

, PHELONI Città della giudea, d’ 
ond’ era Ahia * uno degli Eroi dell* 
efercito di Davidde : Ahia P beloni- 
tn . 1. Paralip. xi. 

PHELTI, o Pheletias , fuga del 
Signore % figlio di Banajas , Principe 
del popolo , che viveva nel tempo di 
Scdecia Re di Giuda ,e fi oppofe agli 
avvili (alutari, che dava Geremia* di 
fommetterli al Re Nabuccodonofor . 
* Egli morì nel tempo , eh’ Ezechiele 
cattivo nella Mefopotamia ebbe una 
vifìone , nella quale profetizzò contro 
di lui : Cum prephetarem , Pheltias 
filiti i Banaja ntortuus efl • Ezech. 

' xi. 3» 

PliENENNA * perla , feconda mo- 
/' glie d* Elcana * padre di Samuele ; 
filomen fecunds Poensnna . Fenenna 
avea molti figli* ed in luogo di rin- 

? raziarne Iddio , il folo Autore della 
ua fecondità * ella infultava ad Anna , 
e la rimprocciava per la (ierilità* che 
il Signore le avea data . Ma Iddio 
avendo vilìtaU Anna , ella infantò 
Samuele * e Fcheana ^fu umiliata , 
credendo alcuni Interpetri* che Iddio 
le toife i figli ; oppure che non ebbe 
altri dipoi; Sterilii peperit plurimo 1 , 
er qua multo s habebat filios , infirma- 
ta t/ì. Fenenna è il Simbolo della Si- 
nagoga* la miglior porzione de* beni 
terreni * infuperbita per i vantaggi 
temporali; la prima feconda, ma de* 
fìgii carnali , che faranno un giorno 
rigettati colla loro Madre. Ma Anna 
Odia fua fteriUlà divenuta feconda, è 
la figura di quella, eh’ effendo Vergi- 
ne è divenuta Madre del Salvatore 
degli Uomini 1 privilegio > che 1’ ha 
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innalzata al di fopra di tutte per Io 
numero , e per la gloria de’ loro figliuo- 
li . Ella rapprefenta eziandio la Chie- 
fa* alla quale s’ indrizzano quelle pa- 
iole piene di confoiazione : Rallegra- 
ti 0 (Urile * ehi non partorì fei , canta 
cantici di lodi x e manda fuori gridi di 
gioja tu ehi non avevi vtrun figlio , 
poiché quella , eh' era abbandonata , 
ha ora più figli , che quella , che ave m 
un Marito , dite il Signore 9 Hai. cap« 
1. iv. 1. Reg. t. 

PHEN 1 CE . Si fa [avente menzio- 
ni d' un Uccello rari/fimo , ed unica 
nella fua fpeeie chiamato Fenice , al- 
trimenti Uccello del Sole , della gran- 
dezza d' un ’ Aquila • Le fue penna 
fono parte roffe , e parte azurre . Quel- 
le che euoprono il fuo collo , compari- 
Jcono dorati , e quelle dilla fua coda 
fon parte azurre , e parte di color 
di rofa • La fua tefla è ornata 
d* uni erejfia , che difende alla pareo 
degli oncchi in forma di fiocco ; fe le 
attnbuifeono fei in fetteeento anni di 
vita . Ella ordina un mucchio di ra- 
mìtfcelli di legni aromatici , tomo la 
cannella , noce mojeata , l ’ incenfo , 
ed altri , gli covre di molte gomme 
odorifere , l' efpone #’ raggi più ardenti 
del Sole x e ponendo/i fopra , non ceffa 
di batter le fue ali , fino che fia ac- 
ci fo il fuoco per farfi bruciare . Quin- 
di dalle fue ceneri efee un vermie- 
eiuolo * che a poco a poco mettendo 
le penne , e le oli , diviene un gran • 
de e perfetto Uetello . I Moderni ten- 
gono tutto ciò per favolofo contro P 
oppiatone degli Antichi • Molti Pa- 
dri x come Tertulliano ,/ S. Ambro- 
gio , S. A golfino , Alberto il Gran- 
de, vogliono y che queflo Uccello fia 
Simbolo della Refurrezione nella f pie- 
ga * che i medefimi fanno di quello ta- 
llo di Giobbe : In nidulo eneo tno- 
riar, & ficut palma multiplicabo dies 
meos ; eh' tfft attribuivano alla finti - 
glianza della morte della Fenice • I 
Rabbini x ed i Talmudici fecondo il 
loro cojlume fo acci a no varie favole 
dello Fenile , che per la loro infipidez- 
Za io trala feto . 

PHEN1CE * palma * un porto di 
Creta , dove S. Paolo voleva pattar l* 
inverno, per edere la Stagione molto 
avanzata ; <£* cum aptus portai 

/ non 
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r.on tffet ai hfemandum , plurimi fi a - 
tuerunt nsvig are inde , fi q uomo do pof- 
fent , diveniente! Phcenicem , h femore . 
Adlor xxii. 17. 

PHENICIA , ro/fo, provincia della 
Siria, Ch’era altre volte d*vifa io due 
parti • La Fenicia propriamente com- 
prendeva le Città di Remo, di T>ro, 
di Sidone , di Tolerraide , di Tripoli 
&c. L’altra, che chiamali Fenicia di 
Damafco , o del Libano , conteneva 
Fdeffa, Damafco, Paimira &c. Ma i 
limiti di qu' fla Provincia non foco (la- 
ti Tempre i medefimì . Prima che Gio- 
fuè aveffe conquida ta la Paleftina, tutta 
la Fenicia era occupata da’ D'fcendenti 
di Cam divifì in undeci famiglie , del- 
le quali la più potente era quella di 
Canaan , fondator di Sidone , e capo. 
de’Cananei propriamente detti , a’ qua- 
li i Greci diedero il nome di Fenici , 
poiché gli credevano venuti dal Mar 
Rotto. Nell’arrivo di Gìotuè molti a- 
bitanti di quello paefe fi falvarono nell* 
Africa, ed in altri luoghi . Quei che 
rimafero , fi * mantennero per lungo 
tempo indipendenti , fino a quel tem- 
po, in cui furon foggiocati da’Re del- 
1 ’ Attìnia, e della Caldea. Eilì obbedi- 
rono dipoi fucceflìvamente a’ Perfiani , 
ed oggigiorno erti fanno parte dell’Im- 
pero Turco . I Fenici pattavano per 
virtuc.fi in tutte le arti . Si fanno in- 
ventori delle lettere , dello fcrivere , e 
de’ libri. Cosi Lucano ux\lib. in. 

Pbxnicn primi , fama fi cndimut , 
aufi 

Manfuram rudi bus vocem [ignaro 
jìgurir . 

e Crizia pretto Ateneo nel Ho. 1. 

v&pv* ypet/u/ux’r' m\t% fKoyec 

Subfidium vocis [cripta reporta Tf- 
ri. 

fi dice di più che furono i primi ad 
inventar la navigazione , il commer- 
cio , e l’ attronomia . Etti inviarono del- 
le Colonie , e lafciarono i legni della 
loro lingua in tutte quafi le Ifole , e 
le cofliere del Mediterraneo. 

PHEREZEI , difrerfi, uno de’ fette 
popoli , che abitavano nella terra di 
Canaan : Eo a ut e m tempore Chana - 
natili Cr Phétrezfius babitabattt in ter» 
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fa ilio » 11 loro nome deriva da ciò 9 
eh’ etti non aveano permanenza fitta , 
e che vivevano alla mariera de’ Sciti , 
era in un luogo , ed ora ’*n ur’ altro » 
or di qua , ed or di là del Giordano , 
or nelle montagne, ed or nelle pianu- 
re . La Scrittura in molti larghi non 
nomina, che Chana”oum y (*r Pbere^a- 
um , come i primi de! parfe . Iddio or- 
dinò a Mosè di farcii pattar tutti a fil 
dì fpada ; nullum omnino pe*mirtet vi» 
vere . Elfi non furono intanto intiera- 
mente diflrutti , perchè Salomone gli 
refe tributari , ed ancor fe ne fa paro- 
la nel tempo d* Efdra dopo il ritorno 
della Cattività Babilonefe. 

PHFR MESTA % cbi dà la tortai feU 
timo figlio di Aman , il quale fu am- 
mazzato da’ Giudei . Efth. top. ix. 

PHESDOMIM , porxion del fangue t 
luogo, dove i F’iiflei furono disfatti : 
Ifle fuit eum David in Phefdomim « 
ou andò Philifiim congregati funt ai 
ioeum illunt in prolium . Quello luogo 
è fìtuato nella Tribù di Giuda tra Se- 
co, ed Azeea. Quello è lo (letto , di 
«ni fi parla fotto il titolo »*» finibut 
Dommim. 1. Paralip. n. 

PHESSUR , ehi tfltnde lo liberti , 
capo della flirpe Sacerdotale i di cui 
figli ritornarono dalla Cattività Rubi- 
lcnefe nel numero di 1148» i. Efdr. 
11. 13. 

PHETEIA , perdita del Signore , 
capo della diecenaovefima famiglia 
dell’ ordì «e Sacerdotale . 1. Paralip . 

XXIV. 1 6 , 

PHETROS , Paltò Egitto cosi chia. 
mato da Phetrufim quinto figlio di 
Mezraim . Ifa. xi. 11. 

PHICOL, la botta di tatti , Gene- 
rale dell’Armata di Ahimelech Re di 
Gerara : Suvrexit Abimeltcb , Cr Pbi - 
eoi Prineept exertitus ejut , reverjiquo 
funt in terra Palaflincrum . Ne com- 
parve un’altro del medefijtió nome in 
un’ altra occafione : Ad quem luune 
tura vtnifjent de Gerirti Abimtletb , 
& Ochtozet , & Phicol Dux militum . 
Ciocché fa credere , che Phicol era un 
nome di uttizio comune a tutt’ t ge- 
nerali dell’ armata di quel paefe. Gen. 

XXI. 

PHIGELLO , fuggitivo , Crifliano 
dell* Alia , il qual' effendofi tro vato 
F 3 in 
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ir, Koma mentre flava quivi S. Paolo 
nel la prigione , l’abhandonò nel bifcgno 
con Ermogene : Averti fu ut a r.-e o. 
rnnet , qui in Afta funi , ex quibus eli 
Phigellut , Gr Hermogenct , n. ad Ti - 
motb. I. 15» 

PHIHAHIROTH , l'aperta libertà , 
quarto accampamento degl’ Ifraelitt ; 
fcevirfi cafirarnetati funp Fhibebirotb , 
qui e fi inter Magdnlum , CT mare . 
Qiiefta parola fign fica l* entrata de’ 
fl retti , poiché quello era luogo rin- 
chiufo tra due monti full* eflrcmità del 
n a e • Exod. xiv. ? » 

PHILaDELPHIA , amor del fratei* 

10 , antica Città della Lidia nell* Alla 
minore , oggigiorno della provincia di 
Cavali* nelia Natòlia . L* Angiolo , o 

11 Velcovo di quella Città nel tempo, 
che San Giovanni fcrilTe 1* Apocaltffe , 
era un Santinir.o Uomo : a cui il fi- 

' ghuol di Dio inurizzò quefte parole ; 
Io Jo quali fono le vofìre opere : Io vi 
bo aperta una porta , thè niuno può 
chiudere ; poiché voi avete pota for - 
Z.a , avete cff:rvati i miei ordini , » 
non avete rinunciato al mio . urne . .. 
Poiché voi avete avuta la paz*snx.a 
ordinata dalla mia bocca ; io vi cu- 
Jlodirò ancora nel tempo della tenta- 
zione « che deve venire / òpra tutto P 
L’nivcrfo , per provare tutti gli abita- 
tori della terra . Alcuni credono , che 
quello S. Vefcovo era S. Quadrato , 
difcepolo degli Appofloli , ed , Àpolo. 
gifla della Rcligioa Cnfliana * Apo(. 
fap. m . 7 . 

PHILADELPHIA èaneora il nome, 
che Tolomeo Filadelfo Re di , Egitto 
diede a Rabbath capitale degli Ammo- 
rtiti, funata nelle montagne di Galaad 
verfo le forgeiui dei fiume Arnon. |i. 
Keg. tu. 

PHILaRGO ,il primo de' favoriti , 
malvagi (lifTiO Uomo, inimico de* Giu- 
dei, che fu ammazzato da Giuda Mac- 
cabeo dopo la disfatta di Nicànore . 
li. Macbab. vnx* 31. 

pHf.LEMQNE, chi abbraccia ) Uo- 
mo ricco , e de* principali della Città 
di Coplìa , che fu convcrtito alla fe- 
de Cnitiana da Epaphra , difcepolo di 
San Paolo , e la di cui Cafa era una 
Chieia , cioè un miro per i fedeli , 
eh* egli riceveva con un* ardente cari- 
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tà . La fua Moglie Appia eo egli , em» 
no 5»1 buon’odore della Città per la 
loro v ; r:ù, e la fperanza di tutt i dif- 
graziati per la loro liberalità . Onefi- 
mo Schiavo di File nòne avendogli ru* 
baco, fe ne fuggì in Roma, dove a- 
vendo conofeiuto S. Paolo , fi lece i- 
flrui>e »ei*a Heligione , e ricevè il 
battefimo . L* Appoflolo lo rimandò 
dipoi al fuo pairone , a cui lo racco- 
mandò con una lettera , eh* è un mo- 
dello ci* una perfu «fi va eloquenza : Pau - 
lui vinti ut fefu Cr>lii , Gr Timotbeut 
frater Philemoni diletto , Gr adiutori 
noflre , l Greci rapportano molte par- 
ticolarità della vita , e della morte di 
Filemone , che fono inceri. dime . Ef- 
fi lo vogliono martirizzato in Coi offa 
colla fua Moglie. Appta in una popolar 
follevazione • 

PHILETE, amabile , effendo flato 
convertito alla fede, infegnò dipoi gli 
emp) Dommi ; Non ofando negare a- 
pertamente la refurrezione , tortene va , 
che altra refurrezione non v’era , che 
quella del peccato alla grazia ,. San Pao- 
lo fcrivendo a Timoteo, gli raccoman- 
da dì fuggire i difeorfì contagio!) di 
queflo Eretico , e de’ Cuoi (eguaci ; Ser- 
mo eorurn ut canccr ferpit , ex quibus 
eli Hpmen.eut , Gr Philitus , qui ave- 
rtiate exdderunt , dicentes , refurrettto- 
nem effe jam fatta™, 11. ad Tintotb ♦ 
tap. 11. 17» 

PHIL1PPO , bellico fo , figlio di A-' 
minta Re della Macedonia, e padre di 
Aleflandro il Grande . Si parla di 
lui in alcuni luoghi della Sagra Scrit- 
tura , ma tolamette in occalione del 
fuo figlio ; Stuta , qua reliquie A- 
lexander Pbilippi Macedo ; ne’ Mac- 
cabei , Antioco tolfe dal Tempio d’E- 
limai'ie gli feudi, che vi avea lafciati 
Aleflandro , Re della Macedonia , fi. 
glio di Filippo. Queflo Principe eden- 
dò flato dato per oflaggio a* Tebani , 
fu allevato da Epaminonda , e diven- 
ne un virtuofiflìmo Uomo di guerra , 
Dopo di aver foggiogata tutta la Gre- 
cia , ed i popoli vicini , fi difpofe a 
rinverfare il Trono della Perfia , ma 
nel tempo , che flava nel meglio , fu 
ammazzato da Paufania , uno delle 
fue guardie , nella Città di Egea 
nella Macedonia nell* anno dej 

Moti» 
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Mondo 3688. La Santa Scrittura fa 
eziandio parola di Filippo Re della 
F/lacedonia, figlio di Demetrio, e pa- 
dre di Perfeo , tutti e due vinti da* 
Romani : Pb’Pppum , fsr Perfe contri - 
•verune in bello* Filippo fu vinto da 
Quinto Flaminio , e Perfeo da Paolo 
Emilio* Quinto Curzio lib . iv. cap. 1. 
uirriano lib . i|. 

PHILIPPO, Frigio di origine, che 
Antioco Epifane (labili J Governadoe 
di Gerufalemme , e che tormentò cru- 
delmente i Giudei per obblgarli a 
cambiar Religione : Reliquit autem 

Hierofolymtt Philipoum genere Ph*y- 
geitf , moribtu crudtlierem to ipfo , 
a quo eonfìitutus efl . ìt. Macbjb. 
viti. Antioco nel punto di morire , 
fiabili Filippo Reggente del Regno , 
gli pofe traile mani il fuo Dia iena , 
il fuo Manto regale , ed il fuo anel- 
lo , acciocché egli lo reflituiffe al 
fuo figliuolo nnrioco Eupatore . Ma 
E'ha eden doli impalrouito del gover- 
no folto il nome di quello Infante , 
Filippo , che non era il più forte , 
fe ne fuggì nell’ Egitto col corpo di 
Epifane , per domandar foccorfo con- 
tro 1 ’ Ufurpatore; e nell* anno feguente 
egli profittò dell’ alfenza di Lilia , 
eh’ era occupato contro i Giudei . 
Egli li buttò nella Siria , e prefe 
Antiochia . Ma Lilia ritornando Cubi- 
to Culle fue orme , riprefe la Città 
e fece morir Filippo . fofepb* lib . 
xii. Antiq cap. v. & de Bello lib . 
li. 

PHILIPPO figlio di Erode il Gran- 
de , e di Cleopatra , e fratello di An- 
tipa , fposò Salome U Saltatrice , la 
quale domandò la teda di S. Già nbat- 
tilla: Phtlippo autem ejut Tetrarth a , 
& Traeonitidit regioni s . Matth. 
xiv. Marc. yi. Auguflo avendo con» 
fermato il tedamento di Erode , che 
lafciav’ a Filippo la Tetrarchia della 
Gaulonitide , della Betanta , e della 
Paqeade , quedo Principe venne ne’ 
Cuoi Stati , dotte non (ì occupò , che 
2 rendere i Cuoi fudditi felici . Egli 
fece r ftabilire magn ficamente la Città 
di Paneade , che chiamò Cefarea in 
onor di Tiberio , e perciò fu chiama- 
ta CeCtrea di Filippo , venie in parte t 
Cefarea Philipp i , Egli accrebbe 
ancora il borgo di Betfaide » e gli 
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diede il nome di Giuliane , per cagion 
di Giulia figliuola di Augudo . Egli 
mori dopo 37. anni di regno * e nel 
ventèlimo anno di Tiberio • "Vi fu un 
altro Filippo ancor figlio del g r and* 
Erode, ma da una Moglie , chianata 
Marianna , che fposò troll a , e fu 
padre di Salome . fofepb. Antiq. lib. 
xvtit. 

. PHILIPPO , Appodoio di i Gefuc ri- 
do , nacque in B’tfaida , Cit à della 
Gaiilea Culla fponda del lago di Ge- 
nefareth : Erte autem Ph lipput a 

Beffarda Ci ut tate Ani->e« , & Petri • 
Egli fu il primo, che Gefucrido chia- 
mò alla fua Cequela : ìnvtnit Philip - 
pum , rlieìt et fefur , fequere me • 
Filippo lo feg iì , e Iop* poco tempo 
avendo incinerato Natamele, gli dif- 
fe , che avea trovato, il M-:<Th , e Io 
condude a Gefucrido . EilWeguirono 
infieme il Salvatore alle noLtt di 
Cana , e Filippo fu fatto Cubito di- 
poi Appodoio . A lui s’ iadrizzò Ge- 
fucrido , quando volendo nutrire cin- 
que mila Uomini, che lo feguivano , 
dimandò dove li potrebbe comprare 
il pane per tanta gente ; Filippo gli 
rifpofe , che vi vorrebbero più di 
ducento danari • Nel lungo difeorfo 
che Gefucrido fece a’ fuoi Appo- 
doti 'nella vigilia delia fua Pallo- 
ne , Filippo lo pregò di far loro 
vedere il Padre ; Ma il Salvador gli 
rifpofe : Filippo , colui , che vede 

me , vede ancora il mio Padre . Ecce 
tutto ciò , che 1 ’ Evangelo c* infegna 
di quedo Santo Appodoio • Gli Auto- 
ri Ecclefiadici aggiungono , eh’ egli 
era maritato, ed avea molte figliuo- 
le • , che aidò a predicare il Van- 
gelo nella Frigia , e che mori 
a Jerapoli Città di queda Provin- 
cia;' 

• * Baronio nell' anno sg. §. 114. fli • 
ma thè le figliuole attribuite per abba- 
glio del nome a S. Filippo Apposolo , 
pano proprt amente di Filippo Diaco- 
no. fi appoggia egli fulP Autorità 
di S. Ghrolame , il quale nel lib. 1. 
cap. xiv. eontro Giovimi ano dice , di 
non poter fi dtmo/ìrare altro Appoflo\o % 
che abbia pyefo moglie fuor di S. Pie- 
tro. Ma dalle Sagre Carte , dice S. 
Girolamo , che non fi può dimoflrare . E 
nel cap. 45* de Scriptor. Escief. nella 
F 4 vita 
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vita di P oliera te 'netta il paffo dii 
medeftmo coti : Philippum loquar de 
duodecimi Aportclis, qui dormivit-Hie- 
rapoli , & duas filias ejus , quae Virgi- 
nes fenuerunt , & aliam ejus flliam , 
qua» Spirito Santto piena , in Ephefo 
occubuit : fo thè Criftoforfone tradut- 
tore di Eufebio ha trasferito ; Philip- 
pum unum ex feptem Diaeonis; ma in* 
co nfiderat amente , e perciò fu riprefo da 
Valefio nelle annotazioni al li b. in. 

. delta Storia Eecltf di Eufebio eap. 
31. non oflante che foffe del fent inten- 
to di Baronio . Giambattifta Cotelerio 
ancora nelle annotazioni alle Cofiitu. 
Z*oni Appoflohche lib. tv. cap. 7. 
quantunque non dìffentijca fep*a e ih 
da Etaronio , e Vatefio , nondimeno 
contende di dover fi leggere , unum ex 
duodecim A portoli* « Infatti così leg- 
ge fi nel Ti fio greto di, Eufebio tanto 
nel lib. ni. cap. 31. che nel lib. v. 
cap. 14. $ Iknnrov tcv rfiy àvùtxdi 
AVfls -oXfi-v, ®"s xexo i/u/roa tv hpoiirckM 
<c £ vo StìytfT épes aura yiyttyy.wì 
r-xpSfvoì : Philippum 'unum duode- 
«ìm Aportolorum , qui obdo'mi- 
f vit H erapoli , & duse filiae ipfius , 
quae fenuerunt Virgines . F orenti. 
no eziandio , e Bel landò alle Colen- 
de di Marzo così leffero preffo San 
Girolamo , e preffo Niceforo nel lib. 
iv. cap. 37. , e che nel lib. ili. cap. 
ao. avea detto affever antemente fecondo 
Papia : Philippum , qui Hierapolj 
fuit » & fiPas habuit , unum ex duo- 
decim Aportolis , non ex feptem Dia- 
coni* fuirte. Per la quatto fa non fem- 
bra doverfi negar la fedi a San Poli- 
trate d' Efefa , ed a Clemente d’ Alef 
fandrid , il quale principalmente nel 
lib. 3. di fuoi fìromi oppone a? Contra- 
da tori della Nozze i Ss. ApofioH Pie- 
tro , e Filippo , e ferire , che da un di 
co/loro furon le figlie decentemente ma- 
ri tate: per la qual rimarca Filippo Appo- 
solo fi diflingue da Filippo Diacono je di 
cui figliuole erano Vergini , e Profeta ffe • 
PHILIPPO, il fecondo de’ fette Dia- 
coni, che gli Appoftoli feelfero dopo 
1’ Afcenfione di Gefucrirto: Elegcruvt 
Stephanum plenum fide , & Spiri tu 
Santto , & Philippum . Si crede eh* 
e^li era di Cefarea della Palertina , 
o almeno vi dimorava certamente , 
avendo quattro ^figliuole Vergini , 


e ProfeteflTe . Buie erano quotuo* 
fili a Virgines , & Prophetar.tes k . Do- 
po il Martirio di San Stefano , gM 
Apportoli effendofi divifì , il Diacono 
Filippo andò a predicare il Vangelo 
in Samaria , dove operò delle maravi- 
gliofe converfioni . Quiv ancor dimo- 
rava, quando un Angiolo gli comari, 
dò di portarfi nella rtrada , che da 
Gérufalemme conduceva a Gaza «Fi- 
lippo obbedì , e rincontrò l’Eunuco di 
Candace , il qual* effendo venuto da Ge- 
rufalemme per adorarvi il vero Dio , 
fe ne ritornava leggendo nel fuo carro 
il Profeta Ifata . Lo Spirito Santo dìfc 
fe allora a Filippo di avvicinarli , ed 
il Santo Diacono udì, che 1’ Eunuco 
leggeva quello parto del Profeta: Egli 
è fiato condotto come una pecora al 
macello , e non aprì punto la betem 
agguifa d * un * Agnello , che fi a mutolo 
innanzi a colui , che lo tofa . Egli è 
fiato nel fuo abboffamene condannato 
alla morte : Chi potrà raccontare la 
fua generazione , e la fua origine ? 
L’ Eunuco avendogli domandato , di 
chi parlava il Profeta ir» quello luogo ; 
Filippo cominciò ad annunziargli 
Gefuerillo , ed avendo trovato un rv- 
fee Ilo per la via , I* Eunuco tocco dal- 
le parole del Diacono, dimandò il bat- 
tefìmo , e calarono tutti e due nell* ac- 
qua , ove Filippo lo battezzò , dipoi 
lo Spirito del Signore lo trafportò in 
Azoto, dove predicò la parola di Dio, 
fino al tempo , che ritornò in Cefarea 
di Palertina. Si crede che quivi mori, 
quantunque alcuni Io facciano andare 
a Traili nell* Alia, nv’ertì pretendono, 
che fnn^ò una Chiefa , della quale 
fu egli 1* Apportolo , ed il Vefecvo • 
Attor . vi. & xxi. 

PH»LlPPf , Città confiderabile 
della Macedonia fulla riva dell’ Arci- 
pelago, e Colonia de* Romani .• Veni- 
mus thilippos , qua e fi prima par- 
tir Macedonia Civitat , Colonia « 
Attor, xvt. San Paclo vi predicò , e 
vi convertì tra gli altri una Mercan- 
tala di porpora chiamata Lidia . Egli 
vi liberò ancora una giovane portèdutm 
dal Demonio , ciocché gli tirò una 
perfecuzione dalla parte de’ padroni di 
quella giovane , a cui quello fpirito 
familiare era di un gran profitto « 
Filippi tirava il fuo nome dal padre 

di 
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di Aleflandro il Grande , che la rie* 
dificò ; ed è memorabile per la vit- 
toria eli Augello (opra gli alTaffini di 
Ccfare'. Gli abitanti di quella Cit'à , 
eh’ craro (lati convertiti da S. Paolo , 
gli furono fempre fedeli, e g>i diede- 
ro in molte occafioni fegni della loro 
lineerà riconofcenza . Quando e(Ti fep- 
pero , che 1 * AppoAolo era prigion ero 
in Roma, gl’ inviarono per Epafrodito 
loro Vefcovo un foccorfo co-itiderabile 
per la fua (o (fi Iteri za . S. Paolo loro 
fcritfe per lo /ledo Epafrodito la let- 
tera, che oggigiorno ancora noi abbia- 
mo (otto il loro nome , nella quale , 
dopo di averli ringraziali del lecccr* 
fo , che gli aveano inviato , loro par- 
la del frutto delle fue catene « dell’ a- 
more delle (ofterenze , e dell’ umiltà 
di Gefucrillo , eh* dii dovevano pro- 
porli per modello delia loro. Egli gli 
eforta a vivere come figliuoli del lume 
tra Pagani , che gli circondavano. Gli 
fortifica contro i falli Dottori del Giu- 
daifmo , eh’ egli chiama inimici della 
fede di Gefucrillo , e gli feongiura 
di vivere Tempre tra loro con una per- 
fetta unione , e fincera umiltà ; di a 
mar la pregh erà , di eiTer fermi re’ 
travagli , e fempre pieni di pace, e di 
gioja . 

PHILISTEI , di f per/i , popolo dell’ 
Ifola di Caphtor , i quali vennero 
■ella Faleltina , e che originariamente 
erano ufeiti da Mtfraim , padre degli 
Egizj . Non fi può fidar l’ Epoca pre- 
gila deila loro ufeita dgll* Ilola di 
Caphtor per la Paleltina { ma Mo?è 
dice , eh’ dii ne diacciarono gli E- 
vei , i quali occupavano da Hazerini 
fino a Gaza , e che fi ftabilirono in 
quefloSpaefe • Effi erano di già po- 
tenti nella Paleltina fin dal tempo di 
A bramo , erano governati da’ Re , 
ed avevano un conlìderabile Stato . 
Quantunque non foffero della llirpe ma- 
ledetta di Canaan , e che per confe. 
. guenza non foffero compre!! nell’ ana- 
tema , al quale quelli popoli furon 
condannati ; nuiladimeno com’ effi oc- 
cuparono un paefe promelfo agl’Ifraeli- 
ti , Giofuè gli attaccò per ordine del 
Signore, e diflrxbui il loro paefe agli 
Ebrei • Ma le conquide dì Giofuè 
furono mal difefe .• perchè i Filifiei 
erano ancora potentiffimi lotto i Giu- 
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dici , che il loro flato era divifo ii 
cinque Satrapie, e che divenuti Nimi- 
vi irreconciliabili degl’ Ifraeliti , eser- 
citarono fu di loro un tirannico domi- 
nio fino al tempo , in cui Sanfone fu 
fufeitato da Dio per reprimere la loro 
tirannia . Effi opprelTero ancora il 
popolo* durante il governo del gran 
Pontefice Eli , e di Samuele ; e 
quantunque gli F.brei riportafiero di 
tempo in tempo alcuni vantaggi fo- 
pra di effi , non furono però quelli 
crudeli nimici (aggiogati , che fotto 
Davidde , il quale gli fottopofe al fuo 
impero . Effi fecero alcuni sforzi per 
follevarfi fotto il Regno de’ fuceelfori 
di queflo Prìncipe. , e vennero al fine 
di metterli pienamente in libertà fotto 
il debole governo degli ultimi Re di 
Giuda . Effi fecero parimente de’ mali 
agl’ Ifraeliti ; perchè noi vegliamo, che 
i Profeti Ifaia • Amos, Sofonia , Ge- 
remia , Ezechiello , minacciano loro 
i più terrìbili gaflighi per punire la 
’ loro crudeltà . Effi furono io'fattt dati 
■elle mani de’ Re di Affiria , e di E- 
gitto ; caddero dipoi fotto la potenza 
de 1 Perfiani , indi fotto quella di A- 
lcflandro il Grande, e fubirono final- 
mente la medefima forte , che tutti i 
popoli della Paleflina , a cui effi avean 
dato il loro nome , quantunque non 
ne poffedefTero , che una picciola por- 
zione . 

PH1NEES, facci» della confidenza , 
figlio di Eleazaro , e nipote di Aronne, 
fu il terzo gran Sacerdote de’ Giudei , 
ed è celebre nella Scrittura per il fuo 
gran zelo della gloria di Dio : Stette 
Phinees , < 3 r placavit , < 3 ?* cefi ava 
qur.fìatio , nel Salmo 105. I Madia- 
niti avendo inviate le loro Donne nel 
campo d’ Ifraele per far cadere gli E- 
brei nella fornicazione , e nella idola- 
tria ; e Zatnbri un di loro effendo en- 
trato pubblicamente nella Tenda d’ 
una Madianite chiamata Cozbi , Phi- 
nees lo feguitò co la lancia alla ma- 
no , trapafsò i due colpevoli , e gli 
ammazzò ad un colpo . Allora la ma- 
lattia , della quale il Signore avea di 
già cominciato a gafligar gl’ Ifrae- 
liti , cefsò immediatamente : Quod 
cum vidiffet Phinees • • • arresta 
puntone • • . perfodit ambos fimul ; 
ce/J avieque plaga 0 filiti 1 frati , 

Nte* 
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Nume*, xxv. Iddio per ricompenfar lo 
zelo ardente , che Finees avea retti- 
ficato per la legge in quella occafione, 
gli prooiife dt ftabilire la gran di- 
gititi Pontifìcia nella Tua famiglia ; 
JBcrt do ti patera feeder is mei , ÓT 
etit tara ipfi t quam lemmi efus 
patlu >i Sacer dotti fampiternum , quìa 
Zffatvt cfl prò Deo fuo . Quella 
prometta , che il Signore fece a Pni- 
nees di dargli il Sacerdozio per ua pat- 
to eterno , fu efattemente avverata . 
Quella dignità dimorò fenza interrom.» 
pimento nella fua famiglia circa $35. 
anni fino ad Eli , per cui ella palsò 
a quell 1 di Itamar , fenza che la Scrit- 
tura fi d ii a il molo , e la cagione 
dique’o cambiamento. Ma quella 
interruzione non durò , perchè il 
Pontificato rientrò Cubito «ella Cafa di 
Phineesipcr Sadec , a cui Salomone 
larefti.uì , e i difcendenti.de! quale 
ne goderono fino alla rovina del Tem- 
pio , per lo fpazio di mille ottanta- 
quattro anni , Nullaiimanco quella 
interruzione, e l’edinztone intiera del 
Sacerdezio medefimo , ci fanno in* 
tendere , che manca qualche cola all* 
eletta verità della parola di Dio , fe 
ella non ha altro oggetto , che Phinees , 
e la fua pofterità . Bilogna dunque 
ricercare 1’ intiero compimento di 
quella parola in Gefycrifto, che bruciò 
di zr lo per la gloria di Dio , fino a 
riparar colla fua morte 1’ oltraggio , 
che i nodri peccati lecevano alla di- 
vinità , e che iddio io innalzò ad un 
Sacerdozio eterno , a cui tutta la fua 
pollerità è unita , per offerir con lui , 
c per lui i fagriHz) fpimuali m tutt* i 
fenoli * L’Autore dell’ fccclcfiallito nel 
tap xxtxv. (a un grandi Unno e.ogio 
di quello illullre fommo Sacerdote ; 

P bineet filtut Eltaz.ar terttui in glo- 
ria e/1 imitando eum f Aaronem ) in 
timore Qomint ; ór flore in reverenti a 
gtntts : in bottate , ór al armate a- 
nime fua placate Dio prò 1f*ael . Ideo 
Jlatuit illi te/lamentum pam ] , princi - 
pem Sanclorum , ór ut ftt 

illi 9 & lemmi c/us Sacer doni dignttat 
in aternum . 

PHINEES , protezione , 'figlio del 
Sommo Pontefice Eli ; Fitti Helt , 
Ophni , ór Phtntct . , . fitti Re, tal , 
nijctentet Dominanti', i figli di EU era- 


P H 

no figli di Bollai , i quali non cono- 
fcevano il Signore . Come elfi erano 
tutu malvagi , Idfio predille ad Eli , 
eh’ etti (inferamente morrebbero nei 
medefimo giorno: Hoc srie tipi ftgnum^ 
puoi veniurum e/i duobus fìhts ejus 
Ophr.i v Fhtnees , in_ die uno mortene 
tur ambo • Quella minaccia fi verificò .• 
Arca Dei capta cfl , duo quoque filii 
Heli morrai furiti Ophnifér Phinees • 
Si legga Panicelo Gpbni . 

PHISON , dtfìcfo , uno de* quattro 
gran fiumi , che bagnavano il Paradifo 
terrellre : Nomea uni Phifon , ipfe efl 
qui Circuit omnem ttrram Hcvilat • 
. Molti hanno creduto + che il Phifon 
' fia il Gaoge , ma quello fiume è lon- 
taniamo dall* Eufrate , e dal Tigri , 
che Mosè dice edere fiati del Pa- 
radifo Terrellre . Quei che lituano il 
Paradifo Terrellre nell* Armenia . tra 
le forbenti del Tigri , dell* Eufra- 
te , dell’ Aralfe , e dei- Philis , eh’ 
etti credono edere i quattro fiumi de- 
fignati da M sé , fpiegano il Mhifon 
per il Vbaftt , fiume della Colchide 
ct ; ebre per la fua origine • Ma nel 
fiftema di M, Huet il Phifon , ed il 
Gehott non fono , che due rami * i 
quali formano il Tigri , e l* Eufrate, 
dopo che quelli due gran fiumi avendo 
unite le loro acque , le dividono di 
nuovo , e feorro^o feparatamente . E* 
probabile , che il Phifon fia quello , 
che fi ch'ama il P afitigris , parola 
fompoda da Vbifon , e Tigris , poi- 
ché etti mifchiano infieme le loro ac- 
que. Gencf. n. 11. Si legga l’articolo 
Paradtfo - 

l’HiTOM , loro boccone , una delle 
Città , che gli Ebrei edificarono agli 
Egizi : aiificaveruntque Urbes taber - 
naeuiorum Pharsoni . Phttom % ór Ma* 
na jei . Exod. 1. Si crede , che quella 
Città fia Pathamon fui canale , che i 
Re Necbo , e Dafio avean fatto , per 
unire il Mar RoCso col Nilo, «quindi 
col Mediterraneo . 

PHLEGON , chi brucia , che S. 
Paolo faluta nell* fcpiftola a* Romani , 
fu , (econdo i Greci , Vefcovo di Ma- 
raton in Attica, ad Rom. vi. 

PH 3 EBE , brillante , Donna Cri- 
diana piaconefsa del porto di Corinto 
chiamato Cenere : Commendo vabit 

Pbteben forerei» nojlram , qua efl ì n 

mini - 
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min'. fl:rio Ecclefta % qua tfl in Cencbrif, 
Iti f irn Jufcipiatit : ad Rom. svi. S. 
Paoio avea una confi deraziane parti- 
colare per quella Santa Donna, e la 
loda particolarmente per la Tua carità; 
Jpfa quoque aajìttit multi s , & mi hi 
ipji, L Apportelo era (tato Tuo ofpite, 
prima di andare a Corinto . 

PHOGOR , buco 9 Monte nel paefe 
de' Moabiti > il «juale faceva catena 
coi Monte Nebo , e Phaiga , & Jfpeli - 
vit eum tn valle terra Mesh contea 
Phogor, Si dava eziandio quello nome 
all' idolo , che i Moabiti adoravano fu 
quello monte . Decedere injtdiis par 
Idclum Pbogor. I Moauiti ci hanno 
ingannati maliziofameate per 1’ Idolo 
di Phogor. Quello è il delitto, chela 
Scrittura chiama Saetilegium Pbogor , 
peccatum Pbogor, Numer. xxv, Deu$ . 
jv. Pfal . lv. 

PHOLLATI , opera mia , delta dir- 
pe de’ Leviti , e V ottavo nell’ ordine 
de' portinai del Tempio , l. P aralip, 
S* 

PHUA , bella, figlio d* Iffacar , e 
capo della gran famiglia de' Fuati , 
da cui deriva la famiglia de' Fuaiti : 
Pbua , 4 quo familta Pb»a<tarum ; 
Numer. savi. Secondo, Phua padre di 
Tola Giudice d' Krae e : P o(i Affimele- 
eh futrexit Due in I frati Thola filtus 
Pbua patrui Abimelech , vir de l/Ja - 
char . J ud, x. Gedeone padre di Abi- 
ruelech era della Tribù di Manale ; 
ina egli era lenza dubbio nato dalla 
medelìma madre , che Pìvja , (ebbene 
avellerò due padri differenti • 3. Phua 
era una delle lagge Donne , eh- con 
Sefora faceta la ìevadrice delie Donne 
Ebree nell' Egitto. Dtx't Rex /&pv- 
pti ob/ìetrie bus Hebraorum , quorum 
una vocabatur Sepbora , altera Pbux • 
Exod, 1. Non fi fa, fe quelle fogge 
Donne fodero Egiziane, o Ilraeiite ; 
E' probabile , eh* effe tufferò della Na- 
zione Ebrea, poiché lenificarono erte 
un gran timor di Dio in quella occa- 
sione ; e dall' altra parte gli Ebrei avea. 
no una grande avverfione verfo gli 
Egizi, cui è poco verifimile, che 
averterò voluto impiegare le perfone di 
quella Nazione, perchè ferviffero alle 
loro mogli nel partorire . Faraone 
avendo dato il barbaro ordioe a que- 
lle Donne Uvadrici di buttar? al fiu- 
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me tutt'i mafehi, de’ quali fi fgrava- 
rebbero le Donne degli Ebrei : Quic» 
quid mafeultni (exut natum fuerit , 
in ftumen proficue , quid quid femi- 
nini refervate: le medeiime reffie per 
il timor di Dio, difobbedirono al Re, 
e eonfervarooo i mafehi . Faraone 
avendo loro fatti de’ rimproveri -, 
effe fi g'ulfificarono con dire : che 
le Donne degli Ebrei più vigorofe 
dell' Egiziane partorivano fenz' aiu- 
to di altre femmine • La Scrittura 
foggiunge, che Iddio premiò quelle 
favie Donne , perchè , furooo tocche 
dal timor di Dio ; qui* ftmuerunt 
obfletrtces Deum , a it ficavi t eu do- 
mai ; cioè , pérehè non avean voluto 
fommimllrar l’opera loro alia crudeltà 
del Ke, per ammazzar gl' Innocenti , 
e perciò Iddio le ricompensò ; Ma 
quella ricompenfa non autorizza la lo. 
ro menzogna ; poiché la menzogna , 
per utile che lia , è fempre un pec- 
cato : Remunerata ejl bentvolentia 

non fallacia , benignità t mentii , nere 
iniquttat mentienttj , dice Sant* Ago- 
ni no nei libro contra Mendacium qap , 
*v f » 

PHUL, rovina , Re degli Affirj , 
che fi è creduto padre di Sardanapdo , 
venne filile terre d’ Ifraele nel tem- 
po di Manahem Re delie dieci Tribù ; 
Ftnicbat Phul Re* Afjyriorum ire 
terra m , & dabat Manahem Pbul 
mille talenta argenti , ut effet et 
in aaxil'ìam , 6r firm aret Rygnumeittf, 
Ofes v. n Come l’impero degli Affirj 
e a la più potente Monarchia , che 
allor vi ruffe ; Manahem, il trono di 
cui era vacillante , credette non 
e Jet vi altra via più ficura per con- 
fermarlo , c,he di metterli fotta la 
protezione di Phul , thè regnavi' al- 
lora nell’ Alfiria « Ma tl Signore , 
dice a Scrittura , fufeitò quejìo Prin- 
cipe per condur/i in Israele . Egli Vi 
fi conduffe non già per proteggere Ma- 
naaem , ma per incutergli t-ir.ore • 
E d» qui cominciò parimente la fog- 
gezione delle dieci Tribù alla poten- 
za de* Re dell* Afiiria , che iddio avea 
difeynati , per edere gli ftrumen- 
ti della fua vendetta contro . di que- 
llo popolo rubarlo . Phul ricevette i 
mille talenti , con cui Manahem 
pagò la fua alleanza ; ma egli lo la- 

fciò 
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fcìò nel tpedefimo flato di debolezza , 
ov’egli era per 1’ addietro, perchè il 
Signore avea detto per il fuo Profeta 
Olea : Et abiit Ephraim ad Affur : & 
mifit ad Regem ultorem , & ipfe non 
pottrit [antro va/, noe Jolveve potorio 
4t vobis vinculum . iv. Reg t xv. 

PHUNON, perla , accampamento 
degl’ Ifrael iti nei Deferto.* Pencrunt in 
Phunon, Numer. xxxm. Si crede, che 
quivi annoiato il popolo per la lun- 
ghezza del viaggio, aveffe mormorato 
contro del Signore , e che Iddio f de- 
gnato di quelle mormorazioni , inviò 
contro de’rubelli i Serpenti di fuoco, 
che ne fecero morire un grandtfTimo 
numero • Ma il popolo effendofi pen- 
tito , Mosè fece per ordine del Signo- 
re un ferpente di bronzo, che innal- 
zò fopra una pertica, acciocché tutti 
quei morii da’ ferpeati , riguardando 
quello di bronzo, ne redal?'ero guariti. 
Vi erano predo di Funon delle minie- 
re di bronzo , alle quali furono fpef- 
fo i Crifliani condennati. Numor • 
zzi. 

PHUR , e Phurim , lo [orti , Fe- 
da folenniflìma de’ Giudei, iftituita in 
memoria delle forti , che tirò Aman 
inimico de’ Giudei; M*nfe primo an- 
no duodecimo Regni Affutri mi/Ja eft 
fcrt in urnam , qua Hebraice dicitur 
Pbur , corata Aman , quo die , tsr mon- 
te gens Judaorum deberet interfici . 
E/lhor. ut. Nel dodicefimo anno del 
Regno di Affilerò , nel primo mefe la 
forte fu gittata nell* urna alla prefenz 2 
di Aman, per fa pere in qual mefe, 
ed in qual giorno lì dovea fare ammaz- 
zare tutta la Naz ; on Giudaica, e la 
forte cadde fui dodicelìmo mefe . Que- 
llo era il collume de’ Perfiani, e di 
molte altre Nazioni di cercare col 
mezzo delle forti , quali erano i gior- 
ni felici , e infelici per 1’ efecuzione 
de’ loro difegni . Aman datoli a que- 
lla fuperftizione , cagionò la fua per- 
dita, e la falute de’ Giudei ; perchè 
quella dilazione diede il tempo ad 
Eller di Cancellare dall’ animo di Af- 
filerò le cattive idee , che il perfido 
Cortegiano gli avea imprelTe con- 
tro i Giudei . Ella diflipò i tentativi 
di quello crudele inimico , che avea 
infiauato al Principe credulo un’ or- 
dine di uccidere nel medefimo gior- 
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■o tutti i Giudei, che 13 trovavano 
ne’ Cuoi Stati , ed ella fece cadere fo- 
pra di lui, e della fua famiglia ilfup- 
plizio, che avea preparato per i di 
lei Cittadini . I Giudei dunque nel 
trediccfimo giorno del mefe , eh’ era- 
flato degnato per eflerminare tutta 
la Nazione, lì congregarono in tut- 
te le Città , ed i Borghi, per at- 
taccare i loro Nimici , e persecuto- 
ri , e ne fecero una flrage generale - 
Per confervare alla poflerità una me- 
moria della loro liberazione , flabili- 
rono una folenne feda , alla quale fi 
obbligarono elfi , i loro figli, e tutti 
quei, che abbracciarebbero la loro Reli- 
gione , e la chiamarono Phurim , feda 
delle forti ; Ea ilio tempore diot ifU 
appellati funt Phurim , eo quod Phur. 
in urnam mtffa fuerit . E Hi hanno fem- 
pre con e rattezza celebrata quella feda 
in tutt’ i luoghi: Nec eft ulta Civitat, 
in qua die i Phurim non obfervantur a 
Judais . E dì conflagravano quello 

giorno unicamente al piacere » ed 
all’allegria. Non li vedevano in que- 
lla giornata, che fedini , e non G 

S voltavano , che grida di gioia da 
gni luogo . Elfi preparavano a cele- 
brare la vigilia della feda con un di- 
giuno, il digiuno de ’ clamori ; per- 
chè in tal giorno i loro Maggiori fu- 
rono ne’ pianti , per cagion del Decre- 
to fatto da Aman. Nella fera elfi en- 
travano nella loro Sinagoga, e quan- 
do le delle cominciavano a fparire » 
leggevano il libro di Efter . In tutte 
le volte , che lì pronunziava il nome 
di Aman , i figliuoli battevano fu i 
banchi della Sinagoga colle pietre , o 
co’ magli , e mandavano fuori grida 
fpaveatevòli • Effi fervevano con 
grodì caratteri il nome di Aman , fui 
quale fputavano , e lo docciavano 
in mille pezzi • Altre volte innalza- 
vano effi una forca , e vi appiccava» 
no un’ uomo di paglia, che chiamava- 
no Aman ; ma perchè fotto il pretedo 
d’ infultare Aman , fi credeva , che 
oltraggi afferò la Croce di Gefucrido , 
gl’ Imperatori proibirono loro queda 
Cirimonia. 

FHUT , grafeio , terzo figlio di 
Cham : PUH autem Cham Chui , Gr 
'Mizraim , & Phut , & Chanaam . 
Gcncf.t. Egli popolò la Libia , e In 

Mau- 
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Mauritania , ev* è ancora oggidì un fiu- 
me chiamalo Phut, che diede il fuo 
nome a tutto il paefe vicino» Nahum 
mette quello popolo nel numero di 
quei , che doveano venire al foccorfo 
di Noammon . 

PHUT 1 EL, Iddio è la m a graf. 

" , fuocero di Eleazaro : At veto 

Eleaz.ar filiut Aaron aceepit ttxorem 
de filiabus Pbutiel , qua peperie et 
Pbineet . Exod, vi. 

PHYLACTERIA , nome greco , che 
lignifica un prefervativo ; e che lì dà 
ad una fafcia di pergamena , ov’ 
erano fcritte le parole della Legete , 
per confermarne la memoria ; Dilatane 
enim phy latteria fu a . 1 Dottori del- 
la legge ) ed i Farifei , che affettavano 
di comparire i più religioli degli altri 
portavano quelle forti di fafce oltre- 
modo larghe, fulle quali fcrivevano 
eli; molte parole . Quello collume 
era fondato (opra il comando , che 
Pio fece a' Giudei di portare fopra la 
loro roano, e fopra la loro fronte i 
comandamenti della legge : Et Uga - 
bit ea qua fi fignum in menu tua , 
eruntjuti <7 quafi monumentavo ante 
pculot tuos, Exod» xui. Elfi prefero 
letteralmente quella cfpreflìone , che 
lignifica folamente , eh* elfi doveva- 
no fempre avere innanzi gli occhi la 
Legge di Dio , e praticarla : poiché 
Iddio voleva a tal 1, effetto , che fof- 
fero principalmente i fuoi comandi 
{colpiti nel fondo de* loro cuori : Po - 
nife hac verba in tordibut , & in 
animit ve/iris : anzi piuttoflo colla 
pratea bifognava comparire più of- 
fervante, che portando i comandamen- 
ti fcritti fulie fafce più larghe. 1 Giu- 
dei fcrivevano fu i loro filatterj quelli 
quattro palli della Legge . Offeritemi 
tufi 1 $ primogeniti degli uomini , e 
degli animai » , che fono » primi frutti 
delle Uro madri , perchè mi fi devono , 
e ciocché feguita fino al verf. io. dei 
Capitolo xi ii. deli’Efodo, i. dal verf. 
li. del primo Capitolo ; e quando il 
Signore vi avrà introdotti nella ter- 
ra di Canaan &c. fino al verf. 16. j. 
dal verf. 4. del Capitolo vi. del Deu-, 
teronomio : Afcolta ìfraele . Iddio tuo 
Signore è il foto Dio &c. fino al verf. 
9. 4 finalmente dal verf. 13. del Ca- 
pitolo xi. del ir.edelimo libro; fe voi 
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obbedite » tute ’ i comandamenti , che 

10 vi fo &c» fino al fine del verf. 11. 

I Giudei chiamano quelli filatterj The- 
phillim . 

• PIAGA, plaga , quella parola lati- 
na li prende qualche volta per Regio- 
ne, paefe ; Ad Orientalcm piagane 
Eden: quatuor plaga Cali , le quat- 
tro parti del Mondo . Per un angolo , 
un luogo ; Qui bobitant in Samaria 
in plaga lettuli , in Damafci grabato : 

Se alcuni fi falvano , fono quelli , che 

11 nafeonderanno nell* angolo d* un let- 
to . Nel fenfo di pia» lignifica 1. ga- 
iligo ; Sin autem eum , qui peeea - 
vit , dignum viderint plagi t . • . prò 
menfura peccati erit , Cr plagarum mo- 
dus . Se efiì trovano , che colui , che 
ha commeffo il fallo, merita di efTer 
battuto ; il numero de’ colpi fi regole- 
rà lulla qualità de’ peccati . x. difgra- 
zia, afflizione , flagello di Dio; Pla- 
ga cordi mulier nequam: La malva- 
gia Donna è 1 * afflizione del cuore • 
Flagellavi Dominus Pbaraonem . pla- 
gis maximis . lidio colpì Faraone con 
gran flagelli . Là pelle, la lebbra , 1 ' 
actiecamanto , o qualunque altro ma- 
le , che fìa, fono chiamate piaghe a 
Plaga lepre &c. plaga cecitatit . 3. 
Rotta , disfatta , & fatto ejl plaga , 
prima . 4. lignifica la flniferia, in cui 
ci precipita il pescato : Quafi rota- 
ph.ee bis acuta omnit iniquità t , plaga 

. illiut non efl fanitas . Ogni peccato è 
come una fpada a due tagli , e la pia- 
ga , che fa è incurabile, cioè , ch’ella 
non può elfer guarita, che dalla fola 
mifericordia di Dio ineffabile, e total- 
mente graziofo. 

PIAGHE di Egitto • Si chiamano 
così i miracoli, che Mosè , ed Aron- 
ne fecero alla prefenza di Faraone 
Re di Egitto , ed i pubblici gaflight 
, co’ quali Iddio punì 1 ’ oftinazione di 
quello Principe , che non voleva 
permettere 1 * ufeita degl* Ifraeliti • 
La prima fu . il cambiamento . delie 
acque del Nilo, e di tutt* i fiumi 
in l'angue per far morir di fete 
gli Egizj., Iddio volendo punir co- 
sì gl* inimici del fuo popolo , per- 
chè avean elfi fendute le acque del 
Nilo in qualche modo acque di 
fangue , e di llrage nel fommerge- 
re in quello fiume tutt* i mafehi 
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deci’ Ifraeliti, fubito eh* erano ufciti 
dal feno delle loro madri . Per la fe- 
conda piasi la terra fu coverta d* una 
quantità d’ innumerabili rane, eh’ en. 
travano fino nel palazzo di Faraone . 
Per la terza la polvere fi cambiò in 
itiofcherini , che rieqipirono l’ aria, e 
tormentarono crudelmente gli uomini , 
e gli animali t e Dio , che avea tolle- 
rato fin qui di vederli contradetto dal- 
la fua creatura, permettendo a’ Maghi 
di Faraone di cambiare , almeno in 
apparenza, l’ acqua in fangue , e di 
far* ufeire le rane dal fiume, ripigliò 
in quello terzo miracolo i dritti della 
fua onnipotenza • I M^ghi medefimi 
furono corretti di corbellare , eh* era- 
no vinti : Que/lo è il dito di Dio * 
di fiero effi , thè opera in que/ìo luo- 
go , e non poterono imitare quello 
cambiamento * Per la .quarta piaga , 
Dna moltitudine di mofche pericolofif- 
fime fi fparfe nell’ Egitto, ed infettò 
tutto il paefe * Iddio per quello mira- 
colo , e i due precedenti volendo pu- 
nire i popoli, che adoravano quelle 
beftie difpregevoli colle medelime cofe, 
per le qua ,i elfi peccavano ; e volendo 
confondere 1* orgoglio di quelli fuperbi 
Sfogò la fua vendetta fopra di loro 
cogl’ infetti i piò deboli , e vili . La 
quinta fu una fubitanea pelle , che am- 
mazzò tutto il gregge degli Eg'Z) , 
fenza offendere gli armenti degl’ ffrae- 
liti. L» fella delle ulceri fpaventofe 4 
che tormentavano gli uomini 4 e le 
beftie. La fettima fu una gragnuola 
formidabile, accompagnata da tuoni 4 
e lampi % che cadde in rutto il Regno, 
ed ammazzò tutti gli uomini , c gli 
animali 4 che li trovavano nelle cam- 
pagne, non rifnarmiando , che il folo 
paefe di Geffen , che aitavano ì figli 
d* Ifraele. Per 1 * ottava le locufte , 
e i bruchi diftfuftere tutte l’J erbe , 
tutt* i frutti , e tutta la medi.* . La no- 
na fu delle tenebre folti dì me, che 
covrirono tutto I* F.g'tto per tre gior- 
ni, a riferva della terra di Geffen . 
La decima, ed ultima fu la morte de’ 
primogeniti , che nella medefima notte 
furono tutti Colpiti dall* Angiolo eller- 
minatore dal primogenito di Faraone 4 
eh* era affilio nel fuo trono 4 fino al 
primogenito degli Schiavi , t degli 
animali • Quella orribile piaga toccò 
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il etiore indurito di Faraone, e fi de* 
terminò finalmente a lafciar oartire gl* 
Ifraeliti . Per ritenere piò facilmente 
quelle dieci piaghe fi fono- fatti quelli 
verfi : 

Prima ruhent un da , tanarum plagi 
fccund * . 

Inde cui ex tri flit % po/l mufea noceti * 
f/or iftit . 

Qumta peeus Jìravii ; Ambrate 
fexte ere evi t. 

Po/l fcquitur prendo , pof I bruche i 
dente nefando « 

Nona tegit folem , primara rieeat ut * 
tima preleva » 

* PIANGERE. Si legge nella Scrit- 
tura , che gli antichi Ebrei piangeva- 
no , e facevano rifplendere il loro do.* 
Iore nel lutto, e nell’ afflizione: Ma- 
ria flabat ad mnnumtntum , forit plo- 
rane : Maria fi tratteneva piangen- 
do al di fuori del fepolcro ; in S« 
Marco : Plorabo die , et nojle interfe- 
ftot fili a populi mei: io piàngerò gior- 
no, e notte i figliuoli della F eliuolà 
del mio popolo, che fono fiati ammaz- 
zati: Così parla Geremia de* Giudei j 
che doveano effere ammazzati da' 
Caldei. Quell’era una fomma difgra- 
zia, non effer piantò ne* fuoì fune- 
rali : Vedute eius non plorabunl : L* 
empio, dice G obbe , farà fepolto, fen- 
za che le fue Vedove lo piangano * 
Ed il Saimifta parlando della morte 
d’ Ofni , e di Finees , dice 4 che Vi. 
due eorum non plorahant . Iddio 
proibire ad Ezechieilo di piangere, e 
fare il lutto della fua Spola : Mortuo- 
rum luftum non faeiet ; per dinotare 4 
che i Giudei farebbero ridotti a mali 
così grandi , eh* elfi non avrebbono 
neppu-e la libertà di dolerli 4 e di 
piangere . 

PTANGITRlCl , e Piangitori • t N 
Giudei aveano i Piangitori , « le Piait- 
gitrici ftipendiate ne* loro funerali * , 
come fi legge in molti luoghi della 
Scrittura ; Votate lamentitricet , & ve, 
niente & ad eat , qua fapiéntes funt , 
miniti) & properent , fe/linent , 
affumant Juper vot latnentvm . Jtrtnté 
ix. 16. Andate a ricercare le pian- 
gitrici 4 che vengano * mandate a chia- 
mar le Donne , thè fanno far de* 
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lamenti , e che fi affrettino a ven T re : 
che corr incino i Joro lamenti fulie dif- 
grazie di Sto» . Il Profeta voleva iar 
capire a’Gu J ei, eh* effì medefimi non 
potrebbero abt aftanza piangere. !a Jif 
avventura della loro Città . Fd in 
Amos: In omnibus phtett phnFxus , 
& in cunfìis , qua forti funt , dicetur 
ita , va , & vocabint cgntolam ad ia- 
ttura , ($ ari pi a* Rum tcs , qui friunt 
piangere- Non fi vedrà, che lutto in 
tutte le p azze , e non fi «(celierà da 
per tu^to , thè rum, guai Si chiame- 
rà »ì Lavoratore a queito lutto , e fi 
faranno venire per pianger- coloro , che 
fanno 1 fare » funebri lan enti. Dall* E- 
vangelo fi rileva, che quando fi rin. 
Contrava un Efequie , dovea unirti a 
piangere con coloro, che piagnenti ac- 
compagnavano il cadavere : Lamenta - 
Vimut vcbit , &" non planxi/iit : Noi 

abbiamo cantate le lugubri canzoni , e 
voi non avete punto pianto . 

* Variando Maimonidc del Rito de- 
gli Ebrei nel Seppellite i laro Defuntiy 
così ferive nel eap, xir. Planéìus 
Vergit in honorem defungi , ideo te- 
lientur Hatredes mercedem folvere pian* 
ftoribus , k planftricibus « ut eum 
platìgant • Sin autena pra*ceperit ( de - 
funétus ) ne plangant eum , id inter- 
tnittunt. Due eofe noi ne rileviamo 
da quefìo paffo di TAaimonide : Pri- 

mamente y che quefìo uffìzi era impcpo 
alle perfòne dell ’ uno , e l* altro feffo : 
Secondariamente , che poteva omet- 
terli tal rito , quante volte per uflamed- 
to l * aveffe il' morto proibito • Poiché (i 
Oppone da Ma’ ononide olla ftpoltura , 
la quali quantunque proibita dal De- 
funto y nondimeno non può ometterli 
offendo ella di dritto divino . lo per 
altro non fapret , cerne accordar Maimo- 
nide eoi Rao. Giuda il quale nel Cerub- 
both/a/. \6 col l. dice , che nel lutto 
dello moglie almeno dtveà intervenirvi 
una delle Donne piagnenti . Tali Fem- 
mine furen chiamate nìODH fapienti. 
O/ferva Gejero , che la formolo del fu- 
nebre pianto forfè fu quella di Gere- 
mia t Afcendit mors per feneffras no- 
ft'as , ed a co» fi può aggiungere : cef 
favit gaudium cordis noffri &c. cecidit 
corona capitis noffri kt. lo però fon di 
parete , che non era la J Uffa formala 
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ai tanto tre fio d * irffr, «i eh* erano 
diverte le cjrtz°"' i e gli E » / df fecon- 
do la divtrfnd de "e per Ione , dtl'e la- 
ro cuoi* fiche , e de* loro meriti . P ref- 
fo de 1 Romani le Danne fi t pendi afe per 
cont&re nel fuono de ' Lutinoli fine- 
mente le lodi del morto , fi diceva ai 
Prs’fca» , comp pr fluenti alla pompi 
funerale . Si rof]ona leggere a tal 
proposto K’.rch T anno' de Funere Ro- 
man. lib . ii. eap . vi. Moreft, Pomp. 
Feral. lib. n. eap. i$. Giraldo de 
var :epel. Rit. eap. xit. Girolamo 
Baruffa Ido nella Difjert, de Praefi- 
cis . 

PIEDE. J'Jello ftile della Scrittura 
i piedi fi prendono I. nel fenfo natu- 
rale : Foderunt manus meas t & pedet 
mtos i Effì barino traforate le mie ma- 
ni j ed i miei' piedi . Quella è una pro- 
fezia i che fi avverò nella perfona di 
Gefucr fio , il quale fu nelle mani , e « 
ne’ piedi perforato nella Croce da’ 
chiodi. Apprehendit pedet ijut : La Su- 
namitide fi gettò a’ piedi di Elifeo : 
quell’ era un legno di rifpetto delle 
Donne verfo i loro mariti, nel tocca- 
re ad effì i piedi. II. per le fcarp et 
Tes fuus non efi fuboritus : le fcarpe , 
che tenete ne’ voffri piedi , non fi fo- 
nò punto ufaté. 111. per le parti na- 
turali , che il pudore , non permette 
di nominare : In die illa radet Domi, 
nus in novacula condurla caput , & 
pilot pedum , tir barbarti univerfam t 
in Jfaia.In quel tempo il Signore fi 
fervPà de’ popoli i che fono al di à 
del fiume, e del Re degli Affìrj, coinè 
d* un rafojo per radere il capo , i peli 
de’ pie fi , e di tutta la barba • Dimi- 
fi/ii pedet tuot omni tranfeunti i Voi vi 
liete abbandonati nel potere di tutti 
que«, che padano: in Ezechiele. IV. 
lignifica 1* arrivo dì qualcuno : Quam 
fpèciofi pedet evangetizentium pa- 
tera , evangtlizentium bona . E’ una 
cofa grata di veder giungere colo- 
ro , che annunziano la pace , e i ve- 
ri beni : ciò s’ intende degli Appo- 
ffoli , che predicarono in tutta la ter- 
ra la fa.’ure , eh’ era lignificata dalla 
notizia gradevole del ritorno de’ Giu- 
dei dopo la cattività . V. lì prende 
per le affezioni dell’ anima lignifica- 
te per i palli, poiché le affezioni fo- 
no all’ anima % ciocché i piedi fono 

al 
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al corpo: pei meus fitti! in dìre&o r i ne ? Nell* EpìttoU a’ Romani. III. 
miei piedi fono Rati fermi nella via abbondanza di qualche cofa : De fru- 
dritta , cioè , le mie ariani fono Rate gibus terra, & de plenitudine ejut % 
regolile. VI* lignifica follegno , appo,?, che la terra di Gtufeppe fi a riempita 
gio ; oc u lui fui caco, & pet clauio . di tutt’ i frutti « e di tutta 1’ abbon- 
ali ciocth’ è utiliflimo,e cari {fimo ; danza della terra. IV. fi prende per 
fi tnanus tua, aut pei tuus Jeandali- la perfezione, e compimento di qual- 
ar tt , abfctnde eum , <3r projtee abs che cofa : plenitudo fapientia e/l , fi- 
le» Vili, per mifura; per quairum mere Dtum . La perfezion delta fa- 
vero eurum latus utrumque vicenorum pienza confitte nel temer Dio , poiché 
peiurn fpatio tendebatur . Quelle torri, \ tutta la Capienza è imperfetta fenza il 
eh 1 erano quadrate, avevano di lun- timor di Dio. V. un 1 affemblea nu- 
ghezza venti piedi fuor del muro • merofa : In plenitudine fanti a adtnr. 
IX. elfere fatto i piedi di qualcuno è rabitur : La Capienza farà ammirata 
una maniera figurata di parlare , che nell* attemblea de* Santi. VI. fi pren- 
dinota la foggezione del fervitore ver- de ancora per il cumulo , e compi- 
lo il padrone : omnia Jubjecifli fub mento. Non enirn ftcut in aliis Na~ic» 
Pedibui ejus. X. Pe/ìigiam pedis la nibus Dominai patienter expetlat , ut 
traccia d* un piede lignifica una pie- tot eum judicii àtei adventrit , in pie - 
ciolittìma quantità di terra ; Ncque nitudint peccatorum puniat t Iddio 
cairn dabo vobis de terra eorum q*an- non tratta i Giudei , come le altre 

, tum potefì uniut pedis cattare ve/li - Nazioni : egli non afpetta , che pori- 

gium . XI. Mettere il piede in un luo- gano il compimento a* loro peccati , 

' lignifica prenderne il poffetto : lo- per punirli con tutto il rigore nel 
tus , qitera cale aver it pet vejìer , vtfìer giorno finale .VII. Quella parola fi- 
eri*. XII. parlar col piede, è geltir gnifica inoltre integrità : Tollit pie - 

col piede nel parlare.* Annuit ocultt , nitudinem ejut a vejìimento ; un pez- 
lequitur pe de , dice Salomone , parlan- zo di nuovo panne pollo nell* abito 
do dell* iafenfato. Anticamente fi la* logorato , toglie via 1* integrità dell* 
vavano i piedi a* foreftieri , che veni- abito , aprendo la via ad altre lacera- 
vano in cala a ofpitare ; poiché ordì- z.oni . Significa pure una piena perfua- 
nariamente etti non eran calzati , e (ione , eum plenitudine multa • La 
non portavano, che fandali , i quali credeuza ferma, cd intiera alle pro- 
non difendevano dalla polvere . S. Pao- ifictte di Dio , plenitudo fidii . La 
Io vuoie, che fi efamini , fe le vedove, pienezza di Gefucrilto è la fovrabbon- 
che fi prendono per fervizio della Chie- danza delle grazie , delle quali fu 
fa , abbiano lavato i piedi de* Santi , ricolmo : De ( plenitudine ejus nos o- 
e de* Fedeli • mnei accepimut " Da quella pienezza , 

«PIENEZZA , plenitudo. Quella pa- cometa una tergente ineftinguibile . 
rola s* impiega nella Scrittura per fi. tutc’i fedeli tratterò le grazie, che ot- 
gnificare molte cofe . I. Ciocché fi tennero. ^ ^ 

contiene in una cofa: Domini e/l ter - PIERO, Principe degli Apottoli , 

ra, & plenitudo ejus :»la terra , e quan- figlio di Giovanni , e fratello di"S. 
to ella contiene è del Signore: le pian- Aodrea , nacque nella Betlaida • j II 
te , le belile , e fovra tutto gli uomi- fuo primo nome era Sianone , ed i.il 
ni, che godono tutti i beni di elfa • Salvatore chiamandolo all’ Apposola- 
Plenitudo maris : tuttociò , che ccn# to glielo cambiò in quella di Ce~ 
tiene il mare , le acque , ed i pefei • phot , che nel Siriaco lignifica pietra ; 
II. lignifica una gran moltitudine : P rimus Simon , qui diciiur P etrut . • 
Si diminuito torum ti i viti, e gentium , Andrea fuo fratello avendo cono- 
quanto magit plenitudo eorum . Se T Iciuto Critto prima degli altri , ne 
abbattamtnio , che Iddio ha fatto avvisò Simone , ed ambidue fi cortduf- 
de* Giudei, è fiata l* occafione d* una fero dal Salvatore , con cui etti patta- 
si abbondante benedizione per la vo- rono tutta la giornata, e ritornaronn 
cazioa de* Gentili ; quanto *più lo dipoi alla loro ordinaria occupazio- 
farà ;il 'ritorno di* tunajì la^Nazio- ne della pefea . Dopo qualche tempo 

JGefu- 
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Gefucrifto avendoli rifcontrati , che 
lavavano le loro reti (ulta riva del 
lago di Genefaret , cornane a Pie- 
tro di gettarle io mare , e quantunque 
non avellerò potuto nulla prendere 
in tutta la notte , in quella volta 
pe ò prefero tanta pef.e , che le loro 
barche ne recarono piene . Allora 
Pietro (lupefatto fi buttò a' piedi 
del SalvaJore , il quale gli ordinò di 
abbandonar le fue reti per feguirlo , 
e da quello tempo in poi nan ti divi- 
fé mai da lui . Egli ave* una cafa 
in Ca'arnaum , dove Gefucrifto aadò 
a guarire la fua Suocera , e quan- 
do egli fceife i fuoi dodici Appoftoli , 
(labili Pietro per loro capo 4 , la una 
notte che gli Appoftoli atcraverfa- 
vano il lago di Tiberiade » Gefucri- 
fto fi conduffe da loro marciando full* 
onde , e Pietro fi gittò Cubito fuor 
della barca t per andargi* incontro , 
pia un’ onda avendolo fpaventato , 
cominciava già ad affondare, quando 
Gesù lo ritenne , e gli rimproverò la 
fua poca fede . Quelito Appoitolo ci 
fa veder nella fua fede ciocché 
noi polliamo per Gefucrifto , e nel 
fuo timore ciocché noi fiamo per noi 
fi elfi . Pietro teftificò in una oc- 
canone 1* attacco eh* egli avea ver- 
fo il Signore , e fu , quando molti 
avendolo abbandonato, per aver egli 
predicate le verità , che non piacevano 
alla umana fuperbia, dimandò a* fuoi 
Appoftoli , fe volevano erti anco- 
ra girfene via ; allora Pietro gli rif- 
pofe : Signor » , 0 ehi adderemo noi ? 
vài avere le parole dell» vita trema . 
Un altro giorno avendo a*cor doman- 
dato, che co fa dicevan gli Uomini di 
lui ; e rifpondendo , che altri dice- 
vano efter* egli Gìambattifta , altri 
Elia , ed altri Geremia , o qualcuno 
degli antichi Profeti ; Pietro gli 
dite : f'oi fiete il Cnflo , il figlio di 
Dio vivente, > E quella illuftre con- 
fezione gli fece meritare il titolo 
di Ekato, la confermazione del nome 
di Pietro , e le chiavi del Cielo dalla 
bocca della verità medefima • Ma 
1* Appoftolo non avendo ‘ creduto che 
forte cola degna _ d* un Dio il mo- 
ri re , 'Crifto lo chiamò Satanno , 
talché la riprenfioae fu il rimedio 
della di lui colpa . Dopo alcuni gior« 
Tom, 111 • 
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ni il Signore effendoli trasfigurato fui 
Tabor , Pietro fu uno de’ tellimo- 
nj della fua gloria, e vedendo Mo- 
sè , ed Elia con Ge*ù , proruppe 
in quelli accenti come fuor di fe ; 
Noi ftiamo ben qui , Signore , faccia- 
woct , fe vi por » , tre padiglioni , w 
no per voi , uno per Elia , * ed uno 
per Metà, Allorch* erti furon di ri- 
torno in Cafarnao , quei eh* efigeva. 
no il mezzo Sielo per ii Tempio, a- 
vendo domandato a Pietro, fe il fuo 
Maeftro lo pagava , I’ Appoftolo git- 
tò il fuo amo nel mare , e prefe un 
pefee, nella di cui gola trovò un fi- 
do , che diede pel fuo Maeftro , e 
per fe . Dali’ Evangelio fi rileva » 
che Gefucrifto fpeffo mdrizzava il fuo 
parlare a Pietro . Egli 1* inviò con 
S. Giovanni , affiti di ordinar tutte lo 
cofe per la celebrazion della Pafquar 
E dopo della Ceca deputando , chi 
t*a loro farebbe ilpiù grande, Gen- 
eri (lo deporti i fuoi abiti , fi apparec- 
chiò per lavar loro i piedi affin di 
dare nella fua perfona uno efempio di 
umiltà. Pietro, a chi primieramen- 
te s* indrizzò egli , non voleva ciò 
permettere ; ma Gefucrifto avendogli 
detto.* Se io nen vi lavo i piedi , voi 
non avrete pere» con me ; Egli ri- 
fpofe .* Signor » , lavatemi non fola- 
mente i piedi , ma eziandio le mani v 
ed il capo . Dopo qualche tempo 
Gefucrifto che lo conofceva più di 
quello , che non coaofceva Pietro fe 
fterto- gii dirte che non oliaste l’ar- 
dor che dimoftrava di non abbando- 
narlo quando pur bifognafte morir per 
lui f nondimeno lo negherebbe tre 
volt# ; ma foggluafe nel mtdefimo 
tempo , che coll* aiuto di Dio rifor- 
gerebbe dalla fua caduta • Egli ac- 
compagnò il fuo Maeftro nel giardino 
degli Ulivi, e quando i Soldati ven- 
nero per arretrarlo , Pietro tras- 
portato , cavò fuòri il fuo ferro , e 
tagliò l* oreethio a Malco, Servo del 
gran Pontefice . • Ma Gefucrifto ri- 
prese Pietro , obbligandolo di rimet- 
tere nel fodero il ferro , e nel tem- 
po ftefto fato 1* orecchio reilitui al 
Servo. Intanto fu condotto da* birri 
■ella cafa di Caifa Gesù, e Pietro (cm 
prav venuto vi , ebbe 1* ingrertò per 
mezzo d* un altro discepolo conofciu- 
. G to 
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to da quella corte. F auledi accadde, 
che Pietro rirreò trp vope . cifrando 
di non conof erlo ; Ma Gesù avendo- 
lo riguardato ron crg!i occhi della 
carne , ina col guardo fegreto della 
fua mifericordia , e del'a Tua grazia , 
lì ricordò di quanto gli avea predet- 
to il fuo Maertro : Ufcì perciò dal- 

ia Sala | e p ante amaramente* Ntl 
mattino della Domenica ec'i corfe 
con Giovanni al Sepolcro « per fale- 
re, che n’ era di Gesù, ed in quello 
medefimo giorno il di vi n Salvadore 
gli apparve . L’ onorò eziandio di 
quella grazia un giorno, quando egli 
pefcava nel lago d» T’beriade con »>- 
cimi altri Discepoli; e per daréli oc- 
Cacone di rpara*e al a fua infedeltà , 
mentre eh egli gl* infpirava la volcn 
tà nel fondo del fuo cuore , gli do 
mandò per tre volte, s’ egli I* amava 
più degli altri « volendo rifeuoter da 
lui tre protette d* amoje , per efpiare 
le tre negaz^ooi , eh’ egli avea te’.te, 

\ e per integrarci , che la lìngua deve 
fervire a frettante alla cari'à , qtian 
to ha fervito al a cupidità , Pietro 
non apprggiacdnfi , che fapra la co- 
nofeenza t che Gefucrirto avea del fuo 
cuore, e non coire per 1’ addietro fo- 
pra il fuo proprio fenrimento , rifpo* 
fe r J7, Signore , voi farete, thè to 
vi amo ; e la fua rifpnOa piena di con* 
fidenza , di coraggio, e di urril à , 
fece vedere , eh’ egli avea profittato 
della fua caduta in tutte le manie- 
re : Gesù aegiunfe : Pafate il mìo 
gregge : Dixit et tcrtìo , Simon J o. 'in- 
ni f omas me ? contriftatut e(ì Petrus , 
quia dixit et tertio , amai me ; tt 
dixit et ; Domine , tu omnia nofli , 
tu feis , quia amo te : Dixit ei : 
Vafce ovet meas • Il Salvadore gli 
predille nel medefimo tempo il gene- 
re della morte , che dovea foffrire i 
Cuna effet junior eingebas te % & am - 
bulabot , ubi volebas ; tum autem fe - 
nueris , extendes manus tuas , & a- 
lius einget te , <r ducete quo fu non 
vit . Pietro adirtene all’ Afcenfione 
di Crirto , ed effendo ritornato in Gè- 
rufalemire , fece I* elezione di $ 
Mattia in luogo di Giuda. Nel glor- 
ilo , in cui difeefe fopra gli A porto- 
li lo Spirito Santo , la moltitudine 
cflendo ftupefatta per lo prodigio del* 
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le !in?ue , P'rtro predicò con tanta 
energia Gefucrirto ri ufeirato , che tre 
mila perfone convinte da! fuo difcor- 
fo , fi corvertirono e dimandarono il 
fanto battefimo. Dcpo alcuni giorni 
corri’ egli fali a! Tempio con Giovati- 
ni pt*r fa^vi la fua preghiera t trovò 
aita porta un Uomo aflklerato, e con- 
tratto-di gambe « «he gli domandò la 
limofina ; ma P»etr® avendogli det- 
to di non avere nè oro , » è argento , 
gli tecciunfe , thè fi alzarte in no- 
me di Gefucrirto di Nazaret , e que- 
ll’ uomo fi levò fubito , camminò , 
ed entrò nel Tempio glorificando il 
Signore : Et ex tieni fiet-t « dr am- 
bulahat , & intravtt cu** illis ambu- 
larti , do xrlte«s , tir laudani Deum « 
Tutto il pop- lo accorfe a quello mi- 
racolo ; e ripigliando Pietro il fuo 
difeorfo , rimproverò vivamente a* 
G'udei il delitto , che a«ea« corn- 
ine (lo nel crocifiggere Gefu«r>fto, eh* 
era il Mertìa , e gli efoftò a far- 
ne penitenza , per profittar dell» 
fi a more.» Pam remi ni igirur , t*r 
conveitimini , ut deleantur peccata 
veftrs 4 Nel mentre flava egli parlan- 
do , i Sacerdoti , ed i Sadducei , io 
affalirono infieme Con Giovanni , e 
gl» poterò nella prigione « Nel gior- 
no appreffo erti fecero comparire i 
due Appoftoli , e gl’ interrogarono 
nel nome di chi erti avean fatto il 
miracolo del Zoppo • Pietro rifpofe 
loro i io nome di Gesù Nazareno", 
che elfi avean crocefiffo , e «he Iddio 
avea nfufcitato da’ Morti : Notum fi$ 
omn bui vobrs , & omnt plebi 1 frati , 
quia in nomine Domini noftri Jefte 
Cbrtfìi Nazareni , quent voi truci fi - 
xiflis , qvem Deui fufeitavit a mor- 
tati , in hcc ifte a/iat cor am vobig 
Janus * Quella riporta gli fiordi , ed 
avendo fatto ufeire i due Aportoli , 
per delibera»e fu di c»ò , thè deveao 
fare , rifolfero di ordinare a’ mede- 
fimi , di non più parlare in nome di 
Gefucrirto ; ed avendoli fatti rientra- 
re , proibirono loro dì nulla più di- 
re, o insegnare nel di lui nome : Et 
vocontts eoi , annuntiaverunt , ne 
omntno loouer.-ntur , ncque docerent 
in nomine Jefu . Ma Pietro , e Gio- 
vanni gli rifpolero , eh’ erti non po- 
tevano frenarli nel parlar di ciò , eh* 

erti 
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efli avea» veduto , ed intefo , • 
eh* era più giuflo di ubbidire a 
D'O , che agli Uomini : Si juftum 
efl in eonfpeàu E) ti voi potiut au di- 
te , quarti Dtum , ditate . ElH 
furono rimandati eoa iraviftime mi- 
nacce , e Pietro ecfi'tinuò a predi- 
care con profitto la parola di Dio , 
ed a far de’ gran miracoli , per pro- 
var la verità di ciò , eh’ egli dice- 
va . V ombra fua fola rendè la fa- 
iute agl’ infermi , *he a lui da tut- 
te le parti fi conferivano . Allora il 
gran Pontefice , ed i Sadducei veden- 
do i progredì , che 1 ’ Evangelio fa 4 
ceva nel popolo, fecero prendere, e 
mettere in prigione gli Appeftoli ; 
via un Angiolo avendoli liberati , 
efli andarono ad annunziar rei Tem- 
pio tutte le dottrine cella vita, che 
Dio avea loro infegnate . T Principi 
de’ Sacerdoti aveodo'i chiamati , gli 
domandarono , perchè efli non avean 
ubbidito agli ordini loro . già pre- 
fcritti , di non più parlare in acme 
dì Gefueriflo* Pietro, e gli Appo- 
soli rifpofero loro, ch’era meglio 
ubbidire a Dio , che agii Uomini * 
Quella rifpofla gli riempì di furore , 
ed erano nel punto di farli morire , 
<• quando Gamalieie gli fraftornò dalia 
crudele risoluzione , dicendo loro , 
che fe quell’ opera veniva da Dio , 
farebbe inutile di opporvi!? , e nel 
«afo contrario fvanirebbe da fe me- 
defìroah Efli contentarceli dunque di 
far battere colle verghe gli Apolidi , 
e di proibir loro di parlare in avveni- 
te nel nome di Gefucrifto : Ceftt de - 
nuntiaverunt , ne cmniuo loquerentur 
in nomine Jcfu , & dimffe r unt eoe • 
Si rìfvegliò una gran persecuzione 
in Gerusalemme , che la morte di 
Santo Stefano non fece che accrefcer- 
la; dopo la quale Pietro ufcì da Ge- 
rufaiemme , ov’ egli era reflato , ed 
andò a vilitare i fedeli del contorno : 
giunfe a Lidda , ove guari un Uo- 
mo chiamato Enea, paralitico da ot- 
to anni, e tal guarigione operò la 
converfione degli abitami . La fe- 
furrezione di Tabita produffe il me- 
deliroo effetto nella Città di Jop- 
pe . In quella Città accadde , che 
nell’atto, in cui flava pregando Id- 
dio ver fo il mezzodi , fu .rapito in 

v « 
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eftaf? , e vide difendere dal Cieln 
un gran Lenzuolo., pieno d* ogni 
Torta di rettili, ed infetti, e di ani- 
mali puri , ed impuri , ed intefe 
una voce , che gli dille : Aliatevi 
P tetro , ammalate , e mangiate • 
Pietro avendo rifpollo , che non avea 
mai egli mangiata cofa impura ; di 
nuovo ripigliò la voce • Non chiamati 
imputo ciocché Iddio ha purificate • 
Nel tempo , eh’ egli penfava a ciò , 
che poteva fìgrj'ficare quella vificne , 
giunterò petfene , che vennero in nome 
di Cornelio Centurione di Cefarea,pre- 
gandolo a condurli ad ifiruire il loro 
padrone nella fede di Gefucrilio ; 
Pietro tartì rei giorno feguente eoa 
efli , e giunfe in cafa di Cornelio-, 
dove trovando molta gente , che fi 
era congregata per afcoltarlo, annun- 
ziò loro la parola di D:o , e gli bat- 
tezzò .in nome di GefuCriflo •* • 
Quando egli fu di ritorno in Cerufa* 
lemme , i fedeli circondi? gli rim- 
proverarono , di aver comunicato co- 
gl’ incirconcifi ; ma Pietro avendo 
loro fatto il racconto della vificne , 
che avea avuta , e di tutto ciò , eh* 
era fucceduto , fi appagarono , e re- 
fero gloria a Dio . tìij audttis , ta- 
tù et un t t & glnrificaverunt Deum , 
die ente i ; Ergo & genti bui pfniten • 
tiam dedit Deut ad vitata . Poco 
tempo dopo di quello fatto (ì con- 
duce Pietro in Antiochia , e vi fon- 
dò la Chiefa Crifliana , di cui fu 
il primo Vefcovo *** * Egli feorfe 
ancora le provincie dell’ Afia mino- 
re , venne in Roma nell’ anno 41* 
dell’ Era Volgale , e vi fiabili la 
fua Sede Vescovile **** * Effendo 
ritornato in Gerufaiemme per cele- 
brar la pafqua del 44. Erode A* 
grippa , il quale vi avea martirizza- 
to S. Giacomo il Maggiore, fece ar- 
reflar Pietro , col fine di fagrificarlo 
alla compiacenza del popolo ; ma 
nella notte medefima del giorno , in 
cui il Tiranno avea determinato di 
farlo morire , 1 * Angiolo del Signore 
cavò 1’ Appoftolo dalla prigione , il 
quale ufcì da Gerufaiemme. Si crede, 
che di qui per la feconda volta egli 
andò a Roma , d’ onde fcriffe la 
fua prima lettera verfo 1* anno 50* 
dell* Era Volgare . Ella ha 1 * dàta di 
G a Ea- 
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Babilonia* cioè di Roma* ed è in- 
tirizzata a’ Fedeli della Bitinia , del 
Ponto* della Galazia * dell* A Ha * 
® della Cappadocia . Ella riguarda 
principalmente i Giudei coavertiti » 
de* quali Pietro era 1* Apposolo * 
quantunque parli ancora de' fedeli ve- 
nuti dalla gentilità nella Chiefa. Ome- 
tta Epiftola è tutta morale ; e fi 
può considerare corner un compendio 
della vira * e della pietà Criltiaia * 
di cui ella rinchiude le regole * e 
le principali ìftruzioni • Si riconobbe 
quella gravità , ed umiltà profon- 
da , che Gefucrifio avea data a S. 
Pietro dopo la fua converfioae , ed 
una forza » e vigore degno del Princi- 
pe degli Appofioli • Pietro difcaccia- 
to via da Roma con tutti gli altri 
Giudei dall* Imperador Claudio* ri- 
tornò nella Giudea , e convocò il 
Concilio di Gerofolima, che fu il ino* 
dello di tutti gli altri Concili genera- 
li . Egli vi parlò con molta favièz- 
za * e fu definito * che non s’impor- 
rebbe a* Gentili il giogo delle legali 
cirimonie . Ma dopo qualche tem- 
po condottoli in Antiochia * non volle 
mangiare co* Gentili convertiti * 
per non ifcaodalizzare i Giudei . San 
Paolo temendo * che eoo tale condot- 
ta S. Pietro non fembraflfe diftruggere , 
ciocch* egli fiefTo avea decifo nel 
Concilio di Gerusalemme , gli refi- 
fìette in faccia » e lo riprefe pubblica- 
mente : ìn facitm ti reflitit , quia 
reprebenfibilit trat . Egli lo riprefe 
pubblicamente * perchè avendo gli al- 
tri partecipato del fuo errore * volle 
tutti guarirli, riprendendo \ Pietro . 11 
S. Apposolo accelfe i rimproveri con 
umiltà « e non fi avvallo punto 
del fuo primato * per follenere cioc- 
ché avea fatto; e tutta la Chiefa* di- 
ce il Papa Pelagio , ammira 1* umil- 
tà, colla quale cedette alle ragioni di 
S. Paolo* e cambiò Sentimento. Pie- 
tro ritornò in Roma 1* ultima 
volta verfo 1* anco éj. * ed avendo 
faputo per rivelazione* eh* era vicino 
il tempo della fua morte , fcritfe 
la fua feconda lettera a’ fedeli conver- 
titi . 11 fine di quella Epiftola è di 

confermarli nell* attacco inviolabile * 
fh* eftì devono avere alla dottrina * 
♦4 alla ^adizione degli Apposto- 


li* e d* istruirli contro le iflufio- 
ni de* fallì Dottori * che deferì ve, e 
combatte con forti * e patetiche 
efpreffìoM . Si crede eh’ egli alla* 
deva a* Df'epcli di Simone Mago , 
ed a’Nicolaiti . Egli loda nel fine del- 
la fua lettera 1* Epiftole di S. Paolo * 
delle quali dice * che alcuni già fe n* 
abufavano. La differenza dello Itile 
ha fatto lungamente dubitare» fe 
quella Epiftola era di S. Pietro ; ma 
quella divertirà pub derivare dalla 
diverlità degl* Interpetri : perchè ol- 
tre San Marco , che fi crede avere 
Scritta la prima » 1* Appoftolo avev* 
ancora per Ioterpetre G lauda . Final- 
mente S. Pietro dopo di aver gover- 
nata la Chiefa di Roma quali venticin- 
que anni ***** , ottenne la corona 
del martirio , e fu crocifilfo nella via 
d* Odia , nel mede fimo giorno , e 
luogo , che fu decollato S. Paolo • 
Si dice , che avelie domandato di ef- 
fer crocifitto colla tetta ali* in giù per 
un Sentimento di umiltà » per ti- 
mor , che non fi credelfe « dice S- 
Ambrogio * eh* egli affettava la gloria 
di Gefucrifio. Oltre le fue due lette- 
re , che fono nel numero de* libri Ca- 
nonici , fi attribuiscono a S. Pietro mol- 
te altre opere, come gli Atti» un E- 
vangelio» la fua ApocalifTe, che fono 
opere totalmente fuppofie . Si legga 
Fabtixjo nel fuo codia Apogrifo dai 
nuovo Tcflamento . 

* Sono divoralo pruove per iflabilira 
il Primato di Pietro fu gli altri Ap- 
posoli . 1 Teologi fi fervono di molti 
puffi della Scrittura per iimeflrare il 
detto Primato de jure Divino , co- 
me futi dirfi t quantunque il dotto 
M. Dupin nel Trattato dell * infalli- 
bilità del ?apa , per iimoflrare il Pri- 
mato , ricorre alla fila Tradizione * 
offerendo , di non poter/i determinata 
il vero fenfo di tai pafft , fctitturali » 
per motivo della varia maniera , che 
impiegano i Padri nella loro fpiega- 
Z*one , non convenendo tra loro nel 
Jenfo precifo de * mcdcfimi . Nei però 
gli addurremo ; perchè quantunque i 
Padri ahbtano diver fornente interpre- 
tate le firitture , ebe fi portano m 
favor del primato , niuno però di q/Jfl 
ha negato » che tai paffi non dichiari- 
noi anzi la hre uniforme tradizione in- 
torno 
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Utmo et primato di r. Pi.tro , devo 
per Cu alitici , eh» tjji ettaro per col» 

* '* * **»" /• *«•»- 

li WS"" “ * rin,i >*‘ l*’l» ih odiar 
Aie* i/* r >"° v "i Demmo, i 

&**') Mffteo nel capo avi. del fuo 
l'angelo : Tu es Petrus, & fuper hane 

e “ , *A- »S*t 2 

* 1 bl . dabo Clave, Reg.i Calorum , & 
quodeumque ligaveris fuper terra», , 
ent iigatum & in C*li, * quodeum* 
que fot veri, fuper .terram , ent fo- 

Àim?no\ì?vf* • Pa fi** 0 ” n9ft - 

n i dlre i '1 * UMnti m *di han- 

s Mallo 1 *!!- n§ fbpr * di 

wLeJ dt " \ Ch # P" "O** ài 
pietra deve intender fi ogn* fedele r 

Cen tunatc ri Magdeburqefi feguaci di 
Lutero nel itb- de poteflare Pap« , af- 
fermano , thè fet nome di pietra deve 

/a l“i 9 ‘' 0 r,a U tonfefftone 
r p fi* 0 • Calvino nel |ìb. v. delle 
fut ì/hiuK càp vi. vuote che per 
pietra non debba intender fi Pietro , co 

™ìftoo g * n ° ‘ Catt0li€i » ms ? 'Mo 

r a M di p "n* fi* "**&/*' il vero fen- 
] ue ^° P a fi* * àeve notarli , che 
nella lingua Striata , in citi CriRn 

££*** !• W ?" dit *& Cephas . t>>i 
pietra . San Giovanni nel cap. i. 4 *. 

Simon * &V *1^° pro P°f i%0 * Tu 
reohM fil, «.J«na , tu vocaberis 

tlrjfe'tt n ‘!“ ' p "‘ hi l ' >°- 

tertrettb» fcguito il leflo greto . e 

ThìoiT"* * *1? u p""* fi 
Jl t ™,Z' rr,< - Ji ***"» mordile , « 

peti» fcmmmmo . Bunoue d iti Cri. 
<£* Tues cepha, tc f uP e? hoc Ce 
k 1 ,r J’ lmtn I e nel * Tu es 
{aptT h " C . petr,n ’ ■**«»&• 
dtlu Zo^T Si “ hi *' 

Mio po, fon» i, p,„„. , nùn .j 
! e ^ fide , o di qualunque fedo - 

Td/t.i? r 'e$ { teT^ett £*/£' ! 
[ l nd?!mo £* U “ im ‘fi "tlP Àtfoà 

U P l d,° d,iu D «meni. 

u% cb *• ^Vfìtno nel xv. delle 


disi fi * *” 

■ i n Am * r e °** y f* tonta ; Ho# - 
etti gallo , IpÉ» petra ledefia», cane»! 
te «ulpam iiluit. Origene ntlVOmelié 

vJft* f V 0da 2 Vide magno ili! 
Ecclefiae fundameato , & petra; foIidiC- 
hmae , fuper quam Chriftus fundavit 
Eccle6a«i , quid dicatur a Domino , 
Modicae fidei quare dubitarli . Con 
fomraa eloquenza San Gianerifeflomù 
nel Omelia ìv. fui cap. vi. d* Ifaia : 
Quid autem Petrus bafis E«clefi« , 
Jlle vebernees amator Chrifti , j||e 
fey one ìndoftus , h Rethoricorum 
victor il le, qui grscmicam fapientiam 

2?"^'" Suam araneorum telam 
diHolvit , ille qui fagenam mifit i» 
rrare, & pifcatus eft Orbem. Sont'E- 
PJ fante nell ’ Ancorato : Dominus eoa- 
rtftuit Petrum primum Apoflolorum 

n!; ram i c r,nan1 «* fuper *l uam Ecdefi» 
Dei aedifieata eft . Non potevo ctrta - 

mente parlar S. Epifanio con maggior 

‘>'r KKa * T **l*fttvpor brevità la 
tefUmoniangg di S. A/anag^o, S. Bafi- 
f'o, S. Gregorio Nazianzeno , ed al • 
tri , che poffono legerfl puffo Bollar • 

TUlfìO • 

Erafm» in di fefo dell» fu» efpefitfom 
no fi ftry, di Origene nel Trottolo i. 
tn s. Matteo dove dice » Petra eft o~ 

2 ir ,at0r ch , r l rti ‘ A fu P" 

ejufmodi petra adificatur Eeclefia Dei • 
Ma avrebbe dovuto Érafmo riflettere , 
che Ongene non ha riguardato in quel 
fio luogo la lettera , mi ha parlata 
alligo, teamtnte fecondo il Juo [olito » 
Imperocché fe eia feuno foffe quella pie- 
ci * i°r VB JÌ r Cm Ì, è f° nei *'* l* Chic- 
Ja , eia feuno farebbe fondamento : fi 

i>°» r /2 f4n, ò il rimanente del • 

lEdtflzje ? Erafmo filmò a /fardo il 
*" • ‘h >• Chi, fi ero fondi.» fi J M 
di Pietro , offendo effo un pure Uo- 
mo - come non farà affario il dire che 

pa fondata /opra ogni fotta d' Va* 
mmt. 

Calvino per comprovare la tua in- 
terpretatoione fi fervo dell* Appo/loto t é 
a Corinti capo m. Fuadamentom 
ahud nemo potei! povere , praeter id f 
juod Pofitutn eft , quod eft Cbriflu» 
Jefus . E d un quo tbiariffimo , che la 
Pi* tr * fia Crtflo , fu di cui fu la Chic- 
'* “‘peata • Si fervo ancora di S. 
AgaJUno *elP ultimo Trattato fopra 
0 ] S.Gio. 
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J. Giovanni* dovi ferivi z fuper hanc #»*J Cri/io • Ma cò i falfo di qvtì 
petram» quam confetti» eft, aedifiaabo thè fi i detto , Cephas r la pie- 

Eccidi am meam . lo ftifjo Sento Par- ir* j pereti Cri fio diffe tu es petra.; è 
dre in altre luogo dice il mede/imo : cui S. Ago/lino non fece rifitfjìont , 
Anzi nel libro x. delle Ritrattazioni Sebbene nel lib. x. delle Ritrattazioni 
cap. SII. ritratta ciocché altrove avea cap. xxi. rigetta quefio fenfo comune » 
detto % che la Chitfa fio edifitatajopra come nota Melchiorre Cano nel lib. vi. 
di Pietro , ed infegna con din » thè fia de locis cap. iti, 
edificata / opra di Gefmriflo . Rimangono i Luterani 9 che pugna- 

Rifpondo » che Crifio i veriffimo no per quel fenfo , cioè , che la pietra 
fondamento della Chiefa : poiché fe fia la eonfejjione , e la fede di Pietro . 
Pietro » eh * ì fuo Sicario , i fonda - Primieramente ciò pretendono dimoftrare 
mento , tanto maggiormente è fonda- coll ' autorità de* Padri • S. 1 lario nel I 
mento Crifio , eh* è quello che intende lib. vi. de Trinitate dice : fuper hanc | 
di dir P Appo flolo . Ma ciò non efclum confeflìonis petram Ecclefiae se dificav.o 
de » che la Chiefa non fia fondata fo - eft . S . Ambrogio nel lib. v*. in S- Lu • 
pra di Pietro » come dimoflra il fenfo tu cap. ix- Fundamentum Ecclefiae fi. 
letterale delle parole » che in verun des eft. San Giancrifofiomo nell* Ome- 
conto poffono riferirfi a Crifio . lmpe- Ita 55. in San Matteo : Super hanc 
roeehi avendo detto prima il Signori : petram » ideft fidem , atque confeflio- 

Fgo dico tibi , quia tu es Petrus* fa- nem . In fecondo luogo coti argomenta 
rebbi affutdo il parlare » fe le parole Mattia Illirico : Si Ecclefia fuadata 

che ficguono , & fuper hanc petram se- effet fuper Petrum pntius , quam fu* 
dificabo Ecclefìam meam $ non do - per contcftìonem (idei , continuo cor- 
veffero riferirfi a quella pietra , di cui ruiffet : Imperocché nel medefimo ca- 
immediat amente prima avea parìa- po xiv. di San Matteo avendo Crip- 
to , ma a Crifio , il quale ftbbene fi fio predetta la fua paffione , morte , 
chiami pietra » tuttavolta Pietro non e Refurrezione a ' Difcepoli ; cominciò 
lo profeffa fotto di quel nome , ma con Pietro afr a fi ornarlo , dicendo : Ab- 

qvefie parole .• Tu es Chriftus filius fit a te Domine , non erit tibi 
Dei vivi. Inoltre fe Crifio aveffe f igni - hoc. Onde da Crifio meritò di ejjer ri- 
fiato fe medefimo col nome di pietra , prefo colle feguenti parole : Vade poft 
non avrebbe detto sedificabo , ma se* me Satana , fcandalum es mihi * quia 
difico la Chiefa ; imperocché già in non fapis ea, quae Dei funt % fed ea , 
fa avea edìfitati gli Appofioli , e gli qi’.s hominum , Inoltre il mede- 
altri Difcepoli ; ma d/ce sedificabo , fimo Appofiola Pietro non fenz^a grm- 
perthé non ancora avea cofiituito Pie - vìffimo f pergiuro negò ptr involte Ge- 
tro tome fondamento , riferbando di fucrìflo pre fo già da' Giudei • Dunque 
farlo tale dopo la Refurrezione • . t' edificio deila Chiefa non conveniva , 

Air argomento prefo da Sant' Ago Ri- che fi flabiliffe foprala perfona di Pég- 
no rtjpondo ; che il S . Padre efpofe il tro debole * e fiacco » ma fopra la feda 
nofiro Tefto nell' uno >tP altro fen - fol>da , « ferma • 

fo » di modo che Rimava probabili Rifpondo al primo , che quei SS. Fa- 
tati' e due le inttrpeir azioni ; tosi dri non affermano , che la Chiefa fi a 
egli nel luogo allegato : Harum au- fondata femplieemente da Crifio ; alzri- 
tem duarum fententiarum * qua» fit menti non avrebbe detto aedificabo : rm- 
probabilior 1 eliget lector . Finalmente pereioeehé la fede già era in molti ? . 

v riposò in quella » ehe preferifee Cai- fopra la fede in quanto era jn Pietro 
vino 9 cioè che le perde debbane fife- B quantunque la fede dicafi fondamela- 
r ir fi a Crifio » e non a Pietro » non con- to della gi ufi ific azione , 0 di tiare 
fiderando {* efpreffione della lingua le virtù , come parla S • Ago fiino 99 <5 
Santa: poiché fi fa tirar da quella ra- ftrmone xxii. de verbi & Apoftoli ; fui 
gtone* ehe fuper hanc petram « fi do- tavolta ben non fi direbbe , che lee 
vrjfe intendere quello che S . Pietro de fia fondamento della Chiefa* 
tenfefiò : infatti non gli fu detto tu poiché offendo la Chiefa una Union 9 e 
•$ potrà , ma tu es Petrus * 0 la pietra uomini , deve il fuo fondamento 

\ ~ a*- 
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SÌ cuna uomo , perché (if*o del me leii- 
mo genere il f-nia 'tento , t Pedi fizjo . 
Inoltre quel meleimo fi istruito da 
Crt fio fondamento della Ch’eia a cut 
furon date le chiavi per legare , e 
fciorre : E perchè le chiavi furm date 
non giti alla fele , ma a Pietro : fon* 
infertfce , thè Pietro fu fi abilito fonda, 
manto . 

Al fecondo argomento rijpondo con 
San Gerolamo nel citato capo di f in 
Matteo , che Pietro , quando intefe 
quelle i-arole , vale pofl me Catana , 
€ quando negò Cr’-fto , ad in tutto il 
tempo , c£e Cn/lo yiffe , noi» «ra ancora 
capo della Chiefa ; ma dopo la Refur- 
rez.ione gli furon date fune la preroga- 
tiva promiffe • Infatti la Chiefa non 
poteva avere due capi viftbilt , e perciò 
dopo l' Afcenfione di Gifucrtfio cominciò 
Pietro a far le veci lue , e porre tn pra- 
tica i dritti del pontificato . 

Oltre $ rifertti argomenti , la ragio- 
ne ancor ci convince del primato di S. 
Pietro . In ogni ceto d ' uomini de v' 
afferei un certa ordina , e fa uopo , efre 
Uno Ita il primo tra gli altri . Dunque 
pel Collegio degli Appofloli d ivett' effer- 
vi uno , che la faceva da capo : E que- 
Jìi fenz.a dubbio fu P tetro • Imperocché 
tutti gli Evangelici y numerando gli 
Appo soli y in primo luogo mettono non 
J'ola mente Piet *o y ma di più affermino 
di effcr' egli /lato il primo tra efft : 
Duodecim Apollolorum ( Mat*h x. ) 
nomiaa h-ec*,Cunt , primus Simon « qui 
dicitur Petrus &c. La fteffo fi offerva 
preffo S. Marco nel c*p iti. » o Sai 
Luca nel cap. vi. 

E' viro attrai di non paterfi decide- 
te intorno alla cagione y per cui fu 
conferito a S- Pietro il primato . Alcuni 
Cimano per l' età ; come S . Girolamo 
nel lib. i. contro Jovinianu n : Acati 
dehatum , quia Petrus fenior erat . 
C affano nel lib. ni. de Incarnazione 
jprimum hunc decuit refpondere , ut 
idem ordo eflet refpoufionis , qui erat 
honoris , & ipfe antecederei confeifio. 
ne, qui antecedebat retate* S. G<ancri- 
fofèamo nell' Omelia 59. in San Mat- 
teo alludendo a quelle parole di Cri- 
fio dette a S. Pietro , dice coti : Inve- 
nies ftaterem , illum fume^s , da eis 
prò me, & te.* Didiachma prò Petto 
kìutym , quod ipfe effet primogsnuui, 
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Quantunque $. Epicanto ntlPErefia 5 
fengf a-cuna ragione dica S. Andrea 
più antico di Pietro • 

Altri attrihuifeono la collazjone dal 
primato alla cagione di effere flato 
Pietro il primo chi 3 moto all * Apposo- 
lato ; non ojlante , che Andrea fi» 
fiato il primo , che fi accofìò a Crifìo . 
Altri per la partieoi or carità ver fa 
Crifìo difendono it primato in perfons 
di Pietro . Coti S. Agofiìno nel Ser- 
mone XIII. de verbis Domini : Petrus 
in Apodo.orum ordine primus , in 
Chriiti amore proctiti (fìmus . E S. Ci - 
r llo mi lib xil. fopra S. Giovanni 
capo 64. Preveniebat Petrus alios , ar- 
dore namque Chrifti precipue fervens, 
& ad faciendum , & ad refponden- 
dum parati ifimus erat . Per altro qua- 
lunque finalmente fio fiata la ragio- 
ne , che moff e Gefucrifìo , balìa a noi 
di aver provato , che S. Pietro fu da 
lui toflìtuito il primo . Infatti da molti 
luoghi degli Atti Apposolici ciò ft rile- 
va : Ve/ capo 1. S. Luca numerandogli 
Appofieli congregati nel Cenacolo , no- 
mina in primo luogo Pietro , e com'era 
il primo tra tutti , 1’ introduce ivi a 
parlare agli altri , 0 di ordinare la 
cle^ian di S. Mattia nel luog>di Giuda 
tl traditore . Net capo it. prima di 
tutti gli altri Appo/ìolt Pietro annua» 
Z f * Gefucrifìo , e rende ragione , perchè 
f off ero inteli da tutti , e di diver folin- 
guaggio fsre. 

Ma a trovar fo di tutte la ragioni 
finora affegnate oppongono i Nimici del 
primato di S • Pietro P uguaglianza 
di effo con S . Paolo , il quale fu fenz* 
dubbio vero Pefcovo di Roma , come fi 
può vedere preffo Pietro de Marca nel P 
efereitazione de Singulari primati! 
Pecri , la qual 1 è tra gli fuoi opu ■» 
/coli . In affetto S. Epifanio chiara- 
mente chiama l r efcovi di Roma Pie- 
tro. y e Paolo t e prima di lui P avts 
detto S* Ireneo . Eufebio afferma lo 
fieffo , mentre affegna il terzo luo- 
go nella Sede Romana a Clemente do- 
po di f. PiVrro , e J*. Paolo . Quindi - 
i Romani Pontefici tra gli altri orna- 
menti della loro Stie pofiero quello , 
di effere fucceffori di San Pietro , a 
S Paolo y come parla Adriano I. ntlP 
Epiftola a Coflantino y ed Irena Impe- 
ratori y che S. Gregorio VII. avendo 
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Imitato , iiffe , eh' egli fedivi netta 
Cattedra di Vieteo , r Pau/o , «e//# 
immola della feomuniea contro Errigo 
Imperadore . La flelfa tofa conte fieno 
ti immagini di entrambi gli Appofioli 
impreffe nelle Bolle eoi piombo da ne 
vecento anni addietro ; anzftrevando'i 
S. Paolo e oliatati alla defìra , alcuni 
ne inferirono , che a Paolo dovea darli 
la preferenza , e non già a San Me- 
tro. 

Si rifponde , che S. Pietro , e San 
Paulo furono uguali nell * Apposolato , 
nell* autorità , e potefià , ma non già 
nel primato . È quantunque tutti gli 
AppoSoli ftane fiati eguali nella di- 
gnità) dico tuttavolta , che Paulo in un 
modo particolare fi Pub dire uguale a 
S. Pietro . /. perché ficcome Pietro fu 

V Appofiolo de* Giudei , coti Paole fu 

V Appofiolo delle Genti . 11. perchè 
nommeno effo , quanto quefii fati, b mol- 
to nel predicar /’ Evangelo , fcorje mol- 
te Nazioni , e le converti alla fede . 
III. perché fi uno , e f altre fondò la 
Chiefa Romana con fagr ondala col loro 
/angue. Ciò però non ofitnte , nel pri- 
mato fu Pietro f/ipcrtorq a San Paulo. 
Sicché S- Ambrogio net tib. dé Spiri- 
fu Sanilo cap. xil. mentre dice : Net 
Paului indigno* Apoffolorum Colle- 
gio, cum primo quoque facile confe- 
rendus, & nulli fecundus ; nam qui 
fe imparem nefeit , facit xquaiem : 
Suppone Pietro primo di tutti gli Ap- 
po fi oli , col quali però Paulo poteva 
paragonarli . E nel medefimo fenfo 
debbono intenderfì gli allegati Padri . 
Ver la qual cofa Maffìmo di Torino 
noli* omelia v. nel Natale degli Ap- 
pofioli fcr : ffe : Èrgo Beati Petrus, & 
Paulus eminent in uniyerfos Apofto- 
los , & peculiari quadam prerogativa 
praecedunt : verum inrer ipfos quis 
cui preponatur , incertum efl : puto 
enim , illos acquales effe meritis « quia 
«quales funt paffìoae , & firn. li eos 
fidei devotiooe vixiffe , quos fimul 
videmus ad martyrii gloriam perve- 
nìffe . Or chi non rileva dalle parole 
di S. Maffimo /’ egualità di tutti e 
due gli Appofioli , fempre pi'ò rima- 
nendo J alvo il primato di Pietro ? An- 
zi V argomento prova affai , nimis 
probat , come dicono le Scuole . Imper- 
ciocché fc deveffero dirfi uguali nel pii - 
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natoy unicamente per effere fiati chia- 
mati tutti e due Principi Apici , a 
Capi degli Appofioli ; dovrebbe dirfi 
eziandio , che Jacopo , e Giovanni 
fieno eguali nel primato a Pietro , per - 
ebè neh rade velie fi onorano ancor 
quefii con fai t foli : coti Paolo pa- 
ragonando fi coi grandi Appofioli , e 
lignificando con tal nome Pietro , Gia- 
como , e Giovanni , li chiama colonna 
della Chiefa . fattore Antiocheno / òpra 
il capo tt. di San Marco chiama Co- 
rifei quefii tre appofioli . Cri fo fi omo 
nell * Epifiela a * Gaio ti dite : Petrus , 
Jaccbus , & Johannes non prchibe- 
ba*t circumcidi , quum effeat inter 
Apoftolo* primse dignitari; S. Aga- 
llino nella m cdefjma Fpifiola t Pe- 
trus , Jacobus & Johannes honoratio- 
res eraat ceteris Apoftolis » Ne Segui- 
rebbe intanto , che anche quefii dovreb- 
bero uguagli affi a S. Pietro noi pri- 
mato ; la qual toSa è falfiffiwiM ; a 
ragionerebbe coti , chi dello forma- 
le del parlare n y è dell * intatto igno- 
rante . 

E quantùnque dieafi da* nofiri Con - 
traditori } che nommeno a S. Pietro % 
che a San Paolo fu eomme/fa la cu- 
ra di tutto il móndo , e che la Cbie- 
Ja nel praeTatio degli Appofioli can- 
ti : quos operis Cui V'-carios «idem 
contuli Ai preeffè Paffores : non per- 
ciò fe n 1 in f eii f ce , che il primato firn 
comune : perchè l* aver tura delle Chiefa 
di tutto il Mondo , predicare il Van- 
gelo da per tutto % c confermare i Fe- 
deli , non è proprio dèi primato , ma 
dell * Appo fi e lato . E ciò particolarmen- 
te conveniva a S. Paolo come Appofiolo 
de * Gentili , e fondator di molte Chic - 
/ir, delle quali avea obbligo di tenero 
cura , e di provvedere a* Toro bi fogni : 
come V attefla egli fteffo nella I. a* 
Corinti capo t. ove dice t M'niftri 
Chrifti fumus ( ut minus fapiens di- 
co ) plus ego in labori bus plurimi* , 
in carceri bus &c. E dopo di avere brem 
Vemente indicate le f offe* te fatiche , 
foggiugne ; Preter illa , qu* extrinfe- 
cus funt , inffantia mea quotidiani t 
follicitudo omnium Ecclefiarum : quii 
infirmatur , 8c ego non infirmor ? 
quis fcaadalizatur , & ego non uror ? 
tee. 

Per quanto Spetta alla Immagini 
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allegate nell' argomento , io ttalafcian- tr over fio , fe gli Apposoli abbiano bau 
do le / olite rifpofte , che per lo feto - talvolta nel foto nome di Ge- 

alimento impiegano qui i Teologi , mi fusti fio . Alenai prejjo Baronio nell'ano 
avvalgo Ai quella del dotti/fimo Du- no 34. §. *48. han Jofienuto , thè gli 
pino, come più naturale , e che no- Appoftoli battezzarono nel nome fola 
fce dalla Scritturai Intanto, die* egli % di Ge fuori fio per impulfo dello Spirito 
S. Paolo lì è dipinto alla delira , per- Santo , perché fi rendefte celebre il di 
chè era della Tribù di Be«iam>ao , il lui fagratiffimo nome nel principio 
quale lignifica figlio della delira . B della Chiefa naf conte , Ma altri , a 
mi pare che qutfi a fia la vera rifpo - quali noi ei uniamo , rotondamente 
Ha* ciò niegano , ne Apoftoli , come di- 

Due però fono i Padri , thè fembra- ee S . Ilario nel libro de Synedis 6 
età di farci guerra , e de' quali trionfano 8j- reperiantur in crimine, qui bapti- 
tanto $ nofiri Avvetfarf , S. Cipriano, zare in nomine Patris , & Filli , & 
e S. Girolamo . // prime nel libro de Spiritus Sanili juffi , tantum in Jefii 
Unitate Ecdefìae ferivo: Hoc erant ut\r "ortiine baptizaverunt • Infogna S. 
que & casieri Apofloli , quod fuit Pe- Tommafo nella p. m. q. 66. art. 5. 
trus , pari confortio prediti, honoris , ad 7. che fe in luogo del Padre , del 
& poteflatis » II fecondo nel libro coru Figliuolo , e dello Spirito Santo , fi 
aro Gì ovini ano : At dicis fuper Petrum ufurpajfero altre veti fignificantino l 1 
fundatur Ecclefia, Iicet hoc ipfum alio i fi e fio , il Sagramento farebbe nullo . 
in loco fuper om«e$ Apolide* fiat, & Onde le parole di S. Pietro coti ven- 
«unlli claves Regni Carlorum accipiant, gono f piegate da S. Cipriano nell 1 Epi- 
& ex srquo fuper eos Ecdefix lortitu- fiala 73. Jefu Chrilii mentionem facit 
do folidetur. Petrus.^ non quali Pater omitteretur , 

Ri f pondt nondimeno Pietro de Mat - fed ut Patri quoque Filius adjungere- 
ta nel luogo fopra citato , che tutti gli tur. Anzi S, Ambrogio nel lib. 1. de 
Appofloli furono uguali non foto nella Spi ritu Sanilo cap. in. riflette , che 
fot e fidi ed ampiezza % ma eziandio ni una di quello co fi preferii te del Sai - 
nel mode di fondar le Cbiefe , di eru • vatore % manchi in quella forma t Quia, 
dirle , e governarle ; poiché ne toglie - fono le fite parole , qui unum dixerit , 
vano le divi/ioni , od i feifmi , come Trinitatem fignavit • Si Chriflum dt- 
fece S. Paolo nella Chiefa dì Corinto : cas , le Deum Patrem , a quo unflus 
Scomunicarono gli Eretici , come feo- e fi Filius * le ipfum, qui unélus efi , 
muniti S. Paolo Imeneo , e Pigolio : Filium , le Spiritum, quo uollus ed, 
onde giufiamente dice S • Girolamo , defignafti . S. Agoflino ancora nel libro 
thè la Chiefa fiafi egualmente fertili- 11. contro Maffimino cap. xvii. §. 1. 
tata fopra tutti : parimente erano parla della fieffa maniera : Si autem 
uguali tra loro neW Appo fi alate , in non nominatis Patre , le Spiritu San- 
tal guifa però » che fe per particoUt Ho , in nomine Jefu Chrilii juffi 
privilegio non fojftro fiati confermati funt baptizari , h tamen intei iguntur 
in grazia , e che aveffero potuto cade- non baptizati , nifi nomine Patris , le 
re nell 1 erefia , 0 feifma , farebbero Filli , le Spiritus Sanili ; cur non fic 
flati da Pietro obbligati a confervar audis de Ftlio Dei : omnia per ip- 
r unità col cupo % cioè con lui . E per - funi falla funt, ut & non aominatum 
ciò eron tenuti gli Appoftoli di fetta* ìntelligas ibi le Spirtum Sanllum T 
porre a quefla unità le Cbiefe portico- ónde conchiude coti Efiio nel lib. 17 . 
/ari, come /limò S. Cipriano , fecondo delle ftntenze , Diftinz. 3. §* 4. Qua* 
apparile dalle parole , ebe feguitanoi tuor ergo modis iatelligi potefl, Apo* 
Sed exordium , die 1 egli , ab unitate ftolos baptizalfe in nomine Chrilii » 

. proficifcitur, ut Ecclefia una monftre- vel per virtutem ejus, vel per meri- 
tur. tum ejus, vel in ipfo Chrifto , idell 

** Negli Atti Appoftolici cap . II. baptifmo Chrilii. E nel feguente 
leggendofi quefie parole di S . Pietro : fpiega i citati luoghi tP Ilario , Am- 
baptizetur unufquifqùe veflrum in nn- bragie , ed altri. Finalmente le parole 
mine Jefu Chrilii ; «» / nata la fon- di S. Pietre altri F intendono in aueft § 

-\ ' ^ /r«- 


1 


IO* PI 

fenfa , cioè , che lignifichino non gii 
1 * forma del battefima ammini/ìr ate % 
ma la lede in Gefucnfto , neceffaria 
a quei , che doveano batt*ZX ar f* • Del 
la medefima maniera appunto , che 
dtffe J. Pao/o nella pillola a' Gelati 
top, 3. Quicumque in Chriflo baptiza- 
ti eftis , Chrirtum induiftis, />er 
girare » eh' efii erano battezzati rulla 
fede di Gè Ju tu fio . Il celebre Ardui- 
no nella quiflione del hattefimo nel 
nome di Cri/lo §• a. ferivo il mtdtfi- 
mo : Baptizatos in nomine Jefu intel- 
ligi eos necctie ed « qui baptizati funi , 
poftquam invocarunt , & confetti funi 
nomea Domini Jefu • Dirimenda ni- 
mirum , ac diftrahenda in partes duas 
fimplex ( Divi P etri J oratio eft in 
hune modum fere , ac fenfum . Àfior. 
li. 38. Invocet uaufquifque veftrum 
nomen Domini jefu , & baptizetur . 
Ut bis vocibus , in nomine Domini 
Jefu , non baptifmi formam , fed ba- 
ptizandorum fidem conlignatam intelli- 
gas , ìnvocatumque ab iis id nomen an- 
te lavacrum fub Antirtitis manu . Sog- 
giugne nel §. vi. che l' orazione di 
Sant' Ambrogio concorre a dir lo fieffo ; 
ut hsec duo edoccat: alterum , hunc 
effe in (acris littcrii loquendi morem , 
ut vel una Trinitatis appellata perfo- 
ra , intelligi pariter aliquas oporteat : 
alterum, quod eft ex primo coofequenj, 
tcj , qui falubri lavacro tinnii dicun- 
fur , vel fi Chriftum modo funt ore 
confetti , totam nihilominus Trini- 
tatem animo , ac fide percepire . Pie- 
tro Coufìant nella Dijfertaz*one , in 
cui ft difende vera la Jentenza di Ste- 
fano Papa intorno alla ricezione degli 
Eretici , nel Tomo l. dell ' Epiflole de' 
RR Pcntefici p. 133 §. 3^ A portolo- 
rum temporibus a baptifmate , quod 
Jrannes tradiderat , diftinguindum fuit , 
quod Chrirtus port modum inftituit . 
Nulla autem apticr exeogitari potuit 
diftin&io , quam ut cum primum jam 
dicerceur baptifma Joaanis , alterum 
baptifma Chrirti appellaretur ; & qui 
hoc fufeiperent « in nomine Jefu ba- 
ptizati , hoc eft baptifmo Chrirti au- 
thoritate inftituto » adeoque in no- 
mine Patris , & Filii , h Spiritus 
Sanali initiati dicerentur . Quocirca 
Innocentius Epift, 17. ad Macedonas 
"• io. eos , qui Afl or. xix. 5. bapti. * 
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zati in nomine Jefu dicuntur, in no- 
mine Patris, & F.hi) & Spiritus San- 
ati baptizatns effe haud dubius pronun- 
ciai . Si l*ggano Melchior Caro de 
lodi Teol . Itb. vi. eap. vnt. ad 7 Bel- 
larmino de Romano Ponti f. lih. iv. 
cap. \x. Natale Aleftandro Diff. xm. 
fee, in- e l' erudittffimo Calmet nella 
Dijfertaziane previa agli Atti Apofìo - 
liti de Baptifmo in nomiti* Chnlti nel 
Tom vii. p. 808. 

*** ha prima Chiefa fondata da S» 
Pietro fu certamente quella di Antio- 
chia , di cui fu Pefcovo ptr pochi ah- 
ni -, ed è giufio il credere , dice Baro - 
nio all'anno 39. §. 9. ed all'anno 44. 

§. 1 6. che per confentimento di tutti gli 
Apposoli fi [labili , ut Petrus Apofto- 
lcrum Princeps Syriae principi Civita- 
ti , atque Metropoli, cui & Palxrtina, 
ipfaque Hicrofolyma fubjaceret , prae- 
ficeretur Epifcopus . La tradizione è 
tofionùffima , non effondavi Padre , 
che abbta di db dubitato . Ne fanno 
piena tc/ìimonianza Eufebio, S. Giro- 
lamo , Origeue , S. Giancrifoftomo 9 
Innocenzo 1 . Papa , Geiafio ancor 
Papa 'per tacere di altri moltijfinti re - * 
centi . Ct convince di tal verità la Chie- 
fa Cattolica fteffa , che ne celebra la 
memoria 0' za. di Pebrajo , e tutti i 
Mortirelogj , tome P antico Romano 
gaio alla luce da Roswcido, d’Ufuar- 
do , di Adone , di Beda , di Rabano , 
oltre Bollando nel Tom. 111. degli atti 
de * Santi al li- di Pebrajo . Finalmen- 
te VVendtlberto nel Martirologio Me- 
trico così conta . 

Oftavoque Petri Cathedra , & do- 
ttrina corufeat , 

Vrbs lieta Antiochi , quo primum 
Praefule vernai. 

Contro di quefta verità Onofrio Pan- 
vinio impugni la fua penna , e a di [pet- 
to di tutta l'antichità fcriffe , che S.Vie- 
tro infittiti y e fondò la Cb/efad ' Antro - 
chia dopo di aver fondata la Chiefa di 
Roma . Ma chi alla prima occhiaia 
non vede , che l' oppinione firana di 
P anvinio fio contraria cz'tndio alla 
ragione ? Imperocché prima di quel tem- 
po , tn cui P anvinio vuole che S. Pie - 
tro fofje ite in Antiochia , erano quivi 
molti fedeli , e la dtfciplina della na- 
feente Chiefa , tome tl tulio della 
nuova Religione 1 li fioriva tn guifa 9 

; che i 
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ohe i primi a chiamarli Cri fli ani furo- 
no gli Antiocheni , come fi legge regli 
Atti Apposolici cap. xi. Dunque 
bt fogna giudicare , ch< qu;ltbe Vefcovo 
avtjje inno dui» nello Città la Reli- 
gione , e la pietà , perchè tl popolo (i 
fofje avvezzato alléCrftiar a difctplina . 
Ma chi mai potrà fupporfi quefio Ve- 
fcovo , je non Pietro ? Se fi tìnga di 
ejjtre fiato egli , fi dovrà far Pietro 
Juccefjore di qualche discepolo nel Ve- 
scovado di Antiochia , la qual cofa 
non può effer pkt ajjutda . 

Panvinm tuttavolta fi ferve dell ’ 
autorità di Apollonio , il quale puffo 
Eufebio lib. v. Hi fi. Eccl , cap. 18. àteo 
per l* antica fradicio?* ;DominurnApo« 
Itolis fuis praeeepiHe, ne intra duode- 
niti anaos Hierofolymir. excederent . 
Dunque non era lecito m S Piet ro pri- 
ma dilli* anno dodicefieno dalla morte di 
Criflo partir da Gerufabmme , e con- 
durli in Antiochia , e quivi nel fi anno 
$1.di Criflo fondare laCbtefa .Ma noi 
dobbiam erodere piuttefio a S. Luca , 
e he ai Apollonio . Nel capo vili, de- 
gli Atti fi legge , che Pietro , e Giovan- 
ni , prima di terminar gli anni dodici 
partiti da Gerufalemme , vennero in Sa- 
maria , e che Pietro vtfitò Lidda, Jop- 
pe % e Ceforea prima di effer po fio tra 
legami ; dipoi non ancora elaffi i do- 
ttiti anni , cacciata via dal Carcere dall ' 
Angiolo , non foto partì da Gerofolima , 
ma eziandio dalla Giudea . Inoltre Cri- 
fio S. N- prima di faine al Cielo % co- 
mandò agli Apoftoli C Matth cap. 
xxvii 1. ) che andando peregrinando , do- 
cerent omnes gente*, & federentf Lu- 
ce cap. xx i. v.) n Civicat* , quoadufque 
induercntur virtute ex alto, che loro fu 
data , per la calata dello Spirito San- 
to . Sicché avendo ricevuto lo Spirito 
Santo , fi aprì la via agli Appo fio li di 
predicar la fede Crifiiana . E nel eap. 
i. degli Atti . Jufl't eos (ibi teftes effe 
in Jerufalem, in orr.ni Judsca , & Sa- 
naria , & ùfque ad ultimum terre, 
non avendo preferitto veruno tempo . 

Ma fe prima degli anni dodici fta- 
biiiri-da Crifto , replica Pa^vinio , f offe- 
re andati in Samaria P tetro , e Gio- 
vanni , gli Apoftoli avrebbero predi- 
cato P Evangelo prima , che P tetro 
fofje avvertito per la vifione t i* un 
Lenzuolo pieno di ogni fotta (T animali 
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(Àftor. f XT. ), thè dove » prediearfi 4 * ' 
Gentili • E moftrando io con chiarez- 
za \ thè i Samaritani non erano gen- 
tili , ma profetiti di nazione , e che 
ofjervavar.o la Circoncifione , § la leg- 
ge Ebrea , quantunque feffero addetti 
ad alcune Cirimonie de * Gentili , eefa 
rijponderd Panvinio ? Che fia così « 
ecco te la pruova ; Criflo S. N. gli fa 
dive* fi dagli Etnici preffo S. Matteo 
cap. x. con le figuenti parole ; In vi. 
am gcntium ne abieritis, & in Civi- 
tates Sanr.aritanorum ne iatraveritis • 
Quindi facilmente f intende , dove ri- 
guardava il comando di Criflo , cioè , 
che gli Appofioli prima iftrui fiero i 
Giudei , de* quali erano le promefji , 
e poi è Gentili . Nel qual fenfo pa- 
rimente deve interpetrarfi ciocché di 
fe difje Criflo preffo del medefimo E- 
vangetifla cap. xv. Non Cuoi milita 
nifi ad oves, quae perierunt Domus 
Ifrael, avendo effo tirata a fe la Sa- 
maritana , e con effa molti S amarita* 
ni . 

• Se fi foggiugne , di non aver fatta 
S. Luca veruna memoria della venuta 
di S. P ietto in Antiochia , « della 
fondazione di quella Ghie fa , non devi 
Sgomentarci . S. Luca come lutto ap- 
plicato a deferivate la azioni di San 
Paole y pafiò f òtto filenzio molti fatti 
degli Apofloliy e tra e [fi l* iflituzione 
della Chiefa di Antiochia » Quefio i 
tl Jentimento di S. Girolamo nel Com- 
mentario fopra t* Epiftola a ' Galati 
eap a. Nec mirum elle , fi Lueas hoc 
Petri , & Pauli diffidium tacuerit , 
cubi & alia multa , quae Paulus fu- 
ftmuiffe fe replicat , hiftoriographì li- 
cenza praetermiferit ; & non itatim 
effe contrarium , 6 quod alius ob 
cauffam dignum putavit relatu, alius 
inter eaetera dereliquifti . Deinde pri- 
mum Epifcopum Antiochene Eccit- 
ile Petrum tuiiTe accepimus , & Ro- 
mani exinde translatum , quod Lucas 
penitus omifit . Je dal filenzio di 
S. Luca doveffe ricavar fi , che San 
f tetro non abbia iftituita la Chiefa d* 
Antieehia , dovrebbe inferirfi ancora , 
ehe San Pietra non fu in Antiochia 
riprefo da San Paelo pubblicamente ; 
quando ciò chiaramente San Paolo me- 
dejtmo riferì f ce nel cap . li* dell * Epi- 
flola a Galati. 
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Finotmtnte non occorre itti , che le 
Chic fa d* Antiochia fu iflituita da' Cri - 
jfiierii di Cipro , § di Cirene , come fi 
legge nel capo xi. degli Atti Apposo- 
lici: poiché disputando io della Catte- 
dre Antiochena di S. Pietro , non in- 
tendo difendere eh * egli fio fiato il pri- 
mo ed introdurre in Antiochia le fede 
C volentieri ammetto , che i primi ed 
introdur le fede in quella Città fieno 
fiati quei Difcepóli di [cacciati da Ge - 
rufalemme dopo il martirio di S. Ste- 
fano ) ; me foftencr fot amento , che S- 
Pietro fi a flato il prime , che in quali- 
tà di Vefcovo abbia governate la Chic - 
fe d * Antiochia . e che V abbia decora- 
te delle dignità patriarcale . 

_ «*** pjj um9 dJ Padri , e Storici an- 
tichi he dubitato delle venute di S- 
Pietro in Roma : anzi neppur gli Ere- 
tici fino al fecola XP. di Cvtfio . Il 
primo di tutti , che fi mife a negare , fu 
Guillelmo meeflro di Giovanni WicUf- 
fo % che fi vergognarono di ftguire non 
foto f Magde&urgcfì , ma eziandio Lu- 
tero, Calvino, od altri , appunto per 
lo confenfo degli Scrittori , thè chiama- 
no la Romena Sede Cattedre di Pie 
tro . Inoltre Pearfone S crittore fplen- 
dent fpmo tee i moderni Eretici , nel- 
le Differì elicne 1. De fuccefiìone prù 
tnorum Roma? Eptfeoporum cep. vi. 
« vii. fegui tendo T ordino delP antichi- 
tà 9 dimoflre ì che degli antichi non fi 
è mai dubitato della venuta di S. Pie- 
tre i in Rome , e della Chiefa ivi de 
lui fondate . Eziandio B*(nagio nel t* 
anno 64 § q confcffe , nullaiti unquam 
tfaditionem fuiffe , qua roajore teftium 
numero cingafur ; dimodoché non pof- 
fa dubitarli della venuta di S. Pietro 
in Roma lenza /muovere tutt* i fonda- 
menti della f torta. 

Claudio Salma fio net V Apparato e* 
libri de Primatu Papa , tosi ragiona 
contro le venuta di f. Pietro in Rome: 
cioè , che P Appofloleto di Pietro fu 
de? Giudei , e quello di Paolo de* Gen- 
tili . Inoltre il tempo , in cui comune- 
mente pone fi la venuta di S. Pietro in 
Roma, fu quello di Claudio Impero- 
tire , quando o non treno Giudei in 
Reme , 0 pure eran pochi , perché Clou- 
dio , parte Jotto V apparenze delta mi- 
Ut ’Je , gli ave a dtfirt butti per le Pre- 
viste di mal* arie 3 e porte eft lieti t 
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cerne riferifee Svetonio nelle Vite il 
Claudi* cap. 3 6. E* dunque ver i fi mi- 
te , che Pietro non foffe dato in Ro- 
ma , ma piuttoflo in Babilonia , ove 
fopr avanzava no dieci Tribù de* Giu- 
dei . Infatti do Babilonia fpedì Pietra 
la primo fua lettera , nel fine della 
quote egli dice : falutat vo$ Ecclefia , 
qua ed in Babylòne colletta , & Mar- 
cus filius meus . ? Luca fimilmen - 
le negli Atti *en avrebbe 1 accinto P 
Avvento di S. Pietro in Roma , 
come non tacque quello di S. Pau- 
lo . 

E chi he detto e Salmafio , che per 
Babilonie debba intenderli letteralmen- 
te Babilonia , e non j>ià metaforica- 
mente Roma , come l * interpetròronó 
tutti gli antichi Padri ? Eufeoio nel 
Uh. 11. delle Ifioric cap xv feriva: Et 
boc dicit Papìas , qued Petrus in pri- 
ma Epiflo!a fua, quatti de Urbe Roma, 
fcripfit, cnemirerit Marci , i» qua tro* 
pice Romani Babylonem nomina vit . 
JP. G traiamo ancora nel libro de Vi rii 
Illuft ribus nell 1 artictlo Marco , dice : 
Petrus in Epiftols prima fub nomine 
Babylonis, figuraliter Romani fignifi- 
cat . Nel quel fonfo efpofero il me ie fi- 
mo luogo Ecumeni», Seda, ed altri . 
Oltreché S. Giovanni nell* Apocalif. 
fe frequentemente chiama Roma Ba- 
bilonia , come notò Tertulliano nel lib- 
3. contro Marcitine , e come mani fella- 
mente fi deduce dal capo xtVii. defP 
Apoteliffe , in cui diteli , che le gran 
Babilonia fia fi tu et a Jopro fette Mon- 
ti , e che ba I’ impero (opra i Re della 
Terra ; lo quali circe danze non pofjono 
convenir § e Babilonia , eh 1 era nclP 
Egitto , e che chiomafi Cairo , Ed in- 
tanto Piatto , il qual* età Giudeo , fi fer- 
vi di quefia figura ; perchè fiecomc le 
vere Babilonia fu cape dell’ Impero , ed 
ebbe per Re Nabuccodoaofor , che perfo- 
guitò il popolo di Dio 1 c lo fece / chia- 
vo i cosi Roma nel tempo degli Appo- 
fìoli era capo delf Impero fatto il coman- 
do di Nerone t che tormentò barbara- 
mente il pòpolo di Dio . Ma quel che 
/opra tutto reca meraviglie fi è « che 
nello bocce de* Prete/lenti non v* è fra- 
fe più ufuele , che chiamar Reme 
Sebi Ioni a , e per tal fine fcriffe Lutero 
il libro de Captivirate BabyUniea : 
t gli Megdeburgtfi , non per oltre 
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ragion* ammettono ira * litri Canonici 
V Apoca liffe , /f r off perchè in offa /ot- 
to nome di Babilonie fi parla fo vinte 
tonerò Roma . Se dunque Roma per lo- 
to è Babilonia ; perche niegano poi , 
che S. P tetro abbia Jcntto in Roma , 
mentre dtffe di avere jcntto in Babi. 
Ionia ? JL a claujula nondimeno , che 
fiegue , giova molto al noftro propofito: 
tt Marcus filius meus. Imperocché de- 
gli antichi Seri fiori i più ttlebri co- 
llantemente affermano , che Marco feri fi 
fe il Vangelo in Roma , fecondo ciò , 
che uvea intefo usila predicanone di 
Ptetro m Coti Eufebto nel luogo fuddet- 
to , ove cita Papio , e Clemente d' Ale fi 
fandria t eosì S. Ireneo» S. Girolamo, 
Damaf» , Adone Vienaefe , ed altri , 
Quindi accadde , che il Vangelo di J*. 
Marco fi attribuiva a S. Pietro , e 
f Evangelo di S. Luca a S. Paolo : 
Carpir , ferivo Tertullano nel lib. ìv. 
contro Maratone , Magiitrorum viJeri , 
quae Difcipuii promulgati™ . 

In ordine poi all' efyulfione de * Giu- 
dei da Roma per Editto di Claudio , 
nen ripugna , che S. Pietro fi fojfe tro. 
vaio in Città : poiché non ' è neceffa - 
fio , che S . Pietro fi dica dimorato in 
Roma in tutto il tempo » che ne fu 
Vefcovo ; ma poffono fiore infume , che 
Pietro fia venuto in Roma nell' an- 
no fecondo di Claudio , e che poi 
nell' anno nono del mede fimo ne fia 
fiato d> [radiato con tutt' i Giudei . 
Infatti coti riftnfce Paolo Orofio nel 
lib. vii. dell* Ijlor/e^ap vi. Anno ejuf- 
detn nono expulfos per Claudium Ur- 
be judaens . Ma Claudio offendo morto t 
ritornò Pietro in Roma , dove morì fot- 
U Nerone. Nè ofta , che Claudio nel 
Juo editto ordinò , che i Giudei non fi 
ammette fiero più in Città ; perchè noi 
diciamo di efier ' egli ritornato / òtto Ne- 
roncy nel Regno di cui potevano i 
Giudei dimorare in Romoy come cofia 
dal capo ultimo degli Atti , dove fi 
•terra , che Paole in quefio tempo pre- 
dicava in Roma a' Giudei. 

P er quante fpetta alla divifione dell' 
Appoftalato , non deve in tal ma- 
niera intender fi , che ' Pietro piamen- 
te predicava a' Giudei , o nella Giu- 
dea , e S. Paolo piamente a * Gentili ; 
ma che S. Pietro prediiavs a tut- 
ti t 1 deve glt tornava a grado , 


particolarmente però a * Giudei ; Paola 
ugualmente a tutti , ma particolarmen- 
te a Gentili • Altrimenti Pietro fareb- 
be entrato in aliena provincia , quando 
predicò in Antiochia , nell' Ajjj » Ga- 
lazja y Ponto % Cappadecia » e Biti- 
nta : Paolo parimente farebbe fiato 
ufurpatore , quando predicò in Roma 
a Giudei , corno oh biom notato nel ca- 
po ultimo degli Atti . 

V argomento di Salme fio circa il fi- 
linolo della venute dt S. Pietro in Re- 
ma ufato da S. Luca negli Atti , non 
ha veruna forila , perchè puramente ne- 
gativo . S Luca non era nell' obbliga 
di dir tutto le copi e più deve crcdetfi 
a due tefii , che affermano qualche - 
ce fa , che a mille r i quali non nc par- 
lano , o qualora non niegano ciocché 
altri affermano . Siccome nen è d‘ uo- 
mo a fi innato , di ragionar coti : S* 
Matteo nel Vangelo non fa parola del- 
la Circontifione del Signore ; S. Mar- 
co non ha fatta parola della prefenta- 
tjonc : S . Luca pafia f otto filenrjo la 
nuova fieli a ; S. Giovanni non dica- 
che Cnfto fia nato da Maria Verginei 
Dunque fono felfe tutte quefte top . 

Dell' ifieffo calibro à quell ’ argomen- 
to y dì cut fi fervono i Settari , e che 
I ilirio chiama dimofirozjone . Paola 
ferivendo a ' Romani , [aiuta molti, co- 
me fi può leggere tutto l'intiero capo ul- 
timo y e non fa veruna menzione di Pie- 
tro . Certamente foli fono le dime jlr azio- 
ni ài coloro y che non hanno J ano il 
cervello . Primieramente perchè cesi 
potrebbe conchiuderfi , che Giovanni 
non fia flato Vefcovo di Efifo , ni Giam 
tomo di Gerufalemme , attesoché Paolo 
ferivendo agli Eftfi , non f aiutò Gio- 
vanni ; e ferivendo agli Ebrei , non 
[aiutò Giacomo. Per fecondo intanto 
S. Paolo non f aiutò Pietro , perchè pri fi- 
fi in tempo y che Pietro non dimorava 
in Romoy ma nello Siria : imperoc- 
ché fatto bene il computo del tempo , 
fiima Bellarmino , che l' Epifiola i 
Romani fia fiata ferma nell* anno XU 
o XII. di Claudio y quando già Pietro 
era partito da Roma t come fi è detta 
di I opra . 

Nè l' argomento che fi prende della 
difeordia degli Scrittori , alcuni de* 
quali dicene di effer venuto S. Pio- 
ti e in Rema nell 1 anno altri nel P 
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anno iv. , ei aitti nell 9 su ad xilt. di 
Claudio , è indizio di falfttà , fe non 
fe in ciocché fono di f tot di ; perché ne - 
ctffari amento alcuni de' Scrittoti e* in. 
pannano . Ma in ciocchi fono concor- 
di , è argomento di coftantijftma veri- 
tà • Effcndo pertanto concordi nel fat- 
to , cioè nella venuta di S . Pietro in 
Roma , f di [cerài folamente nel tem- 
po : fe ne rileva , che il fatto fra cer- 
to , e che non fìa certo il tempo . Si- 
milmente vi è di fioràia tra Scrtttori 
tirca V anno della morte di Gefucrifto; 
fi potrà quindi dedurre , che Ctijle non 
fia morto ; Guardi Dio , che non cada- 
no i Proteftanti in té manifefta fiolttz- 
t.a . Circa gli anni di Samuele , S aul- 
ii t e degli anni del Mondo fcotfi dal- 
la fua ertazjone , fino a noi , tante fo- 
no le oppinioni , quante fono le ttfte 
de* Cronologi . N*une però dirà , che 
Samuele , e Sanile non abbiano gover- 
nato il popolo Ebreo , e che il Mon- 
do non fia fiate creato , t* egli non fa- 
rà un Ateo* Si legga la DifJ ere glie- 
ne in. di Emanuele Schelftrato nel 
Tomo dell* Antichità illuftreta cap. 
t-% e il. , « la Differì azione del P. 
Calmet i de profe&ione Divi Petri 
Romam » premefs y alle piftole Cano- 
niche , e la terza Di (J creazione del 
Sandini , de Cathedra D. Petri Roma* 

••*«* s a ronio alt* anno 49. §. li. 
cella teftimonianza di Eufcbio afftgns 
di Pontificato a Pietro anni 15. , cioè 
fette anni in Antiochia , e 18. in Re- 
ma . Paptbrothio nel Conato Cronico 
Storico Differtazione n. de Sede S. 
Petri Antiochena, & Romana, pref- 
fo Bollando Tom. vili, di Moggia 
pag. 11. num. 1. ci lafcia nell * tacer - 
tezz* • Cosi egli ferivi : Qua in cer- 
tuni eft . utramque fedem conftituiflV, 
ac tenuilTe Petrum ; tam diffìcile eft , 
certo definire , quo anno utramque oc- 
cupare cceperit, & quot annis tenue- 
lit • 

PIETRA , Petra. Significa in pri- 
mo luogo la pietra : La pietra del- 
la divinane, pttra divtfionit , è la 
pietra del Deferto di Maon , cori chia- 
mata , perchè Saul avendo faputo , che 
i Filiftei fi avvicinavano , feparò le 
fue truppe da quelle di Davidde , e 
ccfsò di perfeguitarle . La pietra d* 
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Ethan è la rupe, ove Sanfone fi ri- 
tirava , quando faceva guerra co* Fili- 
ftei . Et defeco dmt habitavit in J>*- 
lunca petra Ethan , La pietra d’ O • 
eeb , principe di Madian t Apprtben- 
fofqtte duos virot Madian , Oreb , 

Zeb interfecit in para Oreb • La pie- 
tra d’ Ez*i 1 rup « pretto la quaie Da- 
vidde dovea afpettare la rifpofta del 
Tuo amico Gionata : Defcendet er- 
go fefiinuty & venient in locum , ubi 
celandus et in die , qua operare li - 
cet , & fedebit fuxta lapidem , cui 
nomtn eft Ez*l • La pietra del Soe- 
corfo dinota »1 luogo dove i Filiftei 
prefero 1 * Arca del Signore . P etrs 
fcifjte fune : le pietre s’ infranfero 
quando Geiucrifto mori , mentre 1 i 
cuori de* Giudei erano duri , ed ofti- 
nati. Tu et Petrus , & fuper hanc 
petram ecdificabo Écclefiam me am : 
La pietra, fuila quale è (labilità la 
Chiefa, è S. Pietro, che "rapprefenta 
1 * unità della Chiefa , o Gefucrifto 
mede fimo % «he n* è il fondamento 
principale, ed effenxiale . II. si 
prende per un luogo petrofo • A- 
liud cecidit fuper petram • Quefto 
luogo petrofo fu di cui cade la Te- 
menza, dinota quelli * che afeo tan- 
do la dottrina , la ricevono allegrau 
mente , ma non avendo fidate le 
Tue radici , non credono che a - tem- 
po , e nell’ora della tentazione fu Irto 
fi ritirano. III. Un Forte, una For- 
tezza , una Città ; apprehendit parane 
in prttlio . A mafia prefe per attalto una 
Fortezia, eh’ era edificai» (opra una 
pietra, d’ ond* egli precipitò dieci 
mila Idumei. La pietra del Deferto 
è la Città di Petra. IV. Petra fi 
mette per afilo : Dominut petra mea , 
& robur mtum . V. fi prende per li- 
gnificare i peli t che fi pongono nella 
bilancia. Non unghiate due forti di 
pietre , u*a grande , ed una piccola £ 
cioè due forti di peli . VI Un trofeo % 
pietra innalzata per monumento ; E- 
levate quelle pietre fui montei tìtbal £ 
perchè ne* primi tempi quei che in- 
ficine contrattavano di cofe confide- 
revoli , innalzavano delle grolle pie-, 
tre, per confervame lungo tempo la 
memoria. Negli antichi tempi , ae’ 
quali non v* era l* arte di fcrivere , 
quelli monumenti ler vivano d* ifcri-- 
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liom » e di Storia. Cosi Giacobbe* e 
Laban innalzarono un limile monu- 
mento fui Monte Gallai in memo- 
ria della loro alleanza . Giofuè n'' e- 
rette uno in Gaigai , comporto di p e- 
tre * che furono eftratte dal letto del 
Giordano* per confervar la memoria 
del uùracolofo paflaggio di quello fiu- 
me ; e gl’ Ifraelit! che dimoravano al 
di là del Giordano n’ erettero un fi- 
mile fuila fponda del fiume « per mo- 
ftrare* eh 1 erti non componevano fe 
non fe un medefimo popo o co* loro 
fratelli di quà dal fiume . La pietra 
di ZohaUth % della quale fi parla ne’ 
Re, era una di quelle pietre roton- 
de pefantifiìme * che i giovani per 
far pruova dello loro forze * tira* 
vano in alto il più , che potevano • 
A quell 1 ufo Certamente fanno alluda- 
ne le feguenti parote di Zaccaria 
Io farò che Gerufalemme fiaTper tut- 
t’ i popoli pietra d* un gran pefo : 
Ponam Jerufalem lapiderà oneri t eun- 
flit populis t omnet qui Uvabunt 
tara , tonti /ione iactrobuniur , Co 
me Succedeva Spetti* , che i giovani 
s’ impiegavano nel follevar tali pie- 
tre, Iddio fece intendere , che ciò 
non fi farebbe fenza gaftigo * «he le 
Nazioni Saccheggierebbero Gerufelem- 
me , ma che ne farebbero aafljgate » 
VII. Pietra lignifica l’ idolatria : Giu - 
da forclla d 1 I fratte fi è corrotta colla 
pietra , e eoi legno . VITI, fi prende 
per la gragniuofa in Giofuè .* 11 Si- 

gnore fece cader dal Cielo delle grof- 
fe pietre foprn i Cananei, cioè della 
grandine di prodigiosa grettezza . IX. 
Pietra figura Gefucrifto rappr^fentato 
dalla pietra, d’ oade Mosè cavò Inac- 
qua: Bibebant de fpiritali eonfequente 
tot potrà , petra autem erat Cbriflus i 
Quella pietra era Gefucrifio , nel di 
cui Sangue tutti fi fono lavati i nortri 
peccati . La petra* che fi «fiaccò da 
fe medefima dalla Montagna . dinota 
Gefuerirto , nato da una Vergine fen- 
za l* operazione di alcun’ Uomo . Que- 
lla pietra è una pietra di Scandalo per 
i Giudei : Ecco peno in Sion lapiderà 
offe '• firmi s , (t T petratti [coniali • fi* 
ancora la pietra angolare , che uni la 
Sinagoga* e *1 Gentilefimo nella me- 
defima fede i nel . medefimo battefi- 
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mo, e nella medefima Chiefa: Hit e/t 
lapis , qui reprobacut c/i a vobit adì- 
ficnntibut , bit jatìus tft in caput an- 
gui i , <5r non c/i in alio aliquo falus • 
Piova di pietre : fi legge in Giofuè * 
che Iddio fece piovere fu i Cananei 
groffe pietre fino ad Ax.ua , di modo 
tbe ne morì una gran moltitudine per 
qucjìa gragnuola di pietre , ed affai 
maggior di quella che morì col ftrra 
degl' Ifraeliti . Alcuni lnterpetri pre- 
tendono, che qui non Ifi tratta, che 
d’ una gragnuola ordinaria , ma vio- 
lenta ; altri follengono * che ciò deve 
intenderli letteralmente, e per una gra. 
gnuola di pietre *. Il teflo effettiva- 
mente parlando di quello avvenimen- 
to, come d’un miracolo. Sembra de- 
cidere la quiffiorte ; perchè una gra- 
gnola ordinaria non è certamente mi- 
racolosa* Mosè dice, che Iddio darà 
agli Ebrei un paefe , le pietre del qua- 
le fomminirtrerebbero del mele , e del 
elio : Ut Jugtret mel de petra * oleum- 
que de fatto durijfimo; Ed il Sa'.mifta 
dice , che Mosè Saziò gli Ebrei di 
mele , che Scaturiva dalla pietra , CP* de 
pura molle fituravi» eos . Quelli parti 
fi Spiegalo del mele, che le pecchie 
fanno ne’ buchi delle pietre. Iddio ia 
Ifaia d ee a’G udei : Aiteridite od pe- 
ttata ^ ur.de ex tifi eflit : gettate gli oc 
chi Sulla petriera, d’ onde Cete dati 
tratti, cioè fopr’ A bramo, e gli altri 
Patriarchi , da’ quali liete ufeiti. 

. * Alcuni Eretici ?roteflanti , come 
Giovan Clerico, Budeo , ed altri , 
per pietre J piegano una grandine di 
f Iraordinaria grandezza ; ma più pru- 
duti fono i Scrittori Inglefi nel eap. 
vii. iella Storia Uni ver [ale : i quali 
affermando che in Bethiron piebbe 
pietre , in oltre avvertono \ thè alcuni 
uj orano , per timor tanice^ di maldi- 
cenze , lattiate <* autorità della Scrit- 
tura , di cadere in gr$v*JJimc difficol- 
tà . Imptr occhi ingegnandoli di non 
Comparire troppo creduli , non altri- 
menti f piegano il fine dello Storico Sa 
grò , fe non che indù firio fornente efeo - 
gito ft* egli tali voci , che face/fero il 
fatto veramente miracolo fo . Si aggiun- 
ge , che alcuni moderni Eruditi C cioc- 
ché più ci fa dolore ) fono più difpo- 
fti a Credere le profane Storie , che ri- 
ferì- 
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ftrifcono di effer talvolta piovute pie - 
tre ì che di credere alla Sagra , in cui 
dijlintamcnta fi narra: Dominus rnifìt 
fuper ees lapidei magno* de cario . fu- 
chi cen maggior facilità credono ejfi , 
che nel Monte Alba , effondo Re Tulle 
Ofiilto » piovetto p utre , come narra Ti- 
to Livio nel lib. i. ; e fimilmente nella 
Tracia a come riftrifcc ? lutano nella 
Vita di U [andrò ; e finalmente in Dei- 
fi t al dir di Diodoro Siciliano nel lib* 
ix. 0 certamente confimili piove non 
avranno difficoltà di tredere , le quali 
accaddero ne ’ tempi più vicini , teme 
nell' Ellefponta nel 1705. , e nelP Ita- 
lia puffo Trtpergola nel lago di Lacri- 
mo nel 1538. 

PIETRE preziofe • V* erano nel 
Razionale del gran Sacerdote dodici 
pietre preziofe , io ciafcuna delie quali 
era («ritto il nome d* una delle dódici 
Tribù: La Sardonica fulla quale era 
(colpito il nome di Ruben ; fui Topa- 
zio il nome di Simeone; Cullo Smeral- 
do il nome di Levi ; (ul Saffiro Daa ; 
fui Jafpe Neftali ; fui Liguri Gad ; 
full’ Agata Afer ; full’ Anaetifto lffacar • 
fui Crifolito Zàbulon ; full' Onicbino 
Giufeppe ; e fui Berillo Beniamino . 
La nuova Gerufalemme ha. eziandio 
per fondamenti le pietre preziofe fe- 
guendo 1’ Apocalifle . Il primo è di 
Jafpe ; il fecondo di Saffiro ; il terzo 
di Calcedonio; il quarto di Smeraldo; 
il quinto di Sardonico ; il fello di Sar- 
do; il fettimo di Crifolito 9 1 * ottavo 
di Berillo; il nono di Topazio; il de- 
timo Cnfofafo ; 1 ' undecimo di Giacin. 
to; e ì dodicefimo di A onetifto . Que- 
lli dodici fondamenti di pietre preziofe 
fi pietendono per i dodici Appofloli , 
che han fondata , e foflenuta la Chiefa 
colla loro predicazione • 

PILA , mortara , vafo dove fi pefia : 
ululale babitatores pila , in Sofonia • 
Gettate delle grida di dolore o abita- 
tori di Macphet, cioè Fili dei , che abi- 
- tate nel luogo » dove Sanfone ebbe 
dell’ acqua t che Iddio gli lece fcatu- 
rire dal dente della mafcella d* un* 
afina , o da una pietra , che ne avea 
la figura . Cosi (piegano alcun” In- 
lerpetrir altri credono , che 1 ’ Ebreo 
Matta fi prende in figura per la Cit- 
tà di Geruialemae , chiamata il mor- 
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taro» in cui doveano effer pelli, e 
ridotti in polvere tutti quei , che fi 
rinverrebbero nei tempo della (ua pre- 
fa da Nabuccodonofor . Aitr' inten- 
dono per la voce Mortaio la valle , 
eh' era tra la Montagna di Sion , e la 
Città , eh' eflì pretendono effe re cosi 
chiamata per cagion della (ua profon- 
di là . Jud. xv. 

PI LaTO, armato d' un dir do. Go- 
vernatore della Giudea : proturanti Part- 
ito P flato Judtam ; comandò in quella 
provincia per dieci anai fotto Tibe- 
rio Imperatore , e fu quello , a cui 
i Giudei condufiero Gefucriflo , per- 
chè efeguiffe la condanna di morte % 
eh’ eflì aveaa portata contro di lui • 
11 Governatore , 1 qual fapeva , che 
ciò era per gelcfa , e per odio eh* 
elfi follecitavano così vivamente la mor- 
te di un innocente, provò di (alvarlo ? 
e per mitigar lo (degno de' Giudei 
con qualche fcddisfaziooe , fece cru- 
deimence llaffilare il Salvatore ; ma la 
rabbia de' (uoi N imiti non effendo 
fazia, Pi lato procurò di profittare del- 
la feda di Pafqua , per liberarlo . Egli 
volle parimenti difcaricarfi di formar 
giudizio contra di lui , con riman- 
darlo ad Erode Re della Galilea : 
quando egli vide, che i Giudei non 
fi rendevano , e che i medefimi lo mu 
oac davano della difgrazia di Cefare, 
fi fece portar dell' acqua in prefen- 
za di tutto il popolo , lavò *e (ue 
mani , e dichiarò che egli era in- 
nocente circa il (angue di quello giu- 
do: nel medefìmo Tempo credendo di 
aver meffo al coverto la (ua cofcien- 
za , e 1 ’ onor (uo , diede Gefucriflo al- 
la balia de’ birri, che lo crocifilfero 
Egli fece mettere fulla Croce uoa 
iscrizione Latina , Greca , ed Ebraica t 
che conteneva il precifo , o fu com- 
pendio della fua fentenza , ed il moti* 
vo della fua condanna : Gtsù di Naza- 
ret Re de' Giudet . Alcuni Giudei 
avendone detto male , ed avendogli 
detto , che hi fognava fervere : Geni 
Nat/tret , che fi dite Re de' Giu- 
dei egli non volle nulla cambiare » 
e rifpofe: Cioecbè io fcrrffi , firiffi *- 
Un anno in circa dopo la mor- * 
te di Gefucriflo , Piiato avendo 
prefo il danaro del Sagro Teforo , per 

impie- 
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impiegarlo alla fabbrica d* un Àque- 
docto , il popolo fi follevò contro di 
lui , ed il Governa tore fu obbligato 
d’ impiegar la forza per calmare la 
(edizione . Egli praticò ancora le 
maggiori violenze contro i Samari- 
tani , che ne avanzarono le loro 
querele a Vitellio , Governador della 
Siria . Quelli diede ordine a Pilato 
di andare in Roma , a render coato 
della (uà conlotta all’ (mperadore , 
non giunfe in Roma , che (otto Cali- 
gola» che lo mandò in efiiio . Una 
tradizione antichilftma riferu'ce v eh* 
egli fu rilegato a Vienna nel Delfina- 

10 , ove fi uccife per di perazioae . Si 
inoltra eziandio al prefcnto in guelfa 
Città un'Edilìzio antico, che ha la 
figura d*un Tempio, e che lì chiama 

11 Pretorio di Piiato. 

PIGMEO , fi legge nel ceffo latino d* 
Ezechiele r sci GT pygmai , quietane 
in turri bug fuir t piare trae Juas fuf- 
penlerunt in muris tuie ]per gyrum • 
Quelli erano popoli della Fenicia bra- 
vidimi, che lì chiamavano pygmai , 
eubitales , poiché elfi abitavano attac. 
cali al mare in una lingua di terra in 
forma di gomito, o da luHa , poiché 
erano forti nel combattimento della 
lutta , e non come dice la favola, eh* 
elfi non avevano, che un gomito di 
altezza.- 

PINNACOLO del Te «pio : flatuie 
eum fuper pinnam Tempii . Il Demo- 
nio dopo di aver tentato Cri Ho nel 
Deferto , lo portò fui pinnacolo del 
Tempio • Quello pinnacolo era la pen- 
nata , che circondava il tetto , o qual- 
che torricella edificata fui vestibolo del 
Tempio • 

PINO, albero conofciutilfimo , e 
che ha la natura dell* abete * Pianta -, 
vie pinum , quam pluvia nutrivi» . L* 
uomo prende per fare il fuo idolo , un 
pino , eh* egli avea piantato , e che 
la piova avea latto credere ; Ifaia nel 
topo óo. Il meJefimo Profeta impiega 
guelfa parola figuratamente , per li- 
gnificare le perfone potenti , che de- 
vono edere I* ornamento della Chiefa 
di Gefucrilfo : Gloria Libarsi ai te 
veniet abiet , ftr buxus , ®r pinut fi - 
enul ad ornandum locum Janhifieatio - 
•ir vota . 

PIOGGIA, pluvia , imber : Veniet 
Tomo III • 
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qua fi ìmbtr vobit temporanei» $ dr Je- 
rotinut . Il foccorfo del Cielo calerà 
fopra di voi, come le piogge dell’Au* 
turno , e della Primavera difeendono 
falla terra. V* erano due forti di piog- 
ge favorevoli nella Paleflina . Le pri- 
me fono quelle x che cadevano dopo il 
tempo deila femina, e tacevano , che 
il grano preadeiTe radice. Le feconde 
deugnate per la paroa [erotinug , era 
no quelle della Primavera , che face- 
vano finir di ma’urare il grano . 11 
Salmiita dice, che iddio cambiai fol- 
gori in piove , fulgura in pluviam 
facit : e lignifica , cne iddio colla fua 
potenza liga il folgore colla piova , il 
foco coll* acqua , co r e , che fono 
naturalmente incompatibili . Pioggia 
figuratamente dinota una gran difav- 
véntura , o fi a afflizione , erit in ab - 
feonfiontm a turbine Gr a pluvia. Ifaia • 
Egli farà uno alilo licuro , per mette- 
re al coverto delle tem pelle , e delle 
afflizioni . Significa eziandio la man- 
na , che Iddio faceva piovere nel De- 
ferto : Pluviam voluntariam fegrega - 
bis banditati tua t Voi delfiaerete al 
voifro popolo, eh* è voflra eredità una 
pioggia in tutto volontaria . Iddio fa- 
ceva piovere la Manna per nutrimen- 
to del fuo popolo , fenza procuracela 
colla fatica . Significa parimente le 
grazie di Dio : Defcendere facies fuper 
vtt imbre-n natutinum , GT Jerotinunt 
ficus in principio , Zaccaria . Le pio- 
ve dell’ Autunno , e della Primavera, 
che Iddio promette di verfare fopra 
il fuo popolo , marcino (a grazia 
della nuova Legge , che ineomincia , 
continua , e fìnifce, e perfeziona in 
noi la grand* opera delia noflra fa- 
iute . 

PISCINA, (lagno , o conferva d' ac- 
qua : Ertruxi m bt pifeinat ajuarum , 
utirrtgarem (ylvam iignorum germi - 
nantiu*n 9 neu’ Ecclefiaflico : lo ho 

fatto fare confe? valori d’ acqua, per 
inacquar le piante novelle . V* erano 
nelle Città della Giudea per bagnar- 
li , per lavare * e per altri ufi . i. in 
pifeina di Gabaon , di cui parla 
Geremia ; Invsnerunt eum ad aqua» 
multai , qua funt in Gabaon . a. Quel- 
la d* Hebron , dove DaviJde fece 
appicca 'e gli Alfalfini d* Isbofet : (uf- 
p s rider un t tet fuper pifeinom in Hebron • 
H 3* La 
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nel Teff» pi® • S la ptfcwa, ó é qui lla <*’ una Pitoneffa . Iddio aveva, 
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ili erari* fogni preffo la Città d Hde- r f ^ da fo terra d‘ Ifraeleq 

bon nella Tribù di Roben. . , . '* ?• • e bb’égli la deboletza di an- 
b °PlSIDlA i ài pece, provincia deU J^/^re là Pitoneffa di En- 
Afià minore tra la Galaxia , e la t)i+in* miài W Pptbont . I 

^ *e di G,ude , Jh. te^v..0 .1 St. 


Re al U'Uaa, lv " ,v , n . a. 
onore , gli efferati narono da lóro Sta* 
ti . San Paolo avendo trovata nell* 
Città di Filippi nella Macedònia un* 
Donzella pagana 4 che aveva uno (pi - 
V on ” 1, i:Kr I efo oroccurava \M 


tioekiarn PifUtM. ABof. rxu. I* 

PIETICA Nirdus i del inito ri*- 
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Jero Nardo. Pifticus t uaa Parola ddmnPry^ ,/j , *,,//„.» «**•*■» 
cn ca , che fecondo alcun' fisoifira ft- fpnii.m Pftie»el» .tonar. 
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COI a è Hata polla per • u0 "X/ \lnedni*ticì , t silfi tonfimeli 

Nardo di (piva, il nmghòr ^J. tutt * * er VOC abòlò ehi denotano i P*oft[fori 
fare i profumi , è «osi j.»« ^ rrf Magi té Dialteliea nera , * 

poi chi egli ha molte fprghe a fior di #*rt"^ ^ ^ Mggi natuf g. 

** PITONE . Quefià P«o'a *.«"**** iVw». “ * ddHd w- 

propriamente il D'o Aool lo , ch i-m» . £ o/) <w , , < cor/o pUaeltne, 

Pnboa , o Pfttoui per ca s .oo del Ser- ^ , Ed d «ara. 

piate Pitone, cb’ egli a*«ja»b ;» „m, ».«rr d«< , 

dal *erbo .nrrff ojere , dotti, «W>«.# P*P /»/<'■“** 

tali i fuoi oracoli a quei i che 1 >,«.d. , <r tti fi. ma 

tèrrogavano * Quinci defiva , che to UffB.^ZZ^Sge Amia Malie* Dtsks* 

— ggj k*«lMA «I ftflÉO di 
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_.ie hanno il doao di predite tl toet.a ^ jo’ Dtwoat te* 

Uturo , diconfi ripieni fpmtodi ire ^ ^ # *»t > fiatlmn* *V» >• 
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Pitone, t Settanta, * £loi/"o di Gifuniftofi.fi 4ilcg.ata,. 

fono ferriti di quella tfpreffione , per V% rlJlla rom ’ e /|«ne il /boti»»»»» dei 
f unificare «pjlndovim , « Maghi < M>T(hefe io •«» /«ttw t 

quei che avevano ua Demonio nei g f .* r f4 / proposto al P* 

ventre, < ventri W poiché nel Ordine de' Pf 

tempo , che quelli indovini erano r i e atori.Non mi prendo 
pieni del loro eatufiafroo , reto, » df jmbattert "'primi, prnhi *•/»■ 
finto ì eflì gonfiavanfi « ® ilargavantt gntrtb* 
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gderebbe dito * che fognava iddi» , 
quando nel capo xix. del Levi fico fe- 
veramente vietò il confiti tare i Maghi* 
■e declinetìs td Mago! ; quando nel 
ventefimo tornatili * che P Uomo * o 
la Dònna * in cui fi trovaffe lo (péri” 
le pitonico * cioè lo (pereto indovinò * 
foffebo lapidati 4 morte moriantur » & 
lapidi Su* obruent eos ; quando nel 
Stenti fimo fecondo delP E [odo volle « 
Che i Malefici fe/fere puniti tei P ulti» 
*n o fypplizjo * malefico* non pane- 
ri* vivere ; quando fintili gravi/Jtm» 
pene tfnpoft ad èffi nel dieiottefime 
elei Deuteronomio . Segnarono ancora 
gV Imperateti gentili * come Tiberio 
al riferir di Dione ,* e gP ìmper adori 
Cti filoni * tome Colanti ao , iCoftaazo 
Onorio, Teodotieo, Valeatiniano , a 
Valente , quando faterò rigor ofijfime 
leggi contea P Arte M agita dando in 
mano do * Giudei futi * che P in * 

fognavano * /’ imparavano * e fi 
m favana i Sicché aderendo agfi in fé- 
guarnenti della fona Teologia i , che 
et obbliga di erodere elfi autorità di- 
vina , e non già all ' erronee fuggefiiom 
dell* umana ragioni , come infogna K 
Adottino or/ /*£. <4 Crn^ di Dio 
rjp. xxx t. Divinar autoritari humaaa 
oedat infìrmitas ; Perciò non flimò di 
poterfi porre nel dubbio l* Arte Magica 
Diabolica , arte a parer mio conferma- 
ta dalla coti diana f per tenga * e conte- 
fiata da tutt'i f e coli • Infatti fol thè 
fi rifletta full a cognizione da'* Demoni j, 
che fopravanga di molto quella degli 
Uomini , fui lo di loro potenza * fupe- 
fior di molto alP umana * e finalmente 
falla toro malizia * tioè volontà di 
farei ógni male * fervendoli delta feten- 
za « e potenza % non fo ehi abbia corag- 
gio di poter negare taP Arte Magica * 
con cui gli Vomini entrano nel corte - 
marzio togli fpiriti . 

Con tutto eiò veggi a ino quei fono 
gli argomenti * che gli obbligano di 
el lontanar fi dalla comune fentenZ** 
Dicono in primo luogo*, che è Medici 
*pP te ff° P etro Apponente in Problem. 
A riO. fet. Jo. ,qu. i. attribuì feono 
molti effetti flraor dinari , e maraviglio - 
fi alla malinconia , ed alla frenefia * 
come verbi grazia , che un cario ru fitto 
frenetico abbia futa una ben' ornata* 
a topiofé orazione al Medito , a ad 
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stiri , thta la falute fua j e della mé* 
glia * a dt' figli . Che un cere’ altro 4 
il quale non avea (Indiata % ed impa- 
rata V arte poetica , per otto intieri gior- 
ni fece ver fi molto eleganti * a , buoni • 
Che oft certo MaràcO , Cittadina Sicilia- 
no , e poeta * ài riferir di Ari fittele * 
«Grama» meglio faceva poemi * thè quan- 
do era dalla mente alienato . Che certa 
Donna* quando pativa di frenefia [co- 
priva té virtù * a gli occulti vizi di 
quei , che lé visitavano » Che alcuni 
latinamente * ed in altre ignoti lingue 
favellavano » Quefie e firn ili cofe * fe- 
condo i Medici * p-'ffono naturai menta 
J Vi Cadere per Im commozione * e per lo 
fcónvolgimento dell' atre bile * è della 
malinconia t impetotchi in quefio Umo- 
re trovefi un ttrto combinarne nto di 
dualità * che naturalmente ( com ' ejfi 
dicono ) pofjone rendite * è di fatto tal- 
volta rendono gli uomini loquaci , elo- 
quenti , indovini, e pitti , moffima- 
mente fe tali non erano in tempo della 
f Aditi . Quando poi Affermano « poterfi 
dar ben ' anche il cefo , che alcuno * è 
tagìen della frenefia patii in lingue i- 
gnote * dichiarane la eofà in qutfia 
guifa . Certo è * dicen effi , che i pri- 
mi Inventori delle lingue ebbero un 
tetto naturai temperamento , a cui fi 
confacevano i e con fonavano quelle pa- 
role * che imponevano èlle éofe : e per- 
ciò fe per frenefia * o per qualche altra 
cagione fi trovaffe in alcuno il tempe- 
ramento mede fimo * a quello fimit men- 
te conformar fi potrebbero gli fteffi vo- 
caboli ; laonde un taf Uomo parlereb- 
be con quefti tanto facilménte , quanta 
parlarono i primi Autori delle lingue . 
E ft iddio nel teminti amento del 
Mondo aiteffé Creati due Adami total- 
mente ! imiti al temperamento , ti avtffe 
Voluto * Che da entrambi foffero impo- 
lli i nomi alle eofe * ragionevolmente 
può erede*fi * . che l' uno * « l' altro 
avrebbe impofie * mede fi mi ; poiché i 
mède fi mi alla naturalezza dtlf uno . ó 
dell' alerò farebbero fiati confacenti - 
Che le in alcuno catefio temperamento 
non foffe fiabile t e permanente * fecit* 
mente ancora (accederebbe a thè quefii 
non fempre parlerebbe in lingua igno- 
ta * ficcane atte fio il fuddttto Pietra 
Appena* fe d' una femmina grandemente 
malinconica , la quale latinammte 
H * . por- 
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p ària v» foltsnio , che durava il tempo, 
in cui irj dalla malinconia oppnfja , 
0 non dipoi , quando già ora libera da 
quel morbo, 

* Cotsfia oppinione. però , rèr sferro fi 
di ridurre i predetti effetti alla moline 
tenia , all' atra bile , ed alla frenefia , 
4 intutto aliena dalla ragione , e <f«/* 
/j Filefofia , ancorché pafa , #6# /«- 
flotele , quanto alla divinazione lo 
fh favorevole ; ma non ì mar evi glia , 
rèi fi a fi ingegnato di attribuire alla 
malinconia eotefti avvenimenti , per- 
ché non avendo effo cognizione della 
Rivelazione divina t ed effendofi prò • 
poflo di ferivere folamcnte quelle eofe » 
rè* principi delle cofe naturali con- 
vengono % non feppe ritrovare altra 
più apparente cagione . £ certo- 

monte non può intenderli , tome dalla 
malinconia poffan procedere i fopracetn - 
neti effetti . Quando la malinconia 
Jìa eccejftv amento commofia , può cer- 
tamente indurre perturbazione di men- 
te y furia y e pazzia nella per fona , che 
da tale umore è agitai*, e nella di 
Iti fante ft a eccitare moflruofi fantafmi : 
che perciò Arinotele dice , che coloro , 
ne' quali tai flravaganti , ed inflitti 
aventi ft veggono, fono infani . Ma 
pure è maliardi , e le maliarde , che 
manifeflano le eofe lontane , e future y 
fanno riferir ciò , che hanno detto , e 
cote chi hanno trattato : in tutte le lo- 
ro azioni dimo/ìrano avvedimento ; ac- 
conciamente rifpondonoy e non donno 
veruno indizio di pazxia ; dal che 
apertamente raccoglieft , che di ma- 
linconia y a di femfia non patifeono . 
Similmente q**ndj udiamo qualche 
cufico , ohe parla in lingua aliena , 
che mai non apprefe , ni ver un * altro 
mai udì in effa par loro » per efempia 
un ruflito Italiano , che rettamente 
Spiega qualche concetto in lingua 
Tedefca , o Araba ; certamente un 
effetto di tal Jorta non può effer co • 
gionato da umer malinconico • Impe- 
rocché fecondo la veri/ftma regola de * 
FHofofiy niente può effer nell* intellet- 
to y epe prima non fia flato nel fen- 
fo ; o perciò non v * ha nulla nella 
fantafia , che prima per è / enfi eflerni 
non fia paffaio agl * interni . Ma nel 
propefito noflro quel ruflico mai non 
udì le ftafi difficili di quelle lingue » ni 
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mai udì alcune , che in qutgP idiomi 
fatclloffe: Egli é dunque imponibile , 
che tote/la fua locur-one fia fatta in 
virtù dell* umor malinconico . Imperoc- 
ché l* umor malinconico può ben cem- 
metttre i fantafmi efiflenti nella fan- 
tafia % e da quel i formare diverfirap - 
pref cut amenti ; ma non può introdur- 
re, o ad altri manifeflare que* fantaf- 
mi , che ivi prima non erano % e par- 
ticolarmente di quelle coftyche folamcnte 
dalf* tft'tuzionc d.gli uomini hanno l* 
e fiere : in quella guifa , che un Cieca 1 
dalla na fetta , che mai non vide tela- 
ri, non può aver di quelli fantafia, o 
immaginazione . 

Oltreciò infegnino di gratta, coma 
le immagini delle cofe y e le parole de- 
gl* Idiomi , e i nomi precedenti dall f 
umana iflituzpone , che mai al fenfa 
di qualche uomo non pervennero , poffa- 
no nell * immaginativa per mezzo^aell* 
umor malinconico rifvegliarfi . Certa- 
mente, dico io , quelle immagini , a 
quei fantafmi non fi trovano antece- 
dentemente nell * anima , perché l* ani- 
ma , fecondo il detto di Arifiotele , da 
principio è cerne una tavela rafa , tre 
tui non v* è dipinta co fa veruna : E* 
dunque neeeffa\io, che di fuori , ed e- 
flrinfecamente vi fieno introdotti : la 
che far non fi può, fe prima dagli og- 
getti no» vengano formati , ed ai [en- 
fi eflerni , e pei egl* interni fiano por - 
tati ; e finalmente fiano ripa fi nella 
fantafia, ed in tal gui fa di e (fine fas- 
cia reminijcenzu • In buona filofofia al- 
tro modo affegnar non fi può . Perciò 
quelli , i di tui Jenfi eflerni non fono pri- 
ma mofft dalle cofe fenfibili oficrne , non 
poffono per la fola malinconia formare 
immaginazione di coi * alcune , 

Di più la fpcrienza dimoflra , che 
gli Uomini , e le Donne , che dal 
Demonio fono vt fiali, parlano talvol- 
ta in lingua flraniera fenza l' ufo de- 
gli flrumenti ntceffarj a formar la ve- 
ce , perciocché fovente parlano colla 
bocce del tutto chiufa , e colla lingua 
immota , o f porta diftefa in fui men- 
te • Ma fe il parlare in quefli fora flir- 
ti linguaggi procedeffe da umor ma- 
linconico , ucce [fari amente dovrebbona 
e fiere adoperati gli flrumenti natura- 
li : Dunque fegno è , che tali vo- 
ti » * tai linguaggi fono format i da 

fi taf- 
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qualche fd flange fu pi fiori * ehi nói 

obi ami amo Demoni . 

Non v' fa difficoltà thè talvolta 
fono prtfe tome malte, 9 fìregherie si- 
tane operazioni artificio fornente fotte 
jet arte Matematica , e mediante P 
indù firia % a P ingegno de ' giuotolitri , 
t»« fa «ò noi» deve dedurfi , che 
natte le operazioni mirabili fieno ef- 
fetti deli' arte % e dell' indufìria . Può 
fa Magia artificiale far eofe for pren- 
denti , md *fa noti ripugnino alla na- 
tura dello eofe : ant< Jtrvandofi della 
Geometria , Aritmetica , ed A Jì ronc- 
oni a produce cafc infolite , tu# r fa <W> 
/« «muro : /r« /# quali gli Onti 
tbi preffo Aulo Gellio lib x. cap» li. 
rammentano uno Colomba di legno 
thè volava , fabbricata da Archita Pi- 
tagorico t rammentano la Sfera di 
Archimede* in cui tutto lo convergo - 
ni dello Cele fìi Sfere to' toro movimen- 
ti di fiint amante fi rappreftnt avano : 
quello altre ingegnale , ma tremenda 
raschine % colla quali feci un eonquaj- 
fo della Navi Ramane » condotte dal 
Cenerate Marcello ( Plutarco in Mor- 
tai lo , e Zonata nella vita di Ana- 
Jlofio Imperatore ) all ' ofpugnagiont 
di Siracufa , abbruciandole eoi river- 
bero di non fi fa qual maniera di fer- 
menti , 0 aggrappandole , 0 rovescian- 
dole con gagliardiffime branche di fer- 
ra : gli Uccelli df oro di Leone Impe- 
radore , che tentavano i i metalli di 
Severino Boezio > che mugghiavano t 
9 Serpenti di rame , thè fifebiavano t 
Piccioni dello fleffo metallo , che vo 
lavano ; Uomini di bronza > ròr fuonà - 
van la tromba . Leggefi ancora , che 
Alberto Magno fece una tefia artifi- 
ciale t thè profferì alcune parola : che 
la /tatuo di Mennone parlava , 0 to- 
me altri dicono , tomoreggiova « 
to fiochi il Sole venivi a toecarle la 
labbra - I Moderni nel giornale de ' 
dotti del 1680. paa il. fanno men- 
zione di un Cavallo artìfigiofo » ca- 
pata di fora in una campagna piana 
fetta t 0 otto leghe in un giorno . AJef- 
faadro Talloni ( lib x. de 1 penfieri di- 
ver fi cap. a 6. ) atte/la di aver veduto 
un tetro con un coro di mufica / opra , 
che finga Cavalli , e fengja « che alcu- 
_ no il tir affé , e fpignefje , andò da fe 

msitfime da un capo ah 1 alno del terfo 
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di Randa, ch'i lungo un miglto . 11 Re* 
giomontaoo feco una Mofca , che in 
un convito andava volando da fa 
fieffa intorno a ’ Convitati , e poi ri» 
tornava a metter fi in mono del padrom 
del tonvito - In Norimberga et fate 
no* Aquila , la quale , entrando V 
ìmper adoro in quella Città , volando 
per P aria % lo andò ai incontrare fuor 
della porta per molto fpazio , poi ritor- 
nò indietro votandogli fopra • Che di- 
remo delle opere idrauliche ? B certo 
non monca d ’ ammirazione quel veder/i 
mandare per largo cannone un fiume 
d' icquO nell ' aria tant * alto , thè fi 
abbagli la vifta , e flrepitanio , e fra» 
mando , fpàrgerfi agpuifa delle giran- 
dole , thè fi fanno di raggi • Pedefi do 
un finto monte pruipitare un torrente 4 
e formare un lago, e nel lago far' I Jo- 
le, e nell ' lfole fonti : mirar vafi di 
pietra , e P acqua in affi fango fuoco 
gorgogliare , .e bollire: mirar Leoni , a 
Draghi, thè V uno contro l' altro ve» 
mitano un trabocco f mi furato di piova • 
Cho più ? gli Uccelli inanimati cantar 
per forzo d' acqua * § cantar con taf* 
arti , che non faprefti difeemirt l' erta 
dalla natura i É finalmente dove nul- 
la appari fee, 0 altro più non fi af- 
petta , udir fi organi « che ialP aequa 
ricevono il Juono , e con alterazione 
di aria e di mottetti , fuonané mu - 
/lealmente giorno » e notte fango che 
alcuno li tocchi « Similmente i Moder- 
ni Filofofi dimofirano , che natural- 
mente fango ciorlotanefcht illufionl 
( Regaault Trattenimenti Fi fi ci Tom* 
1 pag 105. ) fi può fofiene te fui pet- 
to un'incudine di fecento libro , e A 
i colpi di martello, che fopra queflé 
incudine batte una lama di ferro • 
Protendono far vedere un razzo , eh» 
nell * acqua fi tuffi , ed or fovranuo - 
ti , vomitando dal meggo dello ac- 
que la fiamma , e [cagliando le miglia- 
ta di ferpentelli infocati . B noi of- 
[erviamo a * tempi noflri per móggo del- 
la Macchina Blettrica ufeir le fiam- 
mate dall' aequa elettri gata . Allorché 
poi trottano delle fermentacene , a 
vegetazioni cbimiebe , infognando la 
maniero di far' apparire in guoflade ,a 
vafi di vetro , figure tP albero . fP orbo- 
fcello , di viti con grappoli d'uva , di 
afe tigli 9 di hfehi , di forefle &c 
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Effetti àncora flupendi pr educano , 
mediante P ingegno , o i* induftria « 
Giuoco Iteri i ma fono apparenti , « no» 
reali , cioè ingannano i noffri [enfi , 
forno /pno /« anioni do' Ciarlatani , 
db’ Cantambanchi , Ballerini da cor- 
da, « fimili* Imperocché in tutto la 
polo , fé' ejfi rapprofontano t ancorché 
compariscono /br aordinario % a Sorpren- 
denti , ancorché favi t chi P attribui- 
sca ad incontofimi , no» V ha tuttavia 
remila , f ho Saperi la natura . JL' «rio 
loro tonfi (ti nelP agilità de' piedi , o 
delle mono, in cotti Jf rumanti a top uopo 
formati , o fletto pratica , # nell' off ue - 
fanone • Può nulladimanco talvolta 
Succedere , fé# lo malizia do' Gì votola, 
pori , /or eccitar nP Spettatori maggior 
maraviglia , /» /orv» d’inconfe/imi , o 
di Superazioni . 

Oro lo /o, féo «#' fornai dotto for- 
tori# I Matematici , od I Ciarlatani 
paffarono par Maghi , a Stregoni , 
no» ofiente che operavan toft confa- 
centi alla natura , no renar# /rr mi- 
rabili > ad accedenti la ferzo naturali , 
appunto a perché ignoravano le ftien 
re , o lo orlo ; E /o f he pareethi di loro 
fono fiati eondannati al Sant' Uffi- 
zio , o mo/TJ rro corono , E' tuttavia 
eziandio vero , che no' tempi noftr ' illu 
minati tutto fi attribuì! ce alla nata 
ra 9 od oli' orlo , avendo per impofiu- 
ra P opera dp Demoni . Ma fieeoma 
poetarono i primi per ignoranza ; roti 
peccano i fecondi ancora 9 co» quella 
differenza 9 oéo ol /rimo /' ignoranza 
gli faceva eroder tutto i od ai fecondi 
7 ’ Ignoro»*:* *o» gl# fa erede* nulla • 
JB/ 7 * devrebben Sapore , moftrandofi dot- 
ti , i»» dove f o*fo grugnir poffa % e P 
indù firia delP Uomo . R’ pur verità 
quale Artefice y qual matematico a /or 
quanto fin dotato d'ingegno perspicace 
0 Sublimo , può far , fini «no co/o mo- 
mmo#* mandi fuori (a voce , /or/l , o 
fifponda ad arbitrio degli interrogan- 
ti f Cotofti effetti richieggono nel par- 
lante vita a r espirazione , rifie tomen- 
to , «no perfcttiffima colpir aziono de- 
gli organi lutali , e difeorfo deir in- 
telletto « le quali co ft mancano agli Al- 
beri , od otto Statue • Laonde convien 
diro a céc in effe parli quegli , céo an- 
ticamente ne' Simulacri degl' Idoli prò- 

nunzr*qa gli Oratoli » tiof il 
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Coti dee teeierfi d ’ u» Cirri' O/mn rgm# 
momorofo do Filoffrate ( lib. vi. cap. 



lo a no mo/ro ronuo f o que fi femmine u 
le a Salutò Apollonio , Veggefi il Pe- 
rerio noi lib. i. de Magia , ol quale an- 
novera altre fimili prodigio fe cefo , fat- 
te per arte magica diabolica . Penai* 
mente I Fattucchieri , o g/ò Ammalia- 
toti a facendo I loro pr effigi , non fi 
fervono Solamente dell' agilità , deflrez- 
Z a a o preffezK* delle membra f no» d* 
un lungo ufo , comef anno gP énduft rio- 
fi Cerretani 9 ed i Giocolatoti , «no dd 
om/ro , o fuperfiiziofe illu fieni t d* in- 
tanto firmi , di flre panarie y per cui mu- 
tano gli Oggetti , I mow a gtt èr- 
gono ; cangian forma , figura , o colo- 
re alle cofe i fan travedere , o fanno ap- 
parire moffr* ) o larve improvvif * , 

No» voglie entrare nella di fa mina 
del eengreffo notturne delle Lemmie 
o Maliarde 9 ni dotto loro traslazioni 
no' luoghi lontani t o nelle cafe ben 
tbiufe i poitb I onderei molte a diffon- 
dermi ; o erodo thè baffi la teffimo- 
niente di San Clemeate Papa e Mar- 
tire lib. vi. Conftit. Apoftolic. di San 
Cirillo ’Gerofolimitan. Catechef. vi, 
di Araobio lib- a. coatra Gentes , S, ». 
Maflimo Torinefe noi Sermone v. do 
Natali Apoft. , di Sin Epifanio lib» 
l. contra hcref. Saa Girolamo nella 
Vita di San Ilarione , o di San Agn- 
ino a e Saa Tommafo • Inoltre fi 
poffon leggere le Bolle 9 o Coff riunio- 
ni do' Sommi Pontefici • I Teologi di 
tutte le Nazioni ; I Giureconfulti , # 
tra gli altri il Turrecremata in cap , 
Epifcopi a Remigio lib. i. Daemono- 
iatricn « Grillando de Sorti legiis «j. 
6 * Farinaccio de hsarefi q- 185 , Gri- 
lenzonio Confi!. 117. Felino In C fi. 
cut fuìs de Simoa. , 0 Cefare Carena 
de Officio S. lnquifit. Difendono i not- 
turni eongreffi , 0 «no/io I Medici più 
moderni , corno Rodeo lib. a. de Mor* 
bis Venef. , Cefalpioo Iaveftig. Daemon* 
cap. %. , Codronco de Morbi* Venef., 
ed altri. 

Se tali co ft fuctedefftro fol omento 
per mera immaginazione « 0 per de- 
lirio di Domieciuoie felle gì enti 9 
f /ocv t fir potrebbeff , 
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tri tanti fattucchiere t « moli ardo tm- 
catare in veti umpi , ed in diverfiri- 
tnoti luoghi % perpetuamente con veni fit- 
to % e fi uniformai] ero nelle Dopo fifoni , 

# co nf e filoni medeftmeì Ancorché e Ma» 
dhtconiei fogliano per feeder fi cofe flra- 
«i vaganti , ed incredibili ; nulledimeno 
mai non avutene » r he i loro vaneggia- 
menti t e le toro follie fieno uniformi : 
thè anzj fono tanto differenti , e he ap- 
péna in più fecali fo no potrobhono tro- 
var duo , che patifeano lo /lofio freno- 
fio, Tertib eonvren dire , di effer falfif- 
fimo , thè le male fiche per ette fio di col - 
loro , e di urger malinconico narrino 
filamento favole 9 ed immaginazioni ,* 
altrimenti hi fognerebbe tacciar d? igno- 
ranza 9 ad* ingiufUzjo 9 c di credulità 
tute * i Giudici 9 c tute* i Magi /ir a ti , 
chi punirono con gravijfimc pene tanto 
Canoniche » guanto Civili una cofa im- 
maginaria , E chi ciò afferma fie , noi» 
farebbe egli ingiuriato alla Repubblica 9 

# tuffo il Genere Umano % od a Dio 
Ottimo M afiimo ? 

” Ma b tempo ormai di eternino" , 
di quel poh fio P argomento del Signor 
Marchele Mefiti , cb* egli giudica fen- 
Za replica 9 per effer prefo dalla Sagra 
Scrittura , Ave* , die’ eg/t , tal pote- 
rti il Demanio avanti la venuta del 
Salvator no Oro 9 ma dopo conrumata 
la di lui grand’ opera della Redenzio- 
ne 9 non |* ha più • Tanto chiara» 
mente infogna S. Giovanni nell’ ape. 
califfe capo xx. Vidi un Angolo di* 
feender dal Cielo , avendo in mano 
la chiave dell* abiffo 9 ed una gran 
catena : al afferrò il drago , f antico 
ferpente, eh’ è il Diavolo 9 e Sataaaf : 
fu , e lo legò per mille anni . Quali 
paffati, Satanaffo farà fciolto . Quindi 
ì 9 che fi vedranno di nuovo nel tem- 
po dell’ Aotkrifto magici prodigi 9 co- 
me infogna 1 ’ Appoftolo nella 11. a 1 
Teffaleoicefi eap. a.- La cui venu- 
ta per opera di Satanaffo farà con 
ógni forza , e con maraviglie 9 e 
prodigi mendaci . ?rem*fia tutte ciò , 
geco in guai maniera ragiona il dotto 
Mefiti . Tre furon le vie 9 e furono 
i modi 9 co’ quali gl* infernali (piriti 
esercitarono (opra dell* Uomo la lor 
mal gnità , e il lor potere : cioè , con 
tentare » ed iadunt al male ; < con in» 
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valere 9 e teaere effeiTi i corpi ; e con 
fecondare le magiche fattucchierie 9 fa- 
cendo talvolta veder maraviglie 9 per 
rapire il culto dovuto a Dio • Ora di 
quelle tre potenze, il Demonio per la 
veauta del Salvatore non perdè certa- 
mente la prima ; poiché Tappiamo con 
quanta forza abbia continuato, e con- 
tinui tuttavia a mettere in opera le 
fue tentazioni verfo di noi • Ma oep- 
pur la feconda , perchè indemoniati 
pur fi trovano ancora , nè fi puòme- 
gae , che anche ne* tempi alla Reden- 
Zto*e pofteriori , ciò perm«:teado , di 
tale ammonizione , e gaftigo non ab» 
hi a più volte fatto ufo il Signore • 
Re ila dunque , che della terga foll- 
mente fia rimalo affatto privo il De- 
monio ; altrimenti non fi verifichereb- 
be , i* effer legato Satanaffo con gran 
catena . Fin qui Mefiti nella fua Let- 
tera dell * Afta Magica dileguata pag* 
aS. e *9. 

i Chi non vedo però , guanto fia lon- 
tana P inter pe trazione eh' egli" fa del 
tofta di X. Giovanni , dalla comune 
fommmi/lrata da' PP. ad abbracciata 
da tute * i faggi , ed eruditi Inter petti t 
X. Agofiino nel lib. ss. della Città 
di Dio cap. vii. , e vili, coti [piega 
pi tallo citato di S Giovanni ; 11 le- 
gamento del Diavolo lignifica , che 
non eferciti tutu la tentazione , cbfc 
può , o col fedurre colla forza , e 
colla frode gli Uomini s o col tirar- 
li violentemente dalla parte fua « 
o col gabbargli con malignità , ed a- 
rtuzia . B noi mode/imo jtnfo P inter- 
polane ancora Origene , S. Bafilio « 
S. Giancrifoffomo , S. Epifaaio , S. 
Girolamo , od altri . Caimet eolia me- 
de fimo dottrina do * Padri in tal guifa 
P e [peno: Che Satanaffo più non fi av- 
venterà tome primo , a perturbare ♦ 
0 feonvolgero tutta la Chitfo » né piè 
uftrà tanfi sforzi $ 0 tanta crudeltà • 
por rinvorfaro od abbattere il Regno 
di Gefueri/lo • C09 tutto ciò non lafce- 
rà di porre in opera guanto mai gli i 
rofiato di fierezza , o di malizia , dove 
gli torna in grado , 0 flavi P opportu- 
nità .Il Demonio in ogni tempe i fem - 
prò lo fleffo : Nemico a/luto , e crude- 
le , fempro intento a nuocere , od in • 
l idèa" altrui . Sicché tornèi por vis 
H 4 di 
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di tentazione » quanto per offe filoni % 
• Hlufione , * fiata minorata la poten- 
za del Demonio fui penero Umano , e he 
prima della venuta di Crifìo era Ra- 
gli ardi flima , eoi trarre tutti gli Uo- 
mini al peccato , ed indi al fuo giogo , 
ed al fuo tirannico dominio . Conven- 
gono in tal fentimenta tutti gli altri 
Commentatori , coma Tettato , Maldo- 
nato , Cornelio & Lapide , Tirino , 
Du-Hamel, ed altri • S. Ataragio de 
humanit* Verbi ejufque corporali ad. 
ventu parlando del potere del Demo- 
nio % conferma tutto ciò che finora fi 
i detto colle feguenti parole : Dicnum 
profedo , quod admirationi haheatur , 
nimirum a fuperventu Salvatori: , De- 
mone: non eodem modo falfis rerum 
imaginìbus , hariclaiionibu* » ac ma- 
fjicis fraudibus , impofturas tacere « 
fed in primo conatu ubi tale quid 
tentant , tigno crucit turpiter con- 
fundi . Non può negar/i dunque P efi- 
fienza della Me già eziandio dopo la 
venuta di Gefucrifie , quantunque non 
fia ni in quel credito , nè in quella 
fiima y che ella tèa prima di Gefucri- 
fio;e mi piace % che il Signor Mofei 
jfieffo per avere intefo dopo la pubbli - 
t azione della fu a lettera dello Mogia 
dileguata thè Muratori era di contra- 
tta opinione , non ebbe ripugnanza di 
ftrivtre al detto Muratori , di tur go- 
deva P amicizia , manifrftandofi del 
fue fentimento . Ecco le lettere dell 1 
uno y e detP altro portate dalP Autor 
della vita del lignee Muratori . Il Si- 
gnor Marehtfe Morfei dopo di efitrfi 
deluto della teeità degli Otchi fopr av- 
venuta al Muratori , fog giugno : Stridì 
ultimamente poco più d’ un foglio vo- 
lane in prrpofito dell* Arte Magica « 
La frequenza, che corre qui di molte 
fcioccherie , me ne diede l’ impulfor 
e perchè molti fi faceano feudo d’una 
vottra male interpetrata lettera , dif- 
fi , fe cosi è y differente in quedo è la 
frtia oppimene dalla voftra : vi dima** 
do pe dono di quedo rie to «e fon cer. 
to , che retta % e fana farà anche in 
quedo r oppinion voftra . 11 S gnor 
Muratori gli rifpofe in quefii termi 
nt : Siete entrato ancor voi nel » op. 
P rione della non Macia . Non vi pren- 
diate falcidio 9 fe io 1* aveflì tenuta , e 


perchè lo Aon fono flato anfmofo * Cò* . 
me voi . Le Sagre Scritture m» fanno 
paura: e giacché nulla è dato proibito 
finora del mio, non vorrei, che foffe 9 
neppur da qui avanti « . . , 

Stimo y thè ntuno fard per tacciar 
Muratori di troppo credulità nell* ano- , 
mettere la Mogia . Egli fa ben veder a 
nel trattato della Fantafia-y .quanta 
foffe illuminato , e quanto eritreo , per 
fo f pendere il fuo giudizio y e . per non | 
correr dietro alla gente del volgo ad - 
alla indotta , e pregiudicata , . Uopo 
è dunque , che gli argomenti dilla Fi- 
lo fo fia y eld effe fapeva a fondo .e quei! 
della Storia , eh' egli pofftdcva a ma- 
raviglia y non eran tali nel fuo [piti - , 
to y che lo potè fiero perfuader* dell' op- 
porlo . Siccome dunque non fi lafciò egli 
cadere nelP oftremnà % o nel? attribuir* 
più dii dovere alla virtù del Diavo- 
lo, ed all' Arte Magica % o di giudica- 
to ogni effetto fecondo le legg della 
Fificay o della natura , coti hi fogna , 
thè fatti an noi ; perchè fu come P attri- 
buire ogni e flit te for prendente al De- 
monio, i co fa petniziofa ; coti giudi - 
tare ogni effetto m*ravigliofo fecondo 
la F'iofofia , o af crivello ad Mufloné, 

$ immaginazione , é eofa donnofa t a 
pregiudiziale • 

PLAGIARIO • Si chiama coti co- 
lui •« che invola le perfone libere • 
per farle fch ave : Jfufio non efl le» po- 
lita > fed plogioriit y dice S. Paolo • 

La Legge non è per il giudo , ma per 
gl’ involatori de* (chiavi . Si con-- 
dannavano alla forca quei , eh’ erano 
convinti di queda frecie di furto , e 
quefto fupplìzio. fi chiamava ad piagai, 
d* end’ è venuto il nome di plagia* 
rio. * N . 

PLATANO , albero larghiflimo » 
il quale {tendendo i fuoi rami fa dell’ 
ombra molta : Quaft platanut ex ai- 
tata fum fuxto aquam in piateti • La 
Capienza è come un platano , che rin- 
frefea coll* ombra fua quei , chn 
vanno a ricoverarli Cotto di fe ; nell’ 
Éclefiaftico ; cioè, che la Capienza di- 
fende quei , che domandano la fua 
protezione , come il platano difende 
dagli ardori del Sole quei , che fi 
mettono fotta i tuoi rami . la Eze- 
chiele un gran Principe è figurate* v . 
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per i! pittano , a cagion del a gran dai- cerdotale t Vidi fimilem fili bominii 
2a, ed eftenfinne de* fuoi rami . Pista - vtftitum poderi , nell* Apocalitfe top» 

» n» no» fuerunt equa. fronéìbui Ulivi . I. Io ho veduto un uomo limile al fi- 

• No» v’ è iiiuno si potente per la glio dell* uomo , veftito d* un* abito lun* 
ginria, ed oflenfione del fuo Impero , < gn. Sap. svili. 

quanto quello di Fgitt». POESIA degli Ebrei « fi è molto 

PLEJADI , coftellazione di fette (tei- feritto fulla Poefìa degli Ebrei , ed io- 
le , le quali comparifcono fui petto del tanto la materia è molto poco rifcbia* 
Toro, un de’ dodici fegni del Zodiaco, rata; poiché aoa fi è mai faputo , nè 
Effe fono cesi chiamate dal verbo gre- fi faprà giammai la vera pronunzia 
co navigare ; poiché marcano il della lingua Ebraica, e che ancora non 
tempo proprio alla navigazione nel fi può fentire nè l’armonia delle pa- 
principio della Primavera : Numquid roLe, nè la quantità delle fitlabe , che 
eon fune ere valebit mie ante t flellas pie - formano tutta la beltà de’ ver fi . Sen- 
jadat ? Potete voi unire le Pleiadi briL za entrar dunque in alcuna difeuflìone 
lami? J»b ìe. , fopra un foggetto cosi incerto, noi ci 

PLUMARIO, un ficomotori 9 opus contentiamo di dire, che gli Ebrei a- 
plumanum , opera di ricamo. Ooìiab ve vari» certamente i loro Poeti ; e 
... Jìrtifex lignorvm egreghtt % & p° m quantunque noi non ne conefeiam nè 
Ifmitatiu i , stque plumariut : Ooliab » la metodo , nè le regole de’ loro ver- 
er a un eccellente artefice di legni , di fi , non è però da dubitarli , -che i Sai* 
Aorte teffute co» vari colori , e di ri- mi, i Cantici , il libro di Giobbe fie- 
camo. Quelle forti d’opere fi chiama-: no vere po^fie • E cioccb’ è demo di 
vano plumarium ; poiché imitano per annotazione fi è , che la loro poefia è 
la loro varietà la mifebia de’ colori tutta confatala a pubblicare la gran- 
delie penrc degli uccelli; e perchè que- dezza di Dio, e la magnificenza delle 
ft’ arte richiede molta induftria , fi fue opere ; e che i Poeti , le opere de* 
eh ama nell’Ebreo epus toglienti » . Il quali fono pervenute fino a noi , era* 
vello eh’ era alia porta del Santo , e no uomini infpirati,. Re , I egislatori , > f 
quello» eh’ era gli’ entrata del Taber- e Profeti. S. Paolo nella fua Epiftola 
■acolo , e la cintura del fommo Sacer- a Tito dice , che un Poeta tra Crete- 
dote erano opere ricamate , fatte colle fi dille di loro &c. Dixit qu dam iU 
lane le più (qui fi te , ed i colori i; più /orimi preprint Propheto • 11 Poeta , 
belli * Exod . zzvi. ff xxvu. Exjtibitl. di cui parla 1’ Apposolo , era Epi- 
svii. . • . • ? : menide, che partiva tra Greci per un 

r PÒDERIS , o Podet , parola greca, Profeta • Negli Atti il medefimo Ap- 
che lignifica una vede lunga a ftrafei- portolo cita un partaggio di Arato Por- 
no , r che veftivano i Sacerdoti giudei ta della Cilicia , come alcuni de’ vo- 
mentre durava il loro fervigio nel Tem- ftri Poeti il differo ; Noi fiamo ere- 
pio. Si chiamava eziandio cosi la ve. defimamente figli , e della liirpe de’ 

De del Gran Sacerdote , nella di cui Dei : Situt & quidam veflrorum 
ertremità erano i campanelli , ed i gra- Poetarum dixtrunt : ipfiut enjm , er 
nati. In veflo poderi ! , funai habebai , genui fumai . Quello parto è tirato da 
totut ersi orbi t terrorum » Tutto il Fenomeni d* Arato, e 1’ Appoftolo lo 
Mondo era rapprefentato per la verte cita per provare 1’ efiftenza del vero 

* Sacerdotale , che il Pontefice giudaico Dio a quei , che non ammettendo 1’ 
portava ; le quattro cofe , delle quali autorità delle Divine Scritture non ne 
era comporta, marcano, i quattro eie- avrebbon fatto alcun cafo delle pruo- 
menti, che rapprefentano tutto il Mon- ve, che 1* Appoftolo ne avrebbe potu- 
do • 11 Lino rapprefentava la terra ; In to tirare • 

porpora ricavata da un pefee , fignifi POLIGAMIA , pluralità di mogli • 
cava il mare : lo fcarlatto , il fuoco { La poligamia è contraria all* iftitu- 
ed il color di giacinto, l’aria : Ge- zione , ed alla Legge primitiva de! 
fucrirto come fovrhao Pontefice è rap. matrimonio : ejjì faranno due in una 
prefeatato veftito di . quell’ abito Sai fola tome ; ma non già all’ erten- 
vS„ ■ . ' . xadd 
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m del matrimonio , nè a! (ito prinei- Rine di fuetto gran numero d’ taf. - 
Pai fine • Infatti Iddìo vi ha gualche me , che dovevano effer chiamato 
folta difpenfato , come negli antichi da Gefucrifto alla conofcenza della 
Patriarchi » Quei? ufo cominciò dalla verità » ed al? onore di entrare nella 
ftirpe di Caino , e per ? incontinenza fua alleanza • Deve farli il medefimo - 
d’uno de 1 Tuoi difendenti » Quello fu giudizio de' Profeti , e degli alvi Re » . 
Lamech il bigamo , il quale ptevcrti de 7 quali la Scrittura loda la pietà » 

1 * ordine debilito da Dio col prendere fovea tutto di Salomone prima della 
dne mogli nel medefimo tempo fenz' fua caduta . Le fettunta Regine » e le;' 
altra ragione , che della paftion predo- ottanta mogli del fecondo rango • eh* ; 
minante : cosi la poligamia cominciò erano nel palazzo di quello Principe 
da un uomo maledetto : Numera» ma- hanno fonimi ni fiuto alio Spirito Sa»- . 
trinanti a maledetto burniti» eeepit • to le immagini , per dipingere cioc- 
Quella de* Patriarchi ebbe differente chè la Retigion Crifiiana ha di piti 
motivo. Àbramo, Giacobbe, egli al> fublime , e più puro , cioè il tenere 
tri , che furono i primi a dar V efem- amore di Gefucrtfin per le noftre ani- 

S o delia pluralità delle mogli a* loro me , paragonato a quello d* uno fpp- 
feendenti , inoltrarono fempre una lo , la tenerezza del quale forma la 
purità di vita , ed una innocenza , che felicità di molte fpofe ; e eh* è il cen- 
tanno ben vedere , eh* efli erano più tro , in cui fi unifeoao tutt* i defide. 


nafti con molte fpofe • che nitri non 
fono con una fola. Alle preghiere , ed 
alla perfuafion di Sara fu , che Abra- 
mo non dubitando punto , che quello 


X ) , e tutte le affezioni de* loro cuori » 
Gefucrifto piantando la fua nuova Leg- 
ge , condannò la poligamia , c ring- 
hili in fantità dei * matrimonio tale • 


penfìcro non vemffe da Dìo , prefe una qua? ella era nella fua origine per 
feconda moglie, per eui potette avve- l' unione indifplubile d’ una fola mo. 
rarfi la divina prometta d* una nume- - glie : Iddio creò noi princìpio /* f/o, 
rota polle rii à ;e Giacobbe, che filile mo ma febèo i M * Femmina t P Uomo 
prime noo avea altro fine , che di(po> fi unirà oli n fua Femmina , ed efli 
lare Rachele , fi vide obbligato di preti» non faranno infieme , ebe una fila 
detti Lia per la malvagia fede di La- tomo . 

baco, e dipoi alle premure delle fue POLIGLOTTA , molte lingue . Sé 
due moeii, prefe Baia, e Zelfa. Iddio chiamano cosi le. Bibbie imprette in 
come Signore, e padrone di difpenfa- più lingue % di cui .ecco le principa- 
le alfe fue leggi • quando pii piaccia , li • La Bibbia di Compiuto fu im- 
permife quello ufo a* Santi Patriarchi pretta nel 1517. in quattro lingue per 
per difegnare con immagini fenfibili le la cura del CardiniU F rance feo Xi» 
due alleanze,^ fovra tutto la prodi- menes. Vi fi trova il tetto Ebreo tal 
gìofa moltiplicazione de* figliuoli di quale i Giudei lo leggono ; la Verfion 
Gefucrifto. Mosè, infpiiato da Dio, greca de’ Setunta : la Verfion La- 
non proibi con alcuna Legge la poli- tina di S. Girolamo , che noi chia- 
rina , e fembra parimente autortz. miamo Volgata ; e la Parafrafi Cal- 
zarla a cagion della durezza del loro daica d* Oakelofo fu \ cinque libri 
cu» re, poiché ella entrava nelF econo- foli di Mosè . La Poliglotta di A aver- 
mia delia ReJigion giudaica , eh* era la fu impretta in quella Città da Pian- 
tata profetica. Coficchè il gran nu- tino oel 1571. per la cura di Aria 
mero delle tnopli , che avea Davidde • Montano . Vi fi trova di più , che in < 
e che pareva di averle (pofate fenz* al* quella di Compiuto, la Verfion Siriaca 
cuna fpecie di necdfità , non deve far- del Nuovo Teiiamento • La Poliglotta 
lo tacciar d’incontinenza; poiché que- di Parigi fu impretta nel 1645. da go- 
tto Santo Re attendo una delle piu e- tonio Vi tré , per la cura di Michela 
(prette figure di Gefucritto,conveaiva, le Jai , che vi fi rovinò . Non e(- 
ch’egli lo rapprefentatte ne’ fuoi di- fendo contento di quanto fi era (co- 
verti matrimoni , e che il numero verro fin* allora , egli fece venire | 
delle file fpofe tutte una viva imma- Maroniti da Rema per il Siriaco , e 

per 
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P er I* Arabo, che no* fono ielle due 
oliglotte precedesti. Egli fece ancora 
imprif&ere il Pentateuco Samaritano , 
di cui nulla fi era veduto fino a quel 
tempo. No* v’è opera , che uguaglia 
la beltà, e maefià di quella, quantun- 
que non fia efente de* difetti . Subito , 
che quella Bibbia comparve , gl’ioglen 
la fecero imprimere ia Londra eoo aL 
cune Addizioni , che foao di poca im- 
portanza . Quella Edizione in fei Vo- 
lumi fu perfezionata nel 1 657. per la 
cura di Brian* Valton • 1 Giudei hanno 
ancora le (oro poliglotte , 

POLI M ITa , opera di molte fila , 
e di differenti colori • Featque et m* 
nitam polymitem , Giacobbe fece al 
fuo figlio Giufeppe una vette di diffe- 
renti colori • li profeta Ezechiele vo- 
lendo rimproverare alla Città di Geru- 
salemme le fue pro&ituzieni , ed abbo- 
nai nazioni , le diffe : eh’ ella fi era ap- 
parata di abiti , e di vedi preziofe di 
diverfì colori : Ornate e fi cura , Cr ar- 
gento ^ #■ vefiita e/i byffo % & poly mi- 
to , & multi» col otti; ut . Ge », xxxvu. 
Utfth. svi. 

POLIMITARIO • Quella parola, 
che fecondo la forza della voce Ebrea 
lignifica propriamente uo Artefice , che 
iorenta , e che travaglia di fpirito , li- 
gnifica nel tetto , in cui fi trova, un Ca- 
pezziera , o un artefice , che fa veli d» 
differenti colori , e d* una tallitura di 
differenti fili. Befelcel , ed Ooliab , de’ 
quali fa menzione la Scrittura, erano 
eccellenti principalmente in quedi la- 
vori . Iddio medenmo gli avea idruiti ; 
Cun&or erudivi fepientia , ut f edema 
opera a bi et arii , polf métarii , ac p tu- 
mori» de hjecinto , et pur pura tecso- 
gue bis tèndo , CT biffo» Beoti, zzxv. 
tSt xxxix. 

POLVERE j pulvis , i| Salvatore 
comanda a* Tuoi Difcepoli di fcuotere 
da loro piedi la polvere contro colo- 
ro , i quali non vorranno afcoltarli , 
■è accoglierli ; Excutite pulverem de 
pedibui veftris ; per dinotare eh* elfi 
non volevano avere aleno commercio 
con effi , per timore di edere invilup- 
pati nella perdita , a cui fi efpooeva- 
no , rigettando 1 * Evangelo . J edere 
puluerem ite ere 1 Quefto era il le- 
gno d’ un furiofo trafporto • Si legge 
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negli Atti , che alcuni Giudei nell r ee* 
ceffo della lor collera contro S. Paolo 
gettavano la polvere nell’Aria, perdi- 
notare eh elfi lo volean ridurre in pol- 
vere : Poeifersnttbus eis , tir pulverem 
je&antibus in aere . Spargere pulverem 
Juper caput , era un legno di lutto f * 
e di afflizione , come di giacere fulla 
polvere : Sedct in pulvere fil a Beby- 
lontt f Puivtt marca la fepolcura , e 
la morte • Ecco nunc in pulvere dor- 
mtam : lo ben tolto vado a morire • 
dice Giobbe ; E ne’ Salmi t ìu pulve- 
rem metrtis dedueifii me ; E la Chieda 
nel giorno delie ceneri .• pulvis es 
tr in pulverem reverteris , lignifica 1* 
Uomo morto ; Nunqwd confitcbitur 
tibi pulvis : la moltitudine : Et cria 
fisut pulvis tennis mulhtudo venti lan- 
dum te; il numero di quei , che vi 
diifiperaooo, farà come la polvere la 
più minuta. Qpi» dinumerere poffie 
pulverem Jacob ì Chi potrà contar la 
moltitudine de’ figliuoli di Giacobbe ì 
Pulvis pedum De* , ia Nahum , Agni- 
fica , che il Signore deve venire contro 
gli Attiri colle armate , l’innumere volo 
moltitudine delle quali marciando ful- 
la terra • farebbe (altre al Cielo le nu- 
vole delia polvere, 

POMO,pvmum . melum ; quella pa- 
rola lignifica ogni torta di frutto di al- 
bero buono a mangiare : Beverata 
efi herbe terre , Or qnicquid pome- 
rum in erboribus fuie ; Effe man- 
giarono tutte l’ erbe della terra , • 
tutto ciò , che fi trovò di frutto fu-< 
gli alberi . Mosè nella benedizione , 
che diede alla Tribù di Giufeppe , 
gli defiderò pome eoli , folte , ee 
lune, colhum qternorum , cioè i frut- 
ti, che crefcono per le influenze de! 
Cielo, per il cator del Sole , e per 
l’ umidità della Luna , che difendo- 
no fu i monti , e filile colline . I! 
Salmifia fi lamenta , perchè gl* inimi- 
ci hanno ridotta Gemutemene , in 
pemorum euflodiem , cioè in un De- 
ferto , in una capanna di featinella t 
che guarda i frutti : Neves pome por- 
tante s : Vafcellr carichi di brutti ; 
pertrenfierunt qua fi neves poma por- 
tante s • Giobbe dice , che il tempo * 
della Tua profperità è paffato più prt- 
(lamento , ohe un Vafctllo , il 

quale 
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quale fi affretta di arrivare al pòrta { 
poiché i Vafcelli carichi di frutti fi af. 
frettano per timore» che i frutti non 
fi «orrompino. 

PONTO , pontut . provincia del 
Ponto ; provincia dell* Afia Minore tra 
la Cappadocia , ed il v Pont* E udì no : 
Qui habitant Capp adori am , Pontum % 
tir Afism. Sembra» che vi fodero più 
Giudei difperfi in quello Paefe , . che 
nelle Provincie vicine» e perciò S. Pie* 
tro indrizza loro la fua prima Epilto- 
la : Advonit di [parianti Ponti . Que- 
lla parola lignifica eziandio una pro- 
vincia vicina alla Paleftina • Arioeb 
Età Ponti » 1* Ebreo legge Re di El- 
lofor . Alcuni credono» che quella fin 
1’ alta Sufìana, o pure la medcfima 
Provincia dell* Afia chiamata Ponto » 
eh’ era tributaria a’ Re dell* Adir» ; 
effendo certo , che tutta 1* Afia era 
loro foggetta. 

PORCO» animale impuro » V ufo 
del quale era efpreffamente proibito 
rgl» Ebrei : Sut *quoqui quoniom di - 
vidit ungul am » & non ruminai , im- 
monda erit ; Nel Levitico . Fili avea- 
no tant* orrore per quello animale » 
che non ofavaon neppur nominare; e 
quando aveano cccafioae di parlarne , 
dicevano q uefia befìia , qui fi a co f a . 
11 Santo Vecchio Eleazaro effendo da- 
to prefo da* Soldati di Antioco » fu 
fortemente follecitato a mangiar la 
carne /eli porco » e fe gl ufarnno 
le violenze » perchè fingedìe alme- 
no di mangiarne : Eluzarut • • » « 
aptrto oro hiant eompriltbatur camtm 
porcinam manducato ; ma egli amò 
meglio (offrir la morte • che di vio- 
lar le leggi » e di fcandalizzare i 
deboli della fua Nazione. Iddio avea 
loro proibito di ufar la carne di que- 
llo animale » per avvertirli di afle- 
nerfi da ogn’ impurità , poiché il 
porco goda nell’ immondezza , e nel 
loto: Sui Iota in volutabro luti . Il 
porco dopo di efferfi lavato , ritor- 
na nel loto a volgervifi di nuoto . S. 
Pietro paragona al porco quei » che 
dopo di aver fatta penitenza » ritor- 
nano a’ loro peccati s dice parimen- 
te la fap enzs » che fa Femmina bella, 
ed infenfata è come un anello d* 
oro al grugno, d’ una fcrofa : Cirtu- 
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Un Murari in nèribut furi mulier puU 
thra » <5 T fatua : Un grugno apparato 
d’oro» non lafcia perciò di amare il 
loto. Il Salvatore nel Vangelo proi- 
bisce a* fuoi Difcepoli di gettar le loro 
perle avanti a’ porci: Ntque prò fida - * 
tis margarita! ve/lras amo porcos } 
cioè » che noo bi fogna efporre le ve- 
rità» i Mifterj , e i Sagramenti al di- 
(prezzo, edl alla profanazione de’ pec- 
cati. Egli raccomanda a loro di non 
difpenfar la verità a quei, che non fon 
capaci » che di latrare contro di effe 
come cani , di calpeftaria come porci *_ 
e di perfeguitar quei » che l’ ingegnano- 
I Sagramenti non fono nè per coloro * 
che come cani ricadono : continuamen- 
te ne’ loro peccati», nè per coloro , 
che come porci fono abituati nella im- 
purità. 

PORPHYRION» fpecte d’ uccello*, 
che ha il becco, e le gambe rode . Era 
proibito a* Giudei di mangiarne , per 
edere impuro » e probabilmente per 
la fua voraci fà , o perchè beve 1* 
acqua non (orbitando » ma morden- 
do. La caflità . e ’l pudore del Porfi- 
rio fono padat’ in proverbio r Por» 
pbitiono caftior • Lovit, xi. Dtutiron 0 

XIV- ... / 

PORPORA .* Quella parola lignifica 
propriamente un pelce in conchiglia » 
nella gola di cui fi trova una vena 
bianca, d’onde viene il liquore, che 
fervivi altre volte a tingere di color 
di porpora. Quello colore era brillan- 
te e dolce, e pafsò dipoi alle (lode t 
Hac funt qua acci pere dibatti ... bya- 
tintbum , tir pm pur am . Ecco le cole 
che voi doyete ricevei e da elfi , il giacin- 
to, e la porpora; c<rè 1* ordine, che 
Iddio dà » Mo<è per le opere del Taber- 
nacolo, e gli ornamenti del fommo Sa- 
cerdote . Porpora lignificava eziandio Ja 
roba, di cui fi fervivano per diflinzio- 
ae i Re , ed i Grandi , a cui elfi ac- 
cordavano quell’ onore ; e perciò fi chia- 
marono purpurati . Indutui tft Daniel 
purpura. Le perfone ricche nc porta- 
rono io Seguito : Induebatur by/Jo , tir 
purpura , dice l’ Evangelo , parlando 
del malvagio ricco . I Pagani ne ve- 
nivano ancora i .loro Idoli , come 
fi legge in Geremia : Hyatinthus , 
tir purpura indumontum eorum : perciò 

i Sol- 
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i - Soldati 9 che crocififlero Gefucrifto , 
Io vejtirono di porpora, per burlarli 
di lui, attefo che pacava per Re; ln- 
dutnt eum pur pura. 

PORNO, portum, Erba da mangia- 
re conofciiuiffima . Gli Ebrei nel De- 
ferto fi lamentavano , che la manna 
cagionava loro del difgufio, e fofpira- 
vano i porri , e le cipolle di Egitto ; 
In mentetn nobis veniunt porri , & 
capa ) & alita. 

PORTA , lignifica fulle " prime i* 
entrata d* un luogo, le porte d* una 
Città : Ante portai httjus Urbis , idejl 
S ujan , & ipft , & emnii eognatio ejut 
pender in pati buia ; Amar» è fiato 
fofpefo co* Cuoi paresti innanzi la por- 
ta della Città di Sufa . Porta Cali , V 
entrata per la quale fi va in Cielo ; 
Non e fi hie ai.ud nifi domut Bei, tsr 
porta Cali . Quello neh è un luogo 
comune, ma un luogo, che Iddio fti- 
vorifee col le lue grazie , e per dove 1* 
Uomo entra nel Cielo . Dice Giacob- 
be > che quella è la porta del Cielo ; 
poiché egli vedeva gli Angioli, che ne 
ufo vano ed entravano dopo di efiier 
Ialiti Culla cima della fetta : Porta 
jvftttia fono le porte del Tabernacolo, 
e del luogo delimito al culto di Dio , 
così chiamate , poiché i Giulli fola- 
mente fon quei , che debbono entrar- 
vi , per rendere a Dio i loro voti , ed 
olfequj : d perite mibi portai fuflitia . 
Porte eternali , eleva mini porta ater - 
naia , fono le porte del Cielo , che il 
Profeta invita gli Angioli ad aprire , 
per ricevervi il Signore: ciò conviene 
mirabilmente all’ Afcenfione . Perta 
«nc rtit , i pericoli, che conducono alla 
morte ; Exalt a me de . portii mor - 
tii . Porta terra fono 1 * eliremità , i 
confini della terra per dove fi entra 
nel mare • Vi erano in Gerufalemme 
dodici porte i porta gregit , ed era 
quella , per cui fi facevano entrare gli 
animali per le immolazioni nel Tem 
pio * Porta pifeium era verfo il mare , 
per cui entrava il pefee. Porta vetus 
la porta vecchia dalla parte del Nord, 
di cui comparivano ancor gli avanzi 
dopo il tempo de* Gebufci. Porta val- 
ili dalla parte dell 4 Occidente vicina 
ad una valle ripiena di cadaveri . P ot- 
ta fierquilinii , per la quale fi faccva- 
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no ufeire le immondezze della Città • 
Porta fornii , preffo la quale era la 
fontana di Siloe • Porta a quorum , 
poiché per quella porta i Nataaei por- 
tavano V acqua, che fervivi pel Tem- 
pio . Porta e quorum , per cui fi por* 
lavino ad abbeverare i Cavalli. P erta 
iudieii , dove fi faceva fulle prime la 
giufiizia . Porta Ephraim , poiché per 
quella porta entra vaso quei della Tri- 
bù di Efraimo • Porta Btnjamin , cioè 
la porta di quei della Tribù di Benia- 
mino, i quali fi portavamo in quella 
Città . Porta Anguli , la porta degli 
angoli, a. Porta fi prende per la Cit- 
tà medefima: pojfidebtt Jemen tuum 
portai inimieorum /uorum : la vofira 
pofierità s’ impadronirà delle Città de* 
tuoi Nimici . j Si eh. amava con que- 
fto nome il luogo della giufiizia , le 
attemblee: poiché come i Giudei era- 
no impiegati quali «tutti al travaglio 
della Campagna , fi era faggiamente 
fiabilito , che fi (stettero 1* attemblee - 
alta porta della Città , e che vi fi ren- 
dere la giufiizia fommariamente affiti 
di ufar ben del tempo di quelli uomi- 
ni laboriofì : Judieei , & magìftratut 
confìttati in omnibus portii tuit . Si 
può vedere una forma di quelli giudi- 
zi in quello che fu renduto alla porta 
di Betlemme tra Booz , ed un altro 
parente di Noemi , e nella compra , 
che fece A bramo d’ ua terreno , per 
feppeltir Sara. E perciò il giudizio , 
la fentenza é chiamata porta. Noi 
opprimete nel giudizio colui , che 
non ha nulla • 4. Quella parola ligni- 
fica la forza, la potenza, porta in- 
feri non pravalebunt adverjut eam : 
tutta la potenza dell* Inferno , e 
di Saranno non prevaierà punto con- 
tro la Chiefa . Quella potenza com« 
prende gii artifizi , che il Demonio 
impiega, per attaccar la Chiefa , la 
violenza delle perfecuztoni , la ma - 
lizia degli Eretici , V impoftura de’ 
falli Dottori , il libertinaggio de* fpi. 
riti forti , e tutto ciò ; che S. Paolo 
oppoae alle armi potesti , delle quali 
Iddio fi ferve per d. tenderla. 5. Si 
prende per i limiti delia giurifdizio- 
ne : qua efi intra portai tuai ; eh’ 
è nei rollo deila vofira giurifdizio- 
se . 
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POETARE* oltre il fenfo naturale 4 
lignifica menare , condurre protegge- 
re t pOftafti et un in fortitudine tu a > 
Iddio fìa condotto il fuo popolo co* 
legni d’una potenza tutta divina nel- 
la fua Tanta dimora, cioè nella ter- 
ra i che gli àvea prometta , e dove vo- 
lea edere onorato con un culto parti' 
Colare* Portare ini evitati** , & pec~ 
eatum ; cioè caricarli della pena do. 
vuta a* peccati degli altri 4 con farfene 
mallevadore . Portùbitquc Aaron ini • 
quitatom eorum : Aronne come rappre- 
fe a tante GefuCrifto , dovea foddi sfare à 
Dio pel i difetti , • mancanze « che 
il popolo commetteva ne’ Tuoi fagri fi- 
zi • Non ta colétto peccatum moum * 
ditte Saul a Samuele 4 ottenetemi il 
perdono del mio peccato. Portar a ini - 
quitatom lignifica ancora portar la pe- 
na del tuo delitto 4 effer tenuto da 
fa medefimo ad efptarlo, fe un uomo 
è chiamato in giudizio per fare tefti- 
moaiaoza d’ una coda da lui veduta , e 
non voglia fcoprirla., egli porterà la 
fua iniquità i t farà gaftigato colla 
morte . Nifi indieaverit , portabit ini - 
quitatom fuam . Perfora lignifica ezian- 
dio comprendere qualche cofà , cioè 
intenderla i Non pottfiti portato modo: 
Voi non potete intendere per ora : la 
metafora è tirata da* fanciulli , che 
non fono capati di digerire le folite 
vivande . / 

.PORTINAIO del Tempio* ì té- 
viti facevano le funzioni de’ portinai 
del Tempio notte e giorno : Piliot Idi - 
tbm fedo effe poro ariot : Davidde fta- 
bill portinai ì figli 4 ’ idithun * Que- 
lla funzione èra coafiderabilittima 4 
poiché i portinai non (blamente guar- 
davano 1 tefori del Tempio , e quei 
del Re* ma di più aVean cura delie 
i 4 parazioni del Tempio ; ciocché dava 
loro una grande autorità . Etti eferci- 
tavano ancora le funzioni de' Giudici 
e de’ Dottori della Legge. Non per- 
mettevano i' ingretto a perfona , che 
fotte impura : Confbouit ; a ni tota in 
portit Domut Domini: ut non ingre* 
doretur oam immundut in omni to . 

POSSESSIONE , fiato di un uomo, 
eh’ èpotteduto dai Demonio. Elladif- 
ferifee dall' offeflìoae , perchè io que- 
lla il Diavolo opera al di fuori , ed 
in quella al di dentro : In pojjcflìont 
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D/emon égit intuii ** obfejjiona i/erè 
forti. Gli efempj della pofleflìoae fo- 
no comuni nella Scrittura. Gefucrifto» 
e gli Apposoli hanno guariti mol- 
tiffìnai pofleduti* Iddio permife 4 che 
nel tèmpo del noftrd Salvatore ne 
fotte un gran nùmero iti Ifraele, per 
avere più oecafioni di fegnaiar la fua- 
potenza 4 e per procurarci più pruo*» 
ve della fua mittione « e divinità « 
Le pruove di quelle poffe filoni e -a no 
palpabili. I Demoni tormentavano 
gli Energumeni 4 che il comande» 
del Salvatore gli obbligava di abban- 
donare. Etti cag’onavan in loro delle 
violenti conVulGoni v gli gettavano 
a terra 4 e vi gli lanciavano per mor- 
ti, fi ritiravano ne’ porci 1 e fi precipi* 
tavano nel mare con quelli lucidi ani- 
mali . È' dunque urto sforzo di fpirito 
mal difpofio* èd una pericolofa incre- 
dulità» attribuire ad una immaginazio- 
ne vivamente commotta » ed alla ma. 
lattia dello fpirito tutte quelle poffeflio* 
ni . Non fi nieea già » thè non Vi fin 
irt tal materia dell’ iUufioné » ed ingan- 
no » c che non fiaofi trovati degl’ impo- 
fiori 4 e de’ fio! ti, che abbiano imitato 
le parole, le azioni, ed i movimenti 
degli Energumeni ; ma Voler porre» 
tutte le pottetticrni ftella dalle degl* 
inganni , o di quelle fantafie , quello 
è un contraddire all’ Evangelo, affa lire 
i miracoli di Gefucrifio, ed infaltdr In 
Chiefa, che prega, come Vi fotfero i 
véri ootteduti . Si legga V Articola 
Ottetto . 

POSlIDÓNfO 4 bruendo 4 un di 
Coloro» che furono inviati dalla parte 
di Nicànore a Giuda Maccabeo per 
trattar la pace * li. Macbaè. ztv. 

POZZO, luogo profondo in terra 4 
per cavarne 1' acqua propria a bere z 
Ncn bibtmus aquat do puteit tuir . II 
pozzo del vivente * e del vegeente tra 
Cades » e Baroe, è quello, che L* An- 
giolo mofirò ad Agar nel Defèrto per 
dittètare il fuo figliuolo ! fintele , che 
moriva di fete : Appellanti fuo perenna 
illum puteum viventi s , tst vidontit 
me. Nell’ Arabia, dove l* aequa è ra- 
rittìma, fi nafeòndono i pozzi , col 
covrire la loro bocca colla fabbia 4 
acciocché i foraliieri non gli veggano , 
e non n'eflraggano 1 ' acqua. Alle vol- 
te fi fanno delle gran difpute tra fa- 
ttori. 
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«òri , e tra ta gente di campagli per 
un pozzo . La Scrittura ce ne fom- 
miniftra un riempio tra la gente dì 
Abimelech Re di Cerata % e quelle 
d’ Ifacco . Puteus fi prende ancora per 
ogni luògo profendo: putita interitus* 
tottuptionif , il pozzo della morte, o 
fia la fepoltufa * ove fi te la eorruzioo 
del cadavere! , o fia I* interno , do- 
ve P uomo è tormentato eternamente, 
che fi chiama eziandio pueeut abpffs * 
Egli fi prende per difavventura $ 
pericola.* Nequi urgiat fuptr mi pu- 
teut et fuum , che il pozzo dove mi 
han gittato non fi chiuda plinto fopri 
di me . Quello pozzo rimarca un cp- 
f> reifica e di diferazie , e di. afflizioni 4 
Cellieri (ìò per quella efpreffione prega 
il filò Padre dì non permettere 4 che 
la morte fia vittotiofa di lui , ni che 
dimori lungo tempo rìncbiulo nel fe- 
po.lòro : puteus sngufìut aliena , la fem- 
mina (tramerà è come un pezio fi ret- 
to , da cui noi fi pub più uscire : ella 
cagiona una ficura perdita a còlerò v 
che s'impegnano ne’luoi lacci. Significa 
finalmente una forgentè abbondante de* 
beni : pùteot aquarum vivtntium ♦ qua 
Jftuunt impetut de Libano . La Chiefà 
- figurata dalla fpofa è quella forgeoté 
d’ acqua viva 4 cioè le grazie , che 
Gefucriflo verfa fu dieffa. 11 pozCo di 
bitume 4 puteus bitumini/ • Ve n* era 
nò molti nelle pianure di Sodoma , 
prima che gli abitanti di quello paefe 
avefTero meritati per gli loro peccati 
tutt 1 i fulmini dell* ira divinar Fallii 
àutetn fylveflrit kabebat puteos multo t 
èìtuminit 4 

POZZUOLt f Puteolit 4 Città nel 
Regno di Napoli , ave S. Panlo log- 
giornò per fette giorni : Seeunda dii 
yeuimut Poteolot. Quefta Città , che 
i Romani e re fleto in Colonia dopo 
- . di averla Soggiogata « era altre volte 
confiderabilc per la bontà del fuo 1 
Porto 4 per la magnificenza de’ fuoi 
Edilizi « e per la ricchezza de 1 fuoi 
Tempi . I fuoi bagni Covra tutto di- 
vennero rinomatiflimi , e richiamavano 
un gran concorro del Mocdo , i fuoi 
contorni erano ornati da*le belle enfe 
di campagna , che i Romani vi avean 
fatte fabbricare. Caligola progettò di' 
farvi un ponte di 9900. palli per paf. * 
Un fino a Baja ( e (oprar* arano 
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anfora oggidì dodici pilnflri di quell* 
•pera dell' imperatore) con due or- . 
dini di Navi fofteoutn dall’ ancore 4 * 
e coverte di tàvole 4 Tulle quali egli 
pafsò a cavallo, ed in carrozza . Que- 
lla. Città ha provate terribiliifime ri. 
voluzioni , di forte che non ha più y 
che pochi avanzi del fuo antico fpien. 
dorè . Si legga 1* articolo Pozzuoli nel 
II. Tomo del Dizionario Geografi- 
ci*. * 

PRÈCBTTttt altri fono afihrmati - 
vi, altri negativi: gli affermativi feb- 
bene obbligano fempre 4 non obbligano 
tuttavclta a produrre gli atti coman- 
dati* ma fot amante 4 ed a luogo* od m 
torta tirtaflanze* toma quello di afeoltar 
la Meffa * frequentata i Sacramenti . 1 
negativi obbligane fempre e par fem- 
pre 4 dai / aba non i mai perme ffo di. 
fare il mala 4 eh 1 ajji proibì feono : per 
/[empio* voi non commettiate aleute 
furto » 

1 Protetti delta Legge nuove 9 a 
Évangeliea fona di tre fotti : 7. 7 pro- 
tetti dello Pedo: efft ci obbligano di 
Creder fermamente tutt ’ i mi fieri , thè 
Dio ka rivelati alla fud Cbiefa 1 77» 
Quei , che riguardano i S agromenti : 
efft ti obbligano di riceverli in di ver fi 
tempi eolia venerazione lor dovuta . 
Iti. t precetti morali : efft fono rintbin- 
fi nel Decalogo , e Ge furti fio gli ba 
fviluppati nell' ammirabile difeorfo % 
Cb ’ egli fece fui "Monte , ebe i SS, PP. 
hanno riguardato come un compendia 
della legge P angelica > 

La differente , eie po/fa tra i Con- 
figli , e prefetti , è % che i protetti im- 
pongono una fi retta obbligazione * e 
thè i Configli non féno propofH , ebe 
tome modi propri Per acqui fi or la per . 
fez*one , a cui debbiamo a forare • O * 
cerne dice S. Girolamo nel lib. 1. ana- 
tra JOvioianum , uno i libero di fere , 
o di non fare cioecb' è di coniglio , è' 
obbligate però di nate fj ariamente fere 
ciotti' ì di precetto : Ubi coafil'um 
datur 4 offe reo ti s arbitrium eli ; ubi 
proceptum , neceffita* eft fervientit . 

PREDESTINATONE: Quefta pa- 
rola 4 che deriva dal latino pradeflina 
re « lignifica * nel linguaggio della 
Chiedi 4 deftinare uni cola ad un c fe- 
to fine 4 e preparare i modi per giu- 
Snervi con «ertezza ; ciocché ap ar 
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tiene a Dio foto : loquimur Dei fa • 
pienti ara in myflertOy quem prfdtflina- 
vit Deut unte feeula : Noi predichiamo 
la Capienza di Dio, rinchiufa ael Tuo 
mi Aero , eh’ egli avea predetti nata pri- 
mardi tutt* i fecoli. Coficchè ha egli 
predeftinati , per effer un giorno con- 
formi all* immagine del fuo tiglio, quei, 
che ha amati in tutta 1* eternità : Quos 
autem pradeflmavit , hot €f veeevtt ; 
tr quot vocevtt t hot & juftificavit ; 
quot siitene fuftificavit , illos & glo- 
rificavi t . La predeftinazione non è 
dunque altra . cofa , che la (celta 
tutta gra uita , che Iddio fece dall* 
eternità d* un certo numero , eh* egli 
ha tirato dalla malfa della perdizio- 
ne, per dar loro la gloria eterna , 
e i mezzi neceflarj , che vi fanno in- 
fallibilmente arrivare. Lo fpirito fu- 
perbo dell* uomo , che non pub nè 
comprendere, nè fottometterfi , for- 
ma fu quello di cerni mento molte qui- 
ftioni, alle quali l' Appoltolo non op- 
pose, che la profondità de* giudizi 
di Dio, dopo di aver dato per pruo- 
va di quella verità . 1* efempio di 
Giacobbe , e d* Efaù : Ciò , die* egli , 
fi vedclnen folsmente in Sara , ma 
eziandio in Rebetea , la qual * ebbe due 
figli nel medefimo parto da Ifacco no- 
flro padtei Imperocché prima di na- 
feere, e prima di aver fatto cofa di 
bene , o di male, acciocché il decreto 
di Dio perfilteffe fecondo la Aia eiezio- 
ne, non per cagion delle loro opere , 
ma per la volontà di colui, che chia- 
ma, gli fu detto, il primogenito farà 
foggetto al fecondogenito , ficcome fi 
trova fcritto , io ho amato Giacobbe , 
ed ho odiato Efaù : Non folum autem 
illa , [ed tP Rebecco ex uno emeubitu 
babent ljaae petti e noflti : Cum cairn 
nondum nati fut/fent , aut aliquid be- 
ni egiffent , aut mali , ut feeundum 
ele&ioncm propofitum Dei maneeet , 
non ex operi bus , fed ex votante di- 
ttano efl ei , quia major [et vi et minori , 
■ ficut Scriptum ejl : Jacob dilexi , Efau 
autem odia baimi, L* amor di Dio 
eterno , e gratuito è dunque , fecondo 
1* A p portolo , 1* unico motivo delia 
predelliaazioae de* Santi . Infatti Id- 
dìo, che amò in G acobbe , fe non 
il dono gratuito della fua mifericor. 
dia? £ che odiava io Efau, fe non il 
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peccato , net qual* era nato? Egli met- 
te in uno il bene , che vi vuol amare, 
ma egli trova neil* altro il male , che 
vuol condannare. I SS. PP. che I* 
hanno feguito , S. Tommafo , e le più 
celebri fcuole della Chtela Latina han- 
no veduta in quella dottrina di S Pao- 
lo la credenza della Chiefa •* e quelle 
S. Dottore era talmente perfuafo deHa 
gratuità della preaetlinazione nel fenfo 
dell’ Appoltoio , eh’ egli non teme di 
avanzare , che perfona non pub attac- 
carlo fenza cader nell’ errore : Hoc 
feio , nomine m cantra i/l am prede fli- 
nationem , quota feeundum Scripturat 
Santi et defendimut , nifi errando , dif- 
putare potuijfe . * 

* La Scrittura chiama i predeflina- 
ti co * yarj nomi: Eletti , Benedetti % 
Vali di Onore , e di mifericor dia , Di- 
letti . S. Ago fimo dejcnjjc la Prede/li - 
nazione: Prafcientia , & praeparatio 
beneficiorum Dei , quibus «erti (fi me li- 
berante quicumque liberantur: ( De 
Dono Perlever. cap. xiv. ) Secondo » 
Teologi , ella i un atto della volontà 
di Dio, per cui rifoife dall ’ eternità 
di eondurre per la fua grafia certe 
creature all ’ eterna vita . Quello i un 
decreto di Dio ; e S, Paolo agli Efefi 
cap. i. 4 > lo fa intendere thiaramente : . 
Elegit nos in ipfo ( Chrifle ) ante Mun- 
di conftitutionem . E Gefucriflo dice a' 
fuoi Eletti nel cap. xxv. di S. Matteo r 
Polfidete paratum vobis Regnum ante 
Mundi conili tutionem . 

S. Tommafo ne ad la ragione , di- 
cendo , che la vita eterna offende il 
fine fopr anaturale delP uomo , e P uo- 
mo non potendo giugnere a tal fine col- 
le fue proprie forzjc , è ne ce [[ario , cho 
Iddio ve lo conduca , Il fine della Pro - 
dcjUnorjiono , eh' è la [aiuto , è il com- 
pimento della volontà de Dio % il quale 
falva quei , che vuol Jalvare • l fuoi 
effetti , cioè la preparazione a -la glo- 
ria , e per confeguenz* la preparazione 
alla grazia , fono i mezzi P*r giugne- 
re alla gloria , che n' è il fine . 

Tuli i Teologi convengono , ed è di 
fede , cbt la prede flinaztone alla gra- 
zia fio gratuita , e eh' ella precede la 
previfione de' meriti , non avendo altra 
cagione , che la bontà , e la mifericor - 
dia di Dio , e non già la previfione 
del buon' ufo , che P uomo ne deve 

' ’ ' f*rer 


Digltized by Google 


? R 

fare t Ma quejla è una gran quefliooe 
nelle Scuole riè 1 Teologi , citi , fe la 
- Prede;Unazione alla gloria (ia gratui- 
ta f o pur I apponga la preuifione de' 
meriti . Quei che foflengono la gratuita 
predefiinaziene , fi appoggiano nel fen- 
nmento di S. Agofhno, a di S . Tom - 
- tnafo , i quali fi fondano I. fu molti 
pafsi delta Scrittura: Elegit nos ia 
ipfo aate mundi conftitmioaem , ut 
edemus Sanéti , & immaculati in con- 
fpeétuejus, tn charitate. Cum nonium 
fiati fuideat , dice il mtde imo Appo* 
fìolo , parlando di Giacobbe , e di Efiù 
nel cap. ix. delP Epiflola a' Romani, 
aut a.iquid bonicgiflcnt, aut mali , ut 
decuadum eleitionem propofitum Dei 
maneret , non ex operi bus , fed ex 
vocante diiìum ed ei , quia major Ter 
viet minori) ficut fcrip um ed : Jacob 
dilexi , Efau aucem odio habui . Gefu. 
cri fio dice chiaramente , che quella è 
la volontà del fuo Padre, di dare il 
fuo Regno alla parte cara del fuo 
Gregge: Nolitetunere C Luca xit. } 
pudlius grex, quia comp.acuit Patri 
vedrò dare vobis Kegaurn . E eheniun 
di loro perirà : Hazc ed volunlas ejus 
Cf0.vt.3q.) qui mifit me, patris, ut omae 
quod delit mihi , non perdam ex eo. 
II. full' efempio degl ' infanti , che 
ntuojen» dopo di aver ricevuto il bau 
te fimo , che Iddio preferire con una 
/ celta totalmente gratuita a quei , a' 
quali egli non fa la grazia di ricever - 
lo . III. Per lo flato, in cui Dio ha 
la [ciato gli uomini per qutttromiP an- 
ni fuor della Giudea, ed in tui ancor 
lafcia quei , che vivono nelle terre , 
dove noni ancor penetrato P Evangelo, 
perchè quindi e fsi co ^chiudono , di efjet 
ciò un'effetto della Divina Mtfericor - 
dia . IP. Che il Concilio di Potenza 
nell' anno 855. P ha definito per il ca- 
nnone 3. preffo il Mae [Irò delle Senten- 
te lib . 1. difi, 40. Fideater fatemur 
praelediaatioaem Electorum ad vitam , 
io electionem carnea falvandorum , mi- 
fericordiam Dei precedere meritum bo- 
num ; in damnatioae autem peritorum 
meritum malum precedere judum io- 
dici utn Dei • P. Che fecondo la riflef- 
fione del P Petavio , Sant ’ Ago-lino fi 
è fpiegato chiaramente fu quello fog * 
getto : che queflo Santo Dottore / labi - 
Itfcc quejla verità dell » predejtinagio- 
Tomo IH. 


P R I*f 

ne gratuiti , con dire, che fi può for- 
mar giudizio, fe la prede/linaz io ne 
(ia , 0 no gratuita , dalla natura de' 
mezzj » de' quali fi ferve Iddio , per 
efeguire quello decreta ; perchè fe 
mezz* producono infallibilmente i loro 
effetti, è un fegno , che Dio vuole a fi: 
folutamtnte le falute di coloro , a chi 
gli dà. Or conttnua queflo Padre: L 1 
aiuto , che i fanti diflmati al Regno 
di Dio ricevono da lui , non dà toro 
falamente il potere di perseverare , pur- 
ch'affi vogliano; ma dà loro la mede - 
fimi perfeutranz* : di molo che nen 
folamente queflo è un foccorfo , fenz* di 
cui non fi può per fe ver ore , me è tate % 
che quei che P hanno , non mancano 
giam nbti dt perfeverare . Queflo dotto 
Gefuita aggi. igne , che que/le materie 
effenio fiate più ben difeufft nella Ch te- 
la di Occi ien;e , che in quella di Orien- 
te in occafìone della Brefia de' P elogia- 
ne , deve fi aver ben più di riguardo a' 
fentimcmi de' Padri , che P hanno 
combattuta ; e tra Latini, i Teologi 
convengono che S, Agodino à colui, a 
chi devefi più deferire, poiché tute' i 
Padri , e tutt' è Dottori , che fono ve- 
nuti dopo di lui , i Pontefici mede fi- 
mi , e le affemblee de' Pefcovi hanno 
tenuta la fua dottrina per certa , e per 
Cattolica . Pecavio Tom* i. lib. ir. 
Dogmat. Theolog. Finalmente , perché 
quella dottrina, è fiata infegnata una - 
ni ma mence nella Chiefa fino alla fine 
del Jefìo ficaio . PI. I mede fimi Teoio. 
gi pretendono , che la ragione viene in 
ajuto di quelle autorità : perchè , di- 
cono .{fi, da una parte la predefìina • , 
zinne comprendendo la falute, e'I me- 
rito degli Eletti ; e dall' altra i 
meriti ejfenia effetti della prede fi ina- 
zione : poiché non fi può giugnera 
alla gloria , che per la grazia , a 
le buone opere ; ne fiegue , che i 
meriti non poffono effere la cagio. 
ne della Preiefiin azione . a. Che 
fe la Predeflinaz'one fejje fondata 
fu i noflri meriti ne feguirebbe , 
che P uom potrebbe ' meritare la pri- 
ma grazi & : ciocché non fi può fofie- 
ntre fecondo il teflo della Scrittura ; 

Si autem grana , jam non ex operi- 
bus , altoquin gratia jam non ed gra- 
tta. Rom. xi. 6. Ne fe guir ebbe ancora , 
eh' fila non farebbe più un mi fiera 
I ' *1». 
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impenetrabili^ tome Vi fetenzia le pa- 
role dell' zfw/lo/o • O altitudo divi» 
tiarum fppientiar, & fcienlinp r»ei . Ibi- 
dem . Fd effi confermano % eh' tifa lo è , 
p$r V e [empio della voratjon de' Giudei , 
quella de' Gentili , e degl' Infanti, altri 
de' quali muoiono prima di efier hot 
tezzati « *d altri dopo di effer bo'tez- 
Zati . Vìi, Aggiungono effi ancore que 
fio raziocinio : Che ogni Agente ragio- 
nevole -z'uole il fine prima de' mezz* • 
Or la f alute , e la - lori a degli Eletti 
affendo il fine della loro Predeftinaz^- 
ne, i meriti che non fonò , fe non i mez- 
zi » devono venire in f ignito , cioè, che 
Iddio non fi ton^dera di volere i loro 
meriti, che dono *i aver « oluta la 
loro falute) e gloria eterna . Vili Effi 
convengono) che togliendone la previ- 
fion de' meriti , non fi fap*ebbe dar ra- 
gione ) perché Iddio [ce^lie l'uno , t 
r.on V altro t Ma effi rijpond no , che 
ci buffa di faper ciocchi dice la ferir 
tura i Che prima che Giacobbe , ed Efaù 
aveffero fatto alcun bene , o mah , li- 
dio avea defi i é di amar Giacobbe , e 
di odiare E fati ; etto la riffe ffìen dell' 
Appoffolo a que fio [oggetto nel e p it- 
a * Romani : Q'iid ereo dicemus? Nun- 
quid iniquità* eft apud Denm ? A ti- 
fi t feitur eoa volenti* , neque 

currenri* , fed mife^entis eft Dei . IX, 
Effi pretendono finalmente t che tutto 
ciò ) e he fi può opporre contro la pre- 
deffinazione gratuita , fi può eziandio 
opporre contro la grazia efficace , la 
grazia còngrua , la perfevtranza • Pa- 
chi fe Iddio non ' ha ri [aiuto di dare 
él tal* verno o la graz f * efficace « o 
la grazia còngrua , o la perfiveranz* « 
egli non avrà nè l' una 9 ni V altra % et 
Coti egli non farà [alvo , Finalmente - 
t/fi [offengnno • che la dottrina /Sella 
Prtdefli nazione gratuita non attacta 
punto la libertà delV uomo , e che l ’a 
fatui e non è meno nella potenza di co- 
loro ) che fono predeffinati ; poiché V 
efecuzion del Decreto della toro prede- 
Jìinazione è legata colla loro libertà 9 
e confentimento ) perché Iddio ha pre- 
veduto f che quei 9 a cui egli far # he 
quefia Grazia , vi eeeonfentbrebbero 
fenz' altro pregiudizio della loro li* 
bcrtà s [ulta qual cofa il P. Petavio [a 
quefia riffe ffione . Perché non diremo 
noi la me de firn a co fa , per ateerdare 


eolia noffra libertà ciocché S, AgoffinA 
ha intignato interno all ' elezione 9 é 
predeth nazione alV eterna [aiuta. Cut 
non ea'em no* ex Auguftini mente u- 
furpare de eleéVone , ae ptsedeftina- 
ttone (aiuti* aeternae juré noftro pote- 
ri mus? Petav, Dogmat. Tkeoleg, tom. 
I. Uh, ix c. 15. J*. Thom . 1. q. 13. art . 
5 . Effi ut d (Un. 41 Bellarm. lib. %. de 
Grat. & Lib arb-t. cap. 15. 

Alvi Teologi fofhngonO) chela pre- 
deffin azione alla gloria fi a dopo la pre- 
vi fi ne de' meriti , e fondano il loro 
fiffema fu' ragionamenti , ed autorità , 
chi >-ahno am ore il lero pefa < Perchè 
pretendono effi t. che Iddio evende pre- 
veduto il bene , cioè le buone opere , 
che farebbero un tetto nùmero di uomi- 
ni % V ejuto dello graz't efficaci . e con- 
grue , e la loro perfewanz * nelle gra- 
zia , gli preieffina alle glorie i eé 
appoggiano il lero ftntimento full' au- 
torità delle Ter'tture ) in cui fi vede 
per una quantità d * paffi thè la glo- 
ria del Parodi [0 é meritate etile buo- 
ne onere ; Satagite f 1. Petr. (• ) ut per 
bona opera certam veftram voeatio- 
nem taeiatis : eh ' elle i ehi am té 
una rieompenfa , ed una corone di giu- 
ffizia • Bonum certamen (*. Tinteth. 4.) 
certavi .* in reliquo repofìta eft mihi 
corona juft't<se 9 quasi reddet tfiihi De- 
minus in il la die juftus Judex : Apo- 
cel . 3. Tene quod habes , ut nenia 
acci pi a t corqnam tuam . Philip. 3. Ad 
deftina'um perfequor bravium (upernae 
vocationis Dei, in Chrifto Jefu . Mettb • 
xxv* Venite benedici Patri* mcii poC* 
fidete paratum vobis Regnum a con- 
ftitutione Mundi : Efurivi emm & de» 
diftis mihi manducare; (itivi* Ar dedi- 
fti* ttiihi bibere; hofpe* eram » Ac co!» 
legiftts me . Jacob, 1* Beatus qui fuf- 
fert tentationeir. , quoniam Cum pro- 
batu* fuerit, accipiet coronam vita 
quem rr promifit Deus diligentibus fe • 
I. Petr. 4. Cum apparuerit Princeps 
paftorum , percipictis immarcefcibilera 
glor se coronam * 

Or da queffi te/li % e de molti altri 9 
tinto della Scrittura 9 quanto da' Pa- 
dri ) e fimìlmente di S. Agoftino, tfsi , 
concbiudeno , che le Predeflinazione 
ella glorie fuppone le conefcenze , e 
le previfione de * meriti . t. foure ciò 9 ' 
che P opinione delle ptedeflinaz'one 
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gratùita' è capate di portar gli uomi- 
ni alla difpitatjont , ed impedirli di 
attendere alla loro fatate , alloreb * e /fi 
vengono a confidar aro , che fe il fonti - 
»w#*iro predefUnaKiono gratuita 

foffe vero , /« lor folate dipenderebbe 
intieramente da Die , e thè farebbe in- 
utile di far Ifi opere buone ; ci a [cani 
potendo dire A fe mede fimo : fe io fon 
predefiinàto , qualunque CO fa io faecia , 
/«rd /alvo ; e fe io non fon predeflina- 
to , qualunque cefo io faecia , /«rà 
dannato . 

I Teòlogi , rta fo /tengono la prede * 
fìinazjone gratuita , rifpondono a que- 
lla obbiegione , dc//« /avente 

fanno abufo i Libertini , e farti ^ uei 
rA# perfigono volontariamente nel pec- 
cato : perchè , dicono quefli Teologi , 
il fcnjo Aiqut/lt parole % qualunque 
cofa io faccia , * /«//io , perché gli S- 
letti non faranno [alvi « /« non perché 
a/fi avranno ofjervata la legge di Dio , 
r coloro che faranno riprovati , no* 
faranno tali , /è no» perchè l* « vrrfnno 
violata : in fomma per la prede fona- 
zione gratuita Iddio ha decretata , ri 
a/ficurata la falute di un 'Eletto , mi 
*£// */ir/« operare , poiché Iddio , r 
/« volontà dell' uomo fono le due caufe , 
/r f««/# concorrono alla no/lra faluu , 
Checchi ne fi a di ciò , quefìi due diffe- 
renti fintimenti fono foflenuti nelle 
Scuole : E quel che fi pud dir di me- 
glio fu tal materia ì , che il nodo della 
PrcAc/Unarionc non può efftre fvilup- 
pato dalV umana ragione : poiché que 4 
f lo mifiero ha per oggetto gli eterni 
Decreti , che Iddio hé fatti Julia forti 
delle fue Creature ; r che f. Paolo do - 
pò di avere agitata quefia materia , 
ricorre fempre alla profondità do* giu- 
dizi di Dio, o altitudo, &e. 

La PredefiinOz* one ha tre effetti * 
I. LA vocazione^ che fparge la Fede 
ètti? anima di colui , eh* è chiamato * 
IL La gìuflificaz*onc > che comprende 
da Penitenza , la detefiazion del pet- 
tato s V amor di Dio / opra tutte le ce- 
fo, la eonverfion del cuore , il perdono 
de* peccati , la divina adozione , le 
tuone opere, e la ptffeveranz<* . 11K 
La gloria , che confifie nel poffeffadel- 
ìa vita eterna , Ninno pud ptefumere 
di ejfer Prede/linato . Il Concilio di 
' Trento Teff, vi, cap . \i, l*ba definito. 
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M a quando fi vive Ctifiianamente , fi 
deve avere una pia confidenza netlé^ 
bontà di Dio , che fi a del numero degli 
Eletti • 

PREDESTINATO di Gefucrifto * 
Gefucritto è Rato veramente predetti- 
nato, perchè Iddio dalla eternità vol- 
le , che Gefucritto veni (Te nel tempo 9 
cioè , che il fuo Figliuolo il Verbo 
Eterno s* incarnale , e fi unitte ipo- 
ttaticamente a 1 la natura umana , e fi 
faceffe Uomo. Si pruova Colle feguen- 
ti parole di San Paolo a' Romani 
cap. 1 . De Fili 0 fuo , qui fo&ut efi\ei 
ex [emine David fecun dulia carnem , 
qui prtcdefiinatui e fi Piliut Dei in vir- 
ente fecundum fpiritum fantiificationit 
ex refurrèftione mortuorum fefu Chri- 
J fi Domini noflri •• 

PREGHIERA, òratio . La preghie- 
ra, che noi indrizziamo a Dio, è il 
canale delle grazie , eh* egli ci ac- 
corda , e ci è raccomandata nella Scrit- 
tura t Ob fiero igitur , primum omniuni 
fieri obfeerationei , oràtiones , pò fluì a- 
tionei: Io vi eforto fovra tutto di far 
fervorofe preghiere , né* mali , che vi. 
opprimono , delle orazioni calde , per 
ottener le grazie , delle perseveranti 
domande per la falute degli altri • 
Perciò i Greci Interpetri diftinguono 
la lignificazione delle dette parole , 
Sebbene molti credono , th* effe non 
lignifichino altra cofa, che il fervore 
della preghiera, come quell* altre pa- 
role, petite , quirite, pulfate * . Si 
leggono in molti luoghi degli Atti 
Appottolici tre ore differenti detti nate 
alla pubblica preghiera , Tetta Setta, 
e Nona : e dopo la promulgaziop della 
Legge i Giudei pregavano pubblica- 
mente nel Tabernacolo* t nel Tem- 
pio . Quella pubblica pregherà confi- 
tteva nell’ offerta de* fagrìfizi d^TIi fe- 
ra, e del mattino in tott* i giorni 
dell* anno , t nella perpetua adora- 
zione de’ Leviti , che occupati a cu* 
ttodire il Tempio , elevavano le 
mani durante la notte , e fi eccitavi- 
no 1* uno 1* altro in adorare il Signo- 
re : In no&ibut éxtóllite ihàdut , t>#- 
fira Jf in fanti a * & benedicite [ t)o- 
minuta i Non lì legge nulli di cer- 
to fui tempo , e Sulla forma delle 
preghiere particolari predio i Giudei 
fiao al tempo della cattività Babilo- 
1 a nefe , 
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nefe . Prima dì tal tempo ciafùuno pre 
gava fecondo la fua divozione , e fe- 
condo il movimento del fuo cuore . L* 
Autor de* Salmi dice, eh* egli pregava^ 
fette volte nel giorno.* feptiet in dii 
lauderò dixi tibi ; Io un altro luogo, 
eh* egli taceva la fua preghiera nella 
fera, nella mattina, e nel mezzodi*; 
Yefpere , & mane , & meridie narra-» 
ho , <Sr annuntiabo , & exaudiet vottm 
meam . Egli dice ancora , che fi leva- 
va di mezza notte, per benedire Id- 
dio; medt a notte furgtbam ad con finn- 
cium tibi . Ma durante la cattività , 
E Idra avendo rimarcato , che molti 
G>udei mifchiavano nelle loro preghie- 
re parole eftranee , che non conveni- 
vano alia fantità di quello efercizio , 
compofe diciotto benedizioni , che eia- 
feuno I Tradita é obbligato di appren- 
dere , e di recitare in ogni giorno . 
Il Rabbino Gamaliele vi aggiunte la 
decennovefìma poco tempo prima delia 
deftruzioa del Tempio. Ella è contra 
gli Apoftati , ed Emetici ; com* egli 
chiama ì Crifliani , Si rimarca gene- 
ralmente nelle preghiere de* Giudei 
‘una ecceffiva lunghezza, e nojofe ri- 
petizioni , che Gefucrifto loro rimpro- 
vera net Vangelo, e che proibifce a* 
Cuoi Difcepoli ; Or anta autem noli te 
multum loqui . a. La loro politura ; 
e(Ti pregavano ordinariamente flaado 
(eduli , e colla teda calata , decido- 
no i piedi , e le mani , e. mandano 
fuori de* gran gridi . Cosi pure pregò 
Ge lucri do nel giardino degli Olivi • 
€um c famore valido , & lacrymis of - 
ftrent ì 1 cxaud- tus «fi prò fua reviren - 
tia .3. )L* l° r o frequenti benedizio- 
ni ; eflì fono obbligati di dirne cento 
per giorno ; Ne pronunziano fui pa- 
ne , fui vino , quando fono a tavola, 
ed ^ .ciò allude San Paolo allorché 
dice . 0 che voi mangiate , 0 che voi 
bevete datene /’ onore a Dto . Pre- 
ghiera , Oratio , lignifica negli Atti il 
luogo ordinat o della fupplica; Bgrefsi 
jfumui forai p'rtam juxta fiumen ubi 
•ùldeparur oratio effe ; Noi ufeiama 
fuori della Città, ed andr.mo vicino 
ai fiume , ov* era iì luogo ordinario 
deità preghiera • Quell* era una torma 
di' Cappella chiamala Profeucba y o- 
ve i Giudei fi congregavano per p re- 
gate , ut luoghi dov* efii non aveano 
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alcuna Sinagoga. Gì abitanti di Filip- 
pi erano allora quatì tutti Gentili, e 
vivevano fecondo le leggi Romane Cot- 
to un Imperadore, che odiava i Giu- 
dei , e non avean ivi , che un piccio- 
lo Oratorio fuor della Città , dove li 
univano per pregare , e per conferire 
(opra la Scrittura . 

* Intorno V efficacia della pregbierca 
fi leggano M. Nicola , e 7 P. de Li- 
guori in un' operetta piena di uni one e 
dt dottrina , intitolata del gran mezzo 
della preghiera . 

PREGHIERA per i morti. Si legge 
nel fecondo libro de* Maccabei . che 
Giuda avendo raccolto per mezxP d' una 
limofina , che fece fare , 12000 dramme 
d'argento , /* inviò in Gerufalemme » 
acciocché fi offeri/fero de' fogrifizj per 
i peccati di coloro , cti* erano morti y 
avendo de' buoni [entimemi interno alla 
refurrezjone ; perché , aggiugne il (agro 
Autore , quefi' è un )anto % e faluttvol 
ricordo , di pregare per i morti , affin- 
chè fi ano liberati da'lero peccati ; San- 
tta ergo & falubris «fi cogitavo orata 
prò mortuis , ut a peceatis faivantur • 
La Legge non comandava le preghie- 
re per 1 morti , e non ordinava fa- 
grifizj , che in favor de* viventi ; ma 
uella pratica era fondata Culla fede 
ella immortalità dell* anima , e fo- 
pra la confidenza a* meriti del Re- 
dentore . Ella pafsb dalla Chiefa Giu- 
daica nella Chiefa Criftiana , ed è de- 
rivata fino a noi per una collante,. ed 
univerfal tradizione • In ogni tempo 
i Crifliani hanno pregato, offerto il 
fagrifizio della noflra redenzione , e 
fa;te delle limofine , cd altre opere 
pie per i morti. 1 Padri della Chiefa 
rendono teftimonianza all* antichità % 
ed alla univerfalità di quella pratica » 
il fin della quale era, di ottenere per 
i morti quaiche foilievo nelle pene , 
eh’ elfi (offrivano , per l* efpiazionc 
de* loro peccati . Ma ella non può 
effer utile , come rimarca S. Agofti- 
no , che a quei che viffero d* una 
maniera di poter tirare del foccorfo 
dalle preghiere , che fi fanno per effi 
dppo la loro morte: poiché per quei, 
che non hanno ricevuta la grazia di 
Pio, o che l’hanno ricevuta invano, 
effi am mafTarono un teforn non 
Ut milcricordia » ma di (degno . Co- 
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ficchi quei ^ che muoiano nel peccato 
mollale « non peflouo edere aiutati 
colle preghiere de* viventi ; e quello 
è ciò, che forma una difficolti fui 
patto de’ Maccabei da noi citato ? 
perchè i foldati per chi Giuda fece 
offerir de’ fagrifizj erano flati ammaz- 
zati ia un combattimento contro Gor- 
gia , e fi trovarono fotto V abito di cia- 
scuno cofe, eh* erano fiate confavate 
agl'idoli di Jamnia* Or fi può dire, 
che quelli foldati , che avevano tra- 
fgredita la legge dì Dio ia un punto 
di fontana importanza fodero morti nel- 
la pietà , come parla la Scrittura T Qui 
cum pittati dormitionem aecepetunt . 
£ quelle preghiere potevano e (Ter loro 
utili , apponendoti colpevoli di quello 
fagrilegio? Si può rifpondere , «he que- 
lli foldati Giudei combattendo, edef- 
fendo rifoluti di dar la vita per la 
vera Religione , il Signore colla fua 
miferìcordia toccò loro il cuore, che 
riconobbero la loro mancanza, e ne 
concepirono un falutevole dolore , che 
gli reflitui nella via della falutr. Ciò 
può dirti almeno di alenai tra etti , e 
che balla per giuflificare il teflo della 
Scrittura . Si legga 1* articolo del Pur- 
gatorio . 

PREMOZIONE Fifie a. Celebre ton- 
ar over (ia fovra tutto nella fenolo de * 
TomifH . Ed è i fecondale (fi , uno in* 
puffo f o mozione preveniente , per la 
quale Iddio , prima di qualunque azio- 
ne della Creatura , la muove , e la 
determina ai agire diurne maniera con- 
forme alla fua natura . Quefla premo- 
anione i fondata fulla dipendenza per- 
fetta , che la Creatura deve avere da 
Dio nell' efjer fua , e in tutte le fue 
azioni , e ! olla fubordinazione e(ftn- 
ayalo delle cauft feconde alla prima t 
JBffi l' ammettano ancora nelle azioni 
" '—fovraneturali . 

Ella i , dicono efft , che unita alP 
ènfpir azione della grazia , contribuì fee 
alla fua efficacia , o piuttofio la Gra- 
fia efficace non è altra co fa , . che què- 
fta fifita premozione. Qrtefla mozione 
non nuoce punto alla liberti , poiché 
ella non deriva da una caufa natura- 
le , ma dalla prima caufa , cioè dal 
Creator mede/imo della liberti , e che 
la muove eenformemente alla fua na- 
tura ; e perciò ftnz* diftruggerta , poi- 
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thè égli ne tonefee tutte le indi natio* 
ni' % offendane l' Autore . Cefiechè piega 
egli colia fua grazia la noftta libertà 
al bene , non come un iflromento ina- 
nimato , ma come un iflromento vita - 
le e libero . In una parola , la Premo- 
zione fa , e he P uomo acconfentifet at- 
tualmente alP in fpir azione della gra- 
zia ; ma ella non teglie il potere reale* 
ed interiore , che P uomo ha nel fondo 
del fuo offtre , di confentire , o di non 
confontiee . E a dire il vero , P uomo 
nel medefimo momento non può unire 
il eonfenfd tpl rifiuto di tal confo: fa. 
Due offerì , e ptutto/lo due modifica- 
zioni dell' effere offendo incompatibili t 
perchè /* uorrP-Hoft faprebbe non volere 
une eofa nel medefimo i fi ante , che la 
voglia effettivamente ; me un atto 
non è incompatibile colla potenza » a 
eoi potere di volere un atto toner arto* 
Del rimanente quefii Teologi preten- 
dono , che la toro fentenz a fi a fondata 
fu quella di S. Tommafo q. a. de Creat. 
art. 7. e che quc/V azione dt Dio , di 
cui parla queflo X. Dottore % non pej- 
fa intenderfì di un toneorfo fi mal tanto , 
poiché quefi' azione precede quella del- 
la Creatura , ed ecco perchè fi chiama 
Premozione . Che quella premozione (la 
diverfa da quella date alle coupé ne- 
cefforie : perché quefl ' ultima la dtter « 
mina neceff ariamanti ad un fola og^ 
getto , quando nella premozione del- 
le eaufe libere , lautsaiminezione dell 9 
azione è fempre nel potere della vo- 
lontà , e della ragione. Quefla è in 
generale il fì/lema de' Tomtfli , eh* 
altri Teologi non vogliono ammette 
re , e P attaccano con obbiezioni , thè 
P indole t natura di quefl' opere non 
permette di rapportare. E da qui na- 
fte la gran eontràverfia delP origini 
de' mali . In atto infatti fi ferivi fu 
tal foggetto tra'l chiari Jftmo , ed èrme 
ditiJTtmo Sig. D. Antonio GCnóvcfi , 
Prof e fi or di quefla Regia Uni ver fu d f 
e 7 Sig. Con. Magli , ehi ha voluto con- 
futare il fìflema dèi Sig. Ù. Antonia 
eitcq P origine de' mali , da lui efpoflo 
nella fua Meta fifita ; libro , thè ha fat- 
te al fuo Autore tutto P onore % e den- 
tro , ejuar dell' Italia ; ma il detto Ma- 
gli effendofi nelle fue Differtazioni im- 
pegnato a far vedere , che nei fi/ìemt del 
Sig . Genove fi otn fi feielgeno in tutta 
1 * le dtf- 
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\e difficoltà degl* empi , ha pieturato 
di rispondervi effo eolie dottrine de* 
Teologi Tomi Jii , o della Pffica Pre- 
mozione , ma non ;m quella felicità % 
colla quale fe ne fpedifcono i Tomi/li 
/loffi , i quali Jo/ìengono la Ptfica Pre- 
mozione fenze offe fa però della libertà 
umana , # fenza offe fa della bontà , a 
fantttà Divina . S* leggano a tal ’ ef- 
fetto gli Artieoli della Scienza ,# della 
Volontà di Dio nel lP-Toma di quello 
Dizionario , dove fi rilevano $ Scogli , 
ne’ fu*# ha urtato , forfè incautamen- 
te , il detto Sig . Magli , 4 cui peir?*- 
appi iter fi quel fagro detto » incidi t 
in toveam , quam fecit , t , 
PREPARARE « fi mette in primo 
luogo per apparecchiare : ■ Ecce pran- 
dium ifteum paravi . a. per difponerc : 
parate . vtam Domini • 3. detonare ; 
parafi fin dulcedtne tua pauperi Deus , 
Voi ave e , o Dio , deitinato al pove- 
ro il nutrimento , e con molta dol- 
cezza , e bontà $ ciò s'intende de' be- 
ni , che Iddio ha dati agl’ Ifraeliti 
nel Deferto, e delie grazie , eh’ egli 
fparge (opra la fua Chiefa . 4. Si prende 
per tar rifptende.e : Par avi t Domi- 

nai brachiti!» Santtum fuum in oeults 
omnium gentium ; Il Signore ha fat- 
to comparire il fuo fasti (limo braccio 
agli occhi di tutte le Nazioni. Quello 
braccio è Gefucrifto ; eh’ è alla delira 
del Padre • 5. ftabilire , rattoJare ; 
parata fedii tua ex cune ; il vofiro tro- 
po $ fiato ^abilito dall’ eternità . Pra- 
parans montet in vèrtute fua . Egli 
(tabilifce 1 monti «olla fua potenza. 6, 
apportare, cagionare . «Fir pauper ca- 
lunni ani pauperei , fiottiti eji imbri 
vehementi , in quo paratur famei : I 
poveri infoienti , che calunniano gli 
altri 1 fono finiti alte tempefte, che ca- 
gionano la fierilità , invece di apporta? 
fecondità . , , 

PRE UZIO , praputium * la parte 
del corpo , che 1 Giudei circoncideva- 
no ; pelltcula extrema membri viri- 
Hi . Percu/Jit ex Pbilifiiim dueentot 
vèr 01 , & abfiulit eorum pr sputi a , & 
annumeravi t ea Regi . Davidde ucci- 
fe ducento Fi li Rei , de’ quali portò 
i prepuzi al Re . Saulle volle quin- 
di afticurarfi , che quelli uccifi » non 
erano Giudei , ma incirconcifi * I 
Giudei riguardando il prepuzi* t come 
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un impurità , chiama vaio per difprtg. 
zo quelli popoli .incirconcifi ; c San 
Paolo nell’ Epifiola a’ Romani dinota 
fovente i Gentili fotto il nome di pre- 
puzio, per oppofiziene a’ Giudei , eh’ 
egli dilegua (otto il nome di circoaci- 
fione : Si praputium fu fitti ai le gii tu- 
fi odi at , nonne praputium ejut in cir- 
tumtifionem reputabitur ; Se gl’ inci*» 
concifi otte r va no i «©mandamenti del- 
la Legge , non farà egli vero , che 
quantunque incirconcifi , patteranno 
però per circoncifi ? Creditum efì mi- 
ti Evangehum praputii , ficut & Po- 
trà eir curo ci (ioni t . Praputium fi preti* 
de ancora figuratamente per una cofa 
impura , malvagia , pericoloni : prapu- 
tium cardit marca (regolamento dell’ 
Anima, la durezza, che bifogna reci- 
dere , come fi recide il prepuzio da co- 
loro , che fono circencifi. Circumeidite 
praputium cordit vefiri , abbiate cura 
di circoncidere ciocché vi é di carna- 
le nel vofiro cuore . Per una cofa prò» 
tana 0 (porca : Quando plantaveritts 
figna , inferiti! pt a putta eorum , po- 
ma qua germinane immonda e rune 
vobn : Quando voi avrete piantati gli 
alberi fruttiferi, voi ne toglierete i 
primi frutti , come impuri , ed iacir* 
concifi . Quelli frutti erano quei de* 
tre primi anni , che bifognava levar 
dall’ albero lenza mangiarli .* Addè* 
cere praputium , rimettere ih prepu- 
zio , che oi era recifo per la cireon- 
cifione • Si legge ne’ Maccabei d’ un 
cortame di alcuni malvagi Giudei , i 
quali vergognandoli di comparir cir- 
concifi , e di portar quello legno del- 
la laro Religione , impiegavano 1 * ar- 
te de’ Cirufiei , per nascondere que- 
lla pretefa difformità nel far crefcere 
il loro prepuzio , & jecerunt fibi pra- 
putia . 

PRESENTAZIONE . V* erano -s 
pretto i Giudei due forti di prefenta- 
zione. La prima è quella, che i Ge- 
nitori facevano de’ loro primogeniti al 
Signore , per ubbidire alla Legge di 
Mosé , per cui fi preferiveva , che 
i Primogeniti degli Ebrei doveano 
prefeotarfi a Dio da’ loro Genitori , e 
ricomprarli nel medefimo tempo. Id- 
dio fece quella Legge per ricordare a’ 
Giudei , che quando 1 *. Angiolo 
e flet minatore ammazzò i primole- 
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ulti degli Egìzi , furono (alvi quei 
degli Ebrei . In fequela di quella pre- 
fentazione i primogeniti dovetno ede- 
re immolati ; ma Iddio non voleado , 
che fe gl* immolato™ vittime umane, 
ordinò, che queir infanti fodero com- 
prati colla fpe'a di cinque (idi . Gefu- 
crifto, eh’ era venuto per compiere la 
Legge, vi fi fottopofe , fu prefentato 
il Tempio , e ricomprato per il prezzo 
ordinario • L’ altra prefentazione è 
quella, che i Giudei tacevano a Dio 
de’ loro figliuoli , o di altre cote , eh’ 
eflì gli avevano dedicate : perchè era 
in ufo appretto loro, di dedicar r e Cbf- 
fi , o i loro figli , o iìa irrevocabilmen- 
te, e per fempre , o con la riferva di 
poterli ricomprare. V’ erano a tal* ef. 
fetto intorno al Tempio di Gerufaiem 
me degli appartamenti defiinati per lt 
femmine, e gli uomini, che vi dove- 
vano compiere i loro voti fatti, o che 
i Loro Genitori avean fatti per elii . 
Noi ne abbiamo un efempio ne’ figli 
di Eli , i quali dormivano colle fem- 
mine, che venivano a compiere il lo* 
ro voto nel vestibolo del Tempio : Et 
audivt omnia , qua faciebant fitti fui 
am ver fo 1 fratti , & q uomo io dor mie- 
pane cum Mulitribur , qua obfervabant 
ai ofiium Tabernaeuli , Il loro impie- 
go era di travagliare agli ornamenti 
del Tempio , e probabilmente per al- 
levare i fanciulli che vi fi ponevano : 
coficchè Samuele ctonio fiato dedicato 
al Signore per edere impiegato al fuo 
fervizio in tutto il tempo della fua 
vita, dimorò nel Tabernacolo dall’età 
di tre anni , e vi refe tutti i fervigj , 
de’ quali fu capace : Et adduxit tum 
ad domum Dammi in Silo , & imma . 
iavtrune vitulum , tsr obtulorunt pue - 
rum Heli. Un* antica tradizione , ma 
. poco autorizzata , infegna , che i Ge- 
nitori della Santa Vergine la prefenu- 
rono al Tempio nel terzo anno della 
fua età * ; e che dopo di avervi diano* 
rato fino a dodici anni , ella vi fece 
voto di Verginità , e che fposò San 
Giufcppe , per averlo come guardano, 
e cuftode . Quella è la pretefa presen- 
tanone , che ha fatto lungo tempo l’ 
oggetto delia Prefentazione della Santa 
Vergioe, in cui U Chiefa ha intenzio- 
ne di onorare la fua colorazione , e 
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l* intervallo dalla fua vita fino dalla 
fua Ànnunziazione. Quella feto , che 
anticamente fi prendeva attivamente 
per la Prefentazione di Gefucriilo al 
Tempio , cominciò fulle prime preto 
i Greci, e non fe ne trova alcun vefti- 
gio preto i Latini prima del quattordi- 
ci fi no Secolo. 

* (tirano f impegna nel fo (tenere la 
Prefentirtan della Santi flint* Vergini K 
fatta da' fuoì Genitori nell' età di tra 
anni al Tempio , e conneff* alla cura 
de' Leviti e Sacerdoti fino a tanto , che 
fi JpofafJe ÒGiufeppc . Li prima ragia - 
ne di Baronia è quefia . Giufepp» nel 
lib. vili, delle Antichità Giudaiche 
cap.x. atte(ìa % che intorno al Tempio 
edificato da Salomone v’ erano novanti 
Celle , una fopn le iltre ; ed è vtrifi- 
tnile , che altrettante ve ne foffero fiate 
nell'altro Tempio edificato dopo lacat • 
tévità Bebilonefe ; poiché nel lib . xv. 
delle Antichità cap . 14. , e nel lib . vi. 
de Bello Ju laico cap. 6 . Giufcppe rifa 
rifee , di efisre fiato fatto ^ fecondo 
Tempio fimilo al primo. , 

Su intanto tosi cerne vuol Baronio 
C quantunque vi fono degli Autori , che 
ciò niegano ) , dovea egli però dima - 
firarc , per ottenere in porte il fuo inten- 
to , che quelle Celle foffero deh nate per 
abitazione dell» Donzelle 0 femmine de- 
dicate a Dio • Ma la cofa i intutto 
dtvtrfa - Imperocché la maggior parta 
delle dette Camere o Celle era addetta 
alla tufiodia delle cofe Sagre , de'tefo- 
ri, delle vefli , della Suppellettile , e 
dell* annona ; P altra porte fervi va per 
gli Uomini , ehe amminifir ovato gior- 
nalmente nel Tempio , cioè a' Sacerdo- 
ti , Leviti , Cantori , Portinai , Cur fo- 
ri , ed aieri Uffizioli» Ni lo pubblica 
onifià avrebbe tollerato , chele Zittella 
a Danno dedicata a Dio foffero infteme 
dimorate cogli Uomini • E' vero che 
Giufcppe nel lib . iv. de Bello cap. 6 • 
nella defer-zione del Tempio di Saio- 
mona fa menziona del luogo defiinato 
per le Donne ; ma quel luogo era ad- 
data alle Donne , non per Pabirazione t 
ma per P orazione ; tifandovi cofiumen- 
Zo tra Giudei , di non prò mi fenomeni» 
orare , ma di aver luogo fep arato 
le Donne da quello degl* Uomini • 
Sono tanto ebbre le parole di Giufep- 
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pe , che non p affano (offrir» veruna in- 
Urpetrorjon » : Propitius locus , die ' 
•gli , Religionis cauffa Mulieribus de- 
ftinatus muro difcernebatur . . . . Pa- 
tebat locus ille pariter indigenis , Se 
tiofpitibus foemiais religionis (auffa 
venicntibus . 

La feconda ragion di Barcnio t pre- 
fa dall ' e 1 empio di Jofabeth, la qual» 
involò dagli oeehi dilla furibonda Atalia 
il fanciullo Joas figlio di 0 tati a uni- 
tamente eolia Nutrice , e lo con fervè 
nafeo/ìo nel Tempio nella camera de ' 
letti per fei anni ; come fi legge nel 
lib. ìv. de’ Re cap. xi. e nel lib* li. 
de’ Paralip cap. xxn. 

Ma qual argomento di grazia è ca- 
tello per dimofirare , che le Donzelle 
dedicate a Dio erano follte di dimora- 
re nel Tempio per molti anni ? Forfè 
per ehi ivi ave a il fuo domicilio Jofa- 
beth ? Ella però non dimorava nel Tem- 
pio , perchè confa grata al mini fiero del 
wnedefimo ; ma perchè era Moglie del 
Sommo Sacerdote Jofada y come legge ft 
nel lib. il. Paralip. cap. xxu. Forfè 
perchè il fanciullo Joat fu quivi con - 
fervuto per fei anni ? Ma Joas era ma- 
cchio , e non femmina ; nè dimorava 
nel Tempio come eonjagrato a Dio , 
ma come tolto al furore di Atalia . non 
per cuflodia dilla caftità , ma per difa- 
Jd della vita . La terza ragione Bore- 
nio la prende dall ' efempio delle fem- 
mine , le quali diconfi nel capo 
xxxvlli* delPE odo , e lib I. cep- a 
de' Re , di aver vigilato alla porta del 
Tabernacolo, e di avervi foddisfatto a* 
loro voti . 

Tuttavia neppur quindi nulla eon- 
ebiude Baronia % le non fi dimoftrino 
parimente quefle due co fé : cioè % chele 
dette fémmine erano particolarmente 
con fa grate a D io , » che dimoravano 
continuamente nel Tempio % le quali 
due cofi fono falfifiime , quantunque 
di con fi , Exeubafle ad Oftium Taber- 
nacoli , & obfervaffe. Dall' equivoco 
delle parole , delle quali fece ufo il Pol- 
gato Interpetre , nacque certamente P 
errore i che quel t Donne ave fiero vigi- 
lato , e tufi edito il Tempio perpetua- 
mente ; quando piuttofto dive dirfi , che 
' nel tempo fei dtll' Oraziane , in cui 
erano attente , « vigilanti , fi conduce - 

l 


P R 

vano nel Tempio . Onde la Patofrafe 
Caldaica /opra il te fio obiettato dell * 
E [odo : Fecit labrum ex cere , & bafim 
ejus ex aere de fpeculs Muiierum , 
quae veaiehant , ut ora’ent in Oftio 
Tabernacoli Fcedens . E nell' addotto 
Ttfio del Itb. i. de' Re Conftuprabant 
mulieres, quaevenieb nt sl* adoranti m 
coram Domino in /E de ipfius . E pri- 
ma di me 1‘ offervò faggiamente Jaco- 
po Bonifacio nel xxxviti. dell ' Efodo 9 
il quale ceti parla : Nota, mulieres 

excubaates ad Oftium Tabernacoli dici 
Mulieres devotas , quae frequenter ve- 
niebant ad Tabernaculum , Deum ado- 
ratura» , & exo'aturs? . Per la qual co fa 
le dette Donne non abitavano conti- 
nuamente mi Tempio , ma vi andivc- 
no folamcnte nel tempo dell' Orazone 9 
e della preghiera - 

La quarta ragione è prefa da Baro- 
nio dall' t Tempio di Anna Prof eie fifa 
figlia di Fanuele\ la quale , come fi 
legge in f.Luea cap. ti. Non difeede- 
bat de Tempio, jejuniis, & obfccratic- 
nibus ferviens die, ac nofte,. come fa 
aveffe dimorato continuamente nel 
Tempio • 

Ma s' è coti , perchè dunque nel ve- 
nir di Simeone al Tempio , dicefi che 
Anna parimente fopravenne nella ftefs' 
ora ? Fu pertanto figurato il parlar éelP 
E vangeli fi a , nel dire , che Anna non 
partiva dal Tempio , e voli' e f prèmer e 
la giornali affiduitd nel frequentare il 
Tempio : Quefiai V interpetvazione di 
Telerò, Gìanfenio, Maldonato, e Co rw 
nelio a Lapide. Non difeedebat de Tem- 
pio ,* non quod in Tempio habitaret , 
fed quod illud frequentarci , in eoque 
perduraret . E quantunque fi aggiunga 
die ac notte, non perciò nt fiegue^che 
flava nel Tempro di continuo ; poiché 
tali voti debbano riferir fi a' di ci uni , 
ed alle preghiere , fecondo V avvini- ’ 1 
mento dell' Appoftolo nella I. a Timo- 
teo cap. v. Qua? autem vere vidua eft, 
inftet obfecrationibus , & orationibus 
die , ac nott e . 

L'ultima ragione prodotta dal Ba- 
ronia è l' efempio del lib . il. de' Mac- 
cabei capo 3 de reclufis virginibus ia 
Tempie , qua? procurrebant ad Oniam 
Summum Pontìficem. 

Ma chi ha detto alV Eminenti fii- 
\ . mo 
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imo Baronie , che tal fia la Inaine del dilla Vteftntazjone in quefli termini : 
Sagro Te/lo? Anrj toltane la voce in Deus, qui Sanftam lutm Genitricem, 
Tempio , la quale fa tutto il pefo , e Tabernaculum Sanili Spiritus poli 
da lui fu francamente intrufa , fi legge triennium in Tempio prjefenlari volui- 
ftmplicemente coti: Sed & Virgines « (li &c , e per cui [imbratta fiabilirfi P 
qu# conelufse erant , procurrebant ad oblazione della Vergine nell' anno li 
Oniam , alias autem ad muros , qua?- z.o della fua età : Ne 1 tempi [eguenti 
dam vero per fenellras afpiciebaot . fu tale Orazione corretta da Si ito V. 
Sicché non fi parla in quefìo te fio delle Rom, Pontefice , e ridetta in quefia 
Vergini dedicate a Dio , e rinchiufe nel forma più [empiite , che oggigiorno e fi • 
Tempio , ma come legge la Giaffa or- fia: Deus, qui Beatam Manam fem- 
dinaria di tutte le onefte Vergini che per Virginem , Spiritus Sa adii habita- 
ft avano rinchiufe ; cioè , che non ufci culum i, hodierna die in Tempio prae- 
vano dalle domeniche mura per motivo fentari voluifli ; praefta quaefumus , ut 
della pudicizia verginale , e vereton - ejus interceflìone in Tempio glorìae tu* 
dia ; e che in quella pubblica comma- praefentari mereamur. B' dunque certi f 
Zio ne della Città rifvegliata da Elio- fimo , che la Chic fa Cattolica avendo 
darò , ufcirono fuor del f olito correndo ijhtuita Ja [olennità della Prefentazio- 
ad. Onta, o piuttoflo correndo per la ne , non trite fa approvare le narrazioni 
Città ; poi eh* nel Te fio greto affatto de' Greci interno a tal mi fiero ; e volle 
non fi parla di Onta Pontefice • che altra fi venerale da' fedeli , che 

Non è però , che io intenda di ripra- quello inventato fai fornente , ed a ca- 
vare la Solennità della Prefentazion prieio da medefimi . 
della Vergine al Tempio , cht celebra PRESIDENTE , prtefct , s* intendono 
la Chicfo o'ji. di Novembre , e che in- generalmente per quella parola quei 9 
confìderatamentc fio fiata /labilità . lo che prefeggono a qualche opera , ma 
V approvo folennemente , P offervo , e la particolarmente i Governadori d* una 
celebro . Ma che la Chic fa intende co» Provincia fotto i* autorità del Sovrano; 
lebrare con quel titola i ne ceffono di Rat defcriptio prima fa Sé a e fi a Ptcfi- 
fapeve acciocché non confondanfi le co- de Syria C primo • I Governatori d* 
fé vere colle falfe , e le eofe certe eolie una Provincia (ottopodi ad altri; Tra- 
dubbie della Vergine . Sicché fotto il diderunt Pontio Pilato Profidi • Que- 
titolo della Prefcnt azione , dico , ce- (li Governatori di piccole Provincie 
librar fi dalla Chìefa quell ’ atto eroico non erano propriamente, cheCommif- 
di tonfumata virtù , con cui tonfagrò far), inviati dati* Imperatore per aver 
fe fteffa la Vergine a Dio negli anni cura delle fue rendite, e fi chiama va- 
[uoi ancor teneri , prendendo la eondot- no Procuratore/ fi fei * 1 Giudici , i * 
ta d' una vita la ptù [anta , e [egrega- Magiftrat» , che giudicano Torto l’auto- 
re dall ’ umano commercio . Cht tal rilà de’ Re : Ad Prafidet , & ad Ri- 
volo fio flato fatto nel Tempio , io il get ducemini • 

credo , il venero , e adoro . Ma forfè ta- PRETE , in latino Prttbfter , o 
le oblazione fu fatta da fuoi Genitori , dalla parola greca , che figntfka aoti- 
* propriamente per il voto da loro pri - co , Seniore » Si prende fuile prime 
ma fatto per la affezione della flerili. nella Scrittura in quello ultimo fenfo : 
tà. Forfè accadde ciò nel P anno terzo In multitudine Prtsbyterorum pruden- 
della fua età • Forfè fu introdotta nel tium efio : trovatevi nell* affemblea de’ 
Sanila Sanltorum , ad ivi vivuta faggi Seniori . a. Per gli antichi Ma- 
per anni undeci intieri. Forfè fu dedi- giurati d’ una Città t Pretbytero bu- 
cata a qualche mini fiere del Tempio . milia animava tuam : Umiliatevi a 
Forfè fu data alla tura de ’ Sacerdoti, vanti gli antichi . Giuditta fece venire 
Certamente effendo tutte quefie tafa nella fua cafa Cabri , e Carmi , an- 
dubbie , o f alfe , la Chiefa nulla di tichi del popolo , P retbyttrot Civita- - 
ciò intefe definire , quando [labili la tit. 3. In tutto il Nuovo Telfameato 
Solennità della Prestazione • Anzi quello è un nome di dignità Ecclefia- 
Jotto il Pontificato di Paolo m. nel (lica, che lignifica un Vefcovo ; Reli- 
fttalo decimo fe/ìa recitandefi [Orazione qui ta Creta % ut ...• confiitutut par 
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CtvttMtit Ptetbyterot : Io vi ho Iaftia- 
io in Creta , acciocché facciate de’ Ve- 
fcovi io ciafcuna Città . O indifferen- 
temente lignifica un Sacerdote » o un 
Vefcovo : A Aver [ut Presbyterum aecu * 
[ationem noli test pere . Nell’ antico Te- 
flamento il nome di Prete efpreffo dal 
Latino Pontifex , lignifica quei , che 
Iddio ha onorati del Sacerdozio dopo 
la Legge Mofaica ; perché nel princi- 
pio i primogeniti delle cafe , i Padri 
di famiglia , i Principi , ed i Re erano 
Preti nati nelle loro Città , e Cafe . 
Caino, Abele, Noè, e gli antichi Pa- 
triarchi fino al Legislatore degli Ebrei, 
offerivano efiì medefimi i loro fagrifìz) 
ovunque trovavanfì ; ma dopo 1* ere- 
zione del Tabernacolo , che fu il pri- 
mo Tempio di Dio tra’ Giudei ; e do- 
po che fi crearono i Re in 1 (racle , 
volle Iddio che fi applicale la Tribù 
di Levi per ferviate del fuo Altare ; e 
feelfe nella famiglia di Caat fecondoge» 
nito di Levi , la ftirpe d* Aronne , per 
tfercitar le funzioni del Sacerdozio ; 
Applica ad te Aaron tum filiti fuis ; 
ed il rimanente di quella Tribù ebbe 
in porzione il mioiftero inferiore , e 
dimorò nel rango de* femplici Leviti • 
Allora il dritto di offerire i Sagrifizj 
a Pio fu rifa rvato a’ foli Sacerdoti del- 
la famiglia d*' Aronne : Che ninno 
eflero , dice il Signore , il quale non 
f sa della Jlirpe d* Aronne , prefuma di 
prefentarfi per offerir P inetti fo al Si- 
gnore : per timore che non fio trattato 
come Cere » e quei del fuo partito * 
La confagrazione di Aronne • e de 1 
fuoi figli fi fece nel Deferto eoa mot. 
ta folennità . Mosè dopo di averli la- 
vati , gli vefti de’ loro ornamenti , di- 
poi avendo prefo l’olio fagro , lo r in- 
versò fui capo di Aronne, immolò le 
vittime , e fece del fangue le afperfiooi 
fopra lui , e (opra i fuoi figli . Quella 
Cirimonia fi continuò per fette giorni 
feguiti , ne’ quali i Sagrificatori dimo- 
ravano giorno, e notte all’entrata dei 
Tabernacolo , e nel fettimn giorno 
Aronne offerì de’ fagrifizj per lui , e 
per il popola {.elevò le mani, e bene- 
dice l’affemblea. Tutte le funzioni d’ 
Aronne , e de* fuoi figli fi riferivano al 
culto di Dio . La principale , e quel- 
la , che pfù gli teneva occupati 
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nel 'minifiero del Tabernacolo , ero 
il Sagrifizio. Efiì avean cura di man- 
tener le lampane , ed il fuoco , che 
dovea Tempre bruciare full’ Altare 
degli olocaufii ; di far bruciare fulL* 
Altare li profumi , eh’ efiì medefimi 
componevano ; di disfare il Taberna- 
colo , quando il popolo avea ordine di 
decampare, e di ricomporlo , quando 
fi era giunto al luogo del Campo . 
Oltre il ferv zìo dei Tabernaco ! o , efiì 
erano incaricati di fiudiar la Legge dei 
Signore , e di (piegarla al popolo , di 
giudicar della lebbra , delle caufe dei 
divorzio , e di ciò eh’ era Tanto , o pro- 
fano , puro , o impuro . Efiì dava, 
no pubblicamente al popolo la be- 
nedizione in nome del Signore j e 
nella guerra efiì portavano 1’ Arca 
dell’ alleanza , confultavaqo il Si- 
gnore , Tuonavano le trombette : Fi- 
ni autem Aaron S ater dotti tlangent 
tubis ; e proferivano quelle parole alla 
tefia dell’Armata.* Ascoltate Ifraelc , 
voi andate a combattere § Nemici , 
non temete nulla , poiché il Signora 
è tra voi , e vi falverd da' ogni peri, 
eolo . Efiì foli aveano il privilegio 
di eotrar nel Tabernacolo ; ma bìuq 
di loro , eccettuatone il Sommo Sa- 
cerdote , poteva andare al di là del 
velo che chiudeva il Santo de * Santi i 
In priori qutdem Tabernaculo femper 
introibant Sacerdote . ... in fetundo 
[etnei in anno felut Pontifex . Quell* 
età una delle prerogative del Sovrano 
Pontefice , a cui era eziandio proibito 
fotto pena di morte di entrarvi y fe 
non fe in una fola dell’ anno , eh’ 
era quella della folenn’ Elpi&zione » 
Egli come Sommo Pontefice avea 
di più alcuni abiti particolaM ; 
perchè oltre la velie di lino fino , la 
cintura , e beretta di lino , eh’ erano 
«li abiti ordinar) de’ Sacerdoti 
portava egli una vede di color di gia- 
cinto , nella di cui efiremità pende- 
vano piccioli campanelli d’ oro ir» 
mifchuti con granati , e fopra di 
quella vede un’ altra corta , e lenza 
maniche a guifa d’ umerale , chiamata 
Ephod , ricca di pietre preziofe inea- 
ftrate d’oro. Sulle (palle del Sommo 
Sacerdote ve »’ erano due , nelle 
quali erano fcolpit’ i nomi delle dodici 
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Tribù d’Ifraele. Sopra il fuo petto 
era il Razionale , fu di cui Mosè 
avea polle quelle parole .• . Urim , & 
Thummim , cioè lume , e perfezione , 

La fua Tiara ,o Mara era più ornata, 
e più prezzola» che quella da* (empiici 
Preti; ma non fi fa previamente qual 
fia fiata la fua figura • Ciocché la di- 
fiiogueva principalmente era una la* 
mina d’ oro , falla quale erano fcol- 
pite quelle parole ; Lo Santità ì al 
Signora . Tutti quelli abiti ; e quelli 
ornamenti erano ailleriofi : Idd o 
imedefimo ne avea preformo il nu* 
mero, la mifura, la forma, la ma* 
teria , gli ornamenti , e 1’ ufo : Ed 
elfi non aveano blamente per fine di 
tirato al Sovrana Pontefice un maggio- 
re rifpetto ; ma di fare apprendere 
ancora a lui , ciocché dovea edere , 
e fovra tutto di figurate le virtù divi- 
ne del Pontefice della- Legge Evan> 

r elica, e quelle de* Cuoi Minidri , 
quali farebbero ripieni del fuo Spi- 
rito . 11 Gian Pontefice dovea efTer 
tanto fuperiore a’ fuoi fratelli per 1* 
eminenza della fu* Santità , quanto 
. per quella del fuo Sacerdozio . Le 
cirimonie della • fua v confagrazione , 
e gli abiti Santi * e preziofi de* qua- 
li era velìito , gl’ infinuavano , a 
qual perfezione una si alta dignità V 
impegnava . Egli non fard nuli» , 

C he io ronda impuro , parchi io fono il 
Signora , tho lo Santifico • La proibi- 
zione di ammettere alle funzioni Sagre 
ogni uomo , in cui trovavafi qualche 
difformità di corpo , o qualche ero* 
pica infermità , mofirava la gelofia , 
con cui fi riguardava il minillero sa- 
cerdotale : Non accade* ad minifla- 
pium , fi cttut fucrtt , fi claudut , fi 
parva , vai grandi , voi torto nafo , fi 
faaélo pedo , fi manu , fi gibhui , fi lip- 
pa t &e, Quell’ era contammarepl fuo 
Santuario, fe fi accodavano dilettoli 
nel corpo , lo di cui debolezze poffo- 
no edere defife, e le quali efpongooo 
ni deprezzo, ed alla derilione degli 
Uomini un MiniAio delle cole Sante, 
la di cui fola veduta deve loro ispi- 
rare il rilpctto , e 1* amor della' Re, 
ligio ne • Iddio non potevo Umilmente 
{offrire , che vi tofle nulla di riprenfi- 
bile , o nelle loro alleanza , o nella 
condotta de 1 loro figli , nulla che po- 
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tede macchiare la loro riputazione y 
dar luogo a difeorfi fvantaggiofi , av- 
vilire il minillero , e far perder# a* 
Minili ri la dima , e la confidenza del 
popolo 1 Sanili arunt Dea fuo , f9 
nota polluant nomen e/ut • La Chiefn 
illuminata , e regolata dallo Spirito 
della fapienza , quantunque fappia $ 
che i vizi propriamente dello fpirito , 
e del cuore fono figurati per i difetti 
corporei, che rendono gli Uomini in- 
abili al Santo minillero ; ha nulladi- 
aneno rinnovata quella legge , eh* ef- 
clude dalle (unzioni Sacerdotali colo- - 
ro, che hanno qualche rimarchevole 
difformità; poiché la maggior parte 
degli uomini , eflendo deboli , e di- 
pendenti da’ (enfi , bifogaanon fola- 
mente, che i miniflri dell’ Altare fia- 
no rifpettabili per le qualità dello fpi- 
rito , e del cuore , ma eh* elfi non ab- 
biano nulla neil’elicnore di difpregia- 
bile , e difpiacente , per timore , ebe 
il disprezzo, che rifeuoterebbe la lor 
perfona , non cadette fu i mi fieri me- 
defimi , de* quali fono efs* i Difpenfa- 
tori. Iddio non voleoda, che i Preti* 
e quei, eh’ egli avea onorati della cu- 
ra di fervirlo , tollero diftratti da’ do- 
veri del lor minifiero, per gli imbaraz- 
zi tumultuofi della economia della 
eafa , non diede veruna porzione nella 
Cananea alla Tribù dì Levi , e volle , 
che il fuo Altare lode il Colo fondo 
di quella Tribù , e le offerte, che il 
popolo vi porterebbe , la fua fola ren- 
dita • Fot non pojjedarata alcuna por - 
aziono nel poeft da' figliuoli d 1 lfraele , 
nè entrerete con loro in divifione : 7e 
fono la voftra forte , e Ter e ditd voftra 
tra' figliuoli d' I frotte . I Sacerdoti, e 
Leviti vivevano dunque delle decime , 
delle primizie , dell’ offerte, «he (I 
facevano al Tempio, e delle parti deL 
le vittime , eh’ erano loro affegnatt , 
Iddio avev’ ancora provveduto alla lo- 
ro abitazione, adeguando a’ medefimi 
quarantotto Città per loro dimora , e 
U lunghezze di mille cubiti ni di là 
delle dette Città • 

11 Sovrano Pontificato paisà da A- 
ronne ad Eleazaro fuo figliuolo , nel- 
la famiglia di cui durò fino ad Eli del- 
la itirpe d’ It fumar , i difendenti del 
quale lo oonfcrvarono fino a tanto , 
che Sadcc , difendente d* Elaazo- 
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fo , ricuperò quella dignità col favore 
di Salomone . La pollerità di ' Sadoc 
J’efercitò fino alla Cattività di Babi- 
Ionia» e dopo il ritoreo dalla Cattivi- 
tà fino al tempo di Alefiàndro il Gran- 
de. 1 nomi di quei, che fono dati 
Sommi Sacerdoti fino alla Cattività , 
fi leggono nel libro de 1 Paralipomeni , 
e quei che fono vivuti dopo il ritorno, 
fi leggono nel fecondo libro di Efdrai 
Giufeppe dà il Catalogo di coloro, che 
1 ’ hanno efercitata da Alefiàndro fino 
a Gefucrifio , ed il numero monta in 
tutto ad 81. cioè 28. da Aronne fino 
a Giofuè, o Gesù, che ritornò dalla 
Cattività, e cinquantatre da Giofuè 
a Fannia nell’ anno 70. deli’ Era 
Volgare , che fu 1 ’ anno della rovina 
de! Tempio di Gerufalemme fatta 
da’ Romani , e dell’ abolizione del 
Sacerdozio , e de’ Sagrifizj giudai- 
ci • 

PRETORIO, pratorium • L’ Eva*- 
gelifla dà quello nome alla cafa, ove 
dimorava il Governatore di Gerafa- 
lemme per parte de* Romani , ove ren- 
deva giuliizia, ed ove condannò Ge- 
fu cri fio : Milita Prafidit fufcipientet 
Jefum in pratorium . La Scrittura chia- 
ma eziandio Pretorio la cafa d* un Prin- 
cipe.* Juffttqut in pr staio fiero dii tu* 
fiodirc cum : Il Governatore coman- 
dò , che fi guardale S. Paolo nel pa- 
lazzo di Erode . E l’ Apposolo avvez- 
zo a dar quello nome al palazzo del 
Govereator di Gerufalemme , chiama 
pur cosi la Corte dell’ Imperatore; Ita 
ttt -vincala me* monìfeft* fiercnt in 
Cbrifìi in omni pratorio • 

PREZIOSO , di gran prezzo , di 
gran valore , preti ofior c/i eunfiit opi~ 
bui . II prezzo della fapienza paffa tut- 
te le ricchezze: Si fa gran cafo di ciò, 
che è di gran prezzo ; Pretto fa in con- 
fpettu Domini mori Sandorum o/ut . 
La morte de’ Santi è una cofa preziofa 
agli occhi di Dio • L’ Anima di Saul 
fu preziosa agli occhi di Davidde , 

? |uando avendolo trovato folo e in di- 
parte, non giudicò a propofi codi /fen- 
der la mano fopra di Ini . Quella pa- 
rola fi prende ancora per quello eh’ è 
raro: fermo Domini orat pretto fut in 
èiobut illis ; v’ erano pochi Profeti nel 
tempo del fovrano Pontefice Eli , e 
Dio noi fi cemuaicava , che raramen- 
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te: Vii preti ofi fpiritut ; un uomo ; 
che parla poco. Si feparavtrit pretto - 
fum a vili , dice Iddio a Geremia ; fe 
voi vi attaccate alle mie parole , de- 
prezzando le vane minacele , che vi 
fanno i Giudei . Iddio parla al Profe- 
ta, che fi lafciava commuovere dalle 
minacce, che gli facevano i Giudei , 
e gli promette* che fe gli difprezza , 
lo renderà 1 * Interpetre de’ fuoi voleri, 
quali ot meum erit • 

PRIAPO, divinità infame adorata 
da’ Pagani, principalmente a La m fa co 
full* Elefponto , ov’ era nato. Si parla 
di quello Dio bugiardo in alcuni luoghi 
della Scrittura, ove dicefi , che le Da- 
me di Gerufalemme gli offerivano fa- 
grifizj » e che Maaca madre d* Afa , Re 
di Giuda, era la fua principale Sacer- 
doteffa . Ma il Principe avendo bru- 
ciata la /fatua di quella abominevole 
divinità , e demolito il fuo Tempio ob- 
bligò la Regina di renunziare al fuo cul- 
to : Maaebom motrem fuom amovit , no 
offet prineept in faerit Priopi . L* Ebreo 
legge Mipbilofttb ; che alcuni traduco- 
no per ifpauraechio , ciocché fi riferifee 
alla funzione di Priapo, che fervi va 
di fpauracchio ne’ giardini . iti. Reg . 
top. xv. 1. Parai . top. sv- 
PRIMIZIE, prìmizje , fi chiamava- 
nn cosi i doni, che gli Ebrei faceva- 
no al Signore d’una parte de’ frutti del- 
la raccolta in teftifirazione della loro ub- 
bidienza, ed in riconofccnza del fuo 
fovrano dominio fopra tutt’i loro beni: 
Dotimot tuas , fSt primitiat tuos non 
tordo bis recidere . Era proibito di mie- 
tere, fe prima non fi folle offerto a 
Dio 1 ’ Omtr , cioè il fafeio della no- 
vella biada nel fecondo giorno degli 
Arimi , e di fare il pane eolia nuova 
biada, fe prima non fi folfero prefea- 
tati i nuovi pani nel giorno di Pente- 
eo/le ; Offeretit pana primitiarum duot . 
E/fi offerivano le primizie degli altri 
frutti , dopo che fe n’ era fatta la raccol- 
ta nel fettimo mefe.* alla fella del Ta- 
bernacolo : Primitiat frugum terra tua 
deftret in domum Domini Dei tui. Ol. 
tre quelle primizie, che fi offerivano 
in aome di tutta la Nazione «eialcuno 
particolare era obbligato di portar le 
fue al Tempio del Signore , Quelle 
primizie erano colle decime le più cer- 
te, e ficure rendite de' Sacerdoti , e 
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Levili. Si prendevano (opra 'tutt* ì 
frutti della Campagna, (opra tutta la 
tanna, di cui fi taceva ogni volta un 
picciolo pane , che fi offeriva al Signo- 
re : Si cum de arets pnmttiai [epura- 
ta , ita & de pulmentis dubita primi - 
tivs Domine : lop.a le lane quando fi 
tofavano le loro pecore : Et lanarum 
par lem ex ovium tonfiate ; i frutti degli 
alberi novellamente piantati , doveano 
ancora edere offerti al Signore nel quart* 
anno t Quarto anno omnit fruttai 
torum Jandificabitur laudabili t Demi- 
no . Iddio medefimo avea regolata la 
imlura delle primizie , che 1 parti* 
coian erano obbligati di offerire ; ha 
funt primate , quei toiletti , per re- 
primere la cupidigia de' Sacerdoti , 
ed impedire, eh’ etfi non efigelfero dal 
fuo popolo più di quello che non vo. 
leva loro accordare , o arredar 1’ 
avarizia di quello popolo, che avreb* 
be potuto offerire meno di quello , 
eh' era a lui ordinato . La Scrittura 
dà ez audio il nome di primizie alle 
femplici offerte di divozione , ed a 
tuwo ciò , che v' è di eccellente in 
Ciafcuna cofa : ut eomederetis pumitiat 
oranti facrificii Ifrael » per mangiar 
con loro ciocché v’ era di migliore , e 
fquihto in tutt’ i fagnfizj del mio po- 
polo d’ Ifraele. Iddio fece quello rim- 
provero al gran Sacerdote Eli, poiché 
i Tuoi figli prendevano ciocché v' era 
di più fquifito in tutt’ i fagnfizj, pri- 
ma che gli fodero fiati offerti • E ri- 
miti a di legna eziandio le prime cofe , 
cioè quella che è prima ,in ciafcuna 
cofa : Ptrcufjtt prtmogenitum in ter- 
ra eorum , priminas laborit % eorum ; 
egli colpi tutt* i primogeniti , le pri- 
mizie di tutte le fatiche • Primitie 
fpiritui : Quello è lo lpirito di Dio *, 
che haono'ricevuto i fedeli, ed è co- 
me la primizia della loro intiera libe- 
razione: Primitia dormientium Chri- 
Jìus . Gefucrifio riforfe , per non più 
morire , e riforgendo .il primo, egli 
è fiato come le primizie, nelle quali 
tutt’ i fedeli fono fiati lautificati per 
nforgere alla vita beata : Biegit vìi 
D eut primitiai in falutem . S. Paolo 
dice a* Teffalonicefi , che Iddio gli ha 
(celti per falvarli con una difitnzion 
particolare, come fi fceglievano le pri- 
©iz.e di ciocché v' è di più fquifito 
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ne* frutti per offerirli al Signore . Fi- 
nalmente queìa parola lignifica cioc- 
ché é confagrato a Dio , e feparato 
dal profano; Sanftut ÌJratl Damino 
primitia frugum . Iddio avea feparato 
il popolo d‘ Ifraele da tutt' i popoli 
della terra , come fi fe para vano le pri- 
mizie di tutti gli altri frutti perché 
le gli offenderò ? fenza che ioffe per- 
meilo di toccarli, falvochè a* Ioli Sa- 
cerdoti . 

. 1PR1MO. Quella parola lignifica 
Culle prime nella Scrittura il primo al 
riguardo del tempo : fi primus ea 
rejurieihonc mortuorum . Gefucrifio 
colla lua potenza riforfe il primo ad 
una viu immortale; perchè quei che fono 
fiati nfufcitati da Profeti , e dal Sal- 
vator medefimo, fono morti la fecon- . 
da volta, a. Si prende per cioech è 
antico : primam jidem irritam jecerunt 9 
lignifica l' antica promeffa . f . Quello, 
che dà 1' efempio agli altri : Manus 
etiam prineipum , ùr magifirorum in 
tranfgrefftone bac prima : i magi li rati 
davano i primi il malvagio efempio • 

4. Ciocch’ è più eccellente nel valore : 
Suine tibi cromata prime myrrboe : 
prendete de' profumi della mirra la 
più eccellente. In autorità, e dignità: 
Primo* Simon , qui dicttur Petrut t 
Egli era fuperiore agli altri , per 1* 
onore > che Gefucrifio gli avea fatto 
di fcegherlo per capo della fua Chie- 
fa . 5. Primo lignifica principale , il 
più grande ; Cbnfiut Jefus venit in 
hunt mundum pectatores falvot fate- 
re , quorum primut ego fum . e. Si 
prende per primieramente ; Alexander , 
qui primus regnavi! in Grecia : Alef- 
fandro, che regnò primieramente nel. 
la Grecia . Per prima che : Hec de - 
fcriptio prima feda eft a P r afide Sy- 
rte Cyrino : Quella numerazione fi 
fece prima , che foffe Governatore 
della Siria: perchè fi fa certamente • 
eh' egli non lo era fotto il Regno di 
Erode. 

PRIMOGENITO , primo geni t ut , 
chi è nato il primo, 0 tra gli uomi. 
ni , o tra le beiiie . Dopo che id- 
dio fece morire tutt’ i primogeniti 
degli Egizi » ordinò che tutto ciò , 
che nafeerebbe il primo in Ifraele , 
fia tra gli uomini , fia traile be- 
ffo , gli foffe confagrato ; Maum e fi 
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Sfinite primigeni tum : e» quo pertufjt 
ptimegenitot in terra Mg? iti , fan^i- 
ficéui mi hi quicquid primttm nafeitur 
in t frati ; ah homine ufque ad pttus 
mai fune . I mafchì foli erano foretti 
* quella legge ; efTì erano offerti al 
Tempio, e i loro Genitori gli ricom- 
pravano eolia fomma di einqut fieli < 
Per rapporto agli animali , fe quello , 
che fi prefentava, era puro , non fi 
poteva redimere, ma fi uccideva, e fi 
fpargeva il fuo fangue intorno all* 
Altare , e la carne reftava a* Safier- 
t oti : fe 1* animale era impuro , fi re- 
dimeva , e fi davano altre cofe incam- 
bio • Primegenitut lignifica eziandio 
il maggior de’ figli : Ego funi primo* 
genitus tuus Bfau 4 I primogeniti 
preffo i Giudei godevano quattro pre- 
rogative. 1. avevano due porzioni nell* 
eredità paterna ! Dabitque èi tun&a 
duplicia • Cosi i figli di Giufeppe eb- 
bero due porzioni nella divifione della 
terra di Canaan ; Quia fofeph dupli- 
ce m funiculum habet . Giufeppe una 
doppia parte pottedè , perch 4 era entra- 
to ne* dritti di Ruben , che ne cadde 
per il fuo delitto : Ipfe quippe fuit 
primegenitut efut , fed cum vie ì off et 
thorum patri t fui , data funi primo * 
genita ejut filiit Jofcpb . a. Etti rice- 
vevano una benedizione particolare 4 
che nella famiglia di Abramo riguar- 
dava principalmente la nafeita del Mef- 
fia, fecondo la prometta ,• che Iddio 
fece i quello Patriarca . 3. Etti facce- 
. devano all 1 autorità del padre fopra 
tutta la famiglia , ed erano fiabili 
Signori de’ loro fratelli i Efto Domi « 
nut fratrum tuorum . 4. Etti aveanò 
, dritto al Sacerdozio, «he fembrano di 
avere efefeirato dalla fine del Diluvio 
fino alla Legge; ma colui , che nell 4 
ordine della nafeita era il primo na. 
to, poteva perdere quelle prerogative 
pef fuo difetto, come Ruben , o per 
un ordine partirò lar di Dio , tom* 
E fati. Primo genitus fi prende ancora 
per il primo , il più eccellente , e più 
caro : Meut primegenitut ìjrael f 
Ifraele è il popolo, che io ho prefe- 
rito a tatti gli altri : & ego primoge - 
nitum paravi illum: Iddio innalzò Dà- 
vidde fopra i Re del fuo tempo ; ciò 
s’ intende molto meglio di Gefucrifio , 
che fecondo la fua umanità è il primo 


nato tra molti fratelli , e che ! ddid 
ha (labi (ito erede di ogni cofa . 

PRINCIPE, prineeps . .Quella parò, 
la ligniti * 1. il primo , il principale, 
il p»ù confiderabile, colui , che ha 
una fovrma autorità ; Contra prinei - 
pem puncipum eenfurget : Antioco fi 
elevava contro il Principe de’ tPrin- 
cip». Hune principini & falvatoreni 
exaltavit dextera fua: Iddio colla fua 
potenza elevò Gefucrifio uomo , Prin- 
cipe , e Salvatore. 1. Egli difegna co- 
lui , che governa con autorità fotta» 

Una fovrana potenza : Michael unut dé 
principibus primi t . In Beelgjebub prirt - 
eipe Damonioruni ejicit Demonio. 3* 
Egli fignifica coloro , che hanno il 
potere di governane , è di giudicare il 
popolo : Printiptm populi tui noni ma* 
ledicet : Eiuntque vobifeum Printipet 
trìbuum . 4. I Principi delle famiglie i 
Principe t f amili arum . Tutto il popolo 
era divifo in dodici Tribù , e ciadiana 
Tribù in famiglie. ! Principi di que- 
lle famiglie le governavano , prelude- 
vano alle loro aftemblee, ed erano al- 
la loro teda , quando bifògnava di 
andare' «Uà guerra. Quelli Principi fu- 
rono i foli , che ritennero la loro auto- 
rità nella cattività Babtlonefe , e con- 
tinuarono a comandare i Giudei , eh 4 
erano quivi prigionieri folto il do- 
minio de’Perfiani. 5. Il Principe del- 
la Città, Principi Civitatit , era in- 
caricato della cura di mantener la pa- 
ce , il buon’ordine, t la pulizia nel- 
la Città 4 Ve n’ erano molti in ciafcu- 
na Città, e comandavano elfi a dif- 
ferenti corpi di truppe « gli uni a mil- 
le uomini , altri a cento , altri a cin- 
quanta, ed altri a dieci . Lo fiabt- 
limento di quelli Magifirati fu fatto 
da Mosè , feguendo il configlio , che 
gli fu dato da Jetrone fuo fuocero : - < 
Provide de ontni plebe virai potente* 

* • * Conflittte tx Hi tribuno! , ten* 
turione* y & quinquagenaria , & de- 
eenei . 6. I Senatori del gran Sine- 
drio, i quali avevano la cooofcenza de 4 
più grandi affari . N<*mquid vere fogno - 
vervntZPrineipei % quia hit eft Cbri- 
ftui ? Si chiamavano ancora Principi i 
capi della Sinagoga : Eeee Punteti 
udui aceefftt : i gran Sacerdoti , fuè 
Principibus faeerdotum zinna PT Cai * 
pba. 1 capi delle ventiquattro famiglie 
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Sacerdotali» principe! SanBuavrì } e 
finalmente i Savi , che rifplendono 
nella fcienza: fluiti principi t Tanto r ; 
i favj di Talli hanno perduto il Cen- 
no . 

PRINCIPIO , principia ni , lignificò 
Cominciameato : In principio creavit 
Dtat Ccclum & terrom . Qualche vol- 
ta 1 * eternità : In principio trai Pier, 
bum . Si prende per la parte Orienta- 
le in quello palio ; plantoverat Domi- 
nai Dtut paradifum voluptatis a pria, 
àpio . Iddio avea piantato il giardino 
di Eden nel principio » e nell* Ebren « 
nella parte Orientale ( per rapporto al- 
la Giudea } . Principiarti lignifica 1 * 
Autor dì qualche cofa : Qui efl prin- 
eipium Creatura Dei : Gefuerifio è il 
principio » per cui Iddio ha create 
tutte le cofe . Il fendamentó » la ve- 
rità è il principio delle voftre parole ; 
Prineipium vtrborum tuorum veritat * 
Si prende per colui 4 che incomincia 
urta eofa : Prineipium beltorum 1 frati 
Amaleeh . Gli Amaleeiti fono Rati i 
primi, che fi fono oppofti al popolo 
d’ Ifraele i Pef principato i tecum 
prineipium in die virtutis tua . Il 
voftro Regno e la vofira potenza 
rifplenderà nel giorno della vofira for- 
za , e della vofira. grandezza . Quello 
giorno è quello della fuà Resurrezio- 
ne , in cui la potenza di Gefuerifio 
comparirà nella converfione de* Cuoi 
maggiori nimiei»enel giorno ultimo 
de! Giudizio » in cui tutta la fu a po- 
tenza farà riconosciuta da tutti gli 
uomini. Significa eziandio ciocché è 
più eccellente : Prineipium Regni 

e'jui Babylon ; Babilonia era la Città 
capitale di Nembrod • Ipfe efl princi- 
pia m viarum Dei . L* Elefante è una 
delle più eccellenti opere di Dio tra 
gli Animali- 

PRINO , forti di quercia verde » 
chiamata altrimenti Elee » che confer. 
va le fue foglie in tutto I’ Inverno . 
Uno de’ vecchi accusatori di Sufanna 
pretefe di averla veduta con un gin. 
vane Sotto un Elee ? Die mibi fub qua 
arbore comprehenderit eoi loquentet 
fibi ? Qui ait fub prino . Daniel, cap. 
xt 11. 

PRISCILLA , o Prifca » antica » 
Criftiana moglie d’ Aquila , conofciu- 

tifiima per gli Atti , e per 1 * Epifille 

« * 
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di S- Paolo , e celebre pel fuo zelo 
in ordine a’ progredì del Vangelo • 
Ella dimorava in Corinto col Suo ma» 
rito , il quale vi lavorava le Tende » 
ed ebbero entrambi il vantaggio di ri- 
cevere nella di loro cafa 1 ’: Apportelo. 
Etti lo Seguirono dipoi ad Efefo , do- 
ve fi fiabilirono , e la di loro cafa era 
coti ben regolata , che S. Paolo la 
thiama una Ch efa. Quindi pacarono 
in Roma, ov’elh trovavanfi , quando 
P Appoftolo fcriffe la Sua Ep’ftola a’Ro- 
maai nell’ anno, 58. di Gefuerifio . 
Egli ti Saluta* e parla di loro con 
grandi Elogi . Ritornarono dipoi nell* 
Alia dopo qualche tempo , e S. Paolo 
Scrivendo a Timoteo , fa eziandio men- 
zion di loro i / aiuta Prifeam , & A- 
quilam • 

PROBABILITÀ* , è fio opinione 
probabile . Qucfla è una opinione fon- 
data fu qualche ragione apparente » 
che P intelletto abbraccia come vera , 
ù rigetta come falfa . I. Una opinio- 
ne probabile non può efl mere dal pet- 
tato » quando fi tratta del Dritte na- 
turale , ti è fel fa ; parchi P ignoranza 
del Dritto naturale non può giammai 
e firn tre dal peccato quei , che la tra fero- 
di [ceno , e non rende P uomo feufabile. 
St dimoflra per la Scrittura , la quale 
cendanna tutte le trafgrejioni della 
Legge di Dioi fenga mai ammettere 
la feufe delP ignoranza . Quicumque , 
dice P Apposolo Rom. a. fine legge pec- 
caverunt» fine lege peribunt. Ella 
condanna tue » * i difordini de* Pagani v 
quantunque ve ne foffero malti » ne* 
quali e [fi cadevano per ignoranza , ce» 
me P idolatria , a la fornicazione . Ea 
tempora ( ABor. xvii. ) quidem hujus 
ignoranti® defpiciens Deus» nunc an- 
nuntiat hominibus , ut omnes ubique 
poenitentiam agant. Et nunc fratres 
C ABor. in. ) Scio » quia per ignoran- 
tiam feciftis.. . paenitemini igitur , k. 
convertimi*»! , ut deleantur peccata ve- 
ltri • Deliba iuventutis ( Pfal. xxiv. ) 
tc ignorantias meas ne meminerts . 
Qui autem fervus C Lue xn.)noaco- 
gnovit voluntatem Domini- fui, & facit 
digna plagis , vapu'abit paucis. fi Itp 
ga PEpifl. 105.0 Si fio di S* Agofii. 
no , e S. Tommafo Quodlibet. 8. q. 6. 
art. 13. 

II. Una opinione probabile » eh 

non 
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non è contraria f thè *1 dritto pofitivo 
umano può cjfcr feguna Jenza peccato; 
perchè le tote , che non fono proibito 
dal dritto naturale , e devino , non fo- 
no malvage di lor natura , nè contra- 
rie alla verità , cd alla gtufliz** , ma 
fono indifferenti per Je medefime . lm- 
perocché un' aziono contraria alla Leg- 
ge pofittva , e che s ' ignora finz* col- 
pa , non è ingiù fi a , e che perciò Iddio 
/ non la può condannare . Que/lo dottri- 
na è autorizzata dalla Scrittura : Si 
■on veoiffem , dice Gejucriflo in S. 
Giovanni cap. xv. tc iocutus fuiffem 
eis , peccatimi non habercnt ; nunc au- 
tem excufatioaem noa habent de pec- 
cato Tuo. Il medefimo deve dir fi dell ’ 
ignoranza de' fatti, e delie tir co fioatti 
poiché ella fcufa dal peccato , quando 
non è uno obbligato d' informerfene . 
111. Tra una oppinionc meno probabi- 
le | e meno ficura , ed una oppiatone più 
probabile % e più ficura , cioè quella 
che fi può feguire certamente fenza 
peccato , fi deve feguire quefl' ultima , 
fecondo lo Regola dal Dritto Canoni- 
co: In dubiis tutior pars eft eligeada. 
Imperocché non fi può feguire in co- 
fetenza una oppiatone probabile , quan 
do cfja é meno ficura ; poiché farebbe 
fegutta una oppiniona piucchè incerta , 
a confcguentemente dubbio fa , cioè nel 
tempo , in cui fi dubita i ella fi a mal- 
vagia , e fi operaffe contro i dettami 
delta fia cofcienza . Del refio la pa- 
rola di fieurczz.a , nella materia di 
oppimene probabile % è la ficuuzz* » 
che la cefo, di cui tratta, fi a per me f- 

fa * . 

Si chiama ficura l' oppimene , che 
autorizza ciò , eh' l certamente lecito 
quando ancora aveffe dello pericolone 
conseguenze • Per efempie , / ebbene il 
Celibato fi a per molti più fituro per 
la fatate , che il matrimonio % e la 
vita folitaria più ficura , che quella 
del Mondo ; egli però non è meno fi cu- 
ro , che tanto il matrimonio , quanto il 
Celibato fio permeffo ; poiché 1‘ uno , e 
l* altro fiato è autorizzato formalmen- 
te dal Vangelo ; E che perciò tutti 
e due i partiti fon ficuri . Co ficchi fi 
può feguire cioccò ' è certe d' una cer- 
tezza morale , febbene il contrario 
appariffe più fituro : Per efempio fé 
fi fa quefiiene fopra un contratte con - 
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dannato da alcuni Teologi , ma auto- 
rizza** * P ; à dotti , c dalla ragio- 
ne , può dirfi , effer moralmente certo , 
che qutfio contratto fia legittimo * 
quantunque com par èffe più fi curo di 
non fcrvirftuc , per cagione di quei po- 
chi Teologi , che lo condannano : Nulla- 
dimeno fe vi feno buone ragioni , che 
perfuadono a fervirfene , non deve pri- 
var fi di quefla libertà , e fi può fare 
lecitamente tal contratto : poiché non è 
Sempre egli fi curo di obbligarli a quefica 
regola in ero, che ridurrebbe la vitm 
Crifiiana ad una grandiffima tortura , 
e metterebbe fovente fuor di flato di 
fare altana opera buona ; poiché fi tro- 
verebbe arrefiato in tutti gli affari 
della focietà da qualche ragion di Scru- 
polo . 

PROCESSIONI Divine, i’ intenda 
per la voce di Proctfftone una emana- 
zione di qual, he co fa , che tira la fua 
origine da un Itra . Il principio della 
P r oc c ffioni , di cui fi tratta qui , è ciò* 
che fi/litui fee l'eficrc delle divine P ef- 
fe ne , 

V' è in Dio una Ttocejftone , che i 
Teologi chiamano ' Tranfiens , corno 
quella , per la quale Iddio ha operata 
fuor di fe medefimo , nel tirare le 
creature dal nulla ; ed una Preceda- 
ne , th'cfiì chiamano Immaneos . Per 
quefla , una Perfine divina emana da 
un' altra , cioè , ella ne trae la fia ori- 
gine : tome Geficrtflo l' inlegna con 
quefl e parole ; Ego ex Deo proceffi 
( Jean. 8. ) k veni . Spiriti» , qui a Pa- 
tte procedit. La proce filone immanente 
è di due maniere : V attiva , eh' è un 
arre, per cui una Per ione i il principio 
di un' altra ; a la paffuta , eh' è quella , 
per cui quefla Per fina è prodotta • 

Pi fino due procejfieni attive nella 
divine Perfine; e fono la eonojcenza , 
a l' amore ; poiché per quefli due attt - 
la Natura Divina è comunicata alla 
Perfine , che procedono , cioè al Vèr- 
bo per la conofienza , ed allo Spi- 
rito Santo per l' amore • Vi feno Slmil- 
mente due proceffioni puffi ve , l' uno 
propria del Figliuolo , e /’ altro della 
Spinto Santo ; e non vi fino che que- 
lle due divine Perfine le queli procedo . 
no ; poiché il Padre , eh' è la prima , 
effondo la Sorgente medefimo della Di- 
vinità , nota litonojtc vcrun principio • 
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Ìj Proceffione , per ruV il torio e- Santo , poiché non protoni n ■ dall' u - • 
mona dal Padre, fi chiami gcnceaz*o~ reo » of dall' elite , e confeguentemenH 
noi Generationem ejus quts enarrabit . /o Spirito Santo procede dal Piglio « 

7 fa'. 5| Genituin , non fatturo j poi- poiché il Piglio non procede dallo Spirito 
chi aue/lo Procefjfione ha par termine Santo . II. fi d' neofita , che lo Spirito 
la filiamone: Filius meus es tu; eqo Xan/o proceda dal Piglio per quefie pa- 
hodie «tenui te , Pfal. a. C 7 *? , fa rote del Vangelo : Paracl itus autem Spi» 

Natura Divina è comunicata al torio rituj Sanctus , quem mittet Pater ia \ 

por la cono/cenz/t , che il Padre ha di nomine meo . Joan. x iv. Cum autem 
fe fleffo . Imperocché la cono fcenga prò- venerit Pa aclitus , quem ego mittam 
duco un* az'ono , eh' è di formar firn- vobis a Patre . Jo • xv. Imperocché fi 
magine dell'oggetto conosciuto . Ord vedo per quelle parole , che lo Spirita 
il Padre conoscendo perfettamente fe Santo è inviato infieme dal Padre , a 
fleffo , forma nel mele fimo tempo un * dal Piglio , e confeguentemente è tanto 
immagine porfetti/Jtma dt fe medesime, dell'uno, che dell' altro . Infatti Ge- 
Immagine eh' è a lui eonfoftanzinlc . fucrtflo dice in feguito: Non cairn lo- 
Quefia Immagine fi chiama il torbo e quetur a femetipfo. fo . xvi. De meo 
jquefio torbo fi chiama Piglio , e per* accipiet, & aaauntiabit vobis • foan « 
ehi riceve per quefìa produzione > che il ibidem. Quindi però non ne (legni % 

Padre fa del fuo torho , una Natura che il Padre , ed il Piglio fune éuq 
in tutto limile i ed eguale alla Ne tu principi % ma efft fono un foto e mede - 
ra del principio, da chi egli ha la fua » fimo Principio delle Spìrito Tento, poi- 
Perciò quella Proceffione del Piglio i ehi egli non procede da efft • inquanta 
chiamata G mer azione , pei eh 1 procede forno due Per fo-ie , ma inquanto fina 
dall ' intelletto , cioè da quefia tono- il mede fimo lidio, 
feenza , che il Padre ha di fe mede fi- In ordine alla particula Filioque , 

mo , e che ciò , che procede dall'Intel • ella fu fatta 7 . nel primo Concilio di 
lètto è formalmente firmile ali' ogget- Toleto nella Spagna nelP anno 400. e fm 
to , Ecco , per ehi egli fi i detta gene - adottata da tute' i Padri del Concilio • 
rato come avente una Natura formai - Il In molli altri Concili particolari 
mente limile a quelle del fuo Padre, celebrati p'tma del Fiorentine . Ma 
B, perciò egli i chiamato ancora la come quefi' addizione , che cominciò M 
parola , il Verbo , la Sapienza del comparire in ìjpagna , paltò in Prore-. 

Fadre. eia , c facci (finamente in tutte le Chie~ 

P RQCES HONE dello Spirile Santo fe d' Occidente , ella fervi in parte di 
non fi chiama Generazione , ma [empii - preteflo a Pozjio , Patriarca di Cofian- 
temente Proceffione , prendendo quello tinopoli , per eccitare lo feifma , che 
termine [peci fittamente , e non generica- meditava di dividere la Chiefa Greta 
mente; poiché ella procede dal Padre , dalla Latina . I Greci ii hanno objee- 
e dal Piglio , per un atto della vo tato , che un Condito non avea drit» 
lontd . Perchè il Padre , ed il Piglio fi to di fare aggiunzioni alle definizioni 
amano come bontà infinita , producono d' un Concilio precedente ; e come il prò- 
per quefi' atto della loro volontà lo mo Concilio di Cofiantinopoli avea 
, . Spirito Santo , il quale a tei' effetto femplicemente detto , che la Spirita 
è chiamato Amore , dilezione , fpiritot Santo precede dal Padre, non era pee- 
Quia fpiratur a Patre, & Filio. Ecco meffo ad un* altro Concilio di aggio* 
parchi egli non i detto Piglio , 0 gene- gnere , che lo Spirito Santo precedeva 
rato ; perché il proprie della Volontà egualmente dal Piglia . Ma fi i loro 
non è di vendere formalmente fimile rifpofio , che l' addizione non cambiare* 
all' oggetto . da'? effenza delle cofe , ma efjendo fem - 

S. Anfelmo ha fatto un ecctllente pii cernente fpiegativa , cioè e [ponendo 
Trattato Ju qutfia materia . Egli po- piò chiaramente , e eon più parole ciac* 
fi per principio , che traile Per fona Di - chi offendo detto cm molta brevità , 
vine quella non procede da un'altra % poteva dar luogo a molte difpute , il 
thè n ' è il principio . Coti il Padre e Concilio poti legittimamente fare quefi 9 
il principio del Piglio , e dello Spirito addizione • Ceti antera il prima 
v Tomo III • t Con- 
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Concilio di Nicm contro gli Ari ini ag* porre in quietone una cefo , di cui noi 
giunfe al Simbolo il termine di Confo» nullo dubitiamo ; perchè ì fuor di dub - 
danz ate al Padre , per motivare , che bio , che lo fpir to Santo proceda dal 
il Verbo era Dio , ed avea la mede/ima Viglio ; e quello veritd è dimo firata 
Natura , che il può Padre . D' onde ne da una confcguenza neceffaria di altra 
eifulta , che il Concilio di Fiorenza verità , che i Greci credono come noi 
ha potuto legittimamente ordinare , fui miflero della S r , Trinità, e dalla 
thè la particola F lioque foffe aggiun loro opinione derivano errori , che di- 
ta al Simbolo di C ofiantinopoli , per fimpgono qurfle ventà . Finalmente 
provare la proce filone dello Spirito San quefia P 'oce filone fi chiama coi) , dico - 
to * no i Teologi per chi non vi fono altri 

Qpeff addizione , dice Sant* Anfel- termini per opprimerla . B quefia fa 
mo , fatta dai* Latini al Simbolo , era la ragione, per cui efclamò S. Agofiino 
neceffaria per alcune per pone meno il lib. }. Coni. Man cep. 14 Generationem 
luminate , le quali non fé accorgeva illam quis eoarrabit ? Proceffionem 
tu, che da tutto ciò , che la Cbìefa hane qui* eoarrabit * 
erede , nc fieguc , che lo Spirito Santo P RÒDIGÌO è un avvéniménto, che 

precede dal Figlio . Coficch * quefi* ad fupera le forge , e leggt della Natu- 
dizione i fiata fatta, acciocché e fiì non va. Iddio fé ne ferve , per far rifplen- 
face [fero difficoltà di crederla i e fi vede dere la fua Onnipotenza , per manife - 
quanto era ella neceffaria, poich'' v* fiere, ed autorizzar la verità % o gli 
l fona uomini , che niegano tal verità , faccia per fe fleflo , 0 che impieghi a 
- appunta perchè non è efpreffa nel Sem- qu fio effetto il m nifieto de * Santi , 
Ma . Quindi la Cbitfa ha francamen - per intercejjfìone de* quali egli gli se- 
te dichiarato ciocchi fjpeva d • dover fi corda . Dtei , che ha egli operati per 
credere, vedendone la neteffìtà , ed mezzo di M-tè, e che fono riferiti nel 
all* incontro niuna ragione che ciòim- libro dell* E [odo . fono una delle mag~ 
pediva ; perchè noi tappiamo , che e gtori pruove della Revelazione fatta 
fompofìtori del Simbolo non pretefero alla Nazione Giudaica , e de* cerotto- 
rinchiudervi tutto ciò , che no • dobbia- ri divini écUa M filone di A Ioti . Quei 
ma credere Non vi fi legge , per eftm di Gefucrtfio , e che fono riferiti nel 
pio , che Nofiro Signore fio di [cefo nell* Nuovo Tifi amento , han fatto fenfihil- 
lnferno . v mente cono f cere , eh* egli era il MeJJfìa 

- Se i Greci , continua Sant* Anfclmo , promeffo da tanti fecali , od hanno con- 
dicono , che non fi dovea alterate in tribuito a fiobilire la fua divinità, e 
tonto alcuno un Simbolo formato da dottrina . Quei degli Apefloli , e degli 
una t) grande autorità j noi non prc- altri fonti , thè Iddio ha voluto ren- 
tendiamo di averlo alterato ; poiché dtr • illuflri col dono do* miracoli fono 
noi non vi abbiamo nuli* aggiunte di ferviti alla propegaz*en della Fede , 
contrario a cioccb* egli contiene , e quan- han tirato nel feno della Chic fa un nu- 
tunque pqte fiimo fofienete , che qutfi* mero infinito de* Pagani , e fono il te- 
addizione non fio alterazione , fe tue » fiimonio più evidente dello veritd , ed 
Cavia qualcuno fi ofbnafje apicender olla poetato de* più f empiici . 

10 , noi rispondiamo di aver fatto un II du b 0 , che quindi può nafeere fi 
nuovo Simbolo i perche riguardiamo la è , che i Magli dell* Egitto nel Fot- * ' 
fua integrità , t ricettiamo , com* tfft , ehie Te amento, e nel Nuovo V< fpa- 

11 primo tradotto fedelmente dal greco ; fiano mp tra doro Romqno , ed App olia- 
mo noi l* abbiamo ccmpnfio in latino nio Tioneo per tacere di tanti oltre t 
coll* addizione , poiché noi recitiamo ugualmente che Motè , e Cri fio fecero 
que fio Simbolo per lo più alla prefenz* de* miracoli . Onde fe a* Maghi , o 
del popolo . Se poi fi oppone , perché fpiriti malvagi fi dio il potere di fot 
noi non l* abbiamo fatto col con r enfo miracoli , fembra , di eff ere effì di w- 
dello Cbìefa Greca ? Noi rifpondìomo , rumo ufo , e forzo in conferma dello 
di effer molto difficile di congregare i veritd • Intorno aita qual cofa in coti 
loro F e [covi, per cenjul tarli fu tal penfo 2 Quantunque il potere degli fpi- 
foggeno , a tbt ntn ero neeefiqrio di riti , creati , q finiti , 0 fio degli An- 
gioli 


H 
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gioii t fitto buoni , quinto malvagi , 
fi* ntoggiore , che quelle degli uomini ì 
B quantunque non et fio eziandio ma - 
nifeflo % quali ftano » Untiti , e confini 
• di tal potere , tuttavia è certi /fimo eh * 
ejy% non poffone far miracoli , (i; prd- 
priamente fien irli» In fatti io chiamo 
miratolo propriamente detto quell ' «f- 
/mo, /fi eu# veramente fi fofptndono 
le leggi della natura. E /lecerne Iddio 
folo ha date , e fermate le leggi ; coti 
e di Die foto fo [penderle , Ma che per 
lo combinatone evvero direzione delle 
taufe naturali , ed occulte fi goffa far 
gualche cofa , che fembri maravigliefo 
agli uomini , [ebbene in realtà non fi a 
miracolo , ciò è nel potere degli [piri- 
ti creati - Effendo dunque cesi % io fran- 
camente affermo « che tutte ciò , che o« 
pararono i Maghi dell ' Egitto , furono 
prefjtgj diabolici , non g'à veri mira- 
toli . Che io potrei copio fomento dirti— 
fi* are » f e non mi foffe proibito dal mie 
i (li tufo di e fa minar particolarmente 
guel che potevano effi fare , t non fa- 
te- ìndi ne fiegue ancor chiaramente , 
4 t non poter fi feufar Faraone , nel non 
aver data credenza a * miracoli di Mo- 

*:'f'n ehè non gl * efa molto difficile 
dt dtfhnguere i prefiigi da 1 veri mira- 

toh. E' vero , che i Maghi Egiziani 
imitarono i miraceli di Moti, eonver- 
tcndo in fengue le acque del Nilo , cam- 
biando le verghe in / argenti , e facen- 
do ufetre delle ranocchie / opra tutta la 
terra di Egitto . Ma al miratolo de* 
mofchtrini ufeiti dalla polvere toccata 
da /fronne colla verga , indarno fi sfor- 
zarono i Maghi di produrne il limilo , 
e furon cofitetti di conftffare l'impo- 
tenza della di loro arte t e di/fero a 
Faraoni % che il dito di Dio ivi operava - 
Quei miracoli , che diconfi favi da 
Po fpa ftano , e da Appellalo T tanto , 
furono tutte impofiure , oppure non 
affetti , che fuperavano le forze della 
matura . Infatti Mofemio nelle note al 
Stfiema Intellettuale di Cudwortb cap- 
ta. §. 15. opina , che Apollonio - il qua- 
le era Mtdsco, e Fi fico periti [fino de 9 
Juot tempi, operò quegli effetti parte 
^ rte % Medica y e parte colle frodi, 
che dipoi accre [ciati dagli Scrittori del 
Genti le imo , pervennero a 9 Po fieri mol- 
to alterati - E degna di e/fer letta tut- 
ta la DiJjcr ta%iono b falange del Cbia- 
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n {fimo Mofemio . Conobbero la vani- 
tà de' miracoli degli antichi Romani 
Cicerone ne’ Uh. de Nat. Deor. , & do 
Divini!* , come pure Tito Livio 
, e Plutarco . 

Fi fono degl * increduli , che de * mira- 
coli generalmente han foggiati tei fi fi- 
mi , che han prete/o dimofìrare oc» of- 
fa veri . Tali fono quei , che han det- 
to , di ripugnare i miracoli alla natura 
de' le tofty e che perciò C han collocati 
tra gl' impojfibilt , Ma chi non vede 
quanto fian c» fi ero ingiuriofi alla Divi- 
na Onnipotenza ? Pofta quefia , io non 
vedo , qual ripugnanza fia per tffervi 
ne' miracoli « che diconfi fatti da Mosi % 
i da Gefucrifio , Anzi colle ragioni an- 
cor filofofiebe può dimofirarfi , che i 
miracoli % de' quali fi fa parola nella 
Sagra Scrittura , non contengono veru- 
na contradizioni , come hanno dim— 
firato valenti/fimi Scrittori - Cioè , che 
noi dobbiam certamente foftenere per — 
ludere i f e fi f mi degli tmpj , che i mi- 
rateli non fiano impoffibili y e ohe ftano 
veri miracoli quei , che dalia fola divi- 
na Vrtù po/fon derivare . Si uh* due 
ecce/fi per ficuramentc procedere dobbiam 
noi evitare : Uno di coloro , che nega- 
no affatto, i miracoli come impoffibili ; 
l' altro di quei, che f limano non effe- 
re neceffaria la divina Onnipotenza 
alti miratoli. E quindi ancora compren- 
diamo con quanta ftiocchezXA % ed em- 
pietà abbia parlato de' miracoli Bene» 
detto Spinola nel Trattato Teologico 
Politico top. mix. De liberiate philo- 
fophandi . Il contenuto fi riduce a qì+e- 
fio : Che i miracoli fiano cofe pura» 
meote naturali, • che tutto ciò? che 
diteti, di edere veramente accaduto 
nelle State Scritture , che tutto fio 
accaduto neceffariamente fecondo lo 
lessi della natura . Cioè % quando Mo- 
sè per comando di D ’o convertì f acquo 
in f angue y le verghe in fer penti % 
quando divi f e il mare, acciocché a pie- 
de afeiutto p off affato gl' Ifraelitiy quan- 
do tirò l' acque dalla pietra , non feca 
cofa fuptriore alle leggi naturali % ma 
che nectffariamente accaddero felon- 
io le leggi della natura . Or cM 
non fi ftupifee della ftoltezz * ài Spi - 
noz* ? Il di lui fondamento ? quei 
omnia fiant oeceftìtate natura , quo4 
potesti» natura fit ipfa potenti» 

K a Dei , 
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Dei , &c. dimoflra la fomma , e tfae* 
eiata empiiti , ed un manifefio atei fi 
mo . H quantunque noi ignoriamo fin 
dove fi èfUndono te forze naturali , fap. 
piamo tuttavia , che la forza della 
tura fia finita , e che abbia i fuoi con- 
fini limitati , che noi intendiamo della 
natura di quelle cofe , nelle quali fi 
fanno è miracoli. Onde vedendo noi un 
tal prodigio , il qual ' efige una infi- 
nita f*rz* i • potere , come fono la 
multipHtaz.it** de ' pani , e <fe’ pe/cl , 
eh ' ^ un creazione veramente dal 
nulla > refurrezion de ' mori l y e fi- 
miti y profferiamo francamente , rèe 
fono da Dio . Inoltre enervando noi , 
(he tai miraeoli fi fanno dagli uami - 
ni , eh' eccedano le loro forze , ed il 
potere di quelle toft , delle quali fi fer- 
mano come iftr omenti , o ww? oggetti 
de' miracoli , «o» dubitiamo , che fi ano 
di origina divina : fovrotutto fe tai mi- 
racoli fono colanti , r perpetui : 7m- 

perocché pugna eolia Divina Previden- 
za , cAe £/i «•mini ftan indotti all * 
errore per <1# m» prodigi . Bper 

verità non leggiamo noi , c>« f /a//i 
miracoli fatti in eompruova della fal- 
fa dottrina , fatti collante* 

mente , e perpetuamente , che non fieno 
. venuti giammai in fofpetto, Imperoe • 
rW appartiene alla Divina Provviden- 
za dacché in due parole e' infegna Ci- 
cerone : Commenta delet dies . Deve 
però affervar fi , che non tutti quei y che 
il valgo tiene per miracoli , /iena m- 
/ì . / tempi barbarici nan han [apu- 
la inventarne di più , fpactiando per 
prodigi o i naturali affetti , • pare * 
prodotti dell' art* , Ma non perciò 
debbono porfi nel dubbio qud miracoli , 
c*e vengonct fomminifirati dalla ve- 
neranda , « rifptttobilt antichità nien- 
te fog getta a ir inganno , quali fono i 
regi firati nelle fagre pagine , perché 
appoggiati alla divina autorità , che 
non può ingannare , né ejftre ingan- 
nata , e quelli della fioria , db 
no l* autentica della piena fede uma- 
na , la quale moralmente ci convince 
della loro verità , Del re fio fi c come 
noi crediamo % che il ootere di far mi- 
racoli fi a folamente di Dio , thè può , 
come autor delle Leggi della natu- 
ra » fofpendere , ed impedire il toro 
terfe ; coti crediamo ancora , thè a tal 
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fofipenfìoni egli non venga , fe non 
per fine fuo urgenti [fimo , e necejjario 
a noi • 

PROCORO « facile , uno de* fette 
Diaconi , che furono (celti dopo l’Afcen- 
Con dì Gefucrilto : Blegtrunt Stepha - 
num , Philippum , & Prockorum . I 
Greci credono , ch’egli foffe i) primo 
Vefcovo di Nicomedia » A 8or vi. 

PROFANARE , cioè violare le cofe 
fagre ; profanati t diem Sabbathi ; 
cioè fate in quello giorno opere , 
che Iddio ha proibite; Et videruna 
fsnftificatlonem defertam , & Aitata 
profanatum . Elfi videro i luoghi fan- 
ti tutti deferti , e 1* Altare profanato 
dagl’ Idolatri , che vi avevano immola- 
te le vittime impure» Profanare i co- 
mancamenti di Dio è violarli: fi ju - 
ftitias meat profanaverunt . Profanar 
l’al.eanza è controvenire alla meJefi- 
ma : Ncque profanabo tefiamentum 
meum . Profanar la fua ftirpe è difo- 
norarla: profanafti fimtn tuum . L’ Au- 
tor dell* Ecclefiaftico dice , che Saio- 
mone profanò la Tua ftirpe , po’chè i 
fui peccati impedirono , che IiJioaoa 
dalle lo fpirito di configlio al fuo figlio 
Roboamo , che per la fua imprudenza 
alienò gli animi degl' Ifraeliti , e diede 
oc^afione alla feparazione delle dieci 
Tribù . 

PROFANO , profanai , parola , 
che deriva da fanum , qua fi precul a 
fanoy e lignifica, cioccò' è comune, e 
non è fagro t Ut habettii feientiam di- 
feernendi inter fan&um , òr profanum % 
affinchè voi abbiate la feienza di di- 
ftinguere tra quello eh’ è fanto . e 
quel eh’ è profano . Unacofa è profana 
ib molte guife : per una profanazione, 
che contamina effettivamente . Ne 
quii fornicatoti sut profanus , ut Efau • 
Efau s’ imbrattò d’ uaa grande em- 
pietà nel preferire un 'piatto di 
lenticchie alla patema benedizione • . 
Per una profaaazione legale , che fi 
contrae eontro le cirimonie della Leg- 
ge : Si quit pofi hiduum comederit ex 
ea , profanut crii, & impiota ti s reut , 
Finalmente per una profanazione 
fuperftiziofa , ed immaginaria : Pro- 
fanum putant bujufmedi cenvivium . 
Gli Egizi fi credevano contaminati 
dal mangiar cogli Ebrei, o fi a perchè 
fi occupavamo elfi allo vita palto- 
ni*. 
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” ! n e * f avt «»0 in orrore \ 

o perchè i Giudei ammazzi vano desìi 

PRO perni avean P cr Deì - 

PROFETA. Si chiama cosi colui. 

*5' t <l f re i , - <C 1 *; vc * ir ? per »*» r PÌrazio- 
. ne di Dio . La parola Ebrea 

**bi lignifica quello emettendo iftrui. 
to d u»a maniera ftraordinaria intor- 
*o alla volontà di Dio , la dichiara 
•gli uomini dalla fua parte , e difeovre 
loro i fuoi piti fegati di fegni full* av- 
venire , pattato , e predente . La Scrii, 
tura chiama ancora ì Profeti L^mmi 
m* Oto t Angioli mandati dal Signore, 
e nel cominciamento gli Ebrei gli chia- 
«navano tomenti ; poiché erti vedeva- 
no nell avvenire ciocché niu* uomo 
poteva vedere .• Glint in ì frati unuf - 
y»r/f oc fu loquebùtur , vadern confu- 
iere Deum . . . finite , & etmut ad 
^tdenttm , # ut cnim Ptapbeta d sci tur 
ho ite , vocabatur tltm vidtnt . Al- 
tre volte m I Trae e tutti quei , che an- 
davano a con fultar Dio, dicevano tra 
loro ; venite , andiamo al Veggen- 
te . La via piti ordinaria , per cui 
fi comunicava Iddin a’ Profeti , era 1» 

3 nfpi razione la quale confittevi a ri- 
ichiarar lo fpinto del Profeta, ed a far- 
gli pubblicare ciocché il Signore gli 
diceva interiormente. Iddio fi comu- 

"J£ ava . an _5°, r .* P er i fog«i » e notturne 
viliom * Egli comparve ad Àbramo , 
a Giobbe , a Mosé , e feovri loro da 
le la fui volontà . Spetto faceva in- 
tender la fua voce articolata. Parlò a 
Mosé nella fratta ardente , e fui 
Monte Sinai , ed a Samuele durante 
la notte . I Profeti cominciarono 
col mondo , e Dio favori molti Pa- 
triarchi del dono della profezia pri- 
nja della Legge . si comunicò tra 
gli altri piti particolarmente a Mo- 

lì f?" 1 ' tnur v “ P'opbe, 

Sé Domini , tn vtfione apparilo ti , 
W ptr fomntum loquar ad Uhm , 
at non taltt ftrvut mtut #/? . Egli 
fi comunicò dipoi ad alcuni nel tem- 
po de Giudici, ma Samuele fu fpe- 
cia! mente onorato dei dono della prò. 
fezia : dopo lui Iddio non cefsò d* in» 
yjareal fuo popolo Profeti eminenti in 
fantità , a cui rivelò l’avvenire . e 
che riempi del lume , e della forza 
ufi fuo fpirito, per annunziare la fua 
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parola', «onfolare i fuoi (érti ,**ri> 
prendere con veemenza i peccatori, 
° ro , lì ri «° ,e dc ’ r «o» 
giudizi v Ve ne furono principalmente 

e idtiatra d Ifraele , e lo fpirito di 

con più abbondanza 
per lo minittero di Elia , di Elifeo , 

Gi d u e d. 0r ° ? ,f ^ ìpo,i * che "*1 regno di 
Giuda , dov’ era la fede della vera 

Religione . Iddio volle lenza dubbio 
commuovere quefto popolo indocile,® 
ribelle co gran prodigi , che doveaoo 
° richiamarlo alla verità , s* egli n’ 

£*Jì!? ett j P r Ure p0Trc 11 colmo al- 

■liu r d 5 lle fe perfifteva 

■ella fua oftmazione. Tutt* i Profeti. 

«he comparvero nella Giudea da Sa! ' 

■lueie fino al tempo di Geroboamo 

fecondo Re d* Ifraele , e di Ozia Re 

di Giuda, non Inficiarono aulii fcrit. 

m a , fl n CCe “ Uat0 ? c il foto ^«vidde t 
din. n c ?7 ,nci \ u" «uovo or. 
ri,? d -m!?’ • «<*e. fcriffero le ve- 
* ffi «"nuoziavaoo per par- 
£ dl . 2'® » ««ciocchi poteflero traf. 
mcMerii alla pofieriti . Le loro prò- 

I r' o '° • pe . r , ®*8 ett o immedia- 
to i due Regai d’ifraele, e di Già. 

_ ’ * P*?***’ » «h? vi fi commette. 
Ji®® > le dlf 6«*ie i che doveana 

Sa*™ Jdi*?* V /* Wvin * di Sam ** 

S dL> lì G i rufale . n,m e , la fchitvi- 
“ à 'J”° ab,ta »" . , il loro ri tap> 

” r ’v P a,r,a . e lo rifiabilimea- 
tf emp, S • ^ uefti evvenimea- 
Jif.*?*, r, 8 u *fdavaao lo fiato tempo, 
rale del popolo di Dio , non erano il 
folo Oggetto delle profezie. Lo Spiri. 
i°. S p"‘? ». «he parlava per la bocca 
Pr „* 11 1 ,fe«e*a loro vedere fot- 
to queftì emblemi Gefucrifto , i fuoi 
mitterj , I* fo a Redenzione , la fua 
J- raa,a • , J? (ua Chiefa , la voca- 
*ion de Gentili , l» oftinazion , e 

e>i 

2 *, 0 '5? u ,ue( ? a POP»!» a colui , 

to a mo b r a tè n0 t r en,a, ° • e condanaa. 

\ » e la magni- 

ficenza dell efprettìoni , delle quali fi 

«ri»? 0 ■ r r0 / et! - • f0 "ò si forti e fu" 
P*"°” »* fe"fo immediato, che l’uo- 
njo è obbligato per la lettera medefi* 
ma di cercare in un* opera di altro or- 
dine un fenfo , che nt manifettatte 

ì tutta 
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tutta U forza. Iddio , che dal princi* 
pio del Mondo tutto ha rapportato al 
gran dileguo dell* opera di Gefucrifto , 
volle ancora, che i Profeti » non li- 
mitandoli a inoltrare per tutto Gefu- 
cfrifto ne 1 loto libri « lo figurattero an. 
cora nelle loro perfooe. La loro vita 
ofcura , e nafcofìa , la mifliont , ch’erti 
ricevevano da Dio t la loro povertà , 
ed tufferà penitenza % la loro fedeltà 
nel rendere t artimoni*» za alla verità , 
le contradizioot , eh' elfi affaggiavano 
per parte de' peccatori , erano tanti 
tratti , che gli rendevano fintili a co- 
lui , del quale predicevano elfi ne 1 lo- 
ro fcritti la vita , le umiliazioni , e le 
foderenze: elfi vivevano ordinariamen- 
te feparati dal popolo, nel ritiro della 
Campagna , dove fi occupavano co* 
loto ditcepoli alla preghiera , ed alle 
opere manuali. Elfi erano vediti grof- 
folanamenre : Elia andava vefiito di 
pelle , e doto d* una zona di cuoio : 
Ifaia portava un Tacco, cioè un'abito 
grottblaao , e ruvido , eh’ era 1' abito 
ordinario de’ Profeti : La loro fruga- 
lità era Comma : 1 ' Angiolo non diede 
ad Elia , che pane ed acqua per un 
lungo viaggio ; ed Abdia non nutriva 
altrimenti i Profeti , eh' egli nascon- 
deva nelle caverne . Erti erano efpoftì 
alle ingiurie , agl' infiliti , ed a' 
malvagi trattamenti di quei , de’ qua- 
li riprendevano i di lordi ni ; e di lo- 
ro parla S. Paolo , quando dice , eho 
forno flati abbandonati , afflitti , per- 
seguitati , di' quoti non ora degno il 
mondo • Effi portavano cosi la ratto- 
aaiglianza del prometto Media , e 
partecipavano de’ fimi obbrobri , che 
filmavano infinitamente più , che tutte 
le ricchezze della terza, colla fperan- 
u di effere affociati un giorno al- 
la fua felicità » ed alla fua gloria • 
Quantunque i Profeti fodero qua fi 
Tempre rifehiarati da un lume Sovrana* 
turale e divino , Iddio gli lafciava 
qualche fiata al di loro proprio fpi- 
rito ; ed allora edi erano efpofii a 
prendere il fatfo per vero : Noi ne ab- 
biamo gli Cfemp) in Samuele, il qua- 
le s'ingaanò folla Scelta de' figliuoli 
d’ Ifai , che Iddio voleva far confa- 
grare Re ; in Natan , il quale confi- 
«fib a Dsvidde di edificare ua Tenti- 
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pio contro I' ordine , e volontà del 
Signore : ed in Giona , che fu falfa- 
mente prevenuto dal pender# , che Ni- 
nive farebbe dìftrutta. Iddio per qu#- 
fla condotta valle tenerli nella dipea- 
deaza perpetua del fuo fpirito , e de* 
Tuoi lumi , acciocché riconofeedero , che 
da fe fiedi non erano , che tenebre » 
ed errore, e che l’ onorevole privile- 

S io , di cui aadavan forniti , era un 
onó puramente gratuito della fua mi- 
fericordia. Sovente i Profeti reprime- 
vano colle azioni, cioech’rffi folevana 
dire. Ofea per dinotare l' infedeltà d* 
Ifraele, fpojò una femmina proftituta : 
Fae ubi filiot fomieationit ; e diede 
a' figli , che ne nacquero nomi figura- 
tivi delle difavventure , che doveana 
arrivare al popolo . Geremia comparve 
in pubblico carico di catene , per pre- 
dire la cattività de’ Giudei , e ne inviò 
a’ Re vicini della Palertma , per aa- 
nunz ar loro , ch’erti farebbero Soggio- 
gati dal Re di Babilonia . Ifaia andò 
ignudo , e fcalzo nella Città di Geru- 
salemme , per annunziare la cattività 
dell’ Egitto , e dell' Etiopia . Ezecchis 
fi mife in abito di viaggiatore , fece 
il fuo fardello , ed ufei la notte per 
la breccia, eh’ egli avea fatta alla fu* 
cafa , per far conoscere , che Sedecia , 
Re di Gerusalemme farebbe ridotte a 
fuggirfene per la breccia della Città 
co Grandi della fua Corte , e i capi 
delle fue Truppe . Il medefimo Pro- 
feta difegnò (opra un mattone il pia. 
no dell' attedio di Gerufalemme , per 
ferire più al vivo gli occhi de’Gindei ; 
ed Agabo negli Atti prende la Cintu- 
ra di S. Paolo , fe ne liga i piedi , e 
le mani , per predire la futura carce- 
razione dell' Appofiolo . I Profeti , 
de’ quali noi abbiamo gli fcritti , fono 
al numero di Tedici ; quattro gran- 
di s Ifaia , Geremia con Barue , che 
non fono fe non uno , Ezechiele , e 
Daniele : e dodici minori , Ofee , Joel, 
Amos , Abdias , Michea, Giona, Na- 
hum , Abacuc , So foni a , Aggeo , 
Zaccaria , e Malachia : Erti compar- 
vero tutti da Geroboamo li. fin dopo 
lo rifiabilimentodel Tempio di Geru- 
falemme, io cui profetizzò Malachia 
1’ ultimo di tutti , ciocché occupa lo 
fpazio quali di 400. anni • Dopo Ma- 
1 latiti* 
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jachii flòti fi vedono più Profeti «omt 
pjr 1* addietro io Ifr.iele, e nel tempo 
de’ Maccabei , quando fu demolito V 
Altare degli olocaulti, ch’era Italo pro- 
fanato da’ Gentili , fé ne nufero le pie- 
tre a parte • afpetta do , che venilfe un 
Profeta , il quale dicelfe ciocché btfo- 
gnerebbe fare : Dome furgat Prof beta 
fiielis . 

Falli Profeti , pféudo- Propbtta, fono 
qua che volta chiamati abafivamente 
Profeti : Si furto* it in medio tui Pro - 
phetet . Quell’ impoft ori , che falfamea- 
te (i vantavano di effere iafpirati , fi 
trovarono in gran numero tra* Giudei . 
Elfi gli feiucevano colle loro menzo- 
gne , contradice vano a* veri Profeti del 
Signore , e gli difereditavano predo de* 
Grandi , e del popolo . Qjefti feduttori 
erano quali Tempre afcoluti dal gran 
sumero , poiché parlavano al popolo 
fecondo i Tuoi defiderj , ed accomoda- 
vano al Tuo g lifo i loro difcorli , e le 
loro pretefe rivelazioni • Iddio area 
prevenuto gp Ifraeliti contro quelli 
menzogneri predicatori : Non vi la- 
f cinto p nto fidar § da * vofìri Pro fai , 
ohe fono tra voi , poiché profetinolo 
cjft fai fanunte nel fuo nome . Egli a- 
vea lor data uaa regola per dilli nguere 
i fallì Profeti. Se ciò , che il Profeta 
ha predetto in nome del Signore , non 
/ accede , é fogno , che non lo ave a det- 
to il Signore , ma ehi quello Profeta 
f ovea inventato per orgoglio , e teme- 
rità del fuo Jpirito ; e perciò voi non 
avrete alcun rifpette per quello Profe- 
ta . E Mosè ne aggiunge una feconda, 
cioè , che quello Profeta quantunque 
infpirato da Dio per predire ciocch* è 
fucceduto, non merita di effere ascol- 
tato, fe intraprende di frastornare il 
popolo Ebreo dal culto del vero Dio , 
e di portarlo all'idolatria . Oltre que- 
lli due caratteri , che fervono a dillia- 
gjere i falli Profeti da' veri , i Giudei 
potevano ancora conofcerli per due fe- 
gni t i. dallo fregiamento de’ loro de- 
pravati collumi : E Hi aveino a dir vera 
l'arte di nafeondere i loro difordini ; 
ma il Signore non igiorava i delitti or- 
ribili , de' quali eran colpevoli • Il 
Profeta , ed il Sacerdote fi fono corrot- 
ti , dice Iddio in Geremia, ed ho tro- 
vato nella mia esfa i moli , thè han 
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fatto .lì. Net di lor poco zelo ia an- 
nunziar la Legge di D o t 11 loro dife- 
gno non era di convertire gii Uomini, 
ma di compiacere a’ me J. mi mi. Elfi tu- 
fi cavano it peccatori collo vane fpe- 
ranze , e lo trattenevano in una fune - 
ila ficurezza , che cagionava la di lui 
perdita . G/Ji dicono arditamente a quei, 
che mi difpre^ono , dice il Signore , 
voi avrete la pace , il Signore /' ha 
detto i ed a tutti quei , che marciano 
nella cor^u^ion del loro cuore » non ac-' 
cederà nullo di malo . Ezechiele parla 
con veemenza contro di loro: Guai a 
voi ? che preparate cofanetti , per met- 
terli fotte i gomiti , che foto guancia- 
letti per appoggio della tefla delle per-% 
fone d' ogni età , col difegno di fot - 
prendere le anime , e che dopo di aver 
forare fe le anime del mio popolo , lo 
affiorate di effer viventi. Quell' I di- 
peli ori, fchiavid’un vile mterede , non 
avevano , che parole compiacenti , f 
lufi .ghiere per i- peccatori , e ni mici 
delia verità; elli affliggevano il cuor 
de* gialli , c degli amici di Dio , che 
per feg aitavano all* eccedo, poiché non 
aveva io il medeflmo linguaggio. E tal 
razza d’Uomini non é mancata ia <W. 
gai tempo. Vi fono Tempre (lati Pre- 
dicatori della verità , e Predicatori del- 
la menzogna : E fe Iddio nella Legge 
antica avea prevenuto il fuo popolo 
contro i falli Profeti • Gefucriflo ha 
detto dipoi a* Tuoi Diicepoli : Guarda- 
tevi da falli Profeti , che vengono a 
voi coverei di pelle pecorino , e che al 
di dentro fono lupi rapoei . Falli Pro- 
feti tanto più pericolo!) , che hanao l* 
altuzia di mafcherarli fotto un eflerior 
com pollo , che non annunzia fe non la 
carità, e la dolcezza t E che Amili a* 
Farifei elD hanno tutto PeHerno della 
virtù , vedendoli ancora d’ uno zelo 
apparente di Religione , mentre che a! 
di dentro non hanno, che uno fpirito 
di o goglio, di dominio, d’ invidia v 
che fanno fervir la Legge di Dio alle 
loro malvage voglie , che aggiuflano 
la morale alle loro paflìoai , e che 
perfeguitano fino al fangue la più per- 
fetta virtù , riguardandola come ora- 
colo a* Tuoi difegai. Di quell' Uomihi 
malvagi parla 1* Appoltolo a' Vefeovi , 
ed a' Sacerdoti della Chiefa deli* 

K. 4 . Afta; 
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Alla; Io fa % eha dopo lamia partenza Vi fono de* Cimili regni, che Ce fuc ri- 
entreranno a voi lupi rapaci , che non fio ci ni dati , per conoscere t falli 

rifparmiar inno al gregge , e eh * tra Profeti , che compariranno nella fine 
voi mede/imi fi eleveranno Lemini , del Monfo. Felice chi fa ufo di que- 
• che pubblicheranno una dottrina eorrot - Ho lume, per difeernere da pertutto 
la ptr tirar Difcepoti dopo di loro , quelli uomini corrotti nello fpiritò N , « 
Ma Gefocrifto ci dà le regole per di» pervertir! nella fede • 

(cernere quelli Maellri dell’ errore , PROFETESSA , Donna che ha ri- 
corre Iddio ne diede in altri tempi a. cevuto da D-o il dono della Profezia , 
gl* IOaeliti , per conofcere gl’ importo- Ha per predir P avvenire , fia per 

ri, eh? volevano fedurii : Voi gl t cono- irtruire : Maria Prnphetifja for-r /tu» 

Starete da' loro frutti ci die’ egli ; 0 - fon . Fermine multerem J egobel , qum 
gni altero eh * ì buono , produca buoni fe ditit Prophetam doterà : Voi per- 

frutti , ed ogni albero , eh' è cattivo mettete, che Jezabel , la quale chia* 
porta de' cattivi frutti Ecco la regola mali Profeterà , infegni i miei fervi a 
per difeernere i fallì Profeti, da’ quali corromperli colla fornicazione. Si pof- 
fti deve ognun guardare , dalli veri Pro- fono mettere nel numero delle Profe- 
feti , che bifogna afcoltare ; Hifogna teffe Sara, R e becca , Maria (creila di 
ftudiarli , ed efaminare i loro frutti , Mrsfc , Debora, Holda, Anna madre 
«ioè la loro dottrina, e condotta: l.a di Samuele , Giuditta , nell* Antico 
loro dottrina efammata col lume della Tertamento ; E nel Nuovo Anna fi- 
Scrittura, e della traditone è convin- g’ia di Phanuele , Elifabe.ta , Maria 
ta di novità , e perciò è un malvagio madre di D<o, e le figliuole .di Filip- 
frutto » Colui che conofce Dio , ei efor- po il Diacono • 
ta% dice S. Giovanni; colui , che non PROFEZIA , prophstia , quella pa- 
è di Dio , non ei afeolta punto : E con r*>la nell’ufo il più peneraledella Scrit- 
ciò ricono feiamo lo fpirito della verità, tura , lignifica ua dono dello Spìrito 
t lo fpirito dell' errore. Ecco la rego- di Dio, per cui fi conofcono i voleri 
la: Quello, che crede, ed infegna cioè- di Dio, colla facilità di (piccargli agli 
«h’è fiato infegnato dagli Appo(lo!i,e altri. Gii Ebrei fi fervono della voce 
loro fucceffori fino a nortri tempi , e vifio ; poiché i Profeti ordinariamente 
da Dio, egli è illuminato dallo fpirito per mezzo di vifioni ricevevano gli O» 
della verità; ma colui , che non fi at. racoli , de* quali Dio voleva irtruire il 
iacea punto alla dottrina Appoflolìco , popolo giudaico . Le Profezie dell* 

non è da Dio , agli è poffeduto dallo Antico Tertamento fono tutte eoaiprc- 

Spirita dall' errore. La loro condotta : fe negli fcritti de’ Profeti maggiori , • 

8. Paolo ce ne fa la dipintura nella fua minori. Effe hanno fovente due Óg- 
Epiftola a Timoteo : Vi faranno , die* getti, l’uno proffimo , ed immediato! 
fegli , degli Uomini piani d ’ amor prò- che ha rapporto alla Storia del popolo 

pria , avari fieri , Superbi , maldieen - di Dio ; il fecondo più grande , più 

ti .. . fenica feda % fenga parola , ta- elevato, più fpirituale , che riguarda 
li mnioiori, inumani , nimica degli Vo- tempi lontani , eh’ è il principale nella 
mini dabbene , traditovi , infoienti , pie- intenzione dello Spirito Santo , ed a 
ni \ d* orgoglio , che avranno uno fan- cui il primo ferve di velo . Costi 
bianca di pietà t ma che ne rovineran - Profeti in predicendo gli avvenimenti 
ma la verità , e lo fpirito tire. Si pof. prefenti , portavano i loro occhi fa 
fono ancora riconoscere i falli Profeti gli altri avvenimenti , che dove an 
■elle confeguenze della loro dottrina , Succedere nella perfoaa del Salvatore , 
e condotta, quanti tumulti, difordini, e nella fua Chìefa . Ifraele , Giuda , 
violenze, perfecuztoni , efilj , impri- Gerusalemme, e Samaria , Ninive , 
■ionamenti , non cagionano i Capì del* e Babilonia , Sennacherib , Nabuc- 
I* errore per le loro calunnie, e per eodonofor , e Ciro non terminavano 
1’ abufo , ch’effì fanno della confiden- la veduta di quelli Domini divini . 
za de’Priacipi ? Frutti cosi amari pof. Quello, che rivelava loro l’avvenire , 
fono derivare da ua* albero buon* ? elevava il loro fpirito ad un’altra cat- 
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tività, che quella d* Aeriti e di Ba- viderunt mirabilia ejut in profondo : 
bìlonia , ed a qualche cofa di piò au« Etti hanno vedute le maraviglie , che 
gufto , che le mura , ed il tempio del- Dio fece nel mare . Ferebatur in pro- 
la celefte Gerulalemme. Queflo è dun- fundum , <Sr difeenderunt in profundum 

?[ue Gefucriflo , ad i Tuoi miflerj , che quafi lapù , parlando de’ Soldati di 
a d uopo riguardare in tutte quali le Faraone, che furon fommerfì nel mar 
profezie . Vi fono quei che lo predico- Roffo • Piccar profondamene rimarca 
no chiaramente , ed altri oscuramente; un abito forte al male , e un vizio in- 
c quando non fi ritrova in alcune v venerato ; profunde peccavtrunt fieni 
non bifogna perciò fepararie da quelle, in diebut Gabaa . Gl’ Ifraeliti peccare- 
nelle quali è predetto ; poiché effe non no per una profonda corruzzione , di- 
fono impiegate che per foflenerie , e ce Ifaia, erti fi fono corrotti fino nel 
che fenza Gefucriflo effe non avrebbero fondo del cuore, come fucceffe altre 
alcun luogo nella Scrittura che non volte a Gabaa , fia nella morte della 
riguarda che lui . Quitta è una verità, moglie del Levita , fia nella domanda 
che il Salvator medefimo t e gli Appo- d’ un Re • Impius eum in profundum 
Iloti 1* hanno a noi infegnata • Incipi- venirti pcccstorum , eontemnit : Quan. 
otti a Moffe , & omnibut Prophetit , do ua peccatore fi è accostumato al 
interpretabatur Ulti in omnibut feri - male, difprezza tutto , • nulla più 
pturis ì qua dt ipfo orane . Il compi- afcolta • Quefla parola efprime ancora 
mento si efatto delle profezìe è una le afflizioni, i pericoli; Infitta fum in 
pfuova incontraflabile della verità del- limo profondi ; lo fono immerfoin un’ 
la noffra Santa Religione; poiché niu- ' abiffo di loto ; Ntque abforbiat ma 
na intelligenza creata può col fuo prò. profundum : Che io non fia fepolto in 
prio lume penetrar l’ avvenire • Ella quello abiffo . Significa la Gittà di Ba- 
non ha del futuro che congetture va- bìlonia, dove i Giudei erano immer6 
ghe , ed incerte • Iddio foto può pre- nelle maggiori mi ferie ; Qui dica pre- 
dirlo Sicuramente , « particolarizzar- fundo , de fot are /lumina tua arefa- 

o , poiché lo vede ne’ Tuoi decreti elam ; Son’ io, che dico all’ abiffo t 
Immutabili , co’ quali regola egli I* fpogliati d’abitatori, e leccherò le tue 
lordine , e le confeguenze fin dall* acque • La Città di Babilonia reftò 
eternità . E* dunque indubitabile , che come un mare di (leccato , quando Ciro 
ogni Uomo , il quale anaunzia con tolfe il corfo de’ Cuoi fiumi , e gli fec- 
certezza gli avvenimenti futuri , che cò per rendetene padrone . Egli dife- 
non hanno alcun* apparenza , ed a* gna 1* eccellenza , e la grandezza d* 
quali devono concorrere le volontà una cofa efpreffa per la profondità , e 
libere delle Creature , parla per ifpi- le tre altre dimenfioai ; Qua fit tati - 
razione divina • E eonfeguentemeate tuda , tir longituda , & fublimitat , 
una Religione appoggiata fu tali prò <9* profundum t Acciocché voi poflìa- 
fezie , non può effere fe non fe opera te comprendere , qual fia la larghez- 
di Dio. za, la lunghezza, l’altezza, e la pro- 

PROFONDO , profundum , quefla fondità di queflo miflero. Egli fi pren- 
parola fi mette fovente per lignificar de per ciò , eh’ è ofeuro , e difficile 
la fepoltura , o il luogo , m cui a capirli ; Non enim ad populum prò- 
dimorano le anime dopo la loro funài fer monti , <9* ignota lingua tu 
morte : In profondo Inferni conviva mieterà ; Io non v* invio punto ai 
ejut ; quei , che mangiano alla menfa un popolo barbaro , di cui voi non 
della prostituta fono già nel fon -lo dell’ intendete la lingua . Nimit profonda 
Inferno, effi vi trovano una perdita, e fatile fune cogitationet tue ; I vo- 
daanazione certa . Pete ttbi Hgnum Ari difegai fono molto fegreti , e prò 
0 Domino Dee tuo five in profundum fondi • 

Inferni % fitvt in cttctlfum fupra , Do- PROMESSA , promiffto , premi f- 
mandate al Signore ua fegno dal più fum . Quod efì mandatum primum in 
profondo dell* Inferno , o dal più al- promiffioneì II comandamento di ono- 
ro de 1 Cieli . Significa il mare : Jpfi rare il fu# Padre, e la fua Madre, è il 
4 primo , 
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primo , a cui Dio ha prometta fa ri- Egli diffe alP incontro , voltandoli 4 , 
compenfa. Quella parola fi prende io- S. Piato ( Match . xvi. ) Tu es Pe- 
pra tutto per la prometta , che Iddio trus v & fuper haoc Petram aeiificabo 
fece ad Àbramo, ed agli altri Patriar- Ecctefiam meara , & porta inferi con 
chi di dar loro il Media : ed in que- prxvatebunt adverfus eam . Gefucriflo 
fio fenfo ancora la prende ordinaria- proffimo a montar nel Cielo , diffe » 
mente S. Paolo : Abr*hs diti* funt fuoi Apposoli qutfie parole C Mattb. 
premi JJiener : la promefTa del M-ttlia xxvili. ) : Data ed mihi omais potè- . 
era rapprefentata per quella , che Id- flas in Cselo , & in terra . Eumes 
dio fece ad A bramo di dargli un figlio ergo, doeete omnes gentes , baptizan- 
fuor dell* ordine naturale . Promiffionis tes eos in nomine ?atris, & Fiiii , & 
vorbum boe efi , fetundum hoc tempus Spiritut Sanfti Et ecce ego vobifcum 
xeniam , dr erit fard filiut . Ecco i fum omnibus diebus ufque ad confuta- 
termini della promeffa » che Iddio fe- mationem fecali, 
ce ad Abramo : Io verrò a capo d’ un Or dalle g*à date parole fi rileva 
anno nel medefimo tempo , e Sara per 1, Che la Cbiefa devo fempre foff 5- 
avrà uo figliuolo. 1 figliuoli della fiere , e che tktt' i tferzi del Demo- 
promeffa fono I. gì’ 1 Traenti dfcefi da nie, che fono efpreffi per le porte dell* 

1 Tacco . II. I Giudei convertiti » ed Inferno, non varrtbbono a riaver farla v 
i Criftiani , che hanno godute le prò- nè farla tader nell * errore • II» Che 
mede fatte a' Patriarchi » ad efclufio- Ge fuori fio officiare $ fuoi Apposoli con. 
ne degl* increduli Giudei : Nes eutem uno effetto della fua onnipotenza v 
fetundum Ifooe promifftonit filii fumut , dello protezione eh' egli . darebbe alla 
Spiri tu t promtjfionii : quello è lo Spi- fua Cbiefa fino alla fine de * fecole z 
rito Santo , che Iddio ha promelfo a eh * egli farebbe fempre con offa , fenza 
quei , che crederanno in lui; cioech’ è mai abbandonarla : Co ficchi quella 
il pegno della loro felicità • Ugnati promeffa non riguarda i foli Appofiolè % 
eftit Spiritu promiffionis Sondo . Le ma eziandio i loro Succeffori nel 
promette generalmente dinotano anco- Mini fiero fino alla fine del Monde : 
ra l’eterna vita, eh ’ h l’oggetto della Ciocchi dimofira , che fino alla fine 
, fperanza de’ Criftiani , ut reportetit de' Je eoli vi fard una Cbiefa che ifttui. 
promi flionet . Finalmente promeffa fi rd , battezzerà , foffi fiord , che fard 
dice qualche volta per voto . Se una affi flit a da Ge fumilo , fecondo lo fua 
femmina fa un voto , ed il fuo Man- promeffe . 

to non vi acconfentifce , ella non fa- Per quefle promeffe t dice M. Bof- 
rà tenut’ alla fua promeda g No» te - fuet , Gefucriflo ha promeffo P univcr - 
nebitur promi ffitni fua . / alita de ’ luoghi , e de* tempi » Il Vate-, 

PROMESSE di Gefucriflo alla fua gelo fard predicato per tutto P univer- 
Ghie fa . I. Gefucrfio ha promoffo alla fa , od in tutt ’ i fecoli » La Cbiefa fi per - 
fua Cbiefa ,tbe farebbe fempre anima - petv.tr à ; da per tutto ella fard vifibile n . 
ta dallo Spirito Santo . IL Ch * egli P poiché fard vifihilmente compofia di 
offifterebbe fino alla confumaxfeno de* quei , che fono fotti per riceverla • l 
Secoli , per non farla cader nell * erro- Sacerdoti daranno i Sagr amenti ; i fe* 
re . E ciò fi dimofira dalle medefime doli gli riceveranno . Quella Cbiefa 
parete di Gefucriflo , nel cap. xiv. di fard immutabile , incorruttibile : Un 
S Giovanni , e xvn. Ego rogabo Pa- medefime Governo foffifltrà fino alla 
trem , & alium Paraclitum dabit vo- fine : la fuetofftono de* P afiori farà 
bis, ut roaneat vobifeum in aeternum: permanente , e fenza interruzione , il 
Spiritum veritatis, quem Mundus non punto fiffo dell* Unità fard evidente ; 
potefl accipere , quia nec videt eum , i mede fimi P afiori ; la fteffa fede , i 
nec feit eum : Vos autem cognofcetis mede/im i Sagramene i • Per quelli fe- 
eum , quia apu4 vos manebit , & io gni fi diftinguono i figli della Cbiefa 
vobis erit .. docebit vos omnem veri* da quei , che fon divifi • L* Eretico 
tatem . Gefucriflo promette dunque al - fard obbligato di condannar fe me de fi» 
la fua Cbiefa lo fpirito della verità , no, poiché fenza tanta fatica * facèta 
per dimorar con offa eternamente , IH» di rimontare alla " forgente di tutte 
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le fitte , di mojlrare , § di nominate 
il primo, Novatore . 

PROPIZIATORIO» prop tiatorium. 
Quell’era una tavola d’oro matticelo, 
cne fervi va di coverehio all’ Arca , a’ 
due Lati della quale erano due Cheru- 
bini del medefimo metallo , che colle 
loro ali fpiegatc fembravano formare 
ua trono alla Maeftà di Dio : Facies 
C *r proptttatorium de auro mundijjimo . 
Si eh amava Propiziatorio poiché in 
quello luogo Iddio fi moftrava preferi- 
te, e propizio al popolo. Si chiamava 
eziandio Oracolo , poiché di qui udi- 
vano le rifpolte f che Iddio dava a 
Mosé , o al grao Pontefice , che lo 
coafuhava : Inde pracìptam , & loquar 
ad te fupra propitiatorium , ac de 
medio duorum Cberubim , qui crune 
fuper Arcam teJUmonii , cuntìa , qua 
mandabo filiti 1 frati . Quello propi- 
ziatorio é la figura di Gefucrifto fati* 
uomo , in cui Dio rifiede per l' unione 
ipoflatica , e perciò fi è reoduto favo- 
revole al Mondo . L’ oro purifiìmo , 
di cui era conapodo, figura la purità 
dell’ umanità di Gifucrilto, efente da 
ogni colpa. 

PROPOSIZIONE, pani di propofi- 
zione » ponti propofìtionit ; cioè pani 
efpodt avanti al Signore « o pani 
delle facce, per la medelimi ragione. 
Si chiamavano cosi i pani , che fi ef- 
ponevano fopra una tavola d’ oro in 
ogni fettimana al numero di dodici , 
fei da una parte , e fei da un’ altra : 
P enti fuper menjam panes propofitio- 
nis in confpcttu meo femper . Quelli 
pani erano impaliati di pura farina , 
ed erano d’ una confiderabile groffez- 
za , poiché impiegavano per ciafcun 
nane due atlaroni di farina , che fono 
lei mifure in circa . Si mettevano 
caldifiìmi alla prefenza del Signorenei 
giorno di Sabbato , e nello flefTo tem- 
po fe ne tòglievano i vecchi , ch’erano 
Rati efpofti per tutta la fettimana • 
Quelli non potevano efler mangia- 
ti che da’ foli Sacerdoti , e loro fi- 
gliuoli mafehi : Brantque Aaron , 
& filioruM ejug , ut comodane eoe in 
loca San fio , q uia SanElun faniio- 
rum ejl de f acri fidi t Domini ture per - 
pttuo . E fe Davidde ne mangiò in 
un cafo Rraordinario , non lo fece 
che per neceflìtà, ed in imi tempo, in 
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cui la fame lo difpensò dal rigor del- 
la Legge. 

PROSELITO . Quella parola , eh* 
è greca , lignifica Straniero ; ma nel 
linguaggio della Scrittura fi chiamano 
con quello nome quei , eh’ effondo 
nati nel Paganefìmo , pattavano alla 
Religion de’ Giudei . Ve n’ erano di 
due forti t I Profeliti , che avendo 
ricevuta la Circoncifione , fi immet- 
tevano a tutta la Legge , ed entra- 
vano a parte di tutte le prerogative 
del popolo di Dio , e fi chiamavano 
Profetiti di giufliiya • Imperocché 
con abbracciare intieramente la Legge 
di Mosé , s' impegnavano a vivere 
nella Santità , c giulLzia • E di etti 
uopo è , clic s* intenda ciocché 
Gerucrift» dice nel Vangelo, che i 
Giudei feorrevano la terra , ed il 
mare , per fare un profelito : Circuitie 
mare , & aridam , ut feciatis unum 
profclytum &c Si enervavano tre forti 
di fo'.ennità nel ricever i ; I. Di dar 
loro la Circoncifione: il fangue ch’etti 
Spargevano, fi chiamava il fangue dell* 
alleanza , ed etti ne divenivano i fi- 
gliuoli . II. Si battezzavano , cioè fi 
tuffavano nell* acqua alla prefenza al- 
meno di tre Giudei confiderabili ; ed 
in tal circollanza il Profelito faceva 
la profettion della fede • III. Si of- 
feriva un Sagrifizio , e dopo quelle 
tre formalità , il profelito era ri- 
guardato come un figliuolo , che na- 
tte . L* iftituzione del battefimo^ fat- 
ta da Gefucrifto , e la Difeiplina , 
che la primitiva Chiefa ha olforvata , 
hanno rapporto a quella Cirimonia 
de’ Giudei . Non erano ricevuti , fe 
non dopo di etterfi ben’ efaminati , fe 
il motivo della loro converfìone era 
pure » e d* etterfi ben cautelati con- 
tro il timore d’ un cambiamento . I 
profeliti della feconda fpezie fi chia- 
mavano Profeliti d* abitazione : que- 
lli erano i forallieri, che rinunziavano 
alle fuperftizioni pagane , e riconosce- 
vano il Diode’ Giudei , fenza Sottoporli 
però a tutta la Legge , neppure alla 
Circoncifione . Etti erano Solamente 
obbligati di oflervare i precetti , che 
Iddio diede a Noè , quando ufcl 
dall* Arca , e perciò fi chiamavano 
Noacbidi « Difcepoli , e Settatori di 
Noè • Di quello numero erano Naa- 
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niiB Siro, Nabuzardan Generale di 
Nabuccodonofor , l» eunueo della Re- 
gina Candace t ed alcuni ai tri , de* 
Suali fi fa irenzione negli Atti Appo- 
ftohci . Quelli Profeiiti di abitazione 
promettevano con giuramento allapre- 
lenza di tre teftimonj , di offervare i 
fette precetti di Noè, che non fono 
altri , che i precetti della Legge Na- 
ture, e per i quali aveano il dritto 
•11 eterna felicità • Elli potevano fi- 
mi Ime n te dimorare nell a terra promef- 
*• » e di aver parte agli efleriori van- 
taggi del popolo di Dro . Ve n* erano 
molti nel tempo di Davidde.' e di 
Salomone, che furono impiegati ad 
ammalare i materiali per la eafa del 
Signore Et prtceptt t ut congregaren- 
turomnet proftìyu de terra ìfrael , 
conflit uit ex eit latomo s ad cadendo t 
lapida , <6r poliendot , ut adificaretur 
Domui Domtnt . 

PROSSIMO , propinqua , ligniti- 
ea I. proffimo parente : r olvibat homo 
caleeamentum fu am , &• dobat proaimo 
Juo . Quel o che rmunziava al fuo drit- 
to , fi toglieva la fcarpa , e la dava 

S , lL‘? en " • *!• Q uti > «fce fono 
del medefiro» P »eff , dell» medefim» 

Tribù. Propter fratrci meos , dr p t0 . 

tttmos meos : per cagione de’ miei fra- 

telli , « di quei deHa mia Nazione. 

In. Vicino: Dtxttaue alter ad proxì - 

mum fuum . Nartabat ali quando fom - 

IV * Generalmente 
tutti gli Uomini che fono uniti inflè- 
tè per legame di umanità , e che la 
Legge della carità vuole , che fi con- 
liderinn come amici , e come proffimi : 
Diliga proxtmum tuum . Qui dtfoU 
ctt proxtmum fuum , peccai . Si pren- 
de per amico : Miftt dona de preda 
Semortbus Judo proximi, fui, . Da- 
vidde mandò il bottino V Seniori di 
Giuda , eh’ erano fuoi amici . Nel 
tempo di Gefuerifln i Farifei aveaao 
limitato il nome di proffimo a quei 
della loro Nazione, e a* loro amici 

di e odr*r°p he “ 0n f ° ffe Ioro P roJb »«ò 
«Lnl 1 !" ,mica i ® a »1 Salvatore 
venne per abbattere , e difiruggerc le 

falle maflime de> Farifei , e .di rial 
bilire il pretetto della carità nel fuo 

•srw (p ! nt °-' che * «»««* «»o 
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PROVERBIO . Quella parola tigni- 
ne* I. fentenza comune, e triviale : 
Contigtt eit illui veri proverbti : cioc- 
ché fi dice ordinariamente per un 
proverbio , loro è fucceiuto . If. 
Una canzone, iderrco dicitur in pro- 
verbio E perciò fi dice per prover- 
bio , venite in Hefebon . Quelle pa- 
role fono prefe da una canzoae con- 
polla fulla vittoria , che il Re Sehort 
avea riportata fu i Moabiti .* E per 
quelle parole gli Amorrei fi efortav*. 
no vicendevolmente ad entrare in Efe- 
bon , che dovea ellere la loro Capita- 
le. III. Giuoco, fcherzo : Brit ìfrael 
tn proverbtum , & in fabulam cunfìi, 
populee . IV. Una ofeura fentenza : 
Occulta proverbiorum exquiret . La 
Capienza procurerà di penetrare ael 
fegreto de’ proverbi . V Parabola 
difeorfo figurato, per cui lì rapprefea- 
ta una verità : Hoc proverbtum diate 
ctt Jtjus • Gesù diffe loro quellt para- 
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I Proverbi di Salomone , nome che 
d dà ad un de’ libri di quello Re 
egli Hello e* iafegna , che quetio è 
li frutto della piu profonda meditazio 
ne , e della più eccedente Sapienza j 
Cum effet fapìentijftmut Eccleftafìer 
docutt pepulum . i . . & invefligans 
docuit parabola s . Si trovano io que- 
llo libro regole di condotta per tutte 
le condizioni • Salomone Principal- 
naent’ ebbe in villa d* i Bruir la gio- 
ventù , di darle il gullo della virtù, 
e 1 orrore del vizio. Quello Re ne 
avea compnfte più di tre mila : Lo - 
cutus tfl quoque Salomon tria miliim 
parabola s , delle quali noa ci rellano 
fe non quel 'e , che formano il Li- 
bro de’ Proverbi . L’ inegualità dello 
u c e - * a differenza del metodo . 
che fi rimarcano io quella raccolta % 
hanno fatto credere ad alcuni , che 
Salomone non era il folo Autore : 
ma che quello Principe avendo fat- 
to fare per fuo ufo una compilazio» 
ne di tutto ciò, che vi era di più bel- 
lo fulla morale negli Scrittori della 
lua Nazione , Ezechia vi fece ac- 
giugnere ciocch’ era llato feritto dopo 
Salomone : Ma quelle congetture ar- 
bitrarie noa devono prevalere al fen- 
timento de’ ftdri , che attribuifeo. 
no tutto il libro a quello , di cui 
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pori» il nome . E’ vero , die I» aia* che V ignorala ha chiamato cafo , è 
niera, colla quale fi efprime la Scric- ordinato dalla infinita Sapienza per 
tura , potrebbe far’ intendere , che Sa- com pimento de’ fuoi fini ; e che Id- 
iofone no» ifcrilfe egli modellino dio colla fua Onnipotenza rego.a di 
quelle parabole , locutus »/ì ; n a che tal maniera i movimenti più liberi 
furono raccolte da quei , eh’ erano nel- della nofira volontà , che rIì fa con- 
ia fua Corte « e che quelle raccolte correre in/ailibilmente al fine, che li 
differenti hanno formata l’opera , che propone. Si gufano , dice la Scrittu- 
nc abbiamo. Ella è divifa in 31. ca- ra , i bigliétti dell a forte in un caf- 
fi’ li , de* quali i primi nove , che fonino , e fi dimenano , ma il Tigno - 
han «o per titolo Parabole di f atomo- re i quello , che regola fiocchi deva 
ne , fono fcritti in forma di difeorfo fut cedere . * 

feguito , e poffono eifer confi derati * Si aggiugne alla Scritture V uni- 
corne la prefazione di tutto il libro . ver fai confenfa di tutta le Nazioni . 
Nel comincia mento del ventelìmoquin- Gli antichi Poeti della Grecia , in tut- 
to lì legge : Ecco la parole che furono te qua fi le earte di' loro poemi predi- 
raccolta , a compofit dalla genti di tana la divina Provvidenza . Omero 
Ezechia Re di Giuda . Nel trentefi- fpeffa dice che tutte Jueccdt per volere- 
mo: Difcorfi d ' Agur figlio di Joàkt. tà di Giove . Eli odo nel verfo 1438 . af- 
E nel trentèlimo primo; Difeorfo del ferma , che fio ptefft degli Deila fom • 
R* Lamuel . Quelli differenti titoli ma da' beni , e de' mali . Il medefimo 
provano , che quella raccolta lìa fiata canta Ennio aaticbi/Tìmo Poeta de' La- 
fatta da differenti perfone , ciocché tini . Che fe *10» fjffe coti , foggiugne 
no» impedifee, ch’ella non lìa ope- Tullio nel lib. 1 de Nat. Deor. Qui 
ra d’ un Principe infpirato dallo Spi- potuilfet dflenfu communi dicere Eo- 
rito Santo; ancora il Libro de* Pro- nius , afpice hoc fublime candens , 
verbi è fiato fempre riguardato come quem invocant omnes Jovem ? Vergi- 
Canonico . Ho antora lib. 1. v. 134 

PROVVIDENZA di Dio. II Dom- O qui Rex. hominumque , 

ma della Provvidenza era creduto tan- Deumque 

to prefTo i Giudei, che Criftiani . Elfi Aternis regie impcriis, & fulmine 
riconofcevano un Dio Onnipotente , terree. 

•he governa le cofe , com* egli vuole ; Infognarono lo fteffo i nobilitimi Fi- 
che p refiede a tutti gli avvenimen- lùfafi Pitagorici* Platonici , P eriga- 
li nell* ultima particolarità , e che mie», e Stoici . Solamente i Demo- 
decide fovranamente della forte di tritici , e gli Epicurei furono oftinatif- 
tutti gli Uomini : Non dite avan fimi contro la voce di tutti gli Domi- 

ti f Angiolo; non v'J provvidenza » ni , e della Natura Forfè gli {pavere- 
per timore che Iddio f legnato contro tova il giogo della divina Legge , e 
di voi non diflrugga tutte le opere trattavano di rigettarlo , correndo per- 
dette voflre mani , Eccl. v, 3. Tutte dutt per le vie del fenfo . Infitti duo 
le Scritture fanno 1* eco a quella ve- oppofizioni fecero ne' pr»mi tempi gli 
rità , ed i Giudei aveano la memoria Epicurei. Primamente dtffero , che la 
della divinità s) prtfente , che la fa- Provvidenza ripugnava cotta bontà 
' cavano paffare nel comune ed ordina- di Dio: Nana quod teternum , & 
rio linguaggio . Elfi riferivano a Dio beatum eli ( dice Lucia Epicureo prof- 
i buoni eventi; riconofcevano, che la fo Cicerone nel lib. 1. de Nat. Deor.) 
vittoria vien da lui , e che la dà a id nec habere ipfum negotii quidquam, 
chi gli piace; ch’egli folo era colui , nec exhibere aiteri : itaque neque ira 
che mandava le difgrazie pubbliche , affici, neque gratia teneri, quod quse 
o particolari per punire i peccati talia effent , imbecillia effent omnia, 
degli Uomini , e eh' egli era il pa- & mutabilia . Deum vero quid 
drone di follituire * colla medefima fa- nifi quietum dicere licei ? Al fi 
cilità 1’ abbondanza di tutt’ i beni . Deus regii curfus Aftrorum , mu- 
Elfi erano convinti , che lutto quel, lationes temporum, rerum viciffìtu- 
lo che compariva effetto di ciò % dines , ordinefque confervat , terras , 

lem»- 
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& maria eontemplans , htminum com- 
moda , vitafque tuetur , nae illc eft 
implicitus moiefìis negotiis , & epe 
Tofìs* Ma quello ì un puerile argo- 
mento . imperocché Iddio , eh' è pur'if : 
/ Imamente dotate d' infinita fa pien- 
te e potere , ficcarne comprende tutte 
ie co fi fen^a verune difficultà , e fot- 
lecitudine , coti eolia me de fìm a tran- 
quillità vuole tutte le eofe , e col 
volerle le fofliene , e le governa , 
gli Epicurei flotti , 

mi furano le éef» divine dalle uma- 
ne . 

j fecondo argomento è quefto t Se 
v' è provvidenza , perché gli uomini 
dabbene fono afflitti dalla miferia , 
ed i malvagi gedeno felicità f Quefla 
e una querela , rAe frequentemente t ’ 
incontra ne' libri degli Ebrei , de 1 
* da’ preffe gli 

Autori del Picchio Tosamento : Cur 
via iinpiorum profperatur? tc zelavi 
paeem videns peccatorum : quali com 
motus eft pes meus . Diogene Cinico 
dir foleva , che Arpalo, il quale per 
pià anni in quii tempi fu Cor faro , o 
molti ne fpogliò , ed uceife , e finì di 
vivere nelP eftrema vecchiezza felice* 
mente » era un te/limonio contro de' 
Dei . Dionigi T. ranno di S ir a cu fa 
avendo faceheggiato il Tempio di Pro 
ferpina Lócrefc , ritornò in Siracufa 
con felici vele per mare , dicendo : Vi 
de»* me amici , quam bona a Diis 
immortali bus navigalo Sacri Iegis de- 
tur. TVlamon autem ( fono parole 
di Cotta preffo Cicerone ) uno ve fa 
locuni Rune totum «■onfecit , cur Dii 
homines «egligaot .* Narri fi cu rea t be- 
ne bonis , male malis, & quod nunc 
abeft ; Scilicet debebant illc quidem 
omnes bonos affi ce re Gcuidem homi- 
num generi confulant : Sin id mi- 
ro* , bonis «erte coafulere debe- 
bant . 

Pimier amente rispondiamo . non ef- 
fer ciò fem prò vero • poiché l* efito in- 
felice de' fcelleroti , o malvagi forma 
una gran parte della Storia Umana . 
Inoltre f ebbene alcuni paiano di vi- 
vere felicemente nelle filler aggini . 
tuttavia fa fi e/ltrnaffero le loro to- 
Jetenzp , parrebbero forfè i più mefebini 
di tutti . E che forfè vi par poea mi- 
Jtrta , quell* effer dilacerato dalla eo- 

* * ' 


fetenza de mali , che forma la prima 
e la maggior pena ? Di più non fem- 
pre coloro , che appari feono buoni , fo- 
no veramente tali: pofìono ancora ef. 
fer puniti per i peccati occulti . Ma 
diamo , thè gli Uomini giufii e dabbe- 
ne ftano afflitti dalla miferia ; ciò 
nondimeno pud e (fero un argomento 
della gran bontà , c Previdenza di - 
Dio . qualora per tre caflighi paghino 
tifi i pa/fatt trafeorft , o eh» /’ i (litui f- 
cane nella virtù . Eccellentemente tosi 
ragiono S. Agofiino nel Uh. I. della 
Città di Dio eap . vm. Plaeuit quip- 
pe di vinse prò video tia* preparare in 
pofterum bona juftis « quibus non 
fruentur injufti; & mala impiis , qui- 
bus non excruciabuntur boni . irta 
vero temporalia bona, & mala utrif- 
que volu't effe communia : Ut nec 
bona cupidius adpetantur , quse mali 
quoque habere cernuntur ; nec mala 
turpirer evitentur , quibus & boni pie. 
rumque afliciuntur • Intereft autem 
plurimum , qualis fit ufus vel earum 
rerum, quae profperw, vel ea um, qu* 
dicuntur adverfe . Nam bonus tempe- 
rali bus nec bonis extollitur, nec mali j 
frangitur : maius autem idee hujufce- 
modi ^felicitate pun-'tur, quia felici- 
tate corrumpitur .OftemJit tamen Deui 
faepe etiam in bis diftribuendis evi- 
deatius operationem fuam . Nan fi 
»un« peccatum mani feda plefteret p ce- 
na , nihil ultimo judicio fervari puta- 
retur : nirfus fi nullum peccatum nune 
puniret aperte Divinità! , nulla effe 
providentia divina crederetur . Simi- 
liter in rebus fecundis , fi non cas 
Deus quibufdam potentibus evidentiffi- 
ma largì tate conccderet, non ad eum 
irta pertinere diceremus : itemque fi 
omnibus eas petentibus . daret , non 
nifi propter talia premia ferviendum 
illi effe arbitraremur ; nec pios nos 
faceret talis fervitus , fed potius cupi- 
do? $ & avaro* . Hac cum ita fine , 
quieumque boni, tt mali pariter ad- 
«ifti funt, non ideo ipfi diftinfti non 
lunt, quia diftinéìum non eft quod 
utrique perpeffi funt . Manet enim 
diffimilitudo pafforum etiam in firnili- 
tudine paffionum ; & licei fub eodem 
tormento, non efi idem virtus, & vi- 
tìum • ‘,* * 

E* da notar/} però in queflo luogo ', i 
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thè tutti quoti le querele degli Uomini 
contro lo Provvidenze divino deriva- 
no dello [alfa « ed erronee idea thè 
oi abbiamo e della nature noftra , e 
i quella dell ’ Univerfo . Imperocché 
molti flimaeono , thè Iddio ebbio crea- 
to il Mondo folamente per loro • D 1 
onde tonehiudon ' effe % che non debba 
affarvi nullo nell' Univerfo , che non 
tantribuifea 0 formar la fuo feliciti . 
E perchè feovrono ciò fimtlmente effer 
falfo , pere hi da motti mali della Na- 
tela fi fentono afflitti , perciò ritornano 
alla cantilena , o che il Mondo non fi 
governi provvidamente 9 o che non fi 
governi da un Dìo buono. Nel qual 
raziecinio vergognofamente fi fono tffi 
abbagliati . Imperocché ì fuor di con- 
tr amorfi a , che Iddio voglia la feliciti 
di tutti : Ma che il Mondo fia fiato 
fatto unicamente per noi % quefio è 
quello , in cui giudichiamo fuperba - 
niente di noi , e [ciaccamente dell * Uni* 
vtrfo • Se noi pottfftmo comprendere 
tutto il Mondo % od il fuo fine uni - 
verfale , non avremmo tonta oppime- 
ne di noi fteffi , nè peneremmo coti 
vilmente intorno alle opere di Dio • 
Imperocché capiremmo , che tutte quel- 
le cote , che noi chiamiamo mali 9 e 
d* [ordini , fono tutte piene della fa- 
pitnra , e della bontà di Dio • Su tal 
punto io proferirò il giudiZ '0 % che ne 
ha dato della divina Provvidenza l* 
inimico più adirato contro la Divinità. 
E quefio tetta meni e non potrà effe re 
tc (limonio fofpetto a ’ Contradittori 
della divina Provvidenza . Spinoza 
nel Trattato Palifico cip. a. §. 8. co- 
sì ferivo : Quidquid ergo nobis ridi- 
ci)! um , abfurdum , ac malum vi- 
detur , id iade e fi , quod res tantum 
ex parte novimus , totiufque nature 
ordinem & cohsrentiam maxima ex 
parte ignoramus , & quod omnia ex 
preferipto sottrae rationis « ut dirige- 
rentur , volumut . Quum tamen id v 
quod ratio noftra malum effe di&at « 
non malum Ir refpeftu ordinìs , & 
legum Univerfe nature , fed tan- 
tum (olius noftrae nature legum refpe- 
ftu 

PTOLEMAIDE , bellico fa , Città 
della Fenicia (ul mediterraneo , al 
mezzodì del Monte Carmelo, con un 
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porto Confiderà bile : A Tyeo de J tendi- 
mus Ptolemaidem « Ella fu edificata 
da un Tolomeo, che le diede il fuo 
nome, e divenne dipoi Colonia de' 
Romani . Gli Ebrei la chiamavano fic- 
co . ed ella fu affegnata da Giofufe alla 
Tribù d’ Afer .^la quale n' ettermisò 
gli abitanti . Quei della Crociata le 
diedero il nome di S. Giovanni d* 
Acre , ed ella fu 1 ' ultima Città , che 
i Cr.ftlani pottedettero nella Siria. I 
Cavalieri di $• Giovanni coraggiofa- 
mente la difefero contro il Soldanodi 
Egitto , che dopo un lungo attedio la 
prefe , e la rovinò • 

PTOLEMAIS, o Rozze Ita , Città 
della Pentapoli di Egitto, dove fi con- 
gregavano i Giudei di quello Paefe , i 
quali frapparono dalla perfecuzione di 
Filopatore.ii. Machab . vii. 

PTOLOMEO, bellico fo , nome co- 
mune a' Re di Egitto, da Tolomeo 
figlio di Lago fino alla conquida dell* 
Egitto da’ Romani . Noi non parlere- 
mo qui, che di quegli, de’ quali fi 
fa menzione nella Scrittura, e che 
hanno avuto rapporto alla Storia de* 
Giudei • 

PTOLOMEO detto Sottro figlio di 
Lago , $' impadronì dell’ Egitto dopo 
la morte di Alettandro il Grande , al 
di cui fervigio egli era fiato . Quefio 
Principe per afiìcurarfi la pottettìone 
di quello Regno colla conquida delle 
provincie vicine , s’ impadronì della 
Celefiria e della. Fenica per mezzo 
de' fuoi Generali, ed entrò egli detto 
nella Giudea , prefe Qerufalemme per 
adatto nel giorno di Sabbato , in cui 
non credevano i Giudei, di etter loro 
permetto prender l* armi , per difen- 
derli . Egli trafportò più di iooooo. 
prigionieri nell’ Egitto , nel numero 
de’ quali ne feelfe 30000. a’ quali die- 
de la guardia delle piazze le più im- 
portanti de' Cuoi Stati , Capendo quanto 
quedo popolo era efatto a mante* 
ner la fede giurata a fuoi Sovrani • 
Inviò antera i Giudei di venire a 
ftabilirfi in Alettandria per compirla 
di popolazione ; ed accordò loro il 
dritto della Cittadinanza . Gran nu- 
mero de’ Giudei ubbidì a fuoi in- 
viti, e vennero ad abitare non fo. 
lo in Alettandria , ma in molte al- 
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tre Città dì quello Regno, ecme pii» 
Te della Libia, e della Cirenaica . /#- 
ftph. Antiq. lib.xtu 

PTOLOMEO Fdadelfo figlio di 
Sotero, Succede al Tuo padre, che vi- 
vente l' avea affusto all’ Impero , e 
regnò colia Tua moglie Cleopatra: Re- 
gnantibui Peolomao , ( 'sr Cleopatra , 
nel lib. di Efter. Egli fu detto Fi- 
ladelfo , amante de' Tuoi fratelli per 
antifrafi , poiché ne avea fatti morir 
due. Refe il fuo Regno celebre per 
l'amor, che portava alie lettere , e 
per la celebre Biblioteca d’ Aleffan- 
dria formata dal fuo padre , ma eh' 
egli I' arricchì de' libri i p:ù rari , e 
curiofi , che potè trovare in tutte le 
parti del Mondo . La lafciò nel mo- 
rire con polla di iooooo. volumi : Ed 
i fuoi fuccdlori l'accrebbero fino al 
numero di 70CO00..S1 crede che quello 
folle quei Tolomeo , che fece fare la 
Verfiont greca de' libri dell' Antico 
Teftamento, conosciuta fotto il nome 
di Verfìone de' Settanta , della quale 
parleremo a fuo luogo . 

Filadelfo ebbe per fucceffore il fuo 
figlio Evergete o fia ii Benefico . Que- 
llo è quello che il Gran Pontefice Onia 
Secondo, Uomo avaro , e di poco 
fpirito, rifiutò di pagare il tributo di 
venti talenti d' argento , che i fuoi 
predeceffori aveaa Tempre pagati a' Re 
di Egitto, come un omaggio , eh' effi 
facevano a tal Corona. Evergete fde- 
gnato per quello rifiuto , mandò a ci- 
tare i Giudei per la foddistazioae , 
colle minacce, fe ricufavano , d’ invi- 
tar le truppe , che gli (caccierebbero 
dal paefe, e lo dividerebbero tra lo- 
ro . I Giudei andavano a provare le 
ultime difgrazie , fe Gìufepi’e, nipo- 
te del Gran Sacerdote non avelie fra- 
flornata la tempefta colla fua pruden- 
za. Egli fi fece deputar nell' Egitto , 
e fi refe sì gradevole al Re, ed alla 
Regina, che fi fece nominar Ricevi 
tor generale de' danari dei Re nelle 
provincie della Celefiria , e della Pa- 
letti aa: Egli fi arricchì per lo fpazio 
di venti anni, che flette in quello im 
piego, e diede al Re fei mila talenti 
invece di otto mila , che ordinaria- 
mente riscuoteva. Evergete morì nell’ 
anno del Mondo 3783. 


c. 
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Filopatere , figlio c fucceffore di 
Evergete, era un Principe perduto 
pretto le dittolutezze , e carico di de- 
litti, che lo rendevano odiofo a tutt* 
ì fuoi fudditi . Se gli diede per aati- 
frafì il cognome di smator del fuo Pa- 
dre , per averlo fatto morire. Antioco 
il grande Re della Siria conquirtò fal- 
le prime Ceefiria e la Pa eftima , 
eh' erano di Filopatore, il quale of- 
fendo ito ad incontrarlo, Io raggiun- 
fe a Rafia pretta Gaza , gli diede bat- 
taglia , Io vinfe , e l* obbligò alla re- 
rtituzione di tutto il paefe , eh' egli 
avea prefo . Filopatore volle vilitare le 
fue conquide , e venne in Gerusalem- 
me ; entrò nel Tempio , e vi offerì 
de' Sagrifizj , e de' doni confiderabi- 
li ; ma avendo voluto , malgrado le 
grida , e la refiftenza de Sacerdoti t 
penetrare nell' interiore ,e fino al San. 
to de' Santi, dove il folo Sommo 
Pontefice avea dritto di entrare una 
fola volta nell' anno , Iddio dittefe il 
fuo braccio vendicatore (opra quell* 
empio Principe, ed agitandolo eoa 
violenza come una debole canna, di- 
venuto <1 giuoco de' venti, lo rinver- 
sò in terra fenza forza, e Senza mo- 
vimento . La Sua gente {paventata , lo 
portò mezzo morto ; e quando egli 
eb»>e rìpreSo il fuo fpirito , lungi da 
pentirli del fuo peccato , fece nel par- 
tire orribili minacce a' Giudei • Nè 
tardò ad efegmrle, quando lu ritorna- 
ta nell'Egitto; perchè fece pubblicare 
un editto , per cui privò i Giudei di 
Alettandria de' loro privilegi , gli ri- 
duffe all'ultima dalle degli abìtaati , 
e proibì loro 1' entrata nel fuo palaz- 
zo , fe non s' iniziavano ne' mitterj 
de' fuoi Dei . Ma tra tante migliaia 
de' Giudei, eh' erano in AieffanJria 9 
aon fe ne trovarono, che trecento , i 
quali abbandonarono la loro Legge 9 
per guadagnare il favore del Principe 9 
e gli altri amando meglio di eSporfiad 
ogni tratto, che di man are a ciò , 
che la Religione rifeuoteva da loro , 
fletterò fermi ne' loro doveri , e non 
vollero avere verun commercio co- 
gli Apportati. Il Re riguardando que- 
lla enn dotta come un 1 attentato al- 
la fua autorità, rifolfe di far morire 
tutt' ì Giudei , eh' erano nell' Egitto 9 
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e gli fece condurre carichi di ettene 
in Aleflandria da tutt* i luoghi del 
Regno • Si chilifero tutti nell* Ippo- 
dromo , eh’ era un luogo am pi (fimo 
fuor della Città « ove fi facevano le 
corfe de' cavalli , ed il\ Re gli con- 
dannò ad etfer calpe fiati dalli piedi 
degli Elefanti. Si fece bere del vino 
a quefii animali per farli inferocire, e 
quando tutto il popolo fu congregato, 
per pefeere gli occhi enn quefio ferale- 
fpettaco o, e che i G'ulei alzando le 
mani al Cielo, imploravano il foccor- 
fa di Dio Onnipotente, fi lanciarono 
gli Elefanti , che invece di gittarfi 
(òpra i Giudei , fi voltarono contro i 
loro Coafuttnri , e ne fecero una or- 
ribile ftrage , Il Re tocco da quefio pro- 
digio , neatrò in fe fteflb , fece fubi- 
to ri. alci are i Giudei , e gli rimandò, 
colla proioizione a* Governatori delle 
Provincie di non moleftarli par 1* av- 
venire . I Giudei doveni-» partire, do- 
mandarono al Re la permiflione di 
punir quei della loro Nazione , i 
quali aveano abbandonato Dio ; efli 
1’ ottennero , ed uccifero tutti 

J |uei , che poterono fcovnre Quello 
atto accadde nell* anno del Mondo 
3788. 

PTOLOMEO Epifane , figlio di 
Filopatore , no-» avea , che quattro 
anni, quando fucceife a fuo padre , 
e fu debitor della corona alla fedeltà 
de* fuoi fudditi , ed alla protezion 
de* Romani ; perchè Antioco il Gran- 
de volendo profittare della debolezza 
della età di quello Principe , per im- 
padronirli de* fuoi fiati , invafe la 
Siria , e la Palefiina , che i Generali 
di Tolomeo riprefero dopo qualche 
tempo . Ma nell* anno feguente il 
Re della Siria avendo battuta P Ar- 
mata degli Egizj « conquido di nuo- 
vo la Celelìria , e la Paleftina , ei 
i Giudei affrettandoli di portargli le 
chiavi di tutte le Città-, 1* aiutarono 
eziandio a difeacciare le guarnigio- 
ni degli Egizi , e gli furono fede- 
li fino a tanto , eh* effi ritornarono 
folto l* obbedienza del Re di Egitto 
a cagion del matrimonio di quefto 
Principe con Cleopatra , figliuola di 
Antioco, il quale cedetee le due pro- 
vincie per dote delia Principelfa. To- 
lomeo mori avveleaato per opera de* 
Tomo Ili. 
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fuoi nuziali nel tempo « in cui egli 
fi preparava di far la guerra al fuccef. 
fore di Antioco. 

PTOLOMEO , detto Filomotara 
per antifrafi , poiché oliava la fua 
madre Cleopatra , regnò trentacinque 
anni dopo la morte di Epifane fuo 
padre. Sotto il regno di quefio Prin- 
cipe fu edificato da Onia il Tempio 
denominato Onion , fog getto della fa- 
mora Jifputa tra Giudei , e Samarita- 
ni di Aletfandria . I primi fofieneva- 
no , che il Tempio di Gerufalemme 
era il folo , dove Iddio dovea edere 
offequiato fecondo la legge di Mosè i 
ed i Samaritani pretendevano al con- 
trario , eh* era quello di Garizim . 
La caufa fu agitata avanti a Filome- 
tore , ed il fuo confilio • Le due 
parti fi obbligarono con giuramento 
di non produrre fe non pruove tirato 
dalle loro leggi , e pregarono il Re , 
di condannare a morte quell* Avvoca, 
to , che mancherebbe al fuo giura- 
mento. Il Re avendo afeolute le ra- 
gioni degli uni , e degli altri , decife 
a favor de* Giudei , e condannò a 
morte gli Avvocati de* Samaritani .* 
Quefio Principe mori per una ferita v . 
eh* egli avea ricevuta in una batta- 
glie « che guadagnò contro AleftanJro 
Bales. 

PTOLOMEO Fifeon , o il panciu- 
to % avea primierameate regnato qual- 
che tempo col fuo fratello Filometo- 
re , e s* impadroni dopo la di lui 
morte del Trono di Egitto in pregiu- 
dizio della Vedova , e del figlio del 
fuo fratello . Quefii fofienuti la Onia, 
e da una picco!* Armata de’ Giudei , 
marciarono in AletTandria , per depu- 
tar la corona all* ufurpatnre ; ma 
un* Ambafciatore Romano , che fi 
trovò per allora in Aleflandria , con- 
duce ie cofe ad un* accomodo. Si con- 
venne, che Fifeon fpoferebbe Cleopa- 
tra , Vedova del fuo fratello , il di 
cui figlio farebbe dichiarato erede 
della corona, e che intanto Fifeon ne 
goderebbe per tutta la fua vita . EfTendo 
<**to conchiufo il loro matrimonio, 
Fifeon fu riconofciuto per Re , e nel 
giorno medefimo delle nozze egli 
ammazzò il giovane Principe traile 
braccia della fua madre . Quefio Re 
fu ua mo.fi re d* ingiù (tizia , di per- 
L fidia , 
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fidia , e di crudeltà. Tutta la Sua vita nero nel Cartello di Dog • Tolomed 
non offre , che una orribile telatura fece loro un gran tedino , e nella 
di delitti d* ogni geoere, che non metà del pranzo , per mezzo della 
pub leggerli Senza (pavento . Egli gente , eh’ egli avea apportata , e eh* 
mori dopo un regno di ventinove entrò nella Sala, fece uccidere Simooe, 
anni « i due fuoi figli , ed alcuni delta loro 

P PTOLOMEO Lathur, fu appena gente: Cwn inebriati effent Simon , 
Succeduto al fuo padre Fifcon , che & fitti ejus , furrexit PtoUmtus cut n 
difcacciò dal Trono la Sua madre Cleo- fuis , & fumferunt arcua /oc, tìr 


patta, foftenuta dalie forze di Afflan- 
ti ro Janneo Re de’ Giudei, e 1 * obbligò 
di ritirarli in Cipro . Tolomeo per 
vendicarli di Aleflàndro, entrò nella 
Giudea con innumerevoli truppe , e 
dopo di aver vinta Azot , diede la 
battaglia ad Aleflàndro, che incontrò 
ad Afoph (opra il Giordano . la Vit- 
toria fu lungo tempo difputata ; ma 
finalmente Lathur ruppe l’Armata de’ 
Giudei , e ne fece una grandiflìma 
firage ; 5000». ne reftarono fui cam. 
po , ed il vincitore edendofi portato 
ne’ borghi , fece Scannare le Donne 
co’ loro figli, e le fece gittare nelle 
caldaie bollenti , per ifpirare maggior 
terrore all’inimico • Lathur tentò inu- 
tilmente di rientrar nell’ Egitto. Egli 
mori nell’anno del Mondo 3915. fenz* 
aver potuto rimontare fui trono de’ 
fuoi Antenati . 

PTOLOMEO Macron < figlio di 
Borimene, avea ricevuto da Filometo- 
re il governo dell’Ifola di Cipro, che 
diede dipoi ad Antioco Epifane , che 
gli confidò il comando delle truppe , 
eh’ egli avea nella Fenicia , e nella 
Celefìria . Quello è quel Tolomeo * 
che guadagnato da una Somma di ar> 
gento, difefe l’tifurpator Menelao, e 
condannò a morte i fuoi accusatori < 
Dopo la morte di Epifane , i fuoi ni- 
mici lo difereditarono predo Eupato- 
re, rapprefentandolo come ilprotettor 
de’ Giudei, e l’obbligarono ad avve- 
lena rfì # / 

-PTOLOMEO , figlio di Abobi , ge- 
nero di Simone Maccabeo , Governa- 
tore del Caflello di Dog , e della pia- 
nura di Gerico , concepì il barbaro 
di Segno di disfarli del fuo fuocero, e 
de’ figli del medelìmo, per impadro- 
nirli Solo della Giudea • Simone ih’ 
era allora occupato alla vifita delle 
piazze del fuo Stato, giunfe a Geri- 
co co’ fuoi figli, Matatia , e Giuda , 
cd andò ad alloggiare predo il fuo ge- 


intraverunt in convivi um , <sr eccìdc - 
rt/nt eum , & duos filici ejus . Imme- 
diatamente avvisò egli ad Antioco Se- 
dete ciocché avea fatto ,, lo pregò ti* 
inviargli del foccorfo, per Sottrarre il 
paefe dal giogo de’ Maccabei , ed in- 
viò nel medelimo tempo della gente 
a Gazata , per ammazzare Giovanni 
lrcaoo, ultimo figlio di Simone , ed 
altri a Gerusalemme con ordine d’ im- 
padronirli della montagna del Tem- 
pio ; ma Iddio fece Svanire i pro- 
getti di quello ambizioso • Ircano 
avvifato a tempo , fi poSe nella dife- 
Sa , fece morire gli aflaflìoi , e chiu- 
se le porte di Gerusalemme a Tolo- 
meo. 

PUBERTÀ’, età della pubertà , 
eh’ è quella di maritarli : Si eos tvpc- 
dare vditis , dante crefcant , & annoi 
pubertatit impleont . Se voi vogliate 
aspettare, che faccianfi grandi , e nell* 
età di maritarli , nel libro di Ruth « 
Da quella parola derivano quelli mo- 
di di parlare, dux pubcrtotts Virginir % 
il primo marito, quello che ha Spo- 
sata una zittella; Retiquit ducer» pu- 
bere atis fu* , chi ha abbandonato colui, 
che Sposò nella Sua giovanezza , colui 
a cui ella diede i Suoi primi amori • 
Piange qua fi Virgo acati Ré facco fu - 
per virutn pubertatis fitte: Piangi co- 
me una zittella, che fi velie d’ un Sac- 
co , per piangere colui , eh’ ella fpoSa- 
to avea nella tenera età « Confi ad* 
funt mamma pub ertati t tua: la volita 
verginità è fiata violata • Predo gli 
Ebrei I’ età- della pubertà per gli 
giovani era di tredici anni e Sei me- 
li • Prima erano efiì ancora chiamati in- 
fanti, dopo i tredici e mezzo erano 
uomini foggetti a tutt’i precetti della 
legge, e particolarmente all’ obbliga- 
zione di maritarli • L* età della pubertà 
per le Donzelle cominciava al li dodici 
anni » e terminava alli dodici e mezzo. 
Allora erte erano iatieramente padro- 
ne 
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tifóne della loro condotta, é potevano 
difporre di s è fcnza il confentimento de* 
loro parenti . Vi era coftume ancora 
di maritarle molto giovani * 
PUBLICANO, publieanusi appal- 
tatore , ricevitore de* pubblici dazi * 
Ì1 homc , e la protesone di pubblica- 
to etano dì orrore pretto i Giudei a 
poiché quei , che 1* efercitavano , vi 
contribuivano in guifa t eh* era hel 
loro potere di opprimere il popolo, ed 
erano ordinariamente perfone avare , 
e crudeli , ed i Giudei, ebeti preten- 
devano liberi , rumini fervivi mut un- 
fo am , non vedevano « che con ripu- 
gnanza i pubblicani ; ficchè rifeuote- 
Vano rigoreft.mente le impofte ordina- 
te da’ Romani « Etti riguardavano 
quei della loro Nazione , ch’entrava- 
no in quello impiego , come Pagani : 
Sit tibi ficut Ethnieus , CV* Public» - 
tour , e gli difcacciavano come infami 
da’ Tempi * dalle Sinagoghe, e da tut- 
te le pubbliche cariche . Etti avevano 
ùmilmente unita a quello nome l’idea 
d’ un émpio, d* un uomo colpevoliflì*» 
ino : Quare tutn publitanit , 6r pecca- 
tori but manducai Magiflcr vefler f 
Public ani , & Meretrice! pnectdent 

i >ot in regnimi Dei . Le altre Nazioni 
non peritarono più favorevolmente in- 
torno a* pubblici Gabellieri, ed eccet- 
tuatine i Romani , pretto de’ quali que- 
llo impiego pattava per onefio , quei 
che 1’ efcrcitarono , fi tirarono addof- 
fo in tutt* i tempi 1’ efecrazion publi- 
cs , per ìi maniera tirannica , con 
cui fi abufavano del loro potere. Tut- 
tavia è vero, di cttere quello flato 
legittimo , e permetto ; e quantunque 
coloro, che vi entrano fìano cfpofli 
ad un grandittìmo pericolo della lo- 
ro falute , pollóne nondimeno fai va r- 
fi , contenendoli ne’ limiti Untici de’ 
loro doveri .* Penerunt autem & Pub- 
blicani , ut baptigarentur ; C3 T dixt- 
runt ad illum t Magifter quid fatte - 
mut? nibil amplivi , quatn quo A con - 
fliiutum efl vobis , faciatii . Ecco 
la regola; non efigere nulla fuor di 
ciò , che vi è fiato comandato : E 
quello è quello, che S. Giovanni pre- 
fcritte , nel difiinguere faggiamenté 
gli abufi della condizione dalla condi- 
zione medefìma . Condannare gl'im- 
pieghi necettar; , farebbe intorbidare 
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la pubblica tranquillità ; batta di reci- 
derne i difordini , e le ingiuflizie. 

PUBLIO, Governator dell* I (ola di 
Malta , che accolfe S. Paolo , e quei , 
che 1’ accompagnavano nella fua cala, 
e gti trattò molto bene per tre gior- 
ni, I’ Appoflolo in riconofcenza guari il 
Padre di Publio , eh’ era malato con 
febbre . 

PU DENTE, nome d’un uomo con* 
fiderabile io Roma, di cui S. Paolo fa 
menzione nella fua feconda Epiflolaa 
Timoteo t Salutoni te Eubulut * Cr Pu- 
dtns* Egli era Senatore, e fu conver- 
tito alla fede da S Pietro , che fecon- 
do la comune tradizione alloggiò pretto 
lui , vi celebrò i divini miflerj , e 
toafagrò la prima Chiefa di Roma , 
della quale poi lì lece quella di S. Pie- 
tro io Pincu !» . 

PURGATORIO * ta Chiefa per 
Jfut/la parola intende un luogo , dove le 
Anime giufle , che non hanno avuta 
molta diligendo nel putifìearfi dallo 
lordure , che /* umana debolezza ha 
fatte loro contrarre in queflo Mondo , 

0 perchè fono fiate negligenti in efpiare 

1 loro difetti con degni frutti di peni . 
tenga , fono ritenute' finò a tanto , eh* 
effe abbiano fo Adi sfatto alla divina 
GìvJUz.ia s tche non rtfti loro più o»>n-’ 
te , che le impedì fca d> entrare nel Ctelo % 
per godervi l'eterna beatitudine . Qui 
non fi tratta di difputare Julia parola 
Purgatorio , come fi difputa falle pa- 
role Trinità , Incarnazione &e. quan- 
tunque effe non fìano nella Scrittura • 
Onde bafia di provare Ciocché vìen fi - 
gntficato dalla parola Purgatorio , frf 
guadagnar la caufa . 

E' arti [fimo % che non v ' ha punti 
di remijftone di alcun peccato nell'In- 
ferno ; nè in Paradifo ve n' t alcuno i 
thè abbia bifogno di perdóno : poichì 
nulla d'impuro , e di fordido entrerà 
giamtnèi nel Cielo . Di modo che Jup- 
ptrre , che fifaceffe , o che potè ffe far fi 
qualche remtffion di peccato nell * altro 
Mondo , queflo i fuppcrre , che neceffa- 
riamtpte vi fia un Purgatorio , dove P 
animò i purgata colla remifJione % che Vh 
accordata del fuo peccato . Or Gefucri - 
(lo fuppone , thè fi faccia , o che po/fa 
far fi una remijfion de' peccati nell' altra 
vita , fecondo quel eh' egli dice nel 
tapt xil. di S, Matteo : Qui autertt 

L i dixe- 
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dixerit C vtrbttm } coatra Spiritarti San- 
£tum , non remittetur ei neque in hoc 
fseculo, neque in futuro. Non gli fa- 
rà perdonato ni mi fatalo preferite , ni 
mi [itolo venturo , fe avrà periste con- 
tro lo Spirito Santo . Suppone dunque, 
che vi fio un Purgatorio . Indarno fi 
ridonderebbe % thè Gefutrifio non bm 
detto , che vi farebbero pittati , thè fa- 
rebbero perdonati neir altra vita ; ma 
{blamente i thè v’ è un peccato , thè non 
farà punto perdonato ,né in queflo feto- 
io ‘, ni in quello thè verrà , croi , teme 
f piega S. Marco nel top. iti. 19. che 
non farà giammai perdonato . Parchi 
/ ebbene il peccato , di cui ft tratta qui , 
non deve mai efftr perdonato fecondo S. 
Merco ; ciò non diflrugge ciocchi dice 
S. Matteo, e non impedì fee di {appor- 
re , di potervi effere nell ' altra vita 
quei » che ottengono il perdono di certi 
peccati , che loro non fono flati rimejji 
in queflo Mondo: poiché come nota S. 
Adottino nel lib. xxi. della Città di 
Dio eap.tq. Non fi direbbe con verità 
di alcuni , che non fi accorda loro il 
perdono de* peccati , nè in quello fe- 
colo nè nel jfecelo avvenire , fe non 
vi forte un luogo 9 in cui rimottonfi i 
peccati nel fecolo avvenire, porto, che 
non fi rimettano nel fecolo prefente . 
S. Paolo nella 1. a r Corinti cap. xv. 
%q. inftnua la medefima verità , allorché 
dice: Alioquin quid facient , qui ba~ 
ptizaotur prò raortuis , fi omnino 
mortai non refurgunt ? ut quid & ba* 
ptizantur prò illis ? In qualunque mo- 
do s' intenda queflo paffo , è egli evi- 
dente , 'che quei , che praticavano quefla 
cirimonia , credevano procurato qualche 
follievo a ' morti , a favor db* quali eJJS 
l 1 offervaveno . Queflo ftecorfo , quefla 
Jollievo non poteva effe>e per gli dan- 
nati , che non hanno nulla da f per are , 
ad i Beati nel Cielo non hanno alcun 
hi fogno • Dunque non poteva efjere % 
che per fe anime trattenute nel Pur- 
gatorio . 

Acciocchì non fi dica , che la Scrit- 
tura non parli punto del fuoco del Pur- 
gatorio , bafta a {col far S . Paolo nella 
1. a' Corinti cap. ni. io. Egli ci dirà: 
Si cuju» opus arferit , detrimentum 
patietur , ipfe autem falvus erit : fic 
tamea quali per ignem . S. Ambrogio 
fu queflo puffo p [piega ne' termini % 
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thè fi e guano : Quando S. Paolo dice , 
che farà puro , come pattando per il 
fuoco « fa vedere eh’ egli propriamen. 
te farà falvo » ma che foffrirà le pene 
del fuoco , affinchè purificato dal me- 
defimo fu falvo, e ch'egli non fu tor- 
mentato da un fuoco eterno cornei per- 
fidi • S. Agoflino non ponfa altrimen- 
ti nell' Enarratone al Salmo 37. poi- 
ché parlando in perfona del Profeta : 
Signore , % dic y egli , non mi riprende- 
te nella vortra collera , acciocché voi 
mi purifichiate in quella vita , e che 
voi mi rendiate tale % che io non ab- 
bia bi fogno di etter purificato dal fuo- 
co .. . Perchè fi, legge: Egli farà fal- 
vo come per il fuoco . E perchè la 
Scrittura dice , egli farà falvo , fi de- 
prezza quello fuoco* Quello fuoco farà 
però affai più tormeotofo , che tutto 
quello , che porta foffr ire un 1 uomo in 
quella vita. 

/ Padri della Chiefa non erano cer- 
tamente meno iflrutti nella Scrittura* 
che i Prote flauti ; nondimeno affi trova- 
no in queflo Sagro Ubro la preghiera 
per i morti , ed il fuoeo del Purgato- 
rio , di cui non fe ne accorgono quefli • 
Effl annunziano quefte verità a ' Po- 
poli % o le in/erifeono ne ' loro fcritti i 
ejfl efortano i fedeli a vivere di tal 
maniera , che dopo la morto non abbia- 
no brfagno di effer purificati dal fuoco 
del Purgatorio : Colui, dice S Agofli- 
no de' Gene fi ad hi. lib . il. cap 20 , 
che non avrà coltivato il fuo campo , 
e 1’ avrà fatto riempir di fpinc , avrà 
in quella vita la maledizione, e dopo 
quella vita il fuoco del Purgatorio , a 
la pena eterna . Il medefimo S. Dotto- 
re nel lib. xx. dello Città di Dio cap . 
15. parla eziandio dell» pene del pur- 
gatorio , eh' egli chiama Purgatoria* 
paenas . £ nel lib . xxi. cap. 1 6. par- 
lando (T un' Infante , dice : S’ egli ha 
ricevuto i Sagramenti del Mediatore , 
quantunque muoia in quella età , ef- 
fondo fiato trasferito dalla potenza del- 
le tenebre nel Regno di Gefucrifto , 
non folamente egli non è delti nato all* 
eterne pene , ma neppur fortre alcun 
tormento del Purgatorio dopo la mor- 
te . 

Anzi Ge fuori fio mt de fimo ci di fogna 
il Purgatorio fotta il nome della pri- 
gione in S • Matteo ; Accordatevi fea- 
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ti dilazione col volito Avvertano 
mentre liete nel cammino con lui v 
per timore, che vi dia al Giudice « e 
«he il Giudice non vi dia in poter del 
sniniftro della giuftizia, e che non fia- 
te nello in prigiene- Vo vi dico in 
verità , che voi non ufeirete fuori fc 
non abbiate pagato fino all* ultimo 
quattrino • Per quejìa prigioni r più 
antichi Padri infondono il Purgatorio , 
tomo fi può giudicare dalle parole di 
Tertulliano nel libro de Anima cap. 
3 V il quale efona i Crifliani ad ef- 
fettuar le promtffe del fuo bottefino • 
Per timore, dii egli y che il Demonio 
non vi acculi al Tribunale del Sovrano 
Giudice , e che il Giudice non vi dia 
in mano dell'Angiolo Efeeutore,e vi 
metta in prigione peli' Inferno; d'on- 
de voi non ufeirete punto, fe non a- 
vrete efpìato fino al minimo difetto 
nell' afpettazione della Refurrezione • 
Quefla prigioni , che Tertulliano chia- 
ma Carcerem Infernum non è P In- 
forno de* Dannati ; poiché fecondo que- 
llo Autore , al più non vi fi fard di- 
mora , che fino al tempo delta Refur- 
rozjion generalo , o ciò per purificarvi - 
fi . Non può dunque tal luogo affer 
altro , che il Purgatorio , dova le Ani- 
ma de ’ fedeli fono trattenute fino a tan- 
to , che fiano ben purificate per entrare 
nel Paradtfo . S. Cipriano nell * Epifio- 
ia $a. o nel libro de laude Martyrii fi 
uniforma a Tertulliano • Paffo fotto 
fi lentia il libro di Erma di [cepole do- 
gli Appofìoli , tifato dagli antichi Pa- 
dri , e tra gli altri da Tertulliano; poJ- 
e hi convengono amena i prete fi Rifor- 
matori , e jovra tutti Biondello , che 
in effe fi p*rli del Purgatorio , come 
fa nt paria oggigiorno tra noi . B Cal- 
vino confi fio nel fuo tempo , thè il 
Damma del Purgatorio da frodici fo- 
cali era nella Chiefo , che vale a diro 
fin da * tempi Appofìoli ci . Ora il mede- 
fimo Calvino nel Itb- ìv. delle fue Jfiì - 
unzioni cap. t. confeffa , thè i Padri 
della primitiva Chic fa , come S. Cipria- 
no , $• Ilari#, S. Cirillo, Sant' Am- 
brogio, S. Gregorio, S. Aro fimo Ite. 
non furono Eretici , e che la Chic fa de * 
loro tempi era puri ffima , poiché dagli- 
Appofìoli fino al tempo di quelli Padri 
( fon parole di, Calvino ) non fi era 
fatto veruno cambiamento di dottrina 
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cosi in Roma , come nelle altre Cittì? 
Con più forte ragione devo ciò dìrfi dH 
tempo di Tertulliano , di S. Giudico, 
di Hermas, D/fcepoli degli Appofìoli • 
Nultadimono qutfii fanti Dottori han- 
no infognato la preghiera per gli mor- 
ti , ed il Purgatorio . Anzi S. Epifanio, 
v S. A grflino mettono Aerio nel numera 
dogli Eretici , perchè rigettava la prò- 
ghiera , o lo obblaxjoni fatto per gli 
morti . Che dunque potrà conchtudtrfi 
dal fin qui detto , fe non che i Proto- 
ftanti , come io V ho già detto , info- 
gnano dottrina conti ario a quella della 
primitiva Chiefa % * di Padri , eh' effi 
ricono ftono per Santi Dottori , e eh* affi 
mede fimi fono nell* orrore 9 e ver omento 
Eretici ? 

Lutero protendeva , che tutta la pa- 
na temporale dovuta al peccato era cot- 
ta colla colpa , e perciò negava it Pur- 
gatorio . E per irritare i Laici contro 
di Chierici , affuurava con imprudenza 
che i fagrifizj , le ohblazioni , e tutto 
h preghiere per gli morti non erano 
che deliri inventati al profitto de* Pro • 
ti . Il Concilio della Provincia di Seno 
celebrato a Parigi nell ' anno 15x8. con- 
dannò in particolare quefio errore , • 
definì , che la colpa di peccati offendo 
rimtffa dopo il battefimo , * peccatori 
poffono ancora effer debitori della pena 
temporale , ed obbligati ai oppiare i lo- 
ro difetti nell* altra vita : che anzi 
quefio i una pratica fantijfimo , e fa- 
lutevolijfima di pregare , 0 di offerivo t 
fagrifizt per gli morti , come copia dot 
U. di Maccabei top. 11. fi hgget C 
Articolo Maccabei . B di più il Con» 
cilio di Firenze feff. 15. in Definir. 
Eugen. IV. Il Tridentino f$Jf. *3. De- 
cret. de Purgatorio . E per ultimo fi 
potrà leggero it celebre Trattato fui 
Purgatorio di Leone Al lazio • 

PURITÀ', puro . Quelle parole (I 
prendono o per la purità efteriore , 0 
per la purità interiore. La purità efte- 
riore riguarda 1. leperfone, che pote- 
vano perderla o per mezzo di alcun* 
incomodi pafiaggieri , o per alcuni ac- 
cidenti . Il riguarda gli Animali, eh* 
erano dichiarati puri dalla Legge , e de' 
quali fi poteva mangiare . III. riguarda- 
va gli abiti , lecafe , gli utenfi li della fa- 
miglia, eh* erano efpofli a qualche impu- 
rità | che ne impedivate l* ufo . Per 
X I «cu- 
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ricuperare quella purità periata , la 
Tegge avea ordinate molte forti di 
purificazioni • Ciocr.h’ era impuro di 
fua natura, come « i animali dilettoli, 
• quelli dichiarati tali per la Legge , 
non potevano giammai divenir puri . 
Ma fi purificavano coll 7 acqua , col 
fuoco o con alcune lustrazioni gli uo- 
mini , gli abiti, fa cale, che avean 
contratta qualche impurità, Mosè fi 
efprime d’ una preci fa , ed efatta ma- 
niera fu quella purità etteriore , poi- 
ché come LegifUtore , il Tuo Princi- 
pal fine era di frenare la mano de- 
gli uomini , e di regolare t’ efterior 
della Repubblica . Egli non fi fpitga 
Con altrettanta chiarezza fulla manie- 
ra di ricup:rare la purità interiore , 
che confitte nell’ innocenza delia vi 
ta , nella dirittura del cuore, e nell? 
efatta ofiervanza della Legge del Sir 
Rflore ; ma egli ne dice molto , per 
far 7 intendere | che quella purità non 
fi ricupera , che colla cnnverlione del 
cuore , e cietettazione del peccato , e 
che fe a quelle difpofizlonì la Leg- 
ge ordinava di unire i fagrifizj, que- 
lli non cran di veruii merito , che 
uniti alla contrizione , alta fede in 
Dio , ed alla Carità . Quello è quel- 
lo , che San Paolo c 7 infegna partico- 
larmente nell 7 Epiltola agli Ebrei , 
in cui dimoftra , che i fagrifizj dell 7 
antica Legge per fe medefimi non era- 
no di veruna utilità per guarire le in* 
fermiti dell 7 Anima , e che per ripa- 
rar Pingiuri* fau 7 a Djo perii pecca- 
lo «ella nuova Legge , il Criftiano li- 
bero dal giogo delle impurità legali , 
fa coafifiere la vera purità nell 7 inno- 
cenza del cuore , e non tiene per vere 
lordure, che quelle, le quali macchia- 
no Panima; Purgationem peecatorum 
faciertt, 

PURIFICAZIONE . V» erano pref- 
fo i Giudei molte fpezie di purifica- 
zioni preferite dalla Legge , e che 
avean rapporto alle differenti impuri- 
tà , che fi potevano contrarre, fia per 
il toccamento de 7 morti , per P ufo 
del matrimonio, per la lebbra , per 
la gonorrea , o qualunque altro invo- 
lontario accidente . Elfi ne aveano 
una infinità di altre arbitrarie , e 
fuperfiiziofe • Per esempio , etti non 
fi mettevano a tavola , che dopo di 

•a i. • 
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averti lavate le mani , facendo Scorre* 
Pacqua dalla punta del dito fino al 
gomito ; Effi ancor lo lavavano fubi- 
|o , che rientravano r lavavano la loro 
tavola, il vafellame, i loro letti , e 
tutto ciò, di cui fervivanfi , feguendo 
jn ciò la tradizione de 7 loro Antichi , 
Effi avena fempre preffo loro per que- 
lle fpezie di purificazioni de 7 gran vali 
pieni d 7 acqua.* Emnt autem ibi lupi* 
dea h fèria ftx pnfrtte fecundum purifi- 
fatiomm J u iaoritm . 

PURIFICAZIONE della Vergine, 
Quella fefia fu iflituita tra i Criftia^ 
ni , per onorare il mittero del gior- 
no, in cui la Vergine Maria andò nel 
Tempio , affin di adempire glia Leg- 
ge , la quale diceva , che una Donna 
la quale partorire un maS<hio, fareb- 
be impura per quaranta giorni , e 
per ottanta , fe fotte femmina ; e che 
dopo tal tempo adderebbe ella nei 
Tempio, in cui offerirebbe per il fuq 
figliuolo un Agnello con una Torto- 
rella, e fe era povera, due Tortorei- 
le : Mitlier fi fufeepto fintine , pepercrig 
mafcalun» % immuni e erit feptem die - 
but fuxts diti ftparationii men- 
tirti* . • . ipfa vero tri finta diebus ma - 
nebit in (inguine puri ftc ette ni t [ut , 
Levit. cap. zìi. a. 4 - cioè , che per 
fette giorni ella non poteva toccare 
alcuna cofa , fenza contaminarla , e 
che dopo i fette giorni l 7 impurità no* 
P impediva di attendere a 1 fuoi dome- 
dici affari ; ma P e .'eludeva folamente 
dall’ ufo, e dalla partecipazione delle 
cofe fante • Quantunque la Santo 
Vergine non fotte fatto pofla a quefla 
legge, avendo ella concepito miraco- 
lofamente , nondimeno volle foggiace- 
le all 7 umiliazione di quefla cirimonia, 
che fembrava difonorafe la fua Divina 
Maternità , e la purità del fuo conce- 
pimento *, E la Chiefa per conser- 
var la memoria di quefla perfetta umil- 
tà , celebra a 7 ». di Febbraio la fella 
della Purificazione . Ella fu (labilità 
fecondo la più comune oppinone dal- 
P Imperador Giutttniaao verfo la me- 
tà del fetta Secolo , in oecafione del 
flagello d 7 una ftraordinaria mortali- 
tà , che fapravenne in Cnflantino- 
poli , Almeno egli è certo , che 
quetto Principe la fifsò a 1 2 . di Feb- 
braio , e comandò eh 7 ella fi celebrato 
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da per lutto d’una uniforme maniera. 
Agglutiniamo , che queda feda fia più 
del Figlio, che della Madre, cioè di 
Gefuerifto prefentato al Tempio % ed 
offerto a Dio fuo Padre . I* ogni tem- 
po fi è fatta una Proceffìone , nella 
quale i fedeli portano in maio delle 
torce . Ella fu iftituita per cancellar 
la memoria de 1 fagrifizi profani , che 
facevano i Pagani nel mefe di Febbra- 
io per purificare gii uomini., i campi, 
e le Città; e le torce furono fo di tu ite 
alle fiaccole , che i Pagani- portavano 
nelle fede de’ Lupercali , nelle quali gli 
uomini correvano ignudi per le drade 
colle fiaccole accefe . 
i * S. Lue a nel cap. ìt. coti deferivi 
il mifiero della purificazione delti Per- 
gine , a delti oblazione di Crifìo S. N. 
nel Tempio : Poltquam impleti funt 

dies purgationis ejus , fecuadum Ie- 
gem Moyiì , tuleruot illum in Jerufa. 
lem , ut (iderent eum Domino , ficut 
Scriptum ed in lege Domini , quia o- 
mne mafculinum adaperiens vuivam , 
fantlum Domino vocabitur : te ut da- 
rent hodiam , fecundum quod dichim 
ed in lege Domini, par turturum , aut 
duos pullos columbarum . Dipoi nar. 
ra P E vangeli (l a il rincontro di Simeo- 
ne uomo grufi* y e temente Dio , che 
accolfe Cri/lo nello fue bracci a , « can- 
ee il f agro Cantico . Noi per dare una 
convenevole intelligenza di quefio Mi- 
fiero , ófantiniremo quattro punti y eh; 
non fono de pìccola difficoltà : /. Di 
guai purificazione qui fi parla , fe di 
Maria , o di Crédo , o di entrambi ? 
lì. Sc ali* leggi ivi riferite foffero. 
tenuti rigorofamente Crifio , e Maria ? 
III. Chi fu quel Simeone . che aceolfe 
Crifìo nelle fue braccia I forfè iu Tacer - 
dote come tl volgo fìima , eppure uomo 
Laico , illufire per la gìufiizia , e pel 
dono della profezia ? IV Rigettere- 
mo alcun* favole intorno alla Vergine* 
thè adempì P uffiz della purifica- 
Z'ont . 

Pi farà fenza dubbio , chi al prima 
afpstto grandemente fiup>fca , che fi 
chiami in eontreverfia , qual Purifica - 
ottone abbia intefa S- Luca , fe di Cri- 
fìo y o della Perg*nt , o di tutti e duci 
E pur non vedo cofa più tra gPInter - 
petti eontrafìato con tante ardore % 
quanto qutfìa . Il dubbio nafte dal te 
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fio latino della Vorfim e Poigaia : Pod- 
quarn impleti fun: dies purgatioofe 
ejus . Imperocché il pronome ejus effen- 
do dell ' uno , e /’ altro genere , può ri- 
ferirli così a Crifìo , che alla Per gl ne 
Madre , e può dinotare o la purifica- 
zione di colui , o di quetìa . Anz • f* 
debba riferirli , fecondo le leggi della 
grammatica , il pronome a quell» pet- 
fona , di cui prima immediatamente 
fiafi fatta parola , fenz.» coniroverfia 
fi riferirà a Crifio , di cui fi legge im- 
mediatamente prima t Podquam con- 
fummati funt dies o&>, ut circumci- 
deretur puer , vocatum ed nomea ejus 
Jefus, quod vocatum ed ab Angelo , 
priufquam in luterò conciperetur ; B 
janz' altre parole , per rn*zZJ> del- 
la copula , che congiunge il periodo > fi 
foggiugne : Et podquam impleti funt 
dies purgationis ejus &c, che certamen- 
te fembra dinotar fi non già la purifi- 
cazione della Vergine , ma quella di 
Gef acri fio . 

ìl Tc/lo Grece , che avrebbe potuto 
difftpare ogni dubbio , per la varietà 
della lezione, ne * fuoi efemplari , ha 
renduta la qutfiionc di gran lunga in- 
trigata . Alcuni Codici leggono civrit 
ejus di genere ma [chilo* c lo riferì fio- 
tto a Crifìo; come fi deferiveffe la fu* 
purificazione • Altri Codici leggono 
v ejus di genere femminino , e lo 
riferì [cono alla Vergine * come fi fi de- 
ferivi fi e la l'uà purifieaz’one . Altri 
finalmente leggono uormv eorum , e lo 
riferijcono ai entrambi * come fe fi nar - 
ruffe la purificazione di Crifio % e di 
Maria Vergine fu* M idre . Qtt : nii nac- 
que la di /cordi a de' Padri , Infatti al- 
cuni Antichi riferiti da Toleto nell * 
An.not azione 37, in S • Luca abbraccia- 
rono la prima lezione * pretendendo di 
tratearfi in quel tefìo della purificazio- 
ne legele di Crtfio S. N. fecondo P op- 
pinone degli uomini. Il Pen. BeJa , e 
molti Moderni adattarono la feconda 
Itzione * che riguarda la fola Vergine . 
Abbracciarono la terzi lezione Origene 
h:m. 14. tn Lue. P Autor dell' omelia de 
Occurfu puffo S . Giancrifofionto , ed 
Eutimia ne' Coment ari [op*a f. Lutai 
cioè filmano * che P Èvangelifìa abbia 
pailato della purificaz ion e n *l numero 
del più ; ei in tal guif * , che pel pro- 
nome kvtÓj» illorum Origine intenie la 
■L 4 pu- 
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furifìtatj&ne di Crifio , e delia Madre 
il fuppoflo Crijofiemo interpetra la pu- 
tì frazione di Maria » e Giufeppe f Ed 
Eurimio finalmente / piega per quel 
pronome la purificazione di Maria , di 
Giufeppe , e di Gefucnflo • 

Ma chi fard colui , cAf no* riguar- 
derà qui la celebre confufione di Babeli 
Intanto noi che faremo nel conflitto di ■ 
ronre oppofie eppinioni ? Certamente ci 
appiglieremo noi a quella fentenza j 
che la Chtefa Cattolica , e la retta ra- 
gione appoggiata falle Sagre Scrittu- 
re , riceve , rd approva i Cioè quella , 
fAe difenda , recitarli in quello luogo 
la purificazione della fola Vergine » 
won g/d Vergine ^ e di Cri fio , » 
tampoco di Crifio , di Maria , e di 
Giufeppe . 

E fo/J />fr verità la Chiefa Cat loli- 
ta degna interpetrt della Sagra Scrit- 
tura , la quale recitando quel Vangelo 
nella Me fifa del giorno della Purifica- 
zione , in luogo del pronome ejus , di- 
/ Untamente , f fon chiarezza legge 
Mari» : Poflquam irrpleti funt dies 
purgationis Mari» fecundum lègera 
Moyfi &c. f chiama quella fagra So- 
lennità Purificazione della Vergine , e 
non già di Crifio , o di Giufeppe , tan- 
to nelle pubbliche preghiere % quanto nel 
Martirologio . La ragione viene in a- 
puto di quanto abbiam detto, E certa- 
mente fi tratta della Purificazione da 
farfi fecondo la legge di Motè , la qua - 
le purificazione era della Madre , la di 
tue immondezza dovea lavar fi % e non 
quella dell ' Infante , o del Marito , 
Ecco la legge come parla nel capo x\ i. 
del Letifico : Mulier, lì fufeepto fe- 
miae , pepererit mafculum y iirmunda 
erit feptem diebus juxta dies feparatio- 
nis meoftru» . Et die odiavo circum- 
cidetu r Tnfantulus : ipfc vero trginta 
t tribus diebus iranebit in fanguine pu- 
rificationis fuse . Ome Sandìum non 
tanget , nee ingrediefur in Santtua- 
rium f donec itnpleantur dies Purifica- 
tionis fuse . Sin auterr» feeminam ne- 
pererit , immunda erit duabus bebdo- 
madibus ju*ta ritum flu*us rrenAruiy 
& fesaginta diebus manebit in fargui- 
ne Purficationis fu». Tutto ciò è fia- 
ta detto per r immondezza della Ma- 
dre y e della di lei purificazione ; nul- 
la fi è detto del Figlio % fe non thè 
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dovea eireontiderfi nel giorno ottavo « 
nulla ter tornente del Marito , Errano 
perciò alP ingrofjo coloro , « quali par 
darei od ingoiare una certa immon- 
dezza legale del nato Bambino » dal- 
lo quale dovea egli con par titolar pu- 
rificazione liberarfi , dicono : che P ob- 
blaziont delP Agnello d* un anno y o 
de' Colombini era f olita farfi per la 
purificazione del Figlia - Errano , tor- 
no a dire , # vaneggiano , poiché qua - 
fla obblazione ancora fi faceva per la 
purificazione della Madre • Le paralo 
della Scrittura fono così chiare , cha 
non può di ciò dubitarli in canto alcu- 
no : Defert Agnum anniculum in ho* 
loeauftum , foggiugne Mosi « Se pulì uni 
Columb» prò peccato » & tradet Sa- 
cerdoti « & orabit prò ea , & fic mun- 
dabitur a profluvio fanguini* . Sicché P 
Evangelo unicamente parla della pu - 
rifirazion di Maria . E fe qualche va - 
rietà fi trova ne 1 Greci Codici y dob- 
biamo attenerci al* puri , e finceri y cha 
con fervano la lezio** conforme . al ve» 
ro , e germano fenfo della Scrittura » 
che fono certamente quei t che leggono 
0 ut y e ejus nel genere femminino , a 
che ha rapporto alla fola Vergi- 
ne, 

7 pedanti nondimeno ei oppongono 9 
che in queftt parole di S- Matteo « 
poflquam impioti funt dies purgati*» 
ni* ejus f il pronome ejus debba rife- 
rirli a quella per fona , di tue fi trova 
fatta immediatamente prima mtnzjo-' 
ne , e che perciò deve riferirfi a Crifto % 
di tu* immediatamente prima fi 
fa parola j Poftquam coofummati fune 
dies ofto , ut eircumcideretur puer % 
voratum eli nomen ejus Jefus . Ma 
offervino di grazia cotefti Maeftrt di 
Grammatica % de* quali è proprta la 
petulanza » thè tutto quel periodo pre - 
cedente di Crifio Signor nofiro y tn cui 
fi marea la fu a Ctrconc<ftont y fu fin - 
ebiufo come dentro una parentele ; co- 
fieehè quel pronome ejus nel teflo E- 
vangelieo fi r*farifce a quella ptr fona y 
di cui fi era parlato prima della pa- 
rentefi ; Prima della Parente/i fi ora 
parlato della Vergine Madre ; Maria 
aut: tn ccnfe*vabat omnia verba na»e * 
«onferens in corde fuo • Onde a Maria 
deve riferirfi quel pronome y e non a 
Crifio • Sicché nel tafia vangeltto non 
4 trai» 
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tratta fi dell» purificazioni di Crifio , 
ma della Vergine , come dimofirano 
evidentemente le parole fujjcguenti del 
Vangelo mede fimo • 

Siegue con fuo ordine ora V altra 
quifiione intorno alle Leggi Mofaiehe , 
alle quali fi vollero [ottoporre la Vér- 
gine , e Gefucrifto in quella Ceremonia 
della purificazione f Te forfè erano fot 
topo/li rigorofamente , oppure n* erano 
liberi * e f ciotti ? Le leggi fono tre ; le 
due prime appertengono ella Madre 
fareuritnte v la terze conviene unica- 
mente al figlio generato . La prima fi 
legge nel capo XU. s. del Levitilo , 
thè fe la Donna aveffe partorite un 
Mafchie , farebbe immonda per qua- 
ranta giorni . V altra nel medeftmo 
capo verfo 6. che la donna immon- 
da in tal maniera fecondo la legge « 
per purificarli % dovtffe offerire in olo- 
caufto r agnello d* un anno y ed il pol- 
lo d* una tortora , o colomba in vitti- 
ma per il peccato » fe fofjc ricca ; ma 
fe fofle povera « ohe o fieri flit fe lamento 
un pafe di tot toro , o due polli di co- 
lomba • La terza legge centienfi nel 
topo sui. delP E fedo: eioiy che fe la 
nata prolt fia ma [chi a , e primogtni - 
ta y che fi prefentiy ed o fleti fea a Dhy 
come dovutagli per la liberazione de* 
primogeniti degli Ebrei fatta da Dio , 
quando dall * Àngiolo efterminatort fu 
tono ucci fi i primogeniti di Faraone , 
a degli Egizi : di tal guifa però , 
Che la prole offerta a Dio da* Genitori 
poteffe redimerfi con cinque fieli « cioè 
con ducati tre in circa della moneta 
Napoletana • 

Che la Beata Vergine foffe fiata 
immune dall* una e P altra Legge , che 
riguardavano le Donne partorienti , è 
comune fentimonto de* Padri , a cui 
Jol ameni ’ i fembrato di opporfi Oige- 
■e homil- 14 . in Lue. E due fono le 
ragioni thè prontamente fi offrono . 7. 
perchè l§ detto leggi furon fatte per le 
Donno y ebe partorivano infanti con- 
ceputi por opera del feme virile . Mu- 
lier , dice Moti , fi fufeepto (emine 
pepererit mafculum « immunda erit : 
Ma la Méiro di Dio partorì fenra 
opera feminalo j dunque tra fciolta da 
quefla legge . II pecchi quell* immon- 
dezza ltg*lc y che fi contraeva da'Geni • 
ferie ceke dipoi per legge dove a puri fi- 
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ceffi « non fi contraeva fe non dalfluffo 
del mefiruo : Immuadaerit feptem die- 
bus juxta dies feparationis menftruac : 
Ed indi a poco : Mundabitur a prò* 
flufio fanguiyits . Ora il flufjo mefiruo 
non fu in Maria : lì perché partorì 
Vergine e lenza frattura del claufiro 
Verginale ; e il parchi avendo concepito - 
per opera dello Spirito Santo , quel 
falò (angue fu nella Vergine y eh* era 
neceflano nelP Utero al nutrimento del 
feto ; il quale ufeite dall* Utero , tutta 
quel fangue fe ne andò alle poppe % e 
fi convertì in lette per cibo del nato ’ 
infante • Dunque non vi fu J angue 
fovertbio mefiruo , e perciò non fuvvi 
alcuna immondezza legale , e final- 
mente ninna neeefliti della purificalo* 
ne della Legge preferiate • 

Sari però di maggior momento il 
definire fe Crifio perimento fofle libero 
dall * altra Legge , di pr e font are » e 
cenfegrare a Dio i primogeniti • E per 
verità fembra egli al primo afpetto 
da quella legge già efclufe ; Impere- 
ehè eoiì è Scritto nel eap. xm. delP 
Epodo ; Santifica mihi omae primo- 
genitum , quod aperit vulvam in filile 
Ifrael y tam de hominibus , quam 
de Jumentis . Or Crifio nel nafeere 
non aprì la vulva materna , ma ufcì 
penetrando l* Utero , e non già fran- 
gendolo . Sicché non era tenuto a quella 
Legge • Tuttavia chiamando a con- 
fulia i Padri della Chiefa , e atten- 
tamente eonfiderandoli % tome fa uopo 
di- eonfultare f e confiderare 9 fe vo- 
gliamo e fi et ■ Teologi y io vedo tfjer 
la cofa di gran lunga differente % e 
ritrovo Crtfio eomprtfe in quella Leg- 
ge ; che io per altro avrei voluto e fon- 
te y fe non mel vietafle l* autorità de* 
Padri • Ceti concordemente tfecidono 
Tertulliano nel libro de Carne Chrifti, 
Origene nell * Omelia 14 . in S. Luca y 
S. Ambrogio nel lib. t. fopra S. 
Luca y S. Girolamo nel hh, *•/ 
contro Gioviniono , S. Gregorio Nif- 
feno , S. Amfilochio « S. Ifidoro t 
Teofilatto « Eutimie , e S. Giovan Ba- 
mafieeno . Or tutti quefii Padri una * 
armamento offerirono , che Crifio non 
fola fi comprende in quella Legge de * 
primogeniti , ma con più ragione de- 
gli altri primogeniti ; anzi che per 
lui principalmente fu coflituita qut- 


Digitized by Google 


17® P* U-* 

fi a Legge : ed al quale fovrs tutte 
conveniva di prefentarfi a D/a » e di 
offerir [egli , e/Jendo egli veramente » e 
prodigio [amen te Santo ■. 

Ma dirà taluno » perchè Crifìo fi ri*» 
chiude in quella Legge y la quale fu 
pubblicata circa i fili primogeniti Ma- 
A« . che aprono la vulva ? Se qui 
fi defidcraffe la mia rifpojla , facil- 
mente rifponderei , • effer quefia una 
fermola eonjueta di parlare delle Sagre 
Scritture , per cui foggiano marcar/i 
coloro , che i pumi di tutti efcon fuori 
dell 1 Utero materno , ire qualunque mo 
do fucceda l' ufi'ta > o- col l'apertura del- 
la (' ulva , come comune niente le nafte , 
0 colla fola penetrazione dei' Utero * 
che {u privilegio del foio Signorino fi *o 
Gefucrtjio . E che intanto Mttsè dijfe , 
che dovrà- iantificarft- y etcì efJertrji a 
Dio non qualunque primogenito , ma 
colui » che apre la fluiva , cioè quello 
che prima di tutti efce fuori dall ' ute- 
ro materno ; poiché può effere una pri- 
mogenito tra i Ma fedi , che non ap*a 
tutavt t vv/v« , fe foffe nata prima 
la fe ramina ,* inoltre può effer' uno 
primogenito del Marito , non della Mo 
glie , eh ' eWr *m fe/'o Ja/ precedente 
matrimoni . Quella farebbe la mia ri- 
fpofta y richiefto che ne fofft ,r per cui 
feioglierei quella obbiezione . Ma per- 
ché fi domanda non la mia , ma ir ri - 
fpofia de * Padri y de* quali io qui e fa- 
ntino la fentenza : Rtfpondono e /fi all ' 
incontro, di effer tanto lontano t che 
da quefìe parole di Mose , pricioqer.i- 
tum y quod aperit vulva w , fi poffa ri- 
levare l' efenzione di Cnfìo da quella 
Legge y che anzi ne deducono quindi 
effi un più forte argomento , per cui rin- 
chiudono Crifìo in quefla mede fimo Leg- 
ge l imperciocché f Umano per tal'efprofi 
fione , di effer particolarmente de Agna- 
to Crifìo. Gli altri primogeniti ydicen' 
y così degli Uer&ini , come degli A- 
nimalt col nafeert non aprono , che piut - 
tofto ritrovano aperta la l'ulva ; cioè 
per mezzo della precedente Copula % 
che incominciò d aprir la vulva pri- 
ma thi dell' intuito fi fofft aperta col- 
la difeefa dell ' infante na [cento : Ma 
Crifìo nato dalla Porgine fenza prece- 
dente copula coniugale , col nafeore 
aprì egli fola la vulva , che ritrovò 
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fissata e rinchiufa • Così cene or demen- 
te Spiegano i [udititi Padri la riferita 
Legge doli ’ Bfiido . 

Guardi Dio però , che noi giudichia- 
mo ingiurio fi alla purità della Madre 
di Dio tanto Santi , e dottiffim * Padri 
della Chiefa , mentre differo », che Crifla 
col nafccre aprì la Vulva di fua Ma- 
dre . Poiché aprir la Vulv», altro nata 
Significa ne ' loro ferini , ebe farla pe- 
netrabile , atcocchi non foffe dio fhtcola 
a Crifto che ufeive; la qual co fa fa fatta 
fenza frattura , e dilatazione doli ' ute- 
ro > ma con una prodigio fa penetrazione 
eh» Infoiò intatta il d aulir e verginale + 

Avendo parlato a [efficienza della 
leggi del puerperio , e di primogeniti y 
entriamo ora nella quifìiont di Sfruco- 
na ; fe fi a {fato Sacerdote , il quale 
per la fua incombenza prefe dalle ma- 
ni de' Genitori Gtfucriflo , e £ offerì a 
Dio fecondo il comando della legge t 
Oppure Uomo fecolare % che giubilante 
per un' atto di pietà * e dò religione , 
accolfe nelle fue braccia Crifìo , bene- 
dicendo Dio , che finalmente uvea mani- 
dato nel Monde il fuo Salvatore . Il 
volgo lo créde Sacerdote , avendoci con- 
tribuito dò molto i Pittori % è quali dim 
pingono Simeone veftito pontificalmen- 
te con abiti Sacerdotali . Ma meonfide- 
ratamente * a con imprudenza . 

Diede eccafione alla favola la cieca- 
flanza del luogo , e del tempo , in tua 
adempì , il pio » e religio fa Secchio un 
tale uffizio. Imperocché leggenda nell* 
Evangelo y che il pargoletto Gesù fu 
da Simeone accolte nelle fue braccia , 
mentre da' Genitori $' introduceva ned 
Tempio y per prefentarfi a Dio , fi è > 
imprudentemente giudicato , che quel 
Simeone foffe fiato Sacerdote . Ma fa 
. avtffero coflora più attentamente letta 
il Vangelo » fi farebbero avveduti di 
effere Succeduto altrimenti il fatto 9 
e 'l vantato Sacerdozi* di Simeona 
l' ovvebbom meffo tra le unto Novel- 
le di MeJJer' il Fiorentino • Stavano 
infatti nella parte interna del Tempia 
vi tini al Tabernacolo del Signore i 
Sacerdoti , e quivi fecondo la laro 
incombenza offrivano a Dio i fan- 
ciulli y eh * effi avean prefi dalle mani 
de' loro Genitori . Ma Simile accolfe 
nelle fu e braccia il pargolette Gesù , 
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per un* gerì tieniti 9 incotto* fuor dii 
Tempio , o pure olle porte di effe t 
cioè in tuo , che fi porr ove il Santo 
Vecchio nel Tempio , t y incontrò co' Ge- 
nitori di Cnflo , i quali l'tntroductva- 
ne nel Tempio 9 perchè fi pre/entafje al 
Signore . he venit * dice S. Luca nel 
eap. , in Spiriti! in Templum : Et 
cum induterent puerum Jefum paten- 
te; ejus , & ipie accepn eum in ulna; 
fua; t & benedixit Dium . Ed è tanto 
vero , che la Chic fa Greca fin da' pri- 
mi Secoli ht celebrato quell' azione re* 
ligiofa di Simeone t con cui accolfe 
nelle fue braccia Gesù , e recitò il S a- 
gro Cantico , e che chiama quella me - 
defsma folennitd » Feda dell'incontro 
del Signore, uTocvxyTO? . Quindi deri- 
varono tante Omelie , e Sermoni de 
Òccurfu Domini preffo è Padri della 
Chic fa Greca , Per lo che il Sante Vec- 
chie , accolto Crifto nelle fue braccia , 
di ce fi nel V angela di aver benedetto 
Dio , non gid di avere offerto Gefueriflo 
a Die , come certamente avrebbe fatto % 
fe f aveffe prefo come Sacerdote , e 
Minifiro della legale Santi fiottone ; 
Si aggiugne , thè T oblazione di' fan- 
ciulli non fi faceva nel Tempio , fe 
non dopo il tempo , in cui le Madri 
aveen fodditfatto alla Legge della 
purificagliene nella rimata parte del 
Tempio , ed avean prtfentato i preferii-' 
ti doni*. E prima di tal tempo /lima-' 
vanfi immonde : Omne San&um non 
tangebant, dice il L evitico , nec in- 
grediebafttur in Sanctuarium . Ma Si- 
meone praticò quell* atto pio % mentre 
i Genitori introducevano npl Tempio il 
pargoletto Gesù t quando la fua Madre 
non ancora avea adempita la legge del- 
la purgazione , ma che dover adem- 
piere . Dunque quell' atto di Simeene' 
non fu Sacerdotale atto di obblq^ionè « 
per cui il Sacerdote a fieri ve a Dio il 
bambino ricevuto dalle mani de' loro 
Genitori . Per altro il fi lenito del Van- 
gelo , della Chic fa , e di tute' i PP. 
così Greci , come Latini dimoflra evi- 
dentemente , e he Simeone non foto non 
praticò in quella congiuntura veruna 
funzione Sacerdotale , ma che neppure 
fia flato Sacerdote . In effetto S. Luca 
formando /’ Elogio del Santo Vecchio , 
ammaffa vari fuoi titoli v nulla par - 
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landò del Sater dezio • Homo crat, die * 
egli t in Jerufafem , qui nomen Simeon, 
fc homo ifte juftus, h timoratus ex- 
pe£U*is relemptionem Ifrael , & Spiri- 
ta; Sanftus erat in eo ; quantunque in 
altre oeeafioni S. Luta non omette il 
titolo di Saieritte , dove conviene , an- 
zi lo pone in primo luogo . La Chiefa 
eziandio tetto nell'uffizio delle pre- 
ghiere , quanto nel Martirologio a gli 
8. del Mefe di Ottobre in tui i affé - 
guato il giorno natalizio del S. Vet- 
thio Simeone , pur pa/Ja in ftltnz'O la 
dignità di Sacerdote , che tuttavia di- 
ligentemente nata , dov' era da notar- 
li • Tutt'i PP. della Che fa lodandoti 
Santo Vecchio Simeone tutti altri titoli 
impiegano ♦ fuorché quello di Sacerdo- 
te i a ri ferva di alcune opere fai fornen- 
te attribuite a' Padri , de' quali porta- 
no il nome , le quali fanno menzione 
del Sacerdozio di Simeone , ma che non 
debbono averi' in conto alcuno t come 
opere foggiate da impoflort , e f al- 
fa* f ♦ 

Che perciò leggendo nel capo il. ver f. 
*4. di S. Luca , che Simeone benediffe 
i Genitori di Criflo , deve intenderli 
non già della benediz'onc Sacerdotale % 
ma lattale * con cui tran [oliti i Se- 
niori , « Padri di famiglia , i Re , » 
Giudici , i Dogi , ed i Co flit ulti in al- 
tre dignità nel Vecchio Teflamento di 
benedire gli altri ; e ne potrei addurre 
miti' efempj fe bifognaffere . Ni fini fc a 
di maravigli armi , come, alcun' Inter- 
petri fian*i ferviti d' un sì debole argo- 
mento per dtmoflrere , che fia fiato Simeo - 
ne Sacerdote . Che fefoffe roiJ, dovreb - 
bonft dir f accedati tutti quei , che nell* 
Antico Teflamento leggon;i di aver da- 
ta la benedizione agli altri : la qual 
co fa i fai [i [finta* E quelle benedizioni 
furono buoni auguri % por mezT, ’.o de* 
quali eziandio prefagivano è Laici ad 
altre eofe prtfperc » e finalmente le 
promettevano s’ erano forniti del don * 
della Profezia . 

Non curo l' altra favola da molti 
divolgata intorno a Simeone ; cioè 9 
chi divenuto cieco per la Vecthiezz A 
Simeone , fubito ricuperò la vifla nel 
porfi Gefuerlflo nelle braccia , poiché 
cade da fe la mal cucita favoletta . 
Imperciocché fe il Santo Vecchio era 
- • noi 1 
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non fol Sacerdote * tome fi pretèndi da 
totefli Scrittori % ma che eferciteva 
eziandio il minifiero Saeer datate . tome 
poteva effe r ciato , fe non avrebbe po- 
tuto per difetto degli occhi efertita- 
re il Sagro minifiero ? £’ noto già 
thè lo Legge Me fai ca difeactiava dall* 
Aitare i ciechi , i Zfippi , è gobbi , i 
mutilati di corpo , e deformi . Ma chi 
ardirà di confutare le tante inope , 
tke fi fono Spacciate fui rocchio Simeo- 
ne e fulla tergine nell * atto , che adem- 
piva t* mffizjo della purificazione ? Io 
fiancherei il Lettore fenz* verun pro- 
fitto , ed inutilmente empirei carte * 
che in un* opera di tal natura debbonfi 
rèfparmiare per lo tofe migliori 3 e de- 
gne da faperfi . 

PUTÌ PH A R , Capitano delle guar- 
die di Faraone , a cui Giufeppe fu 
venduto da’ Mercanti Madianiti: Nfa- 
di unita vendiderunt fofeph in JEgy- 
ptum Putiphari Eunuche Phataonis 
JMagifiro Militum . La parola Eunuco 
lignifica qui femplice mente un* uffiz a- 
le della Corte di Faraone : perch* è 
certo v che Putìfar era maritato t ed 
avea fimilmeate de’ figli , fecondo 1’ 
oppinion di co'oro, i quali vogliono, 
ch’egli fia Io Aedo, che il gran Sa- 
cerdote d’ Eliopoli • Avendo dunque 
Pueifar comprato Giufeppe , e fperi- 
mentaado , che ogni cofa diveniva 
profpera celle fue mani , ne concepì 
ua grande affetto, e gli diede 1’ in- 
tendenza di tutta la Cafa . Ma dopo 
alcuni anni la Moglie di Putifar 
avendo conceputa una paffion vergo- 
gaofa per Giufeppe, ed avendolo va- 
namente felicitato al peccato , ella 
1* accusò predo fuo marito come tea- 
tator della fua oneftà . Putifar molto 
credulo alle parole di quella colpevo- 
le Donna , punifee l’ innocente « e fe- 
ce imprigionar Giufeppe. Ma Iddio , 
che avea ripieno Giufeppe del fuo fpi- 
rito , avendolo fatto conofcere a Fa- 
raone, quello Principe lo creò Inten- 
dente di tutto l* Egitto , e gli diede 
per Ifpofa A ferie th, figliuola di Puti- 
far • Deditque illi Uxorem Afeneth , 
filiam Putiphari t Sacerdoti! Heliopa- 
leot . Alcuni Autori pretendono , che 
quello Putifar aoa fia il medefimo , 
che il primo padrone di Giufeppe, e 
lo provano colla diverti maniera , col- 
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la quale' quelli nomi lì ferirono nell* 
Ebreo , e per la qualità di Sacerdote , 
che la Scrittura attribuire all’ ultimo? 
ma quelle due ragioni fono così debo- 
li , che non formano fe non una pre- 
mozione. Egli non è inconveniente 
di credere , che il Sacerdote di Elio- 
poli , ti il Capitan delle guardie fiano 
un medefimo Uomo « eh’ eferqitava 
quelli due impieghi , il primo in E- 
liopoli, ed il fecoodo in Tanis, deve 
dava la Corte di Faraone . Gene/, tqp . 
xxxvu. xxxxi. 
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Q uadracene, s. Paolo impie- 
ga quello termine per efprimere 
i trentaneve colpi di sferza * che fi da- 
vano nelle Sinagoghe a coloro , eh’ 
era» convinti di alcune trafgrellìoni 
della Legge . A Judait quinquiet 
queir agenat una minut ateepi ; Io ho 
ricevuto da’ Giudei per cinque diffe- 
renti volte trentanove colpi di sfer- 
za. I Giudei terminavano a quello 
numero per obbedire al precetto di 
Mesi , il quale avea ordinato, che 
il numero de’ colpi fi regol affé col- 
la qualità del peccato ; tuttavia in 
mode , che non paffafle il numera 
di quaranta; Ita dumtaxar , ut qua- 
dragenarium numerum nm exeedant ; 
per timore , aggiugne Mosè , che il 
vollro fratello non iia innanzi a voi 
indegnamente lacero , e pedo • Si ere- 
de , che ciò fu ordinato per fentimen- 
to ò* umanità , e per timore che aoa 
fi paffaffe nel calore del battere , il 
numero preferitto ; perciò i Giudei lì 
contentavano di dare J 9 t colpi, e ma 
40. 

QUADRANTE , uà quarte , la 
quarta parte di qualche cofa.* Cvm ve- 
ni [Jet autem vtdua una pauper , mifit 
duo mitnitia , quod e fi quadroni . Venne 
ancora una povera vedeva, ebe mife 
nella cadetta due piccieìe monete del 
valore della metà del gtaao della 
noftra moneta . In Matteo il qua- 
drante fi prende per obolo , la pià 
picciola de*ie monete, come farebbe 
tra noi il quartr aell» ; Ufqve ad ul. 
timum quadranti** % tino all* ultimo 
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quattrino : Quert* è una numera di 
parlare , cioè un proverbio , per dino- 
tare » che il trattava rigorofamente co- 
lui che dovea. 

QUADRATO, S. Quadrato Apolo- 
già Aerila Keligion Cnrtiana , difee- 
polo degli Apposoli , e , fecondo al- 
cuni , 1* Angiolo di Filadelfia , a chi 
Gefucrifto parla nell’ Apocalirte . Egli 
eia di già celebre nella Chiefa nel 
tempo di Traino, e fpargeva da per 
tutto la Temenza della paroia V ange- 
lica. Quadrato è il primo che abbia 
comporta un’ Apologa della Religion 
Crirtiana, che prefentò egli rterto all’ 
Imperatore Aer ano . Quell* opera pie- 
na di raziocini torti e roburti , degna 
di un Difcepolo degli Appoftoli, ebbe 
ut pieno fuccerto , ed arredò il fuoco 
della perfecuzione eh' era in quel tem- 
po accefo contro de 1 Lnrtiani . S. Gi- 
ra/ imo di fcrtpt- Bccl. Eufahio li Ir . 
ìv. Hi/i. Bccl. 

QUADRIGA , carro a quattro ca- 
valli . Quella parola deriva da qua- 
tuor , e da jugum : Facttt { ibi aqui- 
le i ^ Gr predete/Jorti quadrigarum fu» - 
rum : Egii prenderà i vortri figli , per 
fargli correre innanzi al tuo Carro . 
Querta parola lignifica rovente un Car- 
ro da guerra, che faceva la principal 
forza d’ un’ armata ,- d onde deriva 
quello modo di parlare : Difpirdam 
quadrigam a» Ephraim i io eltermi- 
nerò i Carri di Lfraim , cioè io ro 
vinerò il popolo delle dieci Tribù. I 
Cherubini fono rapprefentati nella 
Scrittura come il Carro di Dio : Al- 
tari autent s in quo adahtur incan[um % 
aurum purtjftmum dedit , ut a» ipfo 
fieret fimilitudo quadriga Cherubim ; 
Egli diede inoltre oro puro , per far T 
Altare de’ profumi ; ed i quattro Che. 
rubini, che formavano la fomiglianza 
d’ un Carro • Quadriga tua Jalvatio t 
Voi falvate il vortro popclo co’ carri 
della guerra • Ha&acuc rapprefeata 
Dio , che combatte per il Tuo po- 
polo fopra i Carri t come facevano 
1 Capitani • Quella parola in Zacca* 
ria è polla per impero . Et atta qua* 
tuor quadriga egradientet da medio 
aiuorum montium : lo'; vedeva quattro 
carri, che ufeivano tra due monti. 
Iddio fa conofcere fotto il Simbolo di 
quattro carri le quattro Monarchie , 


eh* egli atrea fatte vedere a Daniele 
fotto la figura di quattro Animali., e 
eh* erano rnpprefentate da* quattro 
metalli della (fatua di Nabuccodonn- 
for . 

QUARANTANA . Il Deferto del- 
la quarantana , e quadragefirra , è nel- 
le vicinanze di Gerico , e del Mar 
morto , dove lo Spirito di Dio con- 
dulie Gefucrifto dopo il fuo battefi- 
mo, ed è il luogo più orribile, che il 
porta vedere . Eccone la deferiziooc , 
che ne fa il Rev. P. No Gefuitm 
religiofillìmo Viaggiatore. Egli dice * 
che il Monte delia Quarantana , a 
quarantefima fia altiflimo , e che in- 
clina dall’ Occidente al Settentrio- 
ne, e rapprefenta un profpetto di 
pietre incavate da molte parti , cho 
formano grotte di differente grandez- 
za • Per andar nella Caverna , dove 
il Salvator fi rinchiufe , fi fale per 
una via molto erta , ma fenze 
pericolo , indi fi giugne ad un’ altra t 
che fi è remiuta agevole per alcuni 
gradi , che vi fi fon fatti , e bifo- 
gna rampicarfi per falire in un fen- 
derò largo incirca due o tre piedi , ed 
anche di più in alcuni luoghi • Si 
trova fopra di quello Monte una graa 
grotta ; che U Provvidenza vi ha for- 
mata , d’ onde fi parta in due altre 
bellirtime. In quefìa grotta il Salvator 
del Mondo fece un’ afpra penitenze 
per amor del genere umano • .Quello 
Santo luogo è quali quadrato, e fi cre- 
de eh egli non abbia più di dodici 9 
o tredici piedi di diametro ; la vol- 
ta naturale , che il Monte forma, è 
molto alta. Vi è una cava agguifa di 
Nicchia nel fondo , dove fi dice , che 
soffro Signore fi metteva , quando of- 
feriva giorno, e notte al Padre Eter- 
no le ferventi preghiere , «he faceva 
per noi . Quella grotta era altre volte 
tutta dipinta , c fi veggono ancora 
Rii . avanzi di alcune immagini con 
ifcrizioni greche , e fono $ì confuma- 
te, cheli pena nel dirtinguerlc. Nel- 
la cima del Monte vi era edificata 
anticamente una Chiefa in onore , e 
memoria della gloriola vittoria , che 
il Salvatore riportò del Demoaio, al- 
lor che quello lo taafportò , facendo- 
gli vedere tutt* i Regni dei Mondo , 
v colla promeff* di rendernelo pa- 
drone % 
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drone , Quando fi curvato innanzi t 
lui , e gli rendette q uriche omaggio • 
Quivi ancora gli prefentò delle pietre, 
(limolandolo di cambiarle in pane : 
ma lo Spirito della menzogna, c dell* 
errore ae tettò immediatamente con. 

• fufo. E’ intanto pii) probabile , che 
il Demonio non attaccò il figlio di 
Dio nella vetta del Monte 4 ma ben 
nella grotta, or’ egli era (olito di ri. 
tirarli , e dove io ho detto , che fi 
veggono ancora delle pitture ; poiché 
la Scrittura lo difegna molto chiara- 
mente per quelle parole di S. Matteo 
nel capo iv. Et cum jejunafftt qua- 
dreginta ditbus , & quadragtnta no - 
àìtóus , po/i e* t furit t , & atctdcni ten- 
ta tot dixit ei : Si Filius Dei et , die , , 
«e lèpida ifii pana fisnt . Si difeuo- 
pre dall’ aito di quello Monte urt 
grande e vallo paefe, pieno di cele* 
bri luòghi , come le campagne di Ge. 
fico, il Giordano , le pianure de* 
Moabiti f che fi chiamano i piani di 
Salth. Si vede da qui la Montagna 
di Nebo , d’ onde Iddio fece vede- 
re a Mosè prima di morire la terrà 
prometta , e molti altri luoghi 4 de* 
quali fi parla nella Santa Scrittu* 
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Dal digiuno di Gefucriftó fatto in 
co tetto Monte deriva la noftra quare» 
(ima , tempo di penitenza, e d atti* 
nenia per apparecchio alla fetta di 
Pafqua. Là quarefiofa è d’ ittituzio- 
ne Appottolica « S. Girolamo nella 
fu* Epiftola a Marcello , e J. Lune 
nel Sermone vi. de Quadrùgefima lo 
dicono efpreffamente . Dall’altra par- 
te tuttóciò , che fi trova ttabilitò ge- 
neralmente in tutta la Chtcfa fènzà 
la per fi 1’ istituzione in alcuno Conci- 
lio, deve pattare per uno (labilimento 
degli Appoftoli. Òr tal’ é il digiuno 
della Quarefima, ne parlano come di 
una cola generale , ed antichittima * 
Finalmente apparisce dalle Coflituxio- 
ni Appottolrdhe , che i Criftiani della 
primitiva Chiefa digiunavano pel pre- 
cetto durante il tempo $ che precede- 
va la Pafqua, e che quello digiuno 
durava fino all* ora di Vefpero , cioè 
fino alla Sera . 

QUARTO, Difcepolo degli Appo- 
stoli, di cui parla S. Paclo nell* Epi. 
Itola a 1 Romani: Salutai jvos Qua* 
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tui fréter . I Greci ne fanno la fetta | 
e dicono, che fu Vefcovo di Beri- 
to è 

QUIA, particola, che nella Scrit-» 
tura ha molte lignificazioni « I. Ella 
Significa poiché , oblatuf efl , quia ipft 
voluit . II. per quella cagione .: Non 
reliquie me felum , qui* eg$ * qué 
placitd fune éi 4 facto femper . Egli 
non m' ha punto lafciato Colo 4 è per 
quetta cagione io fo Sempre ciocché 
più gli piace. Ili* fi mette per quod : 
Nonne fcriptum e/l , quia ddmus enea , 
domiti or adonti voeabttur ? IV. Qual- 
thè volta ella è Superflua t Nifi quid 
Dominai erat in nùbit : Se il Signo- 
re non era Con noi « V. Elia II 
inette per febbene : Sana animai» 
me am 4 quid peccavi libi < VI. per 
ma ; Quia apud te propitiatió 
e fi * 

QUINQUAGENARIO, di cinquan- 
ta , chi comanda a cinquanta.* Conflù 
tue ex tii Tribune! , tsr Centurione!,®* 
quinquagenàrie!: date agli Uni il Co- 
mando di mille Uomini « agli altri di 
cento , ed agli altri di cinquanta^ Era 
uno di quelli Magistrati quello , che 
Mosè (labili nel Deferto per giudicare 
il pòpolo; ciocché tee* egli Col confi, 
glio di Jetro 4 

QUIRINO i 6 Cirino 4 Cuccette A 
Qumtilio Varo nel governo della Si. 
ria dieci anni in circa dopo la na- 
feita di Gefucritto ; ciocché forma una 
difficoltà nel tetto di S. Luca , il 
quale dice , che (otto Cirino accad- 
de la numerazione , 6 cenfo , che ob- 
bligò la Vergine Santittìma , e S* 
Giufeppe di condurli in Betlemme « 
per farli feri vere : Mac deferiptio pri- 
ma faéia e fi à Fra fide Syria Cyrino • 
Egli è certo 4 Che Cirino non fu no- 
minato al governo della Siria 4 che 
dieci anni dopo la nafeita di Gefu- 
critto, il quale venne al Mondo nel 
tempo di quetta numerazione . Molti 
Interpetri ancora traducono cosi il 
tetto di S. Luca : Quella numerazió- 
ne fi fece prima di un* altra , thè fa 
fatta fotta il governo di Citino : op- 
pure Infogna fupporre , che quella nu- 
merazione, la quale fu cominciata nel 
tempo della nafeita di Gefucritto pri- 
ma dell* arrivo di Cirino nella Siria 4 
fu continuata, e ptifezionata da que. 
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fio Governatore , di cui ella porta il 
nome • 
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R AAMIAS , rtivrra (/«/ Signore , un 
di coloro , «che ritornarono dalla 
Città di Babilonia con Zorobabele . li* 
Efdr. vu. $o. 

RAB, Rabbi , Rabbonì , Rabbino* 
tutti quelli nomi lignificano la mede- 
lima cola, e fono nomi di dignità pref- 
fo gli Ebrei * e fuonano lo fieffo » e he 
TAaofl ro , o colui , thè fi diflingue * Que- 
lli titoli non erano dati , fe non a co. 
loro , che il Sinedrio giudicava detoni, 
e gli ricevevano coll’ impefizione del- 
la «nani : E dì eziandio ne facevano 
grandiltìma fiima ; Amant prima re - 
euhitut in cottiti , & primas Cathedra t 
ire Sjrnagogit , Gr falvtotionet in foro % 
& vacare ab omnibus Rabbi . Gefucrifto 
non biafima in quelle parole, che la 
vanità , che quello titolo di Dottore 
ifpirava a i Farifei • Vi erano melti 
gradi per pervenire alla dignità di 
Rabbino * li primo degli Afpiranti al 
Dottorato, che fi chiamava Bachur , 
cioè eletto : il fecondo de i Chaber . 
cioè colleghi de* Rabbini . Si perve- 
niva finalmente al terzo , quando uno 
era ben verfato nella faenza della 
Legge , e de la tradizione , e fi otte- 
neva il nome di Rabbino nelle pub- 
bliche affemblee . I Rabbini ledevano 
nelle fedie elevate , i Colleglli , fu 
i banchi * e gli Aspiranti in terra, al 
piedi de* loro Maefiri. E perciò fi 
legge nell’ Evangelo , che Giufeppe , 
e Marià trovarono Gefucrillo nel 
mezzo de* Dottori ; Sedentem in me- 
dio Dottorum : E negli Atti fi leg- 
ge , che S. Paolo anca fiudiato a’ piedi 
del Rabbino Carnai iele , ficus pedet 
Gamaliel eruditisi tutta veritatem 
paterna legis . Ed a* Rabbini apparte 
ne va di decidere in materia di Reli- 
gione, e di mifchiarfì ancora nel 
civile ; efli predicavano nella Sinago- 
ga , facevano la pubblica preghiera, e 
v’ interpetravano la legge. Alcune voi. 
te i Giudei davano il vome di Rabbi 
a’ predicatori della parola di Dio, co- 
me a Gefucrifto.* Rabbi fcimut % quia 
a Domino eri/li, 

RABBANIT1, quello nome lì da- 
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va all i Giudei, che feguivano la dot- 
trina de* laro ante ceffo ri chiamati Rab- 
bonito , e fono propriamente quei , che 
forno fucceduti agli antichi Farifei , 
la indiziane de’ quali feguivano erti 
afiiaatamente . Per tal ragiona fi di- 
ftinguono dalla fetta de’ Carmi , che 
fono così chiamati « perchè fi attac- 
cano principalmeite alla Scrittu- 
ra . 

RABBATH , patente , Città Capita- 
le degli Ammoniti , fituataal di là del 
Giordano, erafamofa , e confiderevole 
nel tempo di Mosè, il quale ei dice , 
che vi fi moflravail letto di ferro del 
Re Og; Monflrabatur ejut tettai fer- 
mi , qui efl in Rabbath • Davidde 
avendo dichiarata la guerra agli Am- 
moniti * fece fare 1* alfedio in Rabbath 
da G oabbo, ed innanzi a quella Cit- 
tà Davidde feee morire il generofo 
Uria* Rabbath fu prefa , e reftò fog- 
getta a’ Re di Giuda fino a tante , 
che i Re d’Ifraele fe ne impadroniro- 
no con tutto il regno delle Tribù , 
eh’ erano al di là dei Giordano ; ma fui 
fine del Regno d’ifraele, e dopo che 
Teglatphalafar tolfe via la maggior par- 
te degl’ Ifraeliti , gli Ammoniti efer- 
citarono le più inudite crudeltà Contro 
di quei, che rimafero; ciocché diede 
occafione a’ Profeti di (cagliar minacce 
terribili contro Rabbath loro capitale; 
Ideo ( Jerem. eap. 40. ) etee dies ve- 
ntane , dicit Dominut , & auditum 

faeiam fuper Rabbath filiotum Ammon 
fnmitum piatii , CT crii in tumulane 
dijfspata , fiiiéque ejut igni ftsccenden- 
tur .... clamate filii Rabbath % accin. 
gite voi ciliciis , piangile & circuite % 
per fapet . E ftel cap. 10. e di 
Ezechiele : Doboqut Rabbath in kabi - 
taculum camelorum , tsr filiai Ammon 
in cubile pteorum , & fcietii quia ego 
Dominai : quia hoc dicit Dominai 
Deus , prò co quod plaufifU mona , 
perca ffifli pede , & gavifa es foto ad fe- 
tta fuper terrem l frati ; i deir co ego 
extindam manum fuper ti , dr tradam 
te in direptiontm gentium , far interi- 
eiam te de populit , (Sr perdam de ter- 
rii^ & eortteram . Quelle profezie len- 
za dubbio fi avverarono lotto il Regno 
di Antioco il Grande, che prefe Rab- 
bath verfo 1’ anno del Mondo *786. 
Qualche tempo prima Tolomeo Fi- 
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ladelfo le avea dato il nome di Fila- Rex magnut , qu* efl ifls fiducia , 
delfia , e fi crede , che a quella Città ? ua utsrit , ere. Come Rabface paria- 
di Filadelfia S Igaazio Marcire aveffe va in Ebreo» ef il popolo 1* afcnltava 
fcritto poco tempo prima di mori- da Copra le muraglie ; i deputati di 
re* Ezechia il pregarono di parlare in lin- 

RABBATH Moab, Ar , Artopolis » gua Siriaca, acciocché il popolo non 
Capitale de* Moabiti , fuuata Culi* Ar* potette capirlo: ma l’ infoiente Mint- 
non» che la divideva in due, ciocché Uro rifpofe loro con fierezza» che il 
- la fa chiamare he* li bri de* Re, i due Tuo padrone non 1* inviava , per par- 
Leoni di Moab, per ailufione al fuo lare ad Ezechia , né a loro, ma agli 
nome proprio Ar t che lignifica un abitanti di Gerusalemme , che ben pre- 
Leone . I Moabiti tollero quella Cit- Ito farebbero ridotti agli ettremi bifo- 
tà agli Amorrei , che la pottiedevano» gni . Dipoi elevando la voce, e conti- 
e ne fecero la Capitale del loro lm- nuando a parla» in lingua Ebrea » pro- 
pero . Gl* lfraeliti la prefero ancora curò di pervadere ai popolo , di non 
fu i primi, ed ella attaggiò molte ri* ettervi altro partito da prendere, che 
voluzioni .1 Re di Giuda , d* di aprir le porte al Re dell* Aliìria » 
Ifraele , e di Edom , attediandola un poiché non dovea affettare alcun foc- 
giorno, erano nel punto di prenderla, corfo aè dal Re d* Egitto, che non 
quando il Re di Acab prefe il fu# farebbe al contrario , che aggravare i 
figliuol primogenito , e fi difpofe per fuoi mali , nè Umilmente dal fuo Dio, 
immolarlo fui terrapieno • I Re atte* che avea inviato Sennaccherib nella 
dianti prefi dall* orrore, tolfero l* af- Giudea, per galtigarla. Egli infiouòa* 
fedio , c fi ritirarono. Appretto quefta Giudei, ma con aliuzia, per non pun- 
Città accadde , che Jefte dopo di aver to atterrirli, il dileguo , che avea il 
disfatti gli Ammoniti fece al Signo- Re fuo padrone, di trafportarli dal lo. 
re il temerario voto d' immolare il ro paefe in quello dell* Attiria : Hat 

primo , che rincontrava nel ritorno , enim dicit Rex A/Jyriorum ; facète me- 
voto che fu cosi fumetto alla fua figli- cum quod vobts efl utile , & egredimi - 
uola. Si legga 1’ Articolo Jephte nel ni ad me , & cemcdtt unujqu jque de 
li. Tomo. vinta fua , & de ficu fua , tir btbatit 

R A BBOTH , moltitudine , Città nel- aquat de ciflcrnis vtflrit , dome ventar*, 
la Tribù d* liticar . JoJ . top. xix. & tramferam vottn terra** , qua fi nuli t 
ao. e/l terra ve fìra, in ferrar* ftuHtfcram , 

R ABSACE , padrone de' giovenchi , <9 fertilem vini , terrene pants , & vi- 
ncine di dignità , che avea 1* ufficiale nearum , terrai* olivsrum , & olii , 6T 
inviato da Sennacherib ad Ezechia per mellit , & vtvetit , (sr non moriemini . E 
citarlo di renderti a lui. Rabface , e per timore, che 1 Giudei , (ottenuti dall* 
quei , che 1* accompagnavano li trat* efortazione, ed efempj di Ezechia, non 
tennero pretto le muraglie della Città, ifperattero , che finalmente lo Dio d’ 
e cercarono di parlare ad Ezechia : Ifraele prenderebbe in mano la loro di- 
Quetto Principe inviò loro tre de* pri. fefa , giudicò a propofìto di tor loro 
mi uffiziali della Corte, ed il gran quetta fperanza; con tirare ad etti l’ 
Coppiere prendendo 1* imbafeiata con efempio di tanti altri popoli , che i lo- 
temerità, ed infolenza , propria di ro Dei non avean potuto difendere , 
coloro, che parlano in nome d’ un e fini il fuo difeorfo con quetta orri« 
padrone potente, e formidabile, gl* bile bettemmia : Nolite audire E%je. 

• incaricò di rapprefentarc ad Ezechia , chiane, qui vot dttipìt , dicceli Domi - 
ch’egli non dovea fperare alcun (oc- nur libcravit voti numquid liberavi. 
corfo dal Re di Egitto, il qual* era runt Dii gentium terram fua m de ma- 
troppo debole, per tirarli dalle mani nu Regi/ Affyriorumì ... quinamilli 
del fuo padrone , nè del fuo Dio , funt in univerfit Di'ti terrarum , qui 
poiché per ordine di Dio medefimo eruerunt rtgionem fu sm de manu meta, 
era entrato Sennaccherib nella Giudea ut pofftt truere Dominut Jerufalem da 
per rovinarla ; Dixitque ad tot Rab. manu meni Quell'empio dopo di aver 
facci : Loquimtni Ezechia , bac dicit proferite quelle parole ingiuriofe,andò » 
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raggiugnere il Tuo padrone , fu dì cui 
Iddio aggravò il fuo braccio vendica» 
tore dopo poco tempo . 

RABSARfS , Principi digli Eunu- 
chi, altro nome di dignità , che avea 
un di quei , che furono inviati con 
Rabface ad Ezechia : Mi /il autem Re x 
yiffynoruM , & Horean , & Rabfo» 
riti & Rabfacet. iv. Reg.eap, aviti. 
17 » 

RACA , parola Siriaca» che nel la- 
tino lignifica in ani t , vacuai , e che 
contiene una idea di gran lifprezzo , 
come chi direbbe ufi* leggiera . Que- 
lla parola era ufitati lima nel tempo 
di Gefucrillo .* Qui autem dixerit 
( Mattò, iv. ) fratri fu» Roca , rtat 
ari» concilio : colui, che dirà al fuo 
fratello Raca ì meriterà di eiTer con- 
dannato dal Concilio, cioè , che que- 
lla parola di lifprezzo detta con uno 
Spirito di odio, ha luogo d’ un omi- 
cidio avanti Dio . 

RACK AL, Mercante, Città della 
Tribù di Giuda , dove Davidde mandò 
del bottino, ch'egli avea prefo fu gl' 
inimici , che aveano faccheggiata Si- 
celeg . i. Reg. cat>. xxx, 19. 

RACHèLE, pecora , figliuola di 
Laban , e forella di Lia . Giacobbe 
effondo giunto nel. a Mefopotamia prefc 
fo la Città di Carra , fi fermò in 
un campo , dov' egli vide un pozzo , 
intorno al quale erano alcuni pa.io- 
ri, a* quali domaadò , s' egli cono- 
scevano Laban figlio di Nacor . I 
Pallori rilpofero di cmofcerlo , e gli 
inoltrarono la figlia di Laban , che 
veniva col gregge lei fuo padre s 
poiché come nota la Scrittura , ella 
medefima guardava il gregge t Ecce 
Rachel fili a c/u< venti cum grige fuo . 
Giacobbe avendola veduta , fi avvici- 
nò al pozzo i levò via la pietra , 
che ne chiudeva V entrata , e fece 
bere le pecore di Laban fuo zio : dipoi 
avendo detto a Rachele , eh' egli era 
fratello del fuo padre , e figlio di 
Rebecca , la baciò , verfando lagrime. 
Rachel» andò fubito ad avvifarne fuo 
padre , il quale venne ad incontrar 
fuo nipote , ehe conduffe in fua 
Cafa • Giacobbe , dopo un mete di 
foggiorno, offerì a La >an di fervirlo 
per fette anni , fe voleva dargli in 
matrimonio Rachele fua figlia fecon- 
Tomo HI. 
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dogenita, ch'era d’tuna perfetta bel-* 
lezza . Laban vi accònfentì , eJ ef- 
fendo giunto il giorno delle Nozze » 
egli mire Lia fua figlia primogenita 
nel letto di G<acobbe in luogo di 
Rachele . Giacobbe non fi accorfe 
deli' inganno, fe non fe nel tegnente 
mattino , e dopo di efferfene forte- 
mente querelato col fuofuicero, of- 
ferì eziandio tette altri anni di ferviti! 
per ottener Rachele . Laban accon- 
tenti Jt dargliela con tal coalizione 
fubito , che farebbe pallata la fetti- 
mana del primo fponfalizto : E do- 
po che fu teoria , Giacobbe fposò Ra- 
chele , che amava più eh» Lta . Ma 
Iddio diede figli alla primogenita v 
e lafciò la fecondoge vita Iterile . La 
pena, che quella festiva, le fece por- 
tare invidia alla fua forella , e diffe 
un giorno a Gucobbe ; datemi de' fi- 
gli , altrimenti 10 morirò : Giacobbe 
le rifpofe con rifentimento ; E che , io 
fono Iddio? E non è egli, ^he vi ha 
difdetta la fecondità? facendole com- 
prendere per quella faggia rifpofta t 
che in vece di portare invidia alla fua 
forella, ella avrebbe dovuto umiliarti 
innanzi a Dio , per ottenere la fecon- 
dità, ch’egli folo poteva darle . Ma 
R.tcnele il pregò di fpofar Baia fua 
ferva , actfiocch* ella le daffe de' fi- 
gli . Giacobbe prete dunque Baia , 
e n'ebbe due figli, che Rachele chia- 
mò Dan , e Nettali. Il Signore fi ri- 
cordò finalmente di Rachele , 1' efau- 
dì , e la refe feconda : ella parto- 
rì un figliuolo, che chiamò Giufep- 
pe, e foggiunfer Mi dia Iddio un fe - 
cond» figliuolo . Intanto Giacobbe 
meditando di far ritorno nella terra di 
Canaan , partì tenza intelligenza di 
Laban , e conduffe feco >e fue mo- 
gli , ed i fuoi figli . Rachele nel par- 
tirtene rapì gl' idoli del fuo padre , 
e gli conduceva fenza che perfona il 
fapeffe ; poiché tebbene fi poteffe feu- 
fare il fuo furto per ie pie intenzioni, 
credendo di fare un bene , ' col ruba- 
re al fuo padre l' oggetto della fua 
idolatria, ella conofceva molto l' e- 
fatta giu di zia di Giacobbe , e la fua . 
awerfione a tutto ciò , che fem- 
brava contrario alla probità per crede- 
re , eh’ egli potette approvare una co- 
te per fe medefima iagiuffa • Labaa 
M avea. 
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«vendo Caputa la fuga de! fuo genero, 
1’ infeguì , e Io raceiunfe dopo fette 
giorni fu i Monti di Galaad . Tra gli 
altri rimproveri , che gli fece , fi la- 
mentò del furto de’ Cuoi Dei ; ma 
Giacobbe , che ignorava ciocché avea 
fatto Rachele , fi contentò, che colui, 
che ne rifiaterebbe colpevole , fotte 
ccnrfanz&to alla morte - laban fi pofe 
dunque a ricercare tutte le tende , ed 
entrò in quella di Rachele , che avea 
nafcofii gl’ Idoli folto il bado d’ un 
Cairelo , e fi era meda a federe fopra 
di etto :| Rachele fi fcusò dell’ atten- 
zione , che non ufava di alzarli a- 
vaoti di lui , poiché fi ritrovava inco- 
modata , ed in tal modo refe inutili 
le ricerche di fi:o padre . Poteva fuc- 
cedere , che Rachele fotte realmente 
incomodata , lenza punto tacciarla di 
menzogna • Intanto Giacobbe , dopo 
di aver pattato il torrente di Jabok , 
andò Tulle prime in Salem , dipoi in 
Sichem , e quindi in Betel ;ed effendo 
giunto vicino ad Efrata , o Betlemme, 
Rachele fu forprefa da’ dolori del par- 
to , e diede alla luce un figliuolo , eh* 
ella ch'amò B$nonì , il fielio del mio 
dolore , ed il padre lo chiamò Benia- 
mino , il figlio della mia vecchiezza . 
Rachele mori nel parto , e fu fepolta 
filila firada , che conduce ad Efrata , 
dove Giacobbe le innalzò un monu- 
mento , che durò molti fecolì dopo ; 
Erexitque titulum Jaeob fuper fepul - 
thvum ejus; hie efì titulus monumen- 
ti Rachel : Si mofira eziandio oggi- 
giorno una fpezie di .cupola fofienuta 
fu quattro colonne quadrate , che 
formano altrettanti archi : e fi preten- 
de , che quello fia il fepolcro eretto a 
Rachele da Giacobbe ; come quefto 
monumento è ancora tutto intiero , è 
difficile di credere , che quello fia il 
medefimo , che fu eretto da quello 
Patriarca . Gene/, top. xxix. xxx. 
xxxv. xxxxvi. 

RACHEL , fi mette ancora per la 
Tribù di Efraim , e di Manatte nati 
da Giufeppe figlio di Rachele : Vox 
in txcelfo audita efl , lomentationit 
luttus , & fi et ut R achei ploranti t fi- 
Hot fuos , (5r nolentit confatati fuper 
tilt quia non funi* In Geremia. Ciò 
fu avverato , quando le Tribù di E- 
fraim , e di Manatte furono condotte 
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cattive al di là dell’ Eufrate • Quello 
gran lutto era la figura di quello, che 
fi fece per la ftrage degl* Innocenti dì 
Betlemme; e S. Matteo ha fatto a 
quello avvenimento l’applicazione del- 
la profezia di Geremia. Quella mede- 
fima madre, che fecondo il Profeta , 
piange i fuoi figli , che i Caldei tra- 
sportarono cattivi in Babilonia , ella 
gli piange, fecondo il Vangelifia, quan- 
do gli vede fcannati da Erode. 

RACEMO , in Greco Botrus , in 
Ebreo Efebei» V’erano nella Palefiina 
de’ racemi d’ uva di firaordinaria grof- 
fezza , cerne fi può giudicare da quel 
racemo , o grappolo d’uva , che colfero 
nella Valle del racemo quei , che fu- 
rono inviati per riconofcere la terra 
prometta . Fu quel racemo portato da 
due uomini appefo ad una pertica ne! 
Campo dì Cades-barne • Pergentefque 
tifone ad torrentem Botri , ahfcidevunt 
palrnitem cum uva fua , quem porta • 
verunt in vede duo viri . Mcsé avea 
proibito agl’Ifraeliti , che vendemmia- 
vano, di raccogliere con troppa dili- 
genza i grani , e acini , che cadeva- 
no , e di non edere troppo efatti di 
cogliere tutt’ i grappoli , eh’ erano 
nelle viti : Si vìndemiaris vineam 
tuam , non collèga remanente» race- 
mo ». Voleva egli , che il tettante , e 
ciocché cadeva fervide per i poveri : 
Ncque in vinca tua racemo» • & gra- 
na decider» tia congregati» , fed pau pi- 
ti bus , (sr peregrini» car penda re fon - 
ques • La Scrittura per dinotare una 
diftruzion totale, fi ferve della fimili- 
tudine d’ una vigna , che fi fpoglia fi- 
no all’ ultimo grappolo : Ufoue ad ra • 
temum colligent , cuoft in vineam v 
reliquia» ìfrael • Gl’ inimici fotto Se- 
decia trafportarono cattivi tutt’ i Giu- 
dei , che frapparono dall’ altre catti- 
vità . Il [angue del racemo dinota il 
vino : Lavabi» ... & in fanguine uva 
pallium fuum , cioè , la fua dimora 
farà in un paefe piantato **i vigne . 
Ligaturat uvq puff a , fono de’ racemi 
fecchi , che fi mettevano in fafri - Pa- 
tta cornei erunt uvam ater barn , & 

dentei filietum obflupuerunt ; i padri 
hanno mangiato i! racemo acerbo , c 
i denti de’ figliuoli fi fono ifiupiditi . 
Quella maniera di parlare prover- 
biale voleva dire , che i padri hanno 

pec- 
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peccato 9 e i figli ne hanno riportata 
la pena de’ loro misfatti . Quell’ tra 
una fpezie di rimprovero , che i Giu- 
dei facevano a Dio , il quale puniva 
in efli i peccati, de’ quali pretendeva- 
no non effer punto colpevoli ; Ma il 
Signore dice eh' egli farà celiar que. 
ilo proverbio in Ifraele , c che ciascu- 
no porterà la pena della fua colpa : 
feti unufquifquc in ini quitti* Jua mo - 
rittur . 

RACEMO felvaggit , frutto d’ una 
vite felvaggia , chiamato nel latino 
Lobrufea . Iddio in Ifaia fi lamenta del 
Tuo popolo, carne avendoceli piantata 
una vigna Scelta, dalla quale afpetta va 
buoni frutti , non produffe che racemi 
felvaggi , ExpcRavi , ut faccrtt uvas , 
& feci* labrufcat . 

RADERE . Prefio gli Ebrei i Levi, 
ti , che doveano efereitare le loro fun- 
zioni, dovean e (Ter purificati, ed eran 
tenuti di radere tutt* i peli del* loro 
corpo, /ffpergantur aqua luftrttionit , 
& radant oranti pilci carmi fu* . I 
febbrofi nel giorno della purificazione 
dovean fare altrettanto : Et die fepti- 
reo radei etpillot captiti , karbamque , 
& fuptuilia , ac iottut corporii pilota 
Una Donna prefa in guerra , quando 
dovea fpofare un Giudeo fi radeva i ca- 
pegli del capo , qua radei eafariem . 
Nel lutto, o nelle grandi difgrazie il 
popolo fi radeva ; omnit barba rade- 
tur . Quello ufo non era interdetto , 
che a’ Sacerdoti : Non radant caput , 
rate barbara . Alcune volte intanto fi 
iafeiava crrfeere la barba nel lutto : fi 
Jegge, che Miphibofeth non fi avea 
rafa Ja barba in tutto il tempo , che 
Davidde era fiato fuor di Gerusalemme, 
difcacciato da Afialone . Radere tutta 
la barba , e tutt* i capegli , o la metà 
dell’ una , e degli altri , era uno ia- 
fuito , con cui Davidde fi vendicò di 
Hanon , Re degli Ammoniti , che 
cosi trattò i Tuoi Ambafciadori : Tulit 
itaque Hanon fervei Oavtd , tafitque 
dimidi am partem barba eorum . Ra- 
dere tutt’ i peli del corpo è rovinare 
in tutto , e maltrattare coll’ ultimo 
rigore • Radei Dominai in novacula 
condulìa caput » & pilot pedum , & 
barbara unìvtrfam : Iddio dice , eh’ 

egli fi fervirà d’ un rafojo prefo ad 
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im prefitto , per radere tutt’ i peli del 
corpo dei fuo popolo , cioè • che II 
fervirà , per punirli , della Spada de- 
gli Afiiri . Rader* pulverem ex urbe ; 
radere talmente una Città , che non 
vi redi neppur la polvere * cioè rovi- 
narla da’ fondamenti , e quella è la 
minaccia , che Iddio fa contro la Cit- 
tà di Tiro. 

RADICE , radix , fi pone per la 
forgente , e la cagione di qualche cofa; 
Radix omnium malorum cupidi tat ; 
ed in quello fenfo Antioco fu chiamato 
radix ptccatrix , egli era come una 
radice, ed una pianta, dalla quale u- 
feirono molti delitti , ed empietà : Cosi 
legeefi nel Deuteronomio : Ne fit inter 
voi radix generati fel , & arr.aritudi - 
nem ; che non fi vegga tra voi uomo 
fcandalofo, che tragoa fudi voi gli ef- 
fetti dello fdegno dt Dio . La radice 
dinota eziandio i difendenti : Radix 
fufìcrum non corimovebitur ; la pofteri- 
tà de’ gi-ufti non farà corninoli» . Gefu- 
crifio è chiamato una radice ma! nu- 
trita , e piantata in una terra arida ; 
ficut radi x de terra fìtitnii , poiché 
vifs’egli umile , e deprezzato nel Mon- 
do. Egli è ancor chiamatola radice di 
Jefie .• F predi et ut virgo de radice J ef- 
fe . Jefie fu come una radice , dalla 
quale ufei Davidde , che limile ad un 
tronco ha dato fuori de’rami , tra qua- 
li è fiata la Vergine Santifiima , e da 
quello ramo è ufeito un fior’ eccellen- 
te , cioè Gcfucrifto . Radix fi prende 
ancora per il piede , U parte la pii 
bada d’ una cofa ; fteterunt ad radice t 
monti t . 

R ADDAI , chi difetndt , quinto fi- 
glio d’ (fai , e fratello di Davidde , 
quartum Natbanael , quintum Riddai • 
i. Parai, ti. 14. 

RAGAU, /«o amico , gran pianura, 
dove Nabuccodonofor Re di Nuòve 
vinfe Arfavad Re de’ Medi : Obtìnuit 
eum in campo magno , qui appeliatur 
Ragau circa Eupbratem , & Tigri m • 
Gli uni credono , che Ragau Sia un 
luogo vicino alla Città di Rages , gli 
altri, che Ragau fia pollo per Oraguty 
eh’ è una parte del Monte Tauro, /o- 
dith. cap. 1. 6 . 

RAGAU, e Rehu, figlio di Faleg, 
e padre di Sarug . Egli forfè potè dar* 
Ma il 
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il fuo ione alla pianura , di cui fi 
è parlato . i. Paralip. eap. i. Lue . eap. 
HI. 

RAGES f vettura. Città della Media 
fi tutta Tulle montagne d’ Ecbatana , 
in cui dimorava Gabelo , a chi To- 
bia il Padre avea data io credito la 
fomma di dieci talenti : Cura venif- 
fot in Rages Ci vi totem Mcdorum . Il 
tetto latino di Tobia parlando della 
Città , dove dimorava Raguel padre 
di Sara , la chiama Rages : Rader n 
die contigit ,ur Sara fitta Raguelis in 
Rages Ct vitate Medorum , tr ipfa au - 
diret improperium ab una ex ancil- 
bis . Quello è un manifetto errare , e 
bifogna leggere in Ecbatenis . Tobias 
cap. f. 

RAGIONE t altre non ì , che tape- 
$ tata , o forz.o % eV i nell * intelletto di 
raziocinare , o fi a di argomentar e, cioè 
di dedurre una co fa dall ' altra , un vero 
dall ' altro , una confogàenza da un pria - 
eipio , o fta da una maffima generale . 
Quefla facoltà \ i una dote primaria 
deliamente no (Ir a , off enfiale alla na- 
tura umana e per cui l ' uomo principal- 
mente è dipinto da' bruti , Però in tut- 
ti gli uomini allorché fon ere f ci ut i nell ' 
età , offer viamo una Logica naturali , 
eh' i l'ufo di % qucfia Ragione. E non 
fon già privi di tal facoltà i Bambi- 
ni fieffi ; ma per ciocchi non hanno cfjt 
/ opra che e fer citarla , c/Jendo , o alme- 
no parendo effi f proveduti d'idee , di 
fantafmi , e di m a ffi me, materiali noce fi- 
fati per raziocinare : però diciamo , che 
loro manta l' ufo della Ragione , finché 
giungano coll' età , o con qualche fpe- 
rienz » del Mondo ad acquifiarlo . Qjn- 
fia forza poi di raziocinare noi l' ap- 
pelliamo fpozialmente Ragione, ove 
fi tratta dello azioni umane , e di 
ciò , che fi ha da abbracciare , o fuggi- 
re ne' nojlri co/lumi , / pittando ad e fi- 
fa il ben governarci in quc/lo cammi- 
no . Ciò po/lo , non dureremo fatica a 
comprendere alcune verità , Somma- 
mente neceffarie alla cono [cenno dell ' 

• uomo % La prima fi è , che la Ragio- 
ne , intrinfeco pregio noflro , non fi 
dee già prendere per una tale Mae/ira 
innata nell'uomo , proprio di cui Sem- 
pre fta , fubito che l' i rapprefentato 
qualche oggetto , di cono fiere , e deci- 
dere fa l' abbia effo dmdire ,vero, o falfo , 
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buone , o cattivo , bello , o brutta % 
pure più buono , bello &c. che non è 
un'altro oggetto . Corto , che v'ha del- 
lo umane azioni , le quali non sì Sofia 
verro bbono vedute da un Fanciullo , • 
Uomo f allevato (oletso in un Bofco , 
o in una prigione , che fenz' altra fa- 
tica là Ragion gii direbbe , effer' elle 
difordinate , biasimevoli , e cattive , co- 
me farebbe il rimirare un uomo ucci- 
dere altro uomo innocente , un figliuole 
battere fieramente il Padre , il male- 
dire Dio , purché fi coneepifca • ch'egli 
ci ha mtffi , e mantiene nel Mondo , il 
calunniare un fervo dabbene , il rapi- 
re per forza ad altrui la di lui robot 
&c. Lo ftefto accade all' udire arti af- 
Jiomi infallibili , come farebbe : Che 
il tutto è maggior d’ una parte. Ette- 
re impedibile , che una cofa fia , e noti 
fia nel medefìmo tempo , e limili che 
fi riconofcono tofio per verifftme , a 
certi flime ìpropo fazioni . Ma ordinaria- 
mente quella Ragione abbifogna di 
ftudio , affinché ci fcuopra ciò , eh' è 
bene , o mate , e che all' uomo convie- 
ne , o di Sconviene . Ci dà ella z*PP * * 
badili , e picconi , per cavar terreno , 
e giugnere a trevar tefori ; ma quefii 
fetori non li troveremo mai \, fé non 
oggiugntremo a tali firumenti la fa- 
tica , ed opera nofira • Foglio dire » 
per ifeoprire il vero % guardarci dal 
falfo , ravvifare ciocché é o buono , 
o meglio per noi , faa por conto doti * 
animo , o faa del corpo , t cioccV è o 
men buono , o pure più dannofo ; fi 
vuol dell' applicazi 01 ** della mente 9 . 

della rifiefjione , dell' e fa me ; eh' é 
quanto dire , ufar con diligenza della 
Ragione , o faa del Raziocinio t combi- 
nando le buone maffime aoprefe co * 
particolari ; che coti potrà apparire, fa 
fia da eleggere, o da non eleggere un 
tale oggetto ; da fare , o non fare una 
tal' azione - 

La Ragione inoltre fiabili fec i fon- 
damenti di tutte le Scienze > • facil- 
mente ancor quei , gli oggetti de' quali 
fono al dì fopra del noflro intendimen- 
to , come i mi (Ieri della Fede ; poiché 
ella ci fomminifara /elide pruove , 
per mezzo delle quali noi nfltamo per- 
fuafa , o convinti , che dobbiamo Sotto- 
porre il noflro intelletto al giogo del- 
la Fede , e che fia ragionevole di 

tra- 


/ 
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quantunque fieno 

ai dt [opta dilla nofìra Ragione, 

E' neeejffario nondimeno di efaminat 
qui % Ja il Teologo debba fervir fi della 
Ragione t in guai modo , e con guaio 
tegole . Nrn v' è difficoltà , che il 
Teologo debba ferviti! della Ragione , 
poiché ninna Difcìplina può reggere fen- 
ato P ufo di effe, E voler togliere alla 
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Teologia ogni ufo di ragione , è lo 
Jleffo che volerla da fondamenti difirug- 
gere . E pitch) l'ufo della Ragione può 
affere nella Teologia di due modi, 1, 
nel parlar di Dio per mezzo de' pr in. 
€tpi naturali della ragione , II, nell ' 
applicar P arte di ragionare intorno 
alle co, fe rivelate , confermandole , di- 
fendendole , ed ampliandole t lo dico , 
thè P uno i e l'altro ufo non fin Jota- 
mente utile , ma eziandio neceffario al 
Teologo, Ed in ciò dobbiam noi mar- 
ciare tra due efiremi : Imperocché Bene- 
detto Spinoza nel fuo Trattato Teolo- 
gico- Politico fembra di difcactiar via 
dalla Teologia entrambi gli ufi ; non 
volendo egli , che fi difputajje colla 
Scrittura , né accoppiar fi la Filofofia 
alla rivelazione , Ed Antonio Collins 
Inglefe al contrario fi sforza d'introdur- 
re nella Teologia P uno e Poltro abufo ; 
volendo che non foto fi difputi libera- 
mente di Dio , e delle eofe divine ce' 
principi naturali della ragione , ma che 
quanto fi contiene nella Rivelazione , 
fi efamini ancora eolia Dialettica , e 
ciò da qualunque perfino e finendo a 
non creder nulla > che non convenga , 
ed accordi colla ragione , Per verità la 
dottrina di Spinoza fimbra al primo 
a f petto affai pia e religie fa , e par che 
convenga colla dottrina di' PP. $ te- 
jUmonj de' quali ha raccolti Petavio 
nel cap. in. de' Prolegomeni a' fuoi 
Dogmt Teologici : ma con fiderata a 
fondo, va ella a convertire la Scrittu- 
ra » i la Religion Crijliana in un vero 
fanattfmo , tf ponendola agl 1 infulti . 
ed al dtfprezzo de' Profani . Al con- 
trario la dottrina di Collins Umbra 
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velatoti, della quale non fembra di 
coftituite altra regola , che l ’ umana 
ragione % quando la divina revelazio - 
ne ptutto fio i fiata data per norma 
della ragione . 

E per ehi Francefco Baceone da Ve- 
rulamto tra le eofe da defiderarfi nella 
Teologia numerò il trattato della Con. 
cordta della ragione , e della Pede , fin 
da quel tempo vari detti , « fielti Uo- 
mtm intr apre fero un sì fatto lavoro . 
Primieramente debbono commemorarli 
Daniele Huet , Silvano Re/jis « 

0 Placetta . Scriffe il chiari /fimo Huet 

1 opera fua eruditi ffima delle queflieni 

» ** 1 pnmo libro delle quali 
apulamente , e dottamente infume 
defputa della concordia della ragio- 

VlL * de J a Ped4 * Rc 8‘* pubblicò un 
libre tn lingua Francefi deir ufo del - 

la ragione , e della Fede . Leibaizio 
pubblicò una forbita Differtazione 
eziandio ut Francefi in ordine alla 
concordia della razione , e della Pe- 
de , eh egli prefifie alla fua Teodi. 
cea. Una confimi le Differtazione fe- 
“ Placetta . In tutti quefii opu . 
/coli , fi n' eccettui il fola titolo , che 
potrebbe retar pregiudizio alla cofa di 
j** J* .* Teologi vi trovano 

dille eofe affai dotte , ed eccellenti . 
Per altro il titolo , come ho detto . 
" om Vy. Pface , de concordia Rationis. 

K Tl ì cl V I2? ch * U Ped * tffendo un 
a fl en fo tfpreffo dalla divina autorità , , 
che i certamente la fimma ragione % 
non può la fede pugnar eolia ragione i 
o che perciò non dobbiam noi faticar- 
ci nel conciliar la Fede cella ragio- 
ne . Ma parchi tal volta i principi 
della Rivelazione , o per le -confi- 
guenze tndt dedotte , po fieno veder fi 
oppofte a principi della ragion natura- 
la * 0 °IU confluenze quindi dedotte t 
dovea ptuttofto prender fi per / oggetto 
della rteerca , la concordia della Filo- 
fofia , e della Re vel azione , « pure 
dell ufo della ragione nelle materie 
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flici rifilvefiero le controverfie in Teo- 
logia più to' principi della Filofofia , 
t celle regole della Dialettica , che 
eolia revelazione , Ma la di lui dot- 
trina difirugge da fondamenti la re - 


Teologia per mezzo de ’ principi 
ragion naturale , ed in qual maniera 
procedere innanzi - Il, Che deve farli % 
fe le dottrine de' principi della ragion 
naturale pugnano eolie dottrine reve- 
latc , o Sembrano di pugnare . Ili, come 
M | de- 
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deve impiegarli l' arte di dì [putare 
nelle cofe revelate , ti ite qual ned* 
poffono approvar fi i Teologi dello 
iX * cuole - 

Per incominciare dal primo , / pio - 
gbcrò un poco più àìfiiotamente la na- 
tura della nofira Ragione • V umana 
Ragione nell ’ uomo co/la di due tofe , 
tutt' e due acqui fiat e* e mancando una 
di effe , «9»» C$ può dir Ragione . Sono 
quelle due cofe /’ idee , che io chiamo 
principi di ragione , e l' arte di confe- 
derar l' idee , e di ragionare por mez- 
zo di effe. Sicché a chi mancano le 
idee , manca parimente P arte , o la 
ragione ; o fe a ehi ha molte ideo , 
manchi l' arto , manca parimente la ra- 
p one. Di/fi effe* P una , e V altra ac - 
qui fiate ; imperciocché l' arte fi acqui - 
Jla colf efersizio , e non è in noi inna- 
ta [e nen la potenza % * l* facoltà df 
intendere ; e tutto le ideo , o fian prin- 
cìpi delle nofìre cognizioni noi acqui - 
fìiamo , ni fono impreffe in nei . Inol- 
tre tre fono i fonti , che ti fommini- 
flrano quefìi principi , la eofeienza , il 
fenfo, la dinhoftrazioae . ha co fetenza 
ci fommimfira ciocché è in noi : tl Tea* 
fo le tofe cerporee , che fono intorno a 
noi : La di aio (frazione ciocci è conntf- 
Jo collo medeftme , # che precedono , o 
che accompagnano , o che fivguo- 
uo . 

Ed ite vero la eofeienza , ed il firt- 
fo non c' iftruif cono immediatamente di 
Dio , e delle divine tofe: poiché P idee 
innate , e l' unione fofìenz*ale dell ' 
anima con Dto , che dicono i Platonici , 
/uno fantafmi de' Panatici : « D/o , e 
/« to/ìr divine eccedono la tfera de ' /en- 
fi , Ma la dimoflrazione cAr« fi ap 
poggia fu i principi della co fetenza , 
« de 1 /e?/* dimofira al Teologo molte 
cofe non foto utili , mia eziandio no- 
ce fi arie , e [piana, per coti dire , /« 
via Teologia revelata . Tali fono 
le cognizioni dell' efifienza di D’o , 
della creazione del Manda fatta da 
lui , iW/o fu*- provvidenza % dclla fua 
bontà , fapienza , e degli altri attri- 
buti , ftnz a l& notizia de* quali la 
Rovelaziono non fi può leggere . Hi 
f» q ut fio fenfo fivente ferivo S. To- 
maio , cAe /ii fi* tal modo [ap- 

pone la natura i a cui [occorro , re??»* 
/* Pria [appone la Ragione, che go - 
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, # perfeziona. E nel medefima 
fenfo parimente dicono S. Giurino 
Martire, e Clemente d* Aleifandria , 
che Iddio eon fomma provvidenza pre- 
mile la Filo fo fio al Vangelo , per aprir 
la via alla fede . Ecco dunque Spina- 
la, il quale per annullar quefio ufo 
della Ragione netta Teologia , finge 
di effer divirfi , e d'fiinti tra laro gli 
coirli della Filofefia , e della Re ve- 
Uz'One , e thè hanno diverfi fini : la 

qual cofa è dell' intuito fai fa ; poiché 
il fine di turi ’ e due é la beatitudine 
dell ’ uomo : e perciò l' oggetto di tutt ' 
e due è lo fi e fio fommo bene , o lo fi e f- 
fo uffizio di ricercarlo . 

Ma fi deve aggrugnere il romperà- 
mento a quella dottrina . L' idee uma- 
ne tanto quelle provenienti da' / enfi , 
quanta quei e fatte da noi , non pof- 
Jono conftderarfi come perfetti efemplari 
de' loro oggetti ; poiché tutte fono ina- 
deguate , ed imperfette ■ Onde conven- 
gono tutt' i Filo fofi, che noi non pof- 
[torno nulla decidere per mtzZJ> di tal ' 
idee intorno ali' effenzo delle fofianz* 
corporee . dunque s' c d' un uomo arro- 
gante giudicar dell' effenze de' corpi 
Halle nofire idee , quantunque le cofe 
corporee fta-.o oggetti immediati della 
nofire idee ; non farà certamente [of- 
frirle , il voler giudicate dell* effenz* 
delle cofe eterne e divine , che non pof- 
fono efiere oggetti immediati delle no- 
fire idee , e che noi fot amente per con- 
gettura pofftarn conofccre . Non fola 
dunque fono inutili , ma eziandio ar- 
dite quelle ricerche degli Scohfttci in- 
torno al co fi- futi vo della divina effen- 
Za , intorno alla natura della divina 
Scienza % della volontà , de' decreti di 
Dio , della libertà , della immenfità 
dell' eternità , della bontà , della giu- 
fiìzia : intorno al cifiitutivo della SS- 
Trtnità , della . per fona , intorno al 
meda , con cui opera la provvidenza % 
e la grazia di Dio , « altre confi mili 
cofe . Imperocché f ebbene per mezzo del- 
le nofire idee poffiam noi dedurre ad 
evidenza , che Iddio fia intei li genti (fi- 
mo , libero , immenfo , eterno, buona % 
giufio (Se. Ma quali pano quefìi at- 
tributi in Dio , o quanti, non polia- 
mo , nè dobbiamo , fe non fi voglia ad 
Ercole, cerne fuol dir fi , applicare la 
fUvalttta d* un fanciullo * 
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Quinti gii antichi Padri fpefjo fi 
lamentano della confidenza di' Fihf»fi t 
t quali sfornendoli di [piegare tutte 
juefle cofe eolie ragioni umane « le per- 
vertirono . Ma tra tutti fi fegnalarono 
[u ciò i Scola jiui , i quali mentre fi 
/forzano di [piegare i principali Dom - 
ni della Teologia Crifliana colle idee 
iella Metafifiea Arifi»telica , ci Araba % 
confondono tutte le cofe , introducono le 
iaegit nelle fogre dottrine , ed aprono 
ètn' ampia fìrada agl ’ increduli . Impe - 
reechi , come o [ferva S. Tuffi mafo, gl ' 
Increduli / limando » i» no» e [fere è fon- 
damenti della no fira Fede , c&e cote/le 
leggerijjtme ragioncine de' filofofansi 
Teologi 9 fi confermano più ofitnata- 
m enee ne ' loro errori . Ma nè quefii , 
come quegli altri , cée procurano di 
accordare il misero della Trinità colle 
no fin idee , paffono dirfi Teologi : poi- 
chi quello Damma eccede tutte le no - 
/ire fife, e confeguentemente la ragio- 
ne naturale : ficchi quella Trinità , c&e 
fi [piega colle nojlre idee , «leu «? /« 
divina Trinità t ma ano noflra chi - 
>»era . Petavio «e* libri della Trinità 
ha raccolti a tal propolito molti detti 
degli antichi Padri . Dunque dobbiamo 
evitare in Teologia , /’ im® , e /* a/rro, 
Cioètl troppo attribuire alla ragion na- 
turale , ei il nulla concedere alla me- 
de/ima . E fi potranno leggere i Prole- 
gomeni del Petavio , e Melchior Ca- 
llo nel lib. lx. c x. de ' luoghi Teolo- 
gici . 

Ma fi cerca , cerne il Teologo dovrà 
regolarli , fe talvolta vede la revela- 
Zhne opporfi alla manifefia ragion na- 
turali r? EfJendo la retta , e chiara ra- 
gione lume di Di» , rem* egregiamente 
dite Sant’ Agoftino, giufiamente fiabe - 
lt [corto futi* è Teologi ,cht non può la 
rivelazióne divina opporfi alla retta , e 
chiara ragione , poiché fi opporrebbe in 
tal c&fo il lume al lume , il vero al 
vero , come parlano i Padri del Con- 
ci Ito Vienne fe : e S. Tom mafo dimo- 
fira ciò con molti argomenti nel lib. 

I. contro de * Gentili . E.7 infatti [e 

quelle cofe , che chiaramente infegna 
la ragione , foffer» contrarie alle cofe 
rivelate ; E [fendo la natura degli 
oppollt tale , che un» de v* effer vere , 
e /’ .t/fro /j//e , «e jcguirebbe , o che 
farebbero veri i Donami della Ragione, 
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e [alfa la revelazhte * •. vicendevol- 
mente: E come il lume della natura , 
e della Revelazione fono da Dio , per 
l'una % e per l' altra via lilio e’ in- 
gannarebbe , eie «7 /e/e pen farlo è co - 
fa empia . Sicché non potendo fi quefli 
due lumi tra loro vicendevolmente 
opporre 9 fe pajane contrari , debba 
feguirfi quell' aurea regola di S* Ago- 
fh'io 9 rifar. t a nell ' Epijl • 14). della 
nuova Edizione • Si ratio coltra di- 
vi rurum Scripturarum auctoriiatem 
redditur, quamhbet ea fit , fallit ve- 
rifimilitudine ; nam vera ette non pot- 
ei!. Rurfus lì CTianileftilTima! f certae- 
que ratiom velut Scnpturarum Sand!a« 
rum objicitur auftoritas , non intelli- 
git , qui hoc faci t 9 & non Scriplura- 
rum ilUrurn fen fu in , ad quem pene- 
trare non potei!, fed fuum potius ob* 
jicit veritati , nec quod in iis , fed 
quod in fe i t ifo , velut prò iis iavenit, 
opporne. 

Coloro però , è quali oppongono ( co- 
me Pietro Bayl nel fuo Dizionario 
Critico , articolo Pyrrho ) che alcuni 
capi della Religion Crifliana [e oppon- 
gano diametralmente to' principi della 
retta Ragione , s'ingannano a partito , 
e quelle cofe affermano effi di pugnar 
colla retta ragione 9 thè non capt[c»no% 
quali fieno • Con abbondanza fpiega 
tali cofe Silvano Regis nell'opera cita 
ta de ufu Rationis, &Fidei. Noi [pie- 
gheremo [clemente y cornei mifieri della 
Religton Crifliana fiano f uperieri , e 
non già contrari alla Ragion N stura- 
le ; cioè 9 che quelle cofe , che non poi - 
fono intenderli , ni hanno analogia col- 
le noflre idee 9 fono [apertoti a, la no - 
fira ragione ; e fe non fi capi [cono , non 
pollano dirfi contrarie alla Regione . 
Si potrà leggere Leibniz nella citata 
Dijjsrtaziont • 

Rafia di ricercare % fino a quanto il 
Teologo può date alla Ragion » , ed 
alla Logica nell' interpetrar la Santa 
Scrittura , e nel dedurre le confegutn- 
Zt nafcofle in effa ; Cioè fin dove può 
adoperarli nella Scrittura il nofiro filo- 
sofare , e fino a qual ftgna fona d' ap- 
provarli i Scolafiici , 0 condannarli. La 
Scrittura * fiata data all ’ uomo , cioi 
ad un' animale ragionevole , e non già 
ad un bruto: che perciò [appone l * u - 
fu delia Ragione , che la . Scrittura 
M 4 
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regoli | e perfezione . Dunque 9 deve V 
uomo intendere , e /r al primo colpo d * 
occhio non intende , deve accuratamen- 
te ricercare il fenfo delle divine par ole , 
/« /cr© ampia figr.ific*zion$ , f o/© , e 
/© eonfcguenrjt dalle medefime . Ed ^ 
fan*© lontano y che ctò fi proibì fea nel • 
la Teologia , rA© piuttofto la Teologia 
in ciò confitte. Si legga Oricene nel 
]ib. vi. contro Celfo , il quale per dfmo- 
frazione di ciò , riferite» due luoghi 
della Scrittura , uno de ' Proverò/ cap. 
x. 17. /’ /ar/fr© deli' Ectlefia/ìico cap . 
xxi. 18. 

AToi ©©//© feguenti autorità il provia - 
tuo . J. P©o/© nella Corinti cap. 

xiv. xo. Ne fitii puert iatellicentia , 
fed malitia parvuli eftote , intei ligentia 
autem perfefti • E o©//© fieffa Epiflo 
la cap. x. 1;. Ut prudenti bus loquor , 
vos ipfi judicate quod dico . lo fieffo 
fi comprova da quei luoghi della Scrit- 
tura' s ne' quali non foto gli Appofto- 
li , ma Cri fio mede fimo rimprovera i 
Giudei colle Scritture , 0 gli rimette 
allo fcrutinio delle medefime . Si com- 
prova inoltre da quei che nella reli- 
gione non fanno quell * ufo , che fi do- 
vrebbe , della ragione • Nel Deuterono- 
mio cap. xxxii. Gens abfqoe confilio 
eft , & fine pmdentia • Utiaam fape- 
reat , h iatelligerent , & noviflima 
provìdereat . In 8. Marco cap. vi 11. 
Noadum cogaofcitis , nec intelligtcis « 
aut cscatum habetis cor veftrum ? 
oculos habentes non videtis . Quin- 
di S. Paulo chiama ragionevole il cui - 
to t che noi diamo a Dio nell ' Epiflo- 
la a' Romani cap . xn. Inoltre tra i 
maggiori gaflighi , che Iddio minaccia 
all ’ uomo , è , che avendo noi la Scrit- 
turo per falvarei , non f oppiamo inten- 
derla . In Ifaia cap. vi. Excsca cor 
populi hujus 9 & aures ejus aggrava , 
& oculos ejus «laude ; ne forte vi- 
deat oculis fuis,& auribus fuis audiat, 
h corde fuo intelb'gat . & converta- 

tur, le fanem eum . Infognano S, Mat- 
teo cap . xiii. e S Marco cap. tv. che 
quefta profezia fi avverò negli Ebrei • 
Si aggiugno , che tutt * i Padri rateo 
mandano quefio fcrutinio , le fentenze 
de' quali ha raccolte Petavio nel luogo 
tifato . 

Ma perchè non rtfliamo ingannati 
dalf ambiguità » notiamo t thè tre fo- 
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no i fcrutin ) della Scrittura ■ Il priè 
no i quello , per cui tutto fi fptegi 
eolia ragione . Il fecondo » per cui fi 
ricerca , fé fio nella Scrittura quella ehi 
fi controverte . Il terzo « co fa ne derive 
dalle fentenze dello Scrittura % e quali 
fieno le cefe , thè fi oppongono . Il pri 
mo fcrutinio 0 fi prende nel Jenfo , ehi 
in tutte le dottrine revelato fi dime [hi , 
di e [fervi nulla , che fio contraria a 
prìncipi della retta Ragione ; o purt 
che la retta Ragione fio la prima r* 
gola di quelle cofe , che dobbiamo « 9 
nò , credere nella Scrittura 9 eh' è quel- 
lo che dice l'anonimo Autore de l libre 
intitolato Philofophia fcripturae ìnter- 
pres ; ed in cui fembra inchinare Col. 
lias nella libertà di penfare . Quefio 
Scrutinio prefo nel primo fenfo , per duo 
ragioni è neeeffario al Teologo '.prima- 
mente per frenare i fcrupoli della ragio- 
ne , e per rendere più fìcura la Feda . 
Imperocché non può effer la mente quit- 
ta ^ la quale fiima dt altro intendere 9 
ed altro di dover credere ; e in qualun- 
que modo fi fottoponga la volontà a | 
Dio per mezzo della Fede , fé qual- 
che apparente ragione contrarici 9 V 
animo non può e/fere certamente tran- 
quille . Inoltre è neeeffario per confu- 
tar coloro , i qual* infognano che la 
Teologia Cu fi tana fio contraria a T 
principi dell* tetta ragione 9 de' quali 
ve n' è fiato per l ' addietro un gran 
numera , come i Gentili , e gli Arabi f 
e ve n' è prefente 9 cerne gli Deifii • 
Sicché tanto gli antichi Apologifii 
della Religion Crifiiana 9 quanto S. 
Tcmmafo , ed altri Scolaflici , ed og- 
gigiorno molti Teologi hanno creduto 
di aver primamente per incombenza di 
dimoflrare 9 che gli argomenti de' Gen- 
tili , degli Arabi 9 e degli Deifii fona 
fallaci t e di non effervi nella T eo logia 
co fa contraria alla retta ragione , / eb- 
bene ve ne fono delle eofe alla medefi- 
mafuperiori . Nella qual eofafi di [linfe 
S. Tommafo nell' una y e l'altra Som- 
ma • Sebbene non tanto fi fludiò , fa 
vogliam diro il vero » di accordare i 
Dogmi della Fede eoi principi della 
retta ragione 9 quanto eoi principi del- 
la Filofofia arabica , ed ari fi oteliea : 

0 farebbe fiato degno di riprenfiona 
nel far ciò y fé in quel tempo non fi 
foffe (radute % di ejfer la meditata 
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tifa la ritta ragioni , e V arata Fila - 

Sofia. 

. Me ciocché pretende l* autor della 
Filofofi» interpetre della Scrittura , nm 
fi può l offrire nè in un Teologo , nè 
in verun altro non Teologi . Imperoc- 
ché il Teologo Cri/li ano cepifce , che 
la Scrittura fia la ragion di Dio co- 
municata al P uomo per mezz* della 
profezia ; e che perciò fi a d* un uomo 
fiotto % fi a hi lire V Umana ragione debo- 
le , e limitata per regola della infinita 
ragion di Dio ; poiché la medefima ra - 

) 'ion ei ditta , eh e* la regola debba op- 
ere più ficura della tofa regolerà . Si 
agg'vgne , che fé la ragione non ì fo - 
lamento Str omento , per cui ? intenda- 
no le eofe di fide , ma eziandio norma 
di effe y certamente la divina Rivela- 
zione fard inutile , potendoli tutte le 
cafe faper per la ragione. Finalmente 
i contraria alla Santa Scrittura % la 
quale thtama la Filofofia in paragone 
della Scrittura ingannevole fofifma , e 
prudenza , che Iddio ha condannata . 
tn uno thè non è Teologo ; poiché a 
reflui fi può dimoftrare , che la fola ra » 
gion naturale non fia [ufficiente , per- 
ché l* uomo fi / divi t e ehi perciò fia 
aeceffaria la rivelazione divina , come 
fi poffon leggere a tal prepofito tutti i 
moderni Apelogifli della nofira Reli - 
gion Crifliana . Quindi ne fiegue , che 
dimoflrata una volta la divinità della 
Scrittura • non può fofienerfi V umana 
Ragione per norma della medefima . 
Confideri ora V anonimo Scrittore^ quel 
TToolcgo vuol che fia y acciocché poppia- 
mo , in qual maniera dobbiamo dispu- 
tar con effo . 

Il fecondo fcrutinio è della Cbiefa , 
in quanto abbraccia i Paflort , o Mie- 
fi ri : e de' Teologi . V uno , e V altro 
fi crede da noi . Ma quello della Chic- 
Ja è il proprio , ed autentico ; quello 
de * Teologi è per indulgenza tome de * 
Maeflri. B certamente la Chiefa devo 
ton diligenza t forniture , fe fieno nella 
Scrittura , $. nelle appofioliche tradizio- 
ni , quel Dogmi , che ci propone a ero- 
dere % cd in tal * efame confultar tutt ’ i 
fonti della ragione , o della critica ; 
perchè , come dicono i Teologi , lo Spi- 
rito Santo affilio alla Cbiefa « che ope- 
ra ten prudenza » ma non già inconfi - 
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doratamente « Onde in tutt ’ i Concili 
generali fi portavano » Sagri libri , ed 
in ciafeuna tontroverfia i Padri dili- 
gentemente ricercavano le Scritturo t le 
Tradizioni . E quando i Pie /covi note 
vollero fidarei Vi fi fleffi , chiamarono 
in aiuto i Teologi » i quali eon tutta 
la libertà , e franchezza confederavano 
prò , # tontra le cofe nelle Congrega» 
zioni eoneiliari , acciocché facilmente 
in tal gui fori fplcndeffe la verità . Ciò 
è ma nife fio dalla flotta intiera de* Con- 
cili. Ma Iddio avendo propoflo anti- 
camente a tutti gli Ebrei » e finalmen- 
te Gefucriflo a tutt ’ i Criftiani , ed a- 
vendo raccomandata loro la lezion del- 
la Scrittura « acci occhi dalla Scrittura 
deduce/fero le verità neceffarie alla fa» 
Iute ; credettero gli antichi Padri , e 
tutt** pofleriori Teologi , di i/Jire flato 
loro dota quefla incombenza di legge- 
re , e /piegare le Scritture . Quindi 
nacquero le Omelie , * Coment ari a 4 
trattati , i libri polemici , ed i fifttmi 
Teologia. Nei , grazie a Dio , note 
fliamo fono lo tirannia de' Maometta- 
ni « preffo de* quali i proibito ogni 
fcrutinio , ed efame di religione . Ma 
queflo fcrutinio deve farfi con molta 
cautela da* Teologi . Imperocché , dico 
Eutimio nel Uh. 11. eap. 6. fopra il 
Levitilo , che ficeome chi fi rifcalda » 
non fi accofta tanto vicino al fuoco « 
che fi bruci , ceti deve far colui % che 
difputa di Dio. In acconcio parimente 
S. Giaacrifoftoma nell Omelia full* E- 
piflola agli Ebrei : Quum ubique re- 
ligiofa , circumfpe&aque meste opus 
eft, tum maxime cum de Deo loqui- 
mur, vel audimus Ed a cui fa eco Sal- 
viano nel lib. i* De Guberaat. Dei : 
Cum grandi metu hae difciplina etiam 
prò Religione dieere debemus. 

Inquanto all * ultimo , in cui pro- 
priamente confifle la Teologia Scoi a fit- 
ta , differentemente fi è agitela nella 
Chiefa una tei quiflione . Molti anti- 
chi Padri condannano l* ufo della Dia- 
lettica nella Teologia . Tertulliano nel 
lib. delle Prefcrizioni difiefemerte ne 
parla % e principalmente nel eap. vi 1. 
ove fi legge : Inferunt , Àriftote- 
lem , qui illis dialefticam inftituit « 
artificio! ftruendi a & deftruendi ver- 
fipelltm , in featentiis coaftam « io 
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conjecturis durarti, in argumentis epe- 
rariaoi contentionum , moieftam etiam 
libi ipfi , omnia retraftantecn , ne 

quid omnino trattavcrit Quid 

ergo Atbeaìs, & Hierofcjiymis , quid 
Academia» , & Ecclefue ? Quid H«- 
reticis , & Chriftiaois ? No/tra infti- 
tutio de porticu Sa.oinonis eli : qui h 
ipfe tradiderat, Donainum ia fimpliei- 
taie qua?rendum :,v?derint , qui ltoi- 
cum , & platoeieum , & dialedicum 
Chriftianifmutn protulerunt . JT. Am- 
brogio ancora nel lib . I. de Fide cap » 
ili. parlando degli Arri ani , dici: O- 
itinem vi m venenorum fuorum in dia- 
lettica difputatione conflituunt , quae 
Philoiopborum fententia defiairur, non 
adftrucndi v:m habens , (ed deftruea- 
di • Sed noa in Dialettica compiacuit 
Deo falvum facete populum fuum • 
Regnum enim Dei in lìmpiieitate Fi- 
dei e/t , non ia contentione fermonis . 
Confimtli efprejjtoni fi poffono leggere 
prejjo Petavio nel gap. $. del luogo ci- 
tato . 

Or tai detti frisanti affai , più 
mordaci fi fona profer ti contro la Teo- 
logia Scolaftica degli Eretici moderni • 
Luterò nel libro contro Jacopo Latomo 
ofjerifce , che la Teologia degli Scola - 
Jltci non fia altro , che una ignoranza 
della verità , un vano fofifma , che i* 
A po fio lo nel cap . II. a' Colofjeji e/orca 
dt evitare • E nel lib. de abroganda 
M fla privata fpinto dal "furore , dice: 
Academias effe Chrifti lupanana : de 
gna frafe d* un uomo impuro . Alcuni 
ancora de* nofiri Eruditi , come Eraf- 
rr o , Lodovico Vives , c Melchior Ca- 
ro fi avventano contro la Teologia 
degli Scolafhci , $ tra perchè fovente 
qutfiionano coll' autorità di Ari fiottiti 
che colla Scrittura , e perchè per lo più 
agitano eontroverfìe inutili , diffiditi 
e peneoloje . Coti fcrive Cono nel libro 
vili. cap. i. Inielligo amena fuifle 
in fchola quofdam Theoloeoi adfcriptì- 
tiòs , qui univer/as quaftiones theo- 
logicas fri volis argumentis abfolve- 
rmt , & vanis« invalidilque raruncu- 
I i s magnum pondus rebus grav.tiim s 
detrahentes , eiuierint in Tbeolo- 
gianri commentarla via digna lucubra 
tione anicularum • Et cum in lis fa- 
crorum Bibliorum teftimoaia rari/fìma 
fini , Conciliorum. mcntio nulla , 
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nihil et antiquis Sanctis oleant , nihil 
ne ex gravi philofophia quidem , fei 
fere e puerilibus Difeiplinis ; Scholaftì- 
ci tamen , fi fuperis placet, Theologi 
adpellantur. Nec Scholaflìci funi, ne- 
dum Theologi , qui fophiftarum foeces 
in fcholam inferentes, & ad rifum v ; - 
ros dotfos incitane , & delicatiores ad 
ccntemtum • 

Ma ié giudico di poterfi accomodar 
V affare in tal maniera . Argomentar 
nella Teologia colle Scritture i 4 Tra- 
dizioni y thè fono i propri principi 
della no/ira Teologia , è co fa degna 
di approvazione , ed è neceffaria . Im- 
perciocché come per altra via poffiam 
noi applicare a 1 cafi particolari le dot- 
trine generali della Sagra Scrittura , 
di far* apparire ciocché in effe i occul- 
to , di dimoftrare l* armonia delle dot- • 
trtne rivelate , di combàttere gli arzi- 
gogoli degli Eretici , fe noà per mez m 
Zo dell * argomentazioni ? Chi ciò mette 
in opera , e non eht gerrifee colla jì- 
lofojia d * Arifiotele , deve chiamarli 
Teologo fcohfiico . Quem vero in tei H- 
gimts , joggtugne il mede fimo Cario t 
Schoia/iicum Theologum ? aut hoc 
verbum in quo homine ponimus ? 
Opioor in eo , qui de Deo , re. 
bufque divinii , ap e , prudeoter t 
dotte e literis , ialfitutifque facris 
ratiocinetur . Certamente.nella Scrit- 
tura , e nella Tradizione ft contengo- 
no t principi della Religi on Crifiiana . 
Le tonfeguenze , t le ripugnanze , 
che deve tl Teologo conofctre , fi dedu- 
cono per mezzo dell * argomentazione • 
Dunque non deve trafeurarfi l * argo- 
mentazione y ma i vizi dt ejja debbono 
abolirfi ; come in acconcio parla il me- 
de/imo Cono nel capoti, di detto libro i 
Peteft elle quidquam abfurdius , quam 
fola Difciphn* principia habere defi- 
nita , conciufiones vero , quae certo 
atque evidenti Syllogtfmo et ili is con- 
fici u «tur , aut ignorare velie , aut in 
ambiguo reiinqui ? Quod fi in Geo- 
metria , Phylica , Aftrologiave quif- 
quam a/fereret , vere , lk jure ftultif- 
funus haberetur . Si legga Petavio 
nel Itb. i de Prolegomeni , e Coltane 
tino Grimaidi nelle jue Lettere Apolo- 
getiche . 

RaGUEL, pafior di Dio , il me- 
defuno che letro , Suocero ài Mosè . 

Si 
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Si vegga l’artìcolo di Tetro nel li. To- 
mo di quello Dizionario. 

RAGUEL » padre di Sara , Tiretto 
parente ed amico di Tobia il padre , 
d morava in Ecbatana , ove pottedeva 
molti beni : E/i èie Raguel nomine , 
vir propinquot de tribù tu* , & * èie 
habet fili am nomine Sarai* . Raguel 
area data la (ua figliuola a fette mari- 
ti faccetti vamen te , che il Demonio 
avea uccifi ; ma avendo accontenti- 
to , quantunque coi pena , di ma- 
ritarla al giovane Tobia , il Signo- 
re confervò quell’ ultimo marito , e 
Raguel dopo averlo tenuto pretto 
lui quindici giorni rie’ feltini , gli 
diede la metà de’ fuoi beai , a (Ti cu- 
randolo del reflo dopo la fua morte , 
e Io rimandò nella Cala paterna. To- 
bit vii. vin. 

K AH AB , larghczx* i abitante di 
Gerico , che accolte pretto di fé « e 
nafeofe g’i fpioni , che Giofuè avea in- 
viati per riconofcere la Città : Qui 
porgente f ingveffi Junt domum multe- 
rà meretrici t nomine Rahab» 11 teda 

ebreo legge I"U1T Zottab ( Jofue ti. ) 

che lignifica femmina di matvagia vi- 
ta | feortum , meittrtx , o pure ofiefta, 
bofpita . Quella deferente fignifica- 
zione della medefima parola ha dato 
luogo a molt* hnterpetri di giuftificare 
Rahab , e di riguardarla femplicemen- 
te come una Donna , che alloggiava 
predo di fe i foraftieri . Etti aggiun- 
gono ancora di effere poco probabile, 
che Salomone Principe della Tribù di 
Giuda a v effe voluto fpofare Rahab , 
fe ella fotte (Tata aecufata di aver fat- 
to un mefliere infame ; nè che gli 
Spioni fi tollero ritirati pretto di una 
Donna pubblica , i disordini della qua- 
le avrebbero dovuto infpirar loro dell* 
orrore; ma gli altri in maggior nume- 
ro fi fondano full’ autorità de’Settanra, 
fopra S. Paolo, e S. Giacomo , e tutt* 
i Padri foftengono, che la parola ebrea 
lignifica una femmina , che fa traffico 
della fua oneftà . Checché ne fia però ? 
gli Spioni di Giofuè eflendo entrati 
nella di ki Cafa, fubito ne fu dato f 
avvifo al Re di Gerico , il quale 
mandò a dire a Rahab , che daffe i 
forattieri in fuo potere . Quctta Fem- 
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mina gli nafeofe in aleuni luoghi fe- 
creti della Cafa, e rifpofe di effer ve- 
ro , che quelli Uomini eran entrati 
pretto di fe, ma eh’ etti crai partiti , 
mentre che (lavano per chiuderli le 
porte della Città, e che fe s’infeguilfe- 
ro , fi potrebbero raggiungere . Gl f 
inviati dei Re.lo credettero , ed udi- 
rono dalla Città per infeguire i due 
Spioni • la. anco Rahab fali Pel luogo, 
ov’etti erano nafcoilì , e fece loro 
promettere con giuramento, che quan- 
do gl’ Ifraeliti farebbero padroni di Ge- 
rico , che Iddio loro avea già data « 
etti ufereboero mifericordia verfo fe, e 
tutta la fua famiglia ; Gii Spioni giu- 
rarono , che etta colla fua famiglia , e 
con tutti quei , che fi congrogalfero 
nella fua Cafa , farebbe immune da 
ogni danno ; e convennero , eh’ ella 
metterebbe per fegno ad una delle fue 
finettre un cordone di fcarlatto. Dipoi 
etta gli fece calare con un* fune dalla 
finefira della fua cafa , eh’ era fulle 
mura della Città , ed indicò loro la 
firada , che dovean tenere , per non 
edere rifcontrati da coloro , eh’ erano 
andati per influirli . Gli Spioni aven- 
do «fattamente praticato tutto ciò, eh* 
ella avea lor detto, ritornarono a capo 
di tre gtorni a Giofuè , a cui etti dif- 
fero il fervigio , che Rahab avea lor 
fatto, e ciò che avean elfi alla mede- 
lima prometto . Giofuè mantenne il 
giuramento , che avean dato, 1’ eccet- 
tuò con tutta la fua cafa dall’anatema, 
ch’egli proferì contro il reftante della 
Città . Rahab fposò Salomone Principe 
di Giuda , da cui ella ebbe Booz . 
Quell’ ultimo fu padre d’ Obed , e 
quello d’ Hai , da cui nacque Da- 
vidde . Così Gefucritto ha voluto di- 
fendere da quella Cananea. S Paolo, 
e S. Jacopo tettendo 1’ elògio della fe- 
de di Rabab ci avvertono , che la 
fua dona difpregevole in apparenza , 
nafeonde qualche cola di grande , 
eh’ è 1* opera della Spirito Santo • 
Quefio e per la fede , dice il pri- 
mo , ehi Rahab , femmina di mal- 
vagia vita , avendo falvati gli Spioni 
di Giofuè , che avea accolti nella fua 
cafa , non fu mtfja nel numero degl' in- 
creduli . E S. Jacopo volendo prova- 
re | che la fede deve edere accom. 
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pagnata dalle opere , cita 1* efempia 
di quella Cananea : Rahab , Donna di 
malvagia vita , non fu ella giu/ìi fica- 
ia dall» opere , accogliendo in fuo Ce- 
fo gli Bfplorateri di Giofuè , i riman- 
dandoli per im* a/ira firada ? Coficchè 
coll 1 aiuto di quello lume , noi veggio- 
no in quella ftoria un’ opera (tupenda 
deila mifericordia di Dio , ed in quella 
femmina la figura della Chiefa de’ 
Gentili , falvata dal vero Giofuè. Ra- 
hab della Rirpe maledetta di Canaan , 
d’ una Città condannata all 1 anatema , 
d’ una infame profefiìone , e fola (cel- 
ta t per ottener mifericordia : Ed i 
Gentili ancora, che non aveano alcun 
dritto a* doni di Dio , eh’ erano intie- 
ramente feparati dalla focietà d’ Israe- 
le , e lfranieri in riguardo degli alle, 
gati fenza fperanza de’ beni prometti , 
abbandonandoti alla diifoluzione , ed 
ingolfandoli in tutte le forti d’ impuri- 
tà , fono (lati tutti ad un colpo pre- 
venuti della mifericordia di Dio, e per 
Dna fede fienile a quella di Rahab , 
efiì fono divenuti gli Eredi delie be- 
nedizioni promeffe ad A bramo , e fo- 
no Hat’ incorporati nella Cafa di 
Dio. 

RAHAB. 11 Sai mi Ha fi ferve di 
quella parola per defignar 1* Egitto a 
cagione del fuo orgoglio , e della fua 
forza , fortitude , o Juperbia : Memor 
oro Rahab , & Babylonis ftientium 
mo: Io porrò 1* Egitto, e Babilonia 
nel numero di coloro , che mi cono- 
feono . Ed in un altro luogo quella 
parola ebrea è tradotta per fuperbo : 
Numquid non tu perca /filli fuperbum ? 
Piai. 85. & 88. 

R AH ABI A * dilatazione deW B. 
torno , figlio di Eliezer , eh’ era Levi- 
ta, e cuftode del teforo del Tempio , 
Come pur’ erano i fuoi fratelli : Elia - 
Zjtf i cujut filiut Rohabia . i. Paralip. 
XXVI. 

RAHAM , mi ft ricordi a , figlio di 
Samma , e nipote di Hebron della ftir- 
pe di Caleb : Samma autem gcnuit 
Raham . i. Paralip. ix. 

RAHELA/A , Sopimento de IP 'eterno, 
della flirpe de’ Sacerdoti , un di quei, 
che riportò il popolo dalla Cattività 
Babilonefe in Gerufalemme : Qui ve- 
ne r un t cum Zorobebel , fofui , No bo- 
ti* % Sara /o}, Rabtlai . i. Efdr.ii. a. 
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RAHUEL, poflcr di Dio % figlia di 
Efau, e di Bafemath, figlio d’ Ifmae- 
le • B e fernet b quoque genuit Rabuel : 
Egli fu padre di Nabatb , di Zara , di 
Samma , e di Mefa • Vi fu anco- 
ra del medefimo nome uno de 9 di- 
feendenti di Beniamino, figlio di Je> 
bania , e padre di Safatia . Gene f, 
xxxvi. 

RAJA, vifion del Signore , difeea- 
dente di Giuda , figlio di Sebal , e pa. 
dre di Jobath . i. Paralip, iv. a. 

RAM , elevato , figlio d’ Efron , e 
padre di Aminadab della Tribù di 
Giuda.* Porro Rem gcnuit Amina- 
dab C Paralip. x. cap. n. ) Un altro 
primogenito di Jeramuel: Nati funt 
autem Jeramuel , Rem primogenita! 
ejut. Quella parola è ancor contratta, 
e polla per Abraham : Elia Buz.itet 
do cognatione Rom (Job. xxxii. ) . 
Queir Eliu era del paefe, a cui Buz 
figlio di Nachor tvea dato il fuo no- 
me; cmcchè ha fatto credere , eh’ 
egli era de’ fuoi difeendenti , e che 
Ram fia pollo per Abraham • Altri 
prendono Ram per Aram , che ligni- 
fica la Siria , per dinotare , eh’ Eliu 
era Siriano. 

RAMA , oltezx*) Città della Pa- 
leilina nella Tribù di Beniamino , finta- 
ta tra Gabaa , e Bethel circa dieci 
miglia da Gerufalemme . La rovina 
delle fuemura, e del 1^ fue torri ito. 
lira, ch’ella fia (lata confiderai li fil- 
ma . La Scrittura nomina Gabaa . 
e Rama come due luoghi vicini : Saul 
autem eum menerei in Gabaa , e3r 
e fi et in nemore , quod tfì in Rama : 
Saul dimorando in Gabaa , ed effendo 
fituato nel bofeo di Rama , feppe , 
che Davidde era comparfo alle vici- 
nanze di Hareth. Alcuni penlano, che 
Rama in quello luogo lignifichi fera- 
plicemente l’altezza, eh’ era in Ga- 
baa . Si fpiega parimente in quelle pa- 
role di Geremia t Von in JR««n« eudi- 
ta e/l lameneationis lu&ut , &c Ra- 
ma in ettcelfo , fi afcoltavano delle gri- 
da nell’aria da tutte le parti. 

RAMA , o Ramatha, Città al po- 
nente di Gerufalemme nella Tribù di 
Efraìmo , la medelima , che quel- 
la di Arimatbia patria di Samuele : 
Venerane in domum fuam Ramatha . 
Ella è ancor chiamata Ramai baim 


Digitized by 


Sophim , altezx* dalle [intintile : Puh 
vir unut di Ramatba in Sophim di 
monti Ephraim . I. Reg. cap. i. 

RaMaTH Lechi, V altczx della 
ntajctlla. Si chiamava cosi il luogo , 
dove Sanfone gittò a terra la no a (cel- 
la, eh’ egli avea innalzata contro i 
Filiflei, e colla quale gli avea (con- 
fitti : Pro feci t mandibulam di menu , 
<*r vecavit nomcn loci illiut Ramath 
Tathi , quod interpreiabatur elevatii 
maxilla . Judicum xiv. 17. 

RAMESSES, tuono , paefe di Egit- 
to fertililfimo , che Giufeppe diede al 
fuo padre , ed a (uoi fratelli : Jofeph 
vero Patri , fsr Frstribut futi dedit 
po/Jcffìonem in JEgjrpto in optino loco 
terra Rame (Jet, ut praceperat Pharao • 
Si dà eziandio quello nome ad una 
Città forte di Egitto, che gli Ebrei 
edificarono , durante il loro foggiorno 
in quello paefe. /Edifiearuniqua Orba 
tahernaculotum P barioni , Pbirom , 

« 5 r Rame [Jet . Quette Città erano fulle 
frontiere, e 1* ultima t polla per il 
primo accampamento degli Ebrei : 

! Profcftiqut funi filli lfroel de RamtJ Je 
in Socbot fexctnta fere millia ptiitum 
virorunt ab/que parvulis . 

RAMETH , o Ramath , elevata , 
Città della Tribù di Simeoae nella 
parte meridionale di quella Tribù . Jo- 
fuè cap. xrx. » 

RAMOTH, elevata , Città celebre 
del paefe di Galaad , che apparteneva 
alla Tribù di Gad , fu affegnata per 
dimora a’ Leviti , e divenne Città di 
rifugio: Ramotb in Galaad , qua e/l in 
Tribù Gad . Quella Città fu princi- 
palmente famofa me’ regni degli ulti- 
mi Re d’ Kraele , e fu 1 ’ occalìone di 
molte guerre tra quelli Principi, ed 
f Re di Damafco . Joram Re di Giu- 
da fu gravemente ferito nell’ a (Tedio 
di quella piazza, ed Achabfu ammaz- 
zato a 1 piedi delle mura, in un com- 
battimento, che diede a* Siriani • Il 
profeta inviato da Elifeo , ancora in 
Ramoth confagrò Jehu per Re. V’era 
eziandio del me defimo nome una Cit- 
tà nella Tribù d' Iffachar data a‘ Levi- 
ti , ed un figlio di Ba vi • Diut . cap. 
iv. Efdr. cap. x. 

RAPHA, egli ha guarito . T. figlio 
di Bareia , difendente d’ Efraimo : 

Tetro filivi ajui Rapè a , & Reftpb 
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( 1. Panili p. ) H. il figlio quinto di 
Beniamino, tir Rapha quintvm ( Pa- 
ralip. 1. cap. vm. ) . nf. il figlio 
di Baana difeendente di Saul , cu fui 
filiut fuit Rapha ( 1. Paralip. vm. )- 
IV. un Uomo di Get della Rirpt de’ 
Giganti ; Qui & ipjt da Rapha fue- 
rat flirpa genero tus ( 1. Paralip. xx.> 
Quell/ era un Gigante d’ una Rraor- 
dinaria grandezza, che fu ammazzato 
da ;Gionata nipote di Davidde . E 
da quello nacquero i Giganti Ra- 
phaim . 

RAPHAEL, medicina del Signora , 
uno de’ fette primi Angioli , che Ran- 
no continuamente avanti al trono di 
Dio , Tempre pronti ad efeguire i Tuoi 
comandi. 11 fuo nome non fi trova « 
che nella Roria di Tobia, dove fi leg- 
ge , ebe il padre Tobia volendo invia- 
re a Rages il fuo figliuolo , queRi 
ufeito per ritrovare una guida , incon- 
trò un giovane d’ una mifura vantag- 
giosa, ch’era accinto agguifa di viag- 
giatore difpoRo a partire, e che a. 
vendoln Salutato , fi offerì a tare il 
viaggio con elfo . Tobia effondo ito 
ad informar fuo padre di tale incon- 
tro, fece entrar l’Angiolo, il quale 
dille al Vecchio Tobia , che egli 
era uno de’ figli d* Ifraele , chiamato 
Azaria , figlio del grande Anania t 
eh’ egli era ito più volte nella Media* 
e che conofceva Gabelo. L* Angiolo ^ 
che avea prefo il nome, e la figura di 
queRo Ebreo, poteva, Senza menti- 
re , trattare , e parlar com’ elfo , egual. 
mente che l’ Angiolo , il quale guida* 
va gl* lfraeliti nel Deferto, e che 
loro parlava dall* alto della monta- 
gna del Sinai , prendeva il nome di 
Dio , che rapprefentava , . o come 
nelle noRre tragedie fi dà il nome d* 
un Re all’ Attore , che lo tapprefen- 
ta: Coficchè colui , che rapprefenta 
Ciro, dice feaza mentir , eh’ egli 
è Ciro • Quando 1 * Angiolo foggio- 
gne , eh’ egli fa la Rrada , che con- 
duce al paefe de’ Medi , eh’ egli 
ha viaggiato in quelle previncie , e 
che abbia dimorato in cafa di Gabe- 
lo in Rages , egli dice ancnr in 
verità , poiché colui , che rapprefen- 
ta , aveva effettivamente viaggiato 
nella Media , ed alloggiato preffo Ga. 
belo • Si puh dire ancora % che Rague- 
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le ave* fatto fpeffò quello cammino » 
per efeguire gli ordini di Dio in fa- 
vor del fuo popolo» e che avea dime 
rato predo Gabelo » per efeguire gli 
ordini particolari, eh 1 egli avea ri. 
ccvuti da Dio a fuo riguardo , par 
vegliare fopra di lui, e (opra di ciò , 
che I* apparteneva , ed edere / verfo 
lui il mimftro della d’vina provviden- 
za . Quello Santo conduttore, effendo 
partito col giovane Tobia , n’ ebbe 
gran cura , e gli refe de’ fegnalati ter- 
vizj . Egli lo liberò da un mollruofo 
pefee , eh’ era difpnffo a divorarlo , 
quando egli (ì bagnava nel Tigri ; ed 
avendogli detto , di tirarlo fulla fpon- 
da , gli ordinò di confervare il cuo- 
re , il fiele, e il fegato , delle quali 
eofe dovea fervirfene un giorno • 
Quand’effì furono vicini ad Ecba~ 
tana , egli li diede eccellenti avvili 
e ricordi , per legare il furore del 
Demonio , che avea ammazzati i 
fette mariti di Sara, figlia di Ragne!, 
che Tobia dovea fpofare . Effendo 
giunti prefio Raguele , 1’ Angiolo vi 
lafciò il giovane Tobia , per far le 
cirimonie delle fue nozze , e fe ne andò 
falò a Ragcs, per rifeuotere da Ga- 
belo il danaro , eh’ era il foggetto 
del fuo viaggio . Quando egli fu di 
ritorno , e che la cirimonia * del 
matrimonio fu compita , effi ripiglia- 
rono tutti e due il cammino di Ni- 
nive , e quando effi furono ad Ha- 
ras nella metà del cammino , Ra 
faele . perfuafe a Tobia di andare 
avanti , per fortraere dall* inquie- 
tudine i fimi parenti , che contavano 
i giorni del 'a fua affenza . Effi parti- 
ronn dunque infieme ; ed effendo 
giunti a Nini ve, il giovane Tobia 
col configlio dell’Angiolo mife fu gli 
occhi del fuo padre il fiele del pe- 
fee, che avea prefo , e dopo una 
mezz’ora in circa , quello Vecchio ri- 
cuperò la vi (la . Dopo ciò i due 
Tobii non fapendo come riconofeere 
i fervigj, che Rafael avea loro reo- 
duti , gli offerirono una ricomperi, 
fa della metà de’ loro beni . Al 
lora 1’ Angiolo rifpofe loro , eh* efli 
non doveano penfare, che a benedir 
Dio , a ringraziarlo , ed a pubblicare 
altamente la fua mifericordia ; e do- 
po di avere a’ medefimi efaltati 
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i vantaggi del digiuno , e della li- 
ni ofi na , feovri loro eh’ egli eral* An- 
giolo Rafaele , uno de’ fette , che 
tempre afiìflono al trono del Signo- 
re ; e foggiunfe » eh* era con loro per 
ordine del Signore , e mentre th’ 
•(li credevano , eh* egli mangiava eoa 
loro , egli fi nutriva d ’ un cibo invi - 
fittile ) e d' una bevanda thè ncn pote- 
va effer veduta dagli Uomini . Quell* 
ultime parole dell’ Angiolo non vo- 
gliono lignificare , eh’ egli non pren- 
deva alimento , che in apparenza , ed 
ingannando gli occhi di coloro , che 

10 vedevano • S. Agitino infegna , 
che gli Angioli, i quali converfavaao 
cogli Uomini fotta la figura vifibile 
d* un corpo umano , bevevano , e man- 
giavano realmente, ma non come noi 
per bifogno, e per neeeffirà, blamen- 
te per paragonarli, ed umanizzare con 
quei , per fervigio de’ quali Iddio gl' 
inviava . Rafaele difparve dipoi , e 
lafciò i due Tobii nell’ ammirazione 
delle maraviglie di Dio . Si conofce- 
va un figlio di Semeja , thè portava 

11 nome di Rafaele • Fi lii ergo 
Semeja , Ophni , & Raphael , & 
Obed . 

RAPHAJA. La Scrittura fa men- 
zione dì cinque perfone di quello no- 
me , delle quali non ci dice nulla di 
particolare . 

RAPHAIM , giganti , antichi abi- 
tanti del paefe di Canaan , dtfcefì dà 
Rapha , che dimoravano al di là del 
Giordano, tra quello fiume , ed i 
Monti di Seìr, e di Gaiaad . Erano 
ancora in Aflarnth Carnaim nel tempo 
di Abramo, quando Codorlaomor fe- 
ce loro la guerra : Chodorlahomor , & 
Reges , qui erant eum eo , ptreuffa- 
runt Raohatm in /Ifiaroth Carnaim . 
Effi elidevano eziandio nel tempo di 
Mnsè , e di Giofuè , e fotto David- 
de d'moravano nella Città di Geth • 
Go'iarh , Sa p hai , e Robochai , erano 
della ftirpe de' R afai mi : PercuJJìo Re- 
bochai , Hu fatitei , Stphai de genere 
Raphaim . La Valle de’ Rafa : mi , ce- 
lebre nel a Scrittura , era vicinìf- 
fima a Gerusalemme, e firuata traile 
Tribtl di Giuda , e dì Efraimo : Da- 
vidde vi feonfiffe fpeffe volte i Fili- 
flei .• Cafìra Philiflinorum erant pefita 
in Palle Gigantum : Nell’ Ebreo 

Ra- 
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Faphaim • Gene f. xiv. Jof, TU. I. 
Faralip. xx. 

/ RAPH1DIM, lettiera per ripofare ,. 
accampamento degl’ Ifraeliti rei De- 
ferto , dove elfi giunterò. dopo di effe- 
te ufeiti da Sin ; cajìramttati fune in 
Rapbidtm . (Exoi. xvlf. ) Il popolo 
per mancanza d’ acqua , cominciò a 
mormorare contro Mosè , per averli 
condotti in un paefe arido « e farli 
morir di fete . Mosè ricorfe al Si- 
gnore 9 il quale gli ditte , che condu- 
cete il popolo alla pietra d’ Oreb, e 
eoa alcuni Seniori battete la pietra 
colla fua verga, promettendogli di tar- 
are ufeire l’acqua in abbondanza » non 
fola mente per diffetare il popolo , ma 
per abbeverare eziandio tutt* i loro 
armenti : En ego fiato tibi cosata te 
fuprà pttrom Oreb , pereutiefque pe - 
tram t & exibit ex et 'equa ut hìbet 
popuìut • Mosè efeguì 1’ ordine del 
Signore, diede de* colpi alla pietra , 
e ne ufcì dell* acqua in conia . Egli 
chiamò quello luogo tentazione , per 
eagion delle querele de’ figliuoli d’ 
Ifraele, che vi tentarono Dio , con 
dire: 11 Signore è forfè tra noi ? 
Et vocavit nomen loci illiut , tenta- 
ti» , propter jurgium fìltorum Ifrael , 
<57 quia tentaverunt Dominum , di- 
gente t ; E fi ne Dominut in nobit , an 
non ? L’acqua, che ufcì dalla pietra d’ 
Oreb,e che feorreva in torrente in tutte 
le vie, per le .qua i marciavano gl* 
Ifraeliti , fervi loro in molti altri ac- 
campamenti , fino a tanto eh’ elfi gius- 
fero ne’ luoghi, deve V acqua forge- 
va; E quello è quel che fa dire a S. 
Paolo , che la pietra mifleriofa, di 
cui elfi bevevano , gli feguiva : Bi. 
bebant auttm de fpiritali , ctnfcq nen- 
ie tot petra; e 1’ Apposolo fogqi ti- 
gne , che quella pietra era Gcfucriftor 
petra autem eroi Chri/lus . Quella 
pietra figurava effettivamente Gelucri- 
flo , pietra fondamentale, ed angolare 
della Chiefa, eh’ è ttaa colpita dal 
fuo padre per gli Giudei, e Gentili , 
- n le di cui piaghe fagrate fono dive- 
nute per noi forgenti d’ un’ acqua vi- 
va , che ci lava , ed eftingue 1’ arden- 
te fete, che noi (offriamo nel deferto 
di quello Mondo • Se qualcuno ha fe- 
te , die’ egli fteffò, che venga a me , 

4 beva . L’ accampamento di Raphi- 
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dim è anco famofo per la celebre vit- 
toria, che Giofuè riportò fu gli A ma- 
leciti , la quale fu dovuta alle orazio- 
ni di Mosè , ch’era ito fui Monte ,, 
per eifer teflimonio del combattimen- 
to, e per implorare I’ aiuto di Dio • 
Mentrechè quello Santo Uomo tene- 
va le mani elevate, gl’ Ifraeliti erano 
vittoriofi ; ma quando egli le abballa- 
va , gli Amaleciti ne aveano il van- 
taggio . Aronne, ed Hur furono per- 
tanto obbligati di (ottener le mani di 
Mosè fino a tanto, che gl’inimici 
tollero intieramente disfatti . 

RAPHON , rimedio , Città della 
Tribù di Gad al di là del Giordano,!a 
quale non è conofciuta nella Scrittura, 
che per la disfatta di Timoteo , che 
vi fu battuto da Giuda Maccabeo. Ti- 
moteo dopo la disfatta dalla fua Ar- 
mata avanti la fortezza di Dathman , 
avendo raccolte delle nuove truppe , 
per quanto gli fu poflìbile , venne ad 
accampare in Raphon : Caftra pofuit 
contea Raphon . Giuda , che non 
avea allora , che feiccnto uomini , 
avendo tulle prime mandato a rico- 
noscere l* Armata Nemica , marciò 
contro di e(Ta , ed avventandoli con 
-impeto, la sbaragliò , e pofe in fu- 
ga : Judas autem vthementer infici, at 
puntene prephanot , <9 proflravit ex 
eit triginta milita virorum • j. Ma- 

th-b V. 

RAPIRE, capere , nella comune li- 
gnificazione li prende per torre a for- 
za : Rapuetunt doma ; etti hanno 
tolte le calè a forz a; Far violenza ad 
una femmina : Sichtm rapuit Di- 

nam , & dormivit cum ea . Sì prende 
ancora in buon tento .* Spiri tu t Dei 
rapuit Philippum : lo fpirito di Dio 
rapì Filippo , lo trafportò con 'una 
velocità sì grande , che niuna forza 
umana avrebbe potuto trafportarlo sì 
prettamente. Raptus ejl in Par adì funi ; 
S. Paolo fu rapito fino al terzo Cie-' 
lo, cioè, fu elevato collo fpirito in 
uno flato fovranaturale fino al Para- 
dito , dove Dio gli diede la conofcen- • 
za delle più grandi verità • Gefucritto 
dice, che il Regno de’ Cieli (offre 
violenza , vim peti tur , & violimi 
repiunt illuda coloro che fi fanno vio- 
lenza , vi entrano come per forza . La 
metafora è , prefa dalla fretta de’ 

tolda- 
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fbldati « che fanno tutti gli sfòrzi , 
per entrare in una Città , eh 1 eflì ten- 
gono attediata. 

RASI N « feorrit are. Re della Si- 
tia , effemdotj collegato con Phacee 
per attaccare Achaz , quelli due Re 
mvafero ad un colpo il Regno di Giu 
da nel primo anno del Regno di que- 
llo Principe • Quella irruzione fpar- 
fe il terrore nel cuore di Achaz , e 
de* Tuoi fudditi , poiché il Signore , 
che inviava quelli due Re nella Giu- 
dea , faceva marciare avanti a loro 
il trem. re , .e lo (pavento ; Carpir 
Dominar mitrerò in Judam Rafin 
Regem Syria . Nulla fi oppofe al loro 
pafiaggio; nulla potè arredare i loro 
progredì • Eflì vennero ad un tratto 
a por 1* attedio alla Capitale , e nella 
cofternazione in cui erano i Giudei , 
tutto fembrava promettere un felice 
(uccello. Ma il Signore « che non 
voleva » fe non gafligare il fuo popo- 
lo , e non eflerminario^ inviò Ifaia a 
dire ad Achaz , che non temette egli 
da quefle due code di tizzoni fuman- 
ti : Noli timere , & ter tuum non 
formidet a duabut taudit titionum 
fumigantium ifiorum in ira furoris 
Rafin Regie Syria , & filii Romelia • 
Eflì hanno cofpirato infieme per di- 
flruggervi , con dire: Marciarne centro 
Giud i , facciamogli guerra , dividiamo 
tra noi il fuo paefe Gre. Ma ecco il 
Signore » che dice : Quefto progetto 
non riufeirà punte , « tutto fard un 
nulla : Non fiabit , & non erit iftud . 
I due Re confederati furon dunque ob 
bligati di torre i* attedia da Gerufa- 
lemnie, e di ritornar ne* loro flati . 
Ma Achaz oflinandofi nella Tua empie- 
tà, ed i fuoi fudditi al fuo efempio 
dandoli a tutto le fuperflizioni dell* 
idolatria. Iddio nell* anno feguente 
mandò contro di eflì i miniftri della 
fua giudizi» , Rafia, e Phacee , che 
fecero , ciafcun dal canto fuo , una 
irruzione nel Regno di Giuda , e lo 
riduflero all* eflremità . Non fi potè 
refiftere a quelle due potenze , alle 
quali avea il Signore dato Achaz . Ra- 
fia lo disfece, penetrò fino nel cuore 
del fuo Regno, lafciò per tutto tracce 
fanguinofe del fuo patteggio, e fe ne 
ritornò ne* fuoi flati con uno inamen- 
te bottino • Egli però non godè molto 
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tempo de* fuoi fuccefli , perchè Id- 
dio , che avea dato per mezzo fuo , 
un rifplendente efempio della fua 
giudizio contro il Regno di Giuda % 
fi fervi d’ u t altro Conquiflatore per 
gatligar lui . Teglatialattar Re degli 
A flìrj corrotto per una gran quantità 
d* argento, venne al foccorfo di À- 
chaz, prefe Damafco , Capitate del 
Re della Siria , la rovinò , ne trasfe- 
rì gli abitanti a Kit , ei ammazzò 
Rafin; Rafin auttm interferir . iv, 
Reg. zv. Gr avi. n. Para tip . xxviu- 
RAZ1AS, jegreto del Signore , uno 
de* più ccnfiderabili Dottori di Ge- 
rufalemme , nfpettatifiìmo da* Giu- 
dei , che lo chiamavano lor padre 9 
per cagion dell’ affetto , eh' egli lor 
portava . Quell* uomo menava da lun- 
go tempo nel giudaifmo una vita pu- 
riflima , e lontana da tutte le fozzu- 
re del paganefìmo . Egli avea motlra- 
ta una gran fermezza nel difender 
la legge di Dio nella perfecuzione- di 
Antioco Epifane , ed avea fatta for- 
te refi (lenza a coloro , che introdur 
volevano 1* idolatria in Itetele . Razia 
fu accufato avanti a Nicànore Gover* 
nator della Giudea da Demetrio : 
Razjas quidem de ftnioribus ab Hio~ 
rofolymit delatur ejl Nicanori . E 
quelli per dare un fegno pubblico 
dell* odio, che portava a* Giudei , in- 
viò cinquecento foldati , per disfarli 
di lui . Razia vedendo di non po- 
tere fcappare dalle lor mani , li 
diede un colpo di fpada , amando 
meglio morire coraggiofamente , che 
vederli fottopollo a peccatori j 1 (offrire 
oltraggi indegni della fua nafeita • 
Ma il colpo non eflendo mortale , 
quando egli vide i foldati entrare 
in folla nella fua cafa , corfe (ut 
muro , e fpiritofamente fi precipitò 
dall* alto a balio . Quella caduta non 
avendolo fatto morire , fece un nuovo 
sforzo , fi raddrizzò , e frappandoli 
le inteflina dal corpo t le gittò 
colle fue mani (opra del popolo v 
invocando il Dominatore della vi. 
ta, e dell’ anima , acciocché le gli 
rendette un giorno , e così finì di vivere: 
Invocata Dominatore m vita , & Jpiri • 
tus , ut bac illi tterum redderet , atqut 
ita vita dtfunfìut c/l . I Giudei met. 
tono Razia nel numero de* * loro più 

siili. 
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illuftri Martiri, e riguardano la fua 
morte) come una ispirazione ftraor- 
dinaria di Dio . Quell’ è ancora il giu- 
dizio , che ne fanno alcun 1 Interpetri , 
che lo paragonano a Sanfone . Ma 
Sant 1 A gotti no, ed i Teologi più ìllu 
minati (ottengono , che Kazia emen- 
do un uomo ordinario , ed in chi 
non orano mai comparfe , come in 
Sanfone , delle marche della divina 
ispirazione , la fua azione , di cui 
1’ umano orgoglio fu il primo mobile, 
non potè edere opera di Dio . La 
Scrittura in fatti non loda punto quell 1 
aziooe ; ella non fa , che femolice- 
mente riferirla • Ella non fa i 1 elo- 
gio nè de 1 (enti menti , nè del genere 
della morte di quello Giudeo ; ella 
non fa, ch'efprimere le oceafioni, ed 
i motivi, che gli fecero prendere u- 
na sì barbara Soluzione. Bligen t no - 
biliter mori potius , f uom fubditum 
fiori peccotovibut , & cantra notalcs 
fuot indigni t in furti t agi . Quelli mo- 
tivi non hanno nulla , che di umaao , 
e convengono ancora ad uno Eroe del 
paganefimo . Ma la vera Religione il- 
luminata dallo fpirito di Dio, non 
conofce per coraggiofo , che colui , il 
quale combatte fecondo le regole , e 
ohe non confonde punto IV ordine . 
Or quell'ordine eliceva , che Razia 
dimorale inviolabilmente attaccato al- 
la fua legge, ed attendere con fom- 
mifiìone il genere della morte , colla 

J iuale piacerebbe a Dio di provare la 
iia fedeltà. Conchiudiamo dunque con 
Sant 1 Agoltiao , che la fua morte non 
potè effer lodata dalla Sapieoza, poi- 
ché ella non è punto accompagnata 
dalia pazienza , che conviene a 1 veri 
fervi di Dio • DiSlum e/l , quod elcge- 
rit nobiliter mori ; melius vellem bu- 
rnì Uter , ftc enim utiliter : illis autetn 
verbi t hi, 'ioria gentium laudare confue- 
vit , fed vimt formi bujus fatali , non 
ma rtfret Ckrifti . i. Mach ab, gap, 
KIV. 37. 

RAZIONALE , uno degli ornamen- 
ti del Gran Pontefice , che lì univa 
all'Efod. Quell 1 era una pietra polla 
in oro circa dieci pollici in quadro 
ricamata preziofi imamente , che il 
Gran Pontefice de 1 Giudei portava fui 
petto , ed era ornata di quartr 1 ordi- 
ni di pietre preziofe , fu ciafcuoa 
Tomo III, 
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delle quelli era (colpitoli nome d’ una 
delle Tribù d 1 Ifraele . Nel mezzo del 
Razionale vi erano in caratteri ricama- 
ti d’oro quelle due parole Urim , e T bu» 
mim , cioè , dottrina , e verità . Si 
dava a quell’ ornamento il nome di # 
Razionale del giudizio : Rationale quo- 
que fudtt'i facies ; poiché il Gran * 
Pontefice fe ne ornava per contattar 
Dio , o pure quanta pronunziava i 
giudizi in mate, i * d'importanza .Que- 
llo Razionale.» ch’era come il com- 
pendio di tutto Ifraele , poiché egli ne 
comprendeva tutte’ le Tribù , era li- 
mato fui cuore del Pontefice per ricor- 
dargli perpetuamente la fapienza , la 
gravità, e l* gì jflizia, che dovevano 
rifplen iere in tutta la fua condotta, e 
ciocchigli doveva al popolo, di cui 
era il padre, e T intercelTore . Exod. 
tap xxvzuu 15. 30. 

RAZON , piccolo , figlio di Eliada , 
fervo di Adarezer Re di Soba. Men- 
trechè Davide faceva la guerra a Ada- 
rezer, Razon lafciò il fuo padrone ; 
ed eifendoli pollo alla teda d 1 una trup- 
pa di ladri, incominciò a fare delle 
(correrie nel paefe di Damafco ; lì refe 
padrone di quella Città , di cui lì fece 
riconofeere Re , con fottoporfi a pagare 
un tributo a Davide, cheavea Aggio- 
gata la Siria : Egli continuò a pagare 
quello tributo a Salomone fino al fi- 
ne del Regno di quello Principe, con- 
tro chi fi rivoltò . Sufcitavit quo Qua 
et D»us adverfarium Razpn filium 
Eliada , qui fugerat Ad or ez.tr Regom 
Soba Dominum fuum , iti. Reg. cap. 
zi. ai. 

RE , Rex , Sovrano , padrone aflò- 
luto, come Iddio, eh 1 è il Re , il Co- 
vrano Creatore del Cielo , e della 
Terra .• Rox Regum , & Dominar Do» 
minantium . Quella parola fi prende 
ordinariamente per i Re della terra • 
Non bob emù s Regtm nifi Caforem • 
Significa i Magistrati , che governano 
lo (lato. Non erat Rox in Ifrael ; non 
v'era capo, agli ordini del quale il 
popolo ubbidifle. Si prende ancora per 
guida, conduttore. Rcgem lotufla non 
habot . Per tutte le perfone potenti . 
Loqutbar do te/Umoniit tuit in confoe- 
ttu Regum . Per gli fede^ a chi Ge- 
fucrillo ha fatta parte del' fuo Regno 
fpirituale. Ftcijìi noi Deo noftro Ri - 
N . gts, 

V • 
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gei . Per coloro, che fono (opra degli ricondurlo atta pietà, ed al culto de) 
altri: Ipfe e fi Rex fuper ’ univtrfos fi- vero Dio. Sotto l’ultimo, che fu Sa- 
Hot fuperbta . , muele , quello popolo ingrato aaaoja~ 

Iddio dopo di aver liberato it Tuo to del governo immediato d’ un Dio 
popolo dalla tirannia di Faraone « voi- fempre naScoflo ^ e rinunciando alia 
le edere (uo Re , e governarlo imme- gloriola prerogativa di effer fotte porta 
diatamente 'da fe medefimo , ma fui a lui folo , volle renderti con un carn- 


ai onte Sioai , dove incominciò a daré 
una forma di Repubblica agl’ Ifraeliti; 
quelli (paventati da 4 lampi, e tuoni , 
tra’ quali egli fi era fatto vedere , e 
non potendo (offrire lo fplendore del- 
la fua prefenza , lo pregarono , che 
non parlate loro dafe, mi di fervirfi 
del mi rii (fero di Mosè, per effer l’ Io- 
terpetre delle fue volontà Iddio '(la- 
bili dunque quello Sant’ Uomo , per 
fuo minirtrd , il quale portava al po- 
polo gli ordini di Dio : quando fi of- 
feriva qualche difficoltà, egli lo con- 
futava , e non agiva mai che nel fuo 
nome. Per farli aiutare nel governo , 
fcelfe uomini provetti nell’ età , e pru- 
denti in ciaScuna Tribù * e diede à 
ciafcun di loro funzioni conformi a- 
gli ordini , che avea ricevuti da Dio ^ 
Dopo la morte di quello fàggio Legif- 
)atore , Giofuè, che Iddio fcelfe , con- 
servò la forma arifloeratic» , che Mo- 
sè aveà data al governo de’ Giudei . Il 
Signor medefimo glieravea ordinato? 
Et fàcies omnem legem , quam piace* 
pìt ubi Morfei fervui muti , ne de- 
(linei ab ea ad dexteram , vel ad fi- 
ni fi r am > ut intei li gas cunda , qua 
agii, T Giudei dal lord canto s’ impe- 
gnarono di ubbidire a Giofuè ? Omni» , 
qua pracepi/ìi no bis , feti emù t , & 
quotumque mi ferii , ibimu f, ficvt ohe- 
divimut in candii Muffi, iti obt tie- 
nivi & libi - Quello Santo Condutto- 
re prima di morirà congregò il popo- 
lo , e rifCote parola , che continuereb- 
be ad ubbidire a Dio ? il popolo fu 
fedele alla fua promete fotto i capi , 
che Iddio SeelSe per governarlo ir fuo 
nome: Snvieruntque Donano candii 
diebut eiur , & fenievum , qui longo 
pofl tum vi*e*unt tempore , Cf nòve - 
rmt omnia opera Domini , qué fece- 
rot cum 1 fiati . Quelli capi erano uo- 
mini fanti , e tfitracolofi , che Iddio 
medefimo fufeitava, per fuoi luogote- 
nenti , ed Interpetri . Niuno fu capo 
del popolo , che per divenirne il Sal- 
vatore t per ritirarlo dall’ idolatrìa , e 
* « 


bto vergognoso , ed ingiudo , (chiavo 
di un uomo t Stabiliteti un Re , diffe- 
to efii al Profeta * perché ci giudi • 
ehi , tome fi pratica traile attre Na- 
zioni t Con fi* tue no bit Regem , ut ju- 
dicet nei, ficut & uni ver fé bobine na- 
tionet . Samuele prima di dar loro la 
rifpoda, confultò Dio, a cui fole ri- 
guardava quella ingiuria , e gli ordi- 
nò , di far ciò , che il popolo voleva t 
poiché in rigettando , com’egli face* 
va, 1* impero dolce, ed amabile de! 
fuo Dio, meritava dì eterne punito 
colta medéfima facilità , che avsa ot* 
tenuto ciocché domandava t Audi vo - 
tem poputi in omnibus , qua loquun- 
tur tibi | non enim te abfcewvnt 4 fed 
me, ne regnerà fuper eoi. Ma nel me- 
defimo tempo egli ordinò a Samuele 4 
di dichiarare agli Ifraeliti qual farebbe 
il dritto^ del Re, Che gli governereb- 
be; Egli vi torrà I vnflri figli , per 
fargli fuoi fervi ; prenderà i voflri 
(chiavi , e le voftre befiie , prenderà i 
vortri migliori terréni 4 vi farà pagar 
la decima delle voflre biade 9 per gra- 
tificare a fuoi uffiziali 4 e voi farete 
fuoi fchiavi ec. Hoc érie fui Regie , 
qui imperaturut efi volti i , fili 01 va- 
fi voi tollet , 6r ponte in eurribue furi 
&t. vofque tritìi ei fervi' . Samuele 
chiama dritto del Re , fui Regie % 
ciocché i Re hanno coturnato di fa- 
re , quando fi fono abufati dell* muo- 
riti , che loro ha Iddio confidata , e 
che in luogo di etere i padri , ' ed i 
protettori de' loro popoli , ef!i fio di- 
vengono gli opprélfori , ed i Tiranni « 
Elfi poffeno ben commettere impune- 
mente tutti quelli eccedi in riguardo 
della giuflizia umana, ma ne devono 
rispondere alla giuflizia di Dio « alla 
quale fono tanto più (oggetti 4 quanto 
fono più indipendenti da quella desìi 
uomini 4 Gì* Ifraeliti feaza e(Tew fpn- 
ventati dalle conseguenze della loro 
domanda , fi odinaroao a volere un 
Re , e Samuele fu obbligato , di fee- 
gliere uno . 11 pria» fu Sanile » >1 qual* 
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ebbe per fueeeffòre Isbofeth • durante 
qualche tempo (opra uaa parte del fuo 
Regno , e dopo la di lui morte Da- 
vide riunì tutto Ifraele • A Davide 
fueeeffe Salomone « dopo la di cui 
morte il Regno fu divifo • Dieci Tri. 
bù Seguirono Geroboamo, ed il figlio 


* * -Hi 
di Salomone non regnò , thè fopra due* 
Beniamino , e Giuda • Allora fi for- 
marono due Regni , quello di Giuda » 
e quello d* Ifraele : l’ultimo durò ijf. 
anni (otto diecennove Re, che tutti 
fenza eccezione morirono nell* empie- 
tà , e nel peccato • 

* i « 

• » 


Re d’ Ifraele • Re di Giuda* * 


I. 

Jeroboam » 

ì. 

Robnam» 

II. 

Nadab. 

II. 

;Abia. 

III. 

Baia. 

III. 

Afa • 

IV. 

Eia. 

«IV. 

Jofaphat . 

V. 

Zamri. 

V. 

Joram • 

vr. 

Amri . 

VI. 

Ochozial » 

VH. 

Achab .* 

VII. 

Joas* 

Vili. 

Ochoziai. 

Vili. 

A mafia* • 

IX. 

Joram • 

IX. 

Ozias • 

X. 

Jebu • 

X. 

Joatham. 

XI. 

Joachas • 

XI. 

Achaz » 

XH. 

Joas . 

XH. • 

Ezechias • 

xm. 

Jeroboam • 

XIII» 

Menade • 

XIV. 

Zaehar as • 

XIV. 

Amon. . 

XV. 

Sellum • 

XV. 

Jnfias • 

xvr. 

Manahem • 

XVI. 

Joacbaz. 

XVII. 

Phaceja. 

XVII. 

Eliakim . 

XVIII. 

Phacee • 

XVIII. 

Jechonias. 

XIX. 

Ofee . 

XIX. 

Sedecias • 


tl Regno di Giuda ebbe aneora dio* 
cennove Re da Roboamo fino a Sede- 
eia, fotto il di cui regio Gerusalem- 
me fu prefa , il Tempio bruciato « e 
Giuda portato cattivo al di là dell* 
Eufrate • In quella lunga futcefiìoae 
de' Re , non trovanfi , che foli • tre , 
che non fi ano fiati idolatri , o pure 
fautori deir idolatria : Prteter Devid , 
Ez.»ckism , & Jofiam , errine t peecatum 
commi ftrvnt , nam reliquevunt legtm 
miti [fimi Riga Judt , & contcmferunt 
timorem Dei, 

Dopo il ritorno della cattività Babi- 
lonese, che durò 70 anni, i Giudei 
ritornarono all* Arifiocrazia , e videro 
fotto il dominio de’ Perfìani fino al 
Regno di Aleffandro il Grande, che 
andò in Gerusalemme nell'anno |d7». 
Dopo la Tua morte la Giudea pafsò 
fotto l'autorità de' Re di Egitto, poi 
della Siria, fino a tanto, che Antioco 
Epifane avendo forzati i - Giudei di 
prender le armi in difefa della Reli- 


gione, la famiglia degli Àfmonei fi dì- 
ftinfe , e rimife gli Ebrei nella liber- 4 
là . All' incontro quei di quella fami- 
glia non prefero, che il nome di Prin- 
cipe , con cui fi chiamarono cinque di 
loro , Matatia , Giuda Maccabeo , G io- 
nata , Sianone , ed lreano ; ma Arido- 
bolo prefe il titolo di Re , eh' egli traf- 
mife a cinque fuoi fuccefiòri , Aleffan- 
dro Janneo , Salorre fua moglie , Irta, 
no, Ariftobolo , ed Antigono. Erode 
l' impadroni dipoi del Regno per l'au- 
torità del Secato Romano, e dopo la 
fua morte la Giudea fu governata fotto 
il titolo di Rtnarchia dalli fuoi tre fi- 
gli, Archelao, Erode Antipa, e Fi- 
lippo, final mente poi fu ridotta ia pro- 
vincia Romana» .... 

Libri de' Re • Vi fono quattro libri 
dell’ antico Teftamento, che portano 
quello nome ; poich' eflì comprendono 
le azioni de' Re de' Giudei , e le cir« 
cofianze più effenziali del loro gover* 
BO . Quelli quattro libri non ne face- 
Q a vaso 
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vano anticamente, che due ne’ libri 
Ebraici : il primo de 1 quali portava il 
nome di Samuele, e l’altro quello 
de’ Re o de* Regni . Il primo libro 
contiene in trentuno capitoli lo fpa- 
zio d* cent* anni in circa , dalla na- 
te ita di Samuele nel 1849. fino alla 
morte di Saulle nel «949. Vi fi legge 
là nafeita di Samuele, la fua confa- 
grazione nel Tempio del Signore , 1 * 
ùuU 4 eaze di Eli per gli difordini de’ 
fuoi figli , le minacce , che Iddio gli 
fece lare , il compimento di quelle 
minacce per la guerra de* Filiftei , i 
quali prefero 1 * Arca del Signore in 
una battaglia , dove morirono Oph- 
ni , e Phinces , la morte del gran Pon- 
tefice a quelle influite notizie ; i ma- 
li, co* quali Iddio gafiiga i Filiftei 
per aver profanato il fagro pegno dell* 
Arca ; la oeceflità , ov* elfi fono dì ri- 
mandarla: l’elezione di Samuele pef 
Giudice d’ Ifraele , e dipoi di Saul 
per Re ; i. principi felici del fuo Re- 
gno , le fue vittorie contro gli . Am- 
moniti , e Filiftei ; 1 * infedeltà , e la 
difobbedienza di quello Principe , che 
cagionarono la fua riprovazione : gl* 
incominciamenti di Davide, ch’ècoa- 
fagrato Re da Samuele, che ammazza 
Golìath , è perfeguitato da Saule , ob. 
bligato di fuggirfene, per evitare lo 
. fdegno di quello Prìncipe; la morte 
finalmente di quell* ultimo , eh* è uc- 
ci fo in una battaglia contro i Fili- 
Jtei. 

'il fecondo libro de’ Re non contie- 
ne , che la ftoria del Regno di Davi- 
de in >4. capitoli per lo fpazio di 40. 
anni in circa, dalla fua feconda un* 
rione ad Ebron nell* anno 1949. fino 
all' anno 19118. in cui ordinò , che Sa* 
iomone folte confagrato Re : Vi fi leg - 
ge in prima Davide riconofciuto Re 
dalla Tribù di Giuda , mentrechè gli 
altri feguivano Isbofeth figlio di Saul- 
le . La morte di quell* ultimo fa rien- 
trare tutte le Tribù nel partito di Da- 
vide , che riceve per la terza volta l* 
unzione regale . Egli prende Gerufa- 
letrime, diacciandone i jebufei , bat- 
te in diverfe occafioni i Filiftei , i 
Moabiti, i Siriani , e gl* Idumei. E- 
gli fa venir 1 ’ Arca nolla Città Santa, 
« forma il Aifegno di edificare un 
Tempio al Signore; ma Iddio gli di- 
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chiara , che quell* onore è lìfefvato ni 
fuo figliuolo • Hamon Re degli Am- 
moniti oltraggia crudelmente i fuoi 
Ambafciadori , ed invia Gioabbo, per 
vendicarli di quello Princ>pe : duran- 
te quella guerra egli cade nel delitto 
con fìerfabea , e la morire Uria , di 
lei marito. Natan inviato da Dio 9 
gli rimprovera quello doppio misfatto, 
ed annunzia il gaftigo , a cui Davide 
fi fottomette • Rifente la man dì 
Dio , che riebipie la fua Cafa di tur* 
bolenza ; Ammon contamina Thamar, 
ed è ammazzato da AfTalonne, che fi 
rivolta contro fuo padre , e mori 
al fuo ritorno per mano di Gioabbo • 
Davidde eccita Iddio a nuovi fdegnr , 
per la numerazione , eh’ egli fn 
de’ fuoi fudditt . 11 Signore punifet ha 
fua vanità , con affliggere il fuo Re- 
gno colla pelle ; e quello Principe ap- 
parecchia finalmente tutto ciò, «h’ è 
neceflario per la coftruzioa del Tem- 
pio. Non coda dell’ Autore di que- 
lli due libri de' Re • Alcuni gli attri- 
buirono a Samuele , il di cui nome 
fi legge alla fronte nell* originale £ 5 > 
breo .* almeno è molto probabile , che 
fia l’Autore de* 14- capitoli del pri- 
mo , che contiene la Storia della fun 
Vita , ed il racconto di ciò , che fece- 
ro Saulle, e Davide, mentr* egli vif- 
fe : perchè come la fua morte è rife- 
rita nel 15. è una pruova , di non a- 
ver fatto egli il refto di quefto libro, 
nè il feguente : Mortuus cft auttm Ss» 
mucl ; & congngatus cft univctfui Z- 
Jrstl ? planxciunt tura , & fcptlicrunt 
cui» in demo fua in Rsmatba . Si cre- 
de , che il primo fu perfezionato , ed 
il fecondo fatto da Gad , e Nathan 
Profeti. Intanto alcune rimarche, che 
non poifono edere del tempo di Sa*- 
muele , nè di Nathan , fanno conget- 
turare , eh* Efdra avendo avuto in ma- 
no gli originali di Samuele , e degli 
antichi Scribi del tempo di Davide , 
gli ha ordinati , e ritoccati , ciocché 
concilia le apparenti oppofiziogi , che 
fi potrebbono trovar* nel tefto di que- 
lli libri . . 

Il terzo libro de* Re comprende in 
ventiude capitoli la ftoria di 1 * 6 . an- 
ni , dall* unzione di Salomone , e 
della fua aftociazione al Regno nell* 
anno del Mondo zpdp. fino alla 

mor- 
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morte di Giofafat Re di Gì irti ne! 
JI15. Adonia affetta la condizione Re- 
gale , e Nathan impegna Davidde a 
nominare il fuo fu «ceffo re . Dopo 
la morte di quello Santo Re , Salo- 
mone monta fui trono , fa morire À- 
«fonia , Gioabbo , e Semei , fpofa la 
figlia di Faraone Neckao , decide la 
lite traile due madri intorno al bam- 
bino , edifica un Tempio al Signore 9 
è colmato di ricchezze , e profperità 9 
vede volare il fuo nome di lontano 9 
è vili tate dalla Regina dell' Etiopia 9 
fi lafcia dedurre dalggran numero del- 
le mogli r'the avea nel fuo palaz- 
zo « giugoe al punto di cader nell* 
idolatria , tira fu di fe tutt’ i flagelli 
dello (degno di Dio, il quale gli ris- 
parmia la villa de 1 mali, co' quali va 
egli a ferir la fua Cafa . Egli muore 9 
ed il fuo figlio Roboamo gli fuccef- 
fé , Quello Principe allontana colla 
fua durezza da fe gli animi de’ fuoi 
fudditi , fa nafcere Io fctfma delle de- 
«i Tribù , che fi fcelfero Geroboamo 
per Re • Quello libro contiene final- 
mente la fioria de* fucceffori di Ro- 
boamo , Abia , Afa , e Giofafat , e 
quei di Geroboamo , Nadab , Baafa 9 
Eia t Zamri , Antri , Achab,ed Ocho- 
xia. 

Il quarto tontiene in 1$. capitoli 
In ftoria di 117. anni 9 dalla morte 
di Giofafat nel 3115. fino al comin- 
ci amento del Regnò di Eviimedorach 
ite di Babilonia, che cavò Geconia 
dalla prig>oae del 3141. Noi vi tro- 
viamo un minuto racconto de' delitti , 
cd abbominazioni de’ Re d’ Ifraele 
fucceffori di Ocozta , ed il racconto 
delle azioni profetiche d’ Addo , Obed, 
Ahias , Elia , Elifeo , Ofea , Amos , 
Giona , e di molti altri • 11 Regno 
di Giuda rapprefenta le prevaricazio- 
ni , e i diftrdini della maggior par- 
ie da' fnoi Re • Gerufalemme prefa 
da* Caldei , il Tempio bruciato , ed 
il popolo portata cattivo ia Babilo- 
nia ; la morte di Godolia , che ca- 
giona la fuga de 9 Giudei nell' Egit- 
to . Noi. vi leggiamo ancora molti 
Profeti , che Iddio inviò al fuo po- 
polo, Addo, Ahiat, Seraejas , Haaa- 
ni , Azaria, Jebu, Ifaia , Geremia , 
Sofonia, Holda, Michea, Joel , e 
molti altri • Si difputa eziandio full' 
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Autore de' due ultimi libri de' Re 
Alcuni gli attribuiscono a Geremia .. 
Ifaia, o a qualche altro de' Profeti % 
altri credono , che Davidde , Salomo- 
ne, ed alcuni altri avevano fcritta la 
ftoria del loro Regno , che i Profeti 
hanno fcritta la vita de* Re de* tempi 
loro , e che quelle fono le memorie 9 
le quali formano il fondo della ftoria 
(agra contenuta nel quarto libro de* 
Re , comporti da Efdra tali , quali noi 
gli abbiamo . Quello feri ti meato non è 
fuor di probabilità , perchè vi fon de* 
caratteri , da’ quali fi può riconoscere 
per cootinuatore di quella ftoria Ef- 
dra ; e fe vi fono alcuni tratti , che 
non convengono putto al fuo tempo 9 
è che quello Scrittore Scriveva parola 
per parola le memorie , che avea nel- 
le mani fenza addoffarfi la fatici di 
conciliarle • 

REBE , quarto , uno de* Re Ma- 
dianiti , che furono ammazzati nella 
battaglia, che Phinees diede a quefti 
popoli per ordine di Mosè , in galli- 
go del delitto, in cui elfi aveano in- 
pegnati gl' Ifraeliti , per mezzo degli 
artifizi delle loro Donne : Occiitruno 
Reget eorum f Eri , & Rttem , & Sur, 
4? Hur , & Rtbe . Numerar, cop. zsxi. 
fof.cap. Ziti.* 

* Motti tr odono , cht Giofuè non fi 
trova fjt in qutfta battaglio ; poi ehi 
nella Scritturo non fi fa di lui alcuno 
» menziono , a folamtnte fi Ugge , eba 
Pbinees «’ ebbi la condotta di tal* ef- 
pedizfonc. Si crede tuttavolta , eba 
non aftonio il flltnz.io della Scritturo 
fu tal punto , fio probabili ffìmo , ebo 
Giofuè vi ero % a comandava /’ armata v 
e che Pbinett eomt figlio di Eleazaro, 
a fuo foflituto nelle funzioni Sacerdo- 
tali , non ebbe curo , che di ciò , eba 
apparteneva allo Religiona ; cioè o fot 
ù preghiera , ed i voti per P armato 9 
0 guardar V Area , ed i va fi fogri t 
poiché la Tribù di Levi era di gii e finto 
di ondare in guerra , e che Giofuè ero 
flato dichiarato primo Generale dell 9 
ormato degP lfr atlèti . Dtl rtflo fa 
Giofuè non fi fofft trovato nel combat- 
timento , per qual ragione lo Scrittu- 
ro non lo mtttt nella tompagnia di 
Mosè , e di Eleazaro , quando t/fi on- 
darono olP incontro dell* Armata , eba 
ritornava carica di glorio , e di betti no} 
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REBECCA , ingraffata , figliuola 
ai Batuel, e Nipote di Nachor , fra- 
tello di Abramo . Eliezer-Intendente 
della Cala di quello Patriarca , eflen- 
do andato nella Mefopo tamia a cerca» 
re una Spola per il figlio del fuo pa- 
drone f conobbe Rebecca , la quale 
offendo venuta alla fontana , fe ne 
tornava in Haran , portando Tulle Tue 
fpal:e la brocca piena d 1 acqua . 11 fer- 
vo di Àbramo, avendo rtconofciuto , 
che quefl 1 era quella , che il Signoro 
deftinava al Tuo padrone 1* ottenne da 
Bathuei , e la condulfe ad fiacco , il 
quale dimorava allora in Berfabea nel- 
la Terra di Canaan , Ellad morò venti 
anni col fuo Manto lena* averne figli- 
uoli , dopo de’ quali le preghiere d’ I- 
Tacco le ottennero la virtù di concepì- 
re , ed ella divenne gravida di due ge* 
nielli , che contrattavano nel fuo feno « 
Ella confuttò Dio Tu tal {oggetto , ed 
apprefe , che quetti due figliuoli fa- 
rebbero capi di due gran popoli 9 che 
fi farebbero guerra , ma che il minore 
la portarebbe fui maggiore. Allorché 
fu giunto il tempo del fuq parto , ella 
fi trovò Madre di due Cerne li t de* 
quali il primo, ch’era rotto, tu chia- 
mato Efau, 1 * altro ufcì fubito, tenen- 
do colla Tua mano il piede del fuo 
fratello , e fu chiamato Giacobbe , 
Soppiantato re • Rebecca ebbe Tempre 
più pattìone , e tenerezza per Giacob- 
be , che pér Efau , poiché fapendo il 
fine ó\ Dio circa Giacobbe , ella rego- 
lava i Tuoi featimenti con quei della 
fovraaa , ed eterna giuttizia . Come l 1 
era fiato rivelato , che il più giovane 
de’ Tuoi figliuoli goderebbe del dritto 
della primogenitura , la Tua fede la te. 
neva attenta a tutti gli avvenimenti , 
ed alle occafioni , che la provvidenza 
farebbe nafcere per >1 compimento del- 
la fua parola • L’ opera ioconiiacib 
dalla cettìoae, che fece di quello drit- 
to Efau per un piatto di Lenticchie ; 

' ma bifognava far. confermare quella 
ceflione dalla benedizione del fuo 
Padre , e quello è ciò a che fece Re- 
becca nel tempo « Quando ella fepr 
pe , che I Tacco fi apparecchiava, a 
benedire Efau , ella fece covrire 
Giacobbe degli abiti di quell 1 ulti- 
mo , e lo fammi al fuo fratello , che 
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ne* difegni di Dio non dovei effer 
benedetto . Efau difperato di vederli 
foppiantato dal fuo fratello minore » 
giurò di vendicarli , quando Ifaeco 
farebbe morto , e Rebecca temendo- 
lo, impegnò I Tacco ad inviar Giacob- 
be nella Mefopntamia , per ifpofarvi 
una delle figliuole del Tuo Zio Laba- 
no • Dopo quello tempo la Scrittura 
non ci dice più nulla di «chec- 
ca , fe non che I Tacco fu mef- 
fo nella fcpoltura con etta . Gencf . 

XXI*. 

REBLA , o Reblatha , querela ,Cit« 
tà della Siria nel paefe di Emoth» do- 
ve i Re di Babilonia facevano volen- 
tieri la !or dimora , a cagion delia bontà 
della fua fìtuazione • Qui Faraone 
Nechao lì fermò al ritorno della fua 
cfpedizione di Carrhemifa , e fpogliò 
del Regno Joacbaz Re di Giuda , eh* 
egli vi avea fatto venire . In quella 
Città ancora fu , che Nabuccodonofor 
fece cavar gli occhi a Sedecia , e feco 
uccidere in fua prefenza il figlio di 
quello difgraziato Principe , ed i Tuoi 
principali uffiziali . Si crede, che Re- 
bla era la fletta , che Antiochia della 
Siria . iv. Rtg. xxv. Jetem. xxii. (P 

lo ■ % IV 

REBMAG , capo della diffoluxjon. 
ne , uno de* principali uffiziali di Na- 
buccodonofor , che affìtté con Nabi»^ 
zardan alla prefa di Gerufalemme 5 
Serefer , tsr Rebmag , C 7 omnes optò - 
matet Regi t Baby tonti . Jetem* xxxxx* 

3 *' 

RECEM 9 vuota , unn de* Principi 
di Madian, che furon condannati alta 
morte da Phtnees nella battaglia* 
contro i Madianiti l/Occiderunt 
Reeevn . Un figlio di Hebron , un fi- 
glio di Pharez , ed una Città dell» 
Tribù di Beniamino . Numer . xxxi. 
l. Paralip . li. i. Paralip. vii. Jof. 
xvui. 

RECHAB , tarro , figlio di Rem- v . 
mon , e fratello di Baana , ambedue 
Capitani delle guardie d* Isbofeth •* 
Due viri Printipet latronum erant /»- 
Ho Saul % nomen uni Baana , & nomata 
atteri Recbab . Quelli due Capitani 
ammazzarono Isboteth loro padrone > 
e ne portarono la tefla a Davidde V - 
che gli fece morire come Affaflìai«i 

u. a 
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IL Il Padre di Jonadab amieo di Jo- 
bu t Inpnfiufque Jebu , & Jonadab 

filimi Rechab in Templum Basi . III. 
Un altro Uomo di quello nome ■ il 
figlio di cui edificò la porta del leta- 
me in Gerusalemme ; Parta** fior qui- 
iini i sdi ficavi t Melcbiat filini Rotbaki 
XI* Rcg. eap. ìv. . 

RECHABITI . Setta de* Giudei co- 
si chiamata da Jonadab, figlio di Re- 
chab • il quale viveva lotto il Regno 
di Jehu , con cui era egli ftrettitfimo 
amico . Quello Jonadab difendeva da 
Jetro i Suocero di Mo*è , della ftirpe 
de 1 Ciaei , che Seguirono gl' Ifraeliti 
nella terra prometta, e vi fi ftabiliro- 
bo con elfi * . Egli pref riffe * Tuoi 
difendenti un genere di vita cullerà , 
e delie proibizioni afflittive , alle quali 
la Legge non obbligava veruno ; ma 
che tendevano da fe 'flette ad una più 
eletta, c più perfetta ofiervanza della 
Legge. Egli proibì loro Tufo dei vi- 
no , delle Cale , dell* agricoltura , e la 
proprietà di ogni tondo, ed ordinò lo- 
ro di abitare (otto le tende . 1 difee- 
poli di Jonaiab praticarono quella re- 
gola per lo fpazio di più di trecento 
anni . Nell’ ultimo anno del Regno di 
Toakim Re di Giuda, Nabuccodono* 
(or effeado venuto ad attediar Geruia- 
Icmme, i Reeabiti furono obbligati di 
Jafctar la campagna , e di ritirarli nel- 
la Città , fenza però abbandonare il 
cottumc di alloggiar (etto le tende « 
Durante 1* attedio , Geremia ebbe or- 
dine di andare a cercare i Difcepoli di 
Rethao , di farli entrar nel Tempio , 
e di presentar loro det vino da bere . 
di Profeta efeguì quell’ ordine ; ed 
avendo loro otferto da bere , elfi 
rifpofero , che non bevevano punto 
vino , poiché il loro padre Jonadab 
V avea ad etti proibito ; Non pibemut 
> vinum , quia Jonadab filtut Ree bah 
fattr no [iti pracepit noeti , dietnt : 
non inietti vinum voi , & filii vefiri 
ufque in femptternum . 11 Profeta pre- 
fe quindi occafioae di fare a’ Giudei 
viviiiimi rimproveri circa la loro otti- 
nazione , ed oppofe la loro facilità 
nel violar la Legge di Dio ali* elet- 
tezza rigorofa , calla quale i Reca- 
tati ollcrvavano -le ordinazioni degli 
Uomini • I Recatati furono traspor- 


tati cattivi dopo la prefa di Gerufalenv 
me da’ Caldei ; E fi crede , che dopo 
il ritorno dalla Cattività « etti furono 
impiegati al fervida del Tempio : eh' 
effi vi efercitarono le funzioni de* por- 
tinai » e ancor di cantori fotto i Levi- 
ti . Alcuni credano , che gli Atti dei « 
de’ quali fi parla ne’ Maccabei , erano 
i faccetta ri , e gl’ imitatori de’ Reca- 
tati . Jerem . xxxv. 

* Non fi può fapor reo eerterx.9 , tbi 
fio fiato quefio Jonadab figlio di Ri - 
ehab , Il celebre P. Boulduto Cappuc- 
cino afferma , ebe quefio parola Reca- 
tati non figntficbi altro , che i figli 
de' Profeti , ebe Elia me fu il primo 
Ifiitutore , che Eli fio Juo Dtjcepolo 
continuò , confermò , ed iter ebbe q me fin 
ifiituto di molto fplendore , che Jena- 
deb fucceffe ad Ehjeo nella prima co- 
rica di quell'ordine , c che f u chiamato 

figlio di Recbabypoìcbi 33*1 recheboa/i’ 

Ebreo lignifica nel nofiro Itali ano, cirro • 

Quel ehi diede luogo a quefio nomo 
fu , eh' Elifeo vedendo il Juo padre 
Elia trafporsarfi nel Cielo in un carro 
di fuoco , incominciò a gridare appreffo 
lui: Mio padre , mio pudre , il carro 
d’ifraele, ed il Tuo Conduttore: Pater 
mi, patc mi , currus lfrael,& auriga 
ejus. iv. Ree*, cap . sili. 14 . 

Quando Joas Re d * Ifraele fi portò 
o vtfitare il Profeta Elifeo , tb' era 
gravemente infermo , egli cominciò O 
piangere innanzi a lui , e a dqlerfi 
della gran perdita , che andava a fare 
il fu» Regi i/ , poiché la fua Santttd , 
# le fue orazioni facevano più per la 
fua confer valsone , $ di fifa , che tutte 
le fuc armate . Pater mi , dice quefio 
Principe , pater mi, currus Iftael , <1 
auriga ejus , 

Boni duco conchiude , che quindi i Ri - 
cobiti ban tirato il loro nome , per effer 
venuto il loro ifiituto da' Profeti , E- 
Jia , ed Elifeo , e che quefio Reehab 
non è , che un nome appellativo , che 
lignifica cocchioj, carro , nome che fu 
dato ad Elifeo dopo il trafporfo ,d»t 
Juo Maefiro 1 § P applicazione che ne 
fece il Re Giofìa . Del refio quefio Jo- 
nadab non era , che il Oifctpolo di E- 
Itfio , « non gii fua figliselo carnaio • 

REDENTORE . Quello nome 6 
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di per eccellenza a Gefucrifto , clic ei 
ha ricomprati dal peccato , dalla mor- 
te , ‘ e dalla eattivkà del Demonio : 
Cum verterti Sion Redemptor, allorché 
farà venuto un Redentore in Sion , 
cioè nella Chiefa . Si ehiam’ ancora 
Redentore colui , che libera da qual- 
che male ; Hune Deus principem & 
Redemptorcm mifit cum mona Angele: 
Mosè, che gli Ebrei avevano rigetta- 
to , fu colui , che Iddio inviò per Pria- 
cipe , e Redentore fotto la condotta 
dell’ Angiolo , che gli era comparto 
nella fratta ardente . Iddio è chiamato 
il Redentore del fuo popolo poiché 
egli Pha liberato dalla «attività dell 
Egitto , e di Babilonia : Uree ditti 
Dominus Re x Ifrael % & Redemptor 
gius . Quelle liberazioni non erano , 
che le figure ' della liberazione dalla 
fervitù del peccato, del Demonio , e 
della morte , fatta per mezzo della 
Croce di Gefucrifto • 
r • Gefucrifto ha operata la reieMZ'o- 
m degli Uomini , ed è il loro unico 
Redentóre . Si prova con molti poffi 
della Scrittura : Jufìificati gratis ( ad 
Rem» ui. 3 per gratiam ipfius , per 
Redemptionem , quae eli in Chrifto Je- 
fu . Gli Eletti neir Apoca lift e cap. v. 
parlano coti a Gefucrifto : Redemiftì 
nos Deo in fanguine tuo m II. Egli è 
flato pienamente , ed intieramente Re. 
dentare , perché 7. Iddio il Padre ha 
l caricate fu del Piglio le pene dovute 
si peccato : Pofuit Deus in eo imqui- 
tatem omnium noftrum . . . Vulne- 
rata eft propter iniquitates noftras , 
attritus eft propter frelera noftra . In 
Jfaia cap. mi. Traditus eli propter 
deliba noftra .... Qui ettam proprio 
Elio fuo non pepercit , fed prò omnibus 
tradidit illuni ; S. Paulo a * Romani 
gap. vili. 3 *. Qui non noverat pecca- 
tum ( ìJ,Cerinth.f.)t prò nobis pee- 

catum fecit. , . 

. a. Gefucrifto ha prefe fopra dt fe le 
pene dovute al peccato , per liberarne 
gli Uomini . Hcb. ì* Joan. li. PerchZ 
‘E». è morto ptr gli Uomini , e nel 
morir per tfft , fi i pofto in luogo lo- 

te • ^ 1 

?. Le pene dovute al peeeato Ione 

paté cambiate in quelle , thè Ge fuori 
fio ha fofferte volontariamente . 7 paftì 
citati di foprs lo provano ; poiché la 
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fua paftìone * e la fua morìe hanno fet- 
Vito di propizi anione per i peccati do» 
gli Uomini , e che per la fua morto 
fono flati ri conci Itati con Dio: Io qoo 
habemus ( pdEphef. i. 3 redemptionem 
per fanguinem ejus, remiffìoaem pec- 
catorum.- 

REDENZIONE , rifeatto . Mosè 
avea ordinato , che nè gli Ebrei * 
nè i loro terreni fi potettero vendere 
per Tempre ; ma che ciafcuno rien- 
trarebbe nel pottetto de* Tuoi beni , e 
della fua libertà nell* anno Sabbatico , 
e nell* anno del Giubileo : C unti a 
Regio poftefftonit veftra fub redemtio - 
nit condirtene ve ode tur . Senz’ afpettar 
punto quelli anni di grazia , quando 
fi trovava un ricco parente , e nello 
fiato di ricomprare i beni , e la liber- 
tà del fuo fratello , la Legge gliene 
dava la facoltà , e perciò fi chiamava 
il dritto del rifeatto , o della reden- 
zione . Ma la parola Redenzione fi 
dice primamente di quella , che Gefu- 
crifto ci ha ottenuta colla fua mor- 
te , dandoci il fuo proprio fangue , per 
liberarci dal potere de’noftri Nimici , 
che ci tengono cattivi : E» ipfo au - 
ttm vot e flit in C bri fio J e fu , qui fa- 
fluì eft nobit fa pienti a a Deo , <5 r fu - 
ftitia , Gr fanti' ficatio , Redemtio : 

Per lui liete voi (labi liti in Gefucrifto, 
che ci è flato dato da Dio per noftra 
fapienza , noftra .giudizi! , noftra 
faatificazioae , e noftra redenzio- 
ne. 

REEMA , o Regma , grandezza \ 
figlio di Chus , che popolò un paefe 
dell* Arabia, d’ onde fi trafportavaho 
gli Aromi da Tiro , delle pietre pre- 
ziose « c dell* oro : Venditore t Saba , 
<Sr Reema ipft negotiatoret tui . Si ero- 
de , che quello paefe era l’ Arabia feli- 
ce verfo 1’ entrata del Golfo Pertico • 
Ezcch. cap. xxv. 

REFUGIO , Città di rifugio . Id- 
dio' avea ordinato a Mosè di ftabilire 
feì Città dove potettero ficuramento 
ritirarli coloro , che per accidente , e 
lenza volerlo , avellerò ammazzato 
un Uomo , aceioech’ etti avellerò il 
tempo di giudicarti , e difenderli 
avanti a i Giudici , lenza di aver 
nuli* a temere da* parenti del mor- 
to. Ve »’ erano tre Bèlla terra di Co. 
aaan di sua dal Giordano , cioè , He- 

bron 
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broli di Giudo * Cade* di Naftoli « e 
Sichem di Efraimo te tre ol di II dal 
fiume , cioè , Bozor della Tribù di 
Ruben , Ramoth di Gad , e Galani di 
Manaffe . Quantunque 1* omicida in 
quelle Città di rifugio loffe (alvo dalle 
perfecuzioni della famiglia di colui , 
ch’era Rato ucci fo , egli pe»ò non ero 
libero da quelle della giuftizia : Si 
prendeva informo contro di lui « e 
bi fognava di provare , che l’ omicidio, 
oh’ egli avea commelfo , ero involon- 
tario. S’ egli fì trovava colpevole , fi 
puniva fecondo il rigore della Legge ; 
.ma s’ egli era innocente y e ricono- 
sciuto per tale da un giudizio folenne , 
fi tratteneva cattivo pella Città del re- 
fugio fino alla morte de! Sommo Sa- 
cerdote , dalla quale unicameate di- 
pendeva la fua libertà . Iddio per in- 
spirare al fuo popolo un orror più 
grande dell’ omicidio , puniva 1’ omi- 
cida eziandio involontario con una 
fpezie di efilio. S’egli ufeiva prima di 
quefio tempo, il Vendicatore del fan- 
gue di colui , eh’ era Rato uccifo , a- 
vea il dritto di ammazzarlo impune- 
mente . Ma dopa la morte del Som- 
mo Pontefice gli era permeilo di riti- 
rarli dovunque voleva , fenza che per- 
fona poteffe perfeguitarlo , nè fargli 
alcuno infulto. Quefl* ordine di Rio 
evidentemente miReriofo , ci rappre- 
Tenta ì GiuRi dell’ antico TeRamento 
dopo la loro morte . Etti erano inno- 
centi avanti al giudizio di Dio , come 
gli omicidi involontari lo erano per la 
lèntenza del Giudice , e i loro peccati 
non ferravano loro per ferri pre l’entra- 
ta della patria CeleRe ; ma egualmen- 
te che la Legge riteneva gli Uccifori 
cattivi nelle Città del refugio , lon- 
tani da’ loro paefi , e da’ loro Citta- 
dini , 1' ordine di Dio riteneva que 
Ai Santi in uno efilin , ed in una cat- 
tività , tanto più affannosa per loro , 
quanto più ardentemente defilerà va- 
no e (fi di effere uniti a* loro Con- 
cittadini . L’ efpettazione di quella 
felicità gli faceva fofpirarc continua- 
mente dopo il momento , che dovea 
metter fine al loro efilio , e quello 
momento è quello , in cui Gefucrifto 
Sommo Pontefice fpirò fulla Croce • 
REGENER AZIONE . Quefla pa- 
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fola bn due fenfi nella Scritturi . El- 
la lignifica primieramente In aafcitn 
fpirituale , che noi riceviamo nel 
battefime , • che ci fa rifufeitare dal 
peccato alia grazia : Secundum fuam 
mi feri tordi am felvot noi feci» per la» 
vaerum regeneretionit , (T renovetio - 
nis Spirititi Son&i. V «ffufioae dell* 
acqua fui corpo nel battefimo , li- 
gnifica 1’ effufione , e 1* inondazio- 
ne falutare dello Spirito Santo nell 9 
Anima , per rinnovarla , e farne un 
figlio di Dio • Si prende ancora per 
la viu nuova , che noi afpettiamo 
nella generale Refurrezione . Quefla 
feconda regenerazione ci pone nel pof- 
feflo della vita eterna , a cui In 
prima ci avea dato il dritto ; Vot qui 
ftquuti e flit mi , in regeneretione 
tum fcdtrit Piliut bominit in fedi 
Mejefletii fua % federiti s & va fuptr 
feda duodetim : Per voi , che mi ave- 
te feguito , quando il Figlio dell’ Uo- 
mo federi nel giorno della regencra» 
zione fopra il trono della fua Maeflà, 
voi federete ancora fopra dodici tro- 
ni » per giudicare le dndici Tribù d’ 
Ifraele . 

REGINA lignifica I. La Sovrana d’ 
uno Stato , in cui le femmine pof-, 
fono regnare : Regina Saba audita 
fama Salomenit , in nomine Domini 
venit tentare eum in anigmatibut • 
Ella è chiamata Regina del mezzodì , 
poiché il fuo Regno , che fi crede di 
‘ effere Rato nell’ Arabia , era al mezzo 
giorno di Gerufalemme. II. La Mo- 
glie d’ un Re , come il gran numero 
delle Principeffe , che Salomone avea 
fpofate , quefi Regina ft pi ingente . 
III. La Madre d’ un Re : Regina 
auten domum eonvivii ingnffe tft ; 
Nitoeri gran Madre » o Madre di 
Baltaflarre entrò nella Sala del feRi- 
no IV. Quefla parola lignifica ezian- 
dio quella , eh’ è innalzata per la fua 
dignità , come le Sinagoghe , nel- 
le quali fi onorava il vero Dio : Se- 
tteginta funt Regina • La Chicfn 
fpofa di Gefucrifio è rapprefentata 
alla fua deflra : AJlitit Regina a 
dextris tuie . Regiaa del Cielo « è il 
nome che i Giudei prevaricatori 
davano alla Luna : Pili* eolligunt 
Ugna , & potrei futeendunt ignem t 
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doxio che Dio ftabill nell* famiglia d' 
Aronne, è chiamato perpetuo, poiché 
egli era la figura del Sacerdozio di Gè- 
fucriito. 

* ke i pione i ima virtù anne/fa gli» 
Giuflizia , e che preferivi no culto do- » 
auto » Dio» Gli otte dillo Religioni 
fono 1 » divozioni , o il defiderio fer- 
vimi di firvtre a Dio » /’ odor anio- 
ne , il fogrifiz o t l' oblozjem , il 
giuramento , la fanttfieaziono del 
giorno del Signore y la preghiera , ed 
il voto • 

Lo Religioni , riguardata cimi il 
tulle dovuto a Dio , è un commercio 
tra Dio , e l' uomo , per eut Iddio fi 
uaantfefta agli Uomini , e gli Uomini 
glorificano Dio . Or Dio fi e mamfe/ta • 
90 egli Uomeni collo fue opere ( ed al- 
tre maraviglie indipendentemente dot- 
ta Rivelazione , ch'egli feto alla Na- 
zione Giudaica : Co fuchi po/lo un Die, 
è un dovere naturale , ed indi fpen [abi- 
le dell' Uomo , di glorificare ’ il fuo 
Creatore . Egli ha fatto eiocchi nei 
[tomo : Egli et ha date , ciocchi noi 
abbiamo : Egli può forti del bene , e 
fupplin a' no/lri bt fogni: Dunpue g lui 
dobbiam noi le lidi , la confidenza »■ li' 
no fi te preghiere , c le azioni di grazie • 
Imperoechi l' Uomo effondo dotato di 
quefto lume naturale , che no* chiami a- 
mo Ragione , egli i desinato a forno' 
buon m/o, e deve ubbidirgli . Da quo*' 
fio lume egli i iftrutto nella legge na- 
turale , cioè , eh 3 egli ritono/ce de' dover r, 
che deve compire , e conofce di far del 
male , fe non li cempijco • Quo/li fona 
i veri fondamenti della Legge natu- 
rale • 

- La Religion Criftiana i la vera fola* 
• mente • Gefuerifto mede fimo n * i l' 
Autore: Egli l' ha fondata eolia predi- 
aazion del Vangelo , che i fuoi Appo- 
soli hanno predicato per ordine fuo a 
tutte lo Nazioni , con lo ftahilimenta 
della fua Cbiefa , a cui egli diede f . 
Pietre per capa , co' miracoli , col com- 
pimento delle Profezie , eolia ufiime - 
manza iP una infinità di Martiri ; in 
uno parola con tutu le prua ve eapaci 
di farla comparire con un carattere di 
divinità , di verità , di autenticità , e 
di tcftftcrc a tutti gl» tforgji digli uo- 
mini , e de' Demenf • 

1 j cadameli ti della Religioni fono % 
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V EftflenzM di un Dia 9 la Creazione 1 
del Monde nel tempi , e colle circo (lare- • 
ZjC minate ne' libri Santi , la verità 
de' quali i provata , la Creaz*on delP « 
Uomo , l* immortalità dtll' Anima , il 
peccato originali , la promtffa d' un 
Liberatore annunzialo ad un popolo [col- 
to do Dio , per tfftrt il Dtpofttario 
dilla vera Religione , la ve md della ' 
Rivelazione fatta a quefta Nazioni , * 
fondata full' outenticttd delia Segra 
Scrittura 9 t miracoli di Moti , le Pro - » 
fiZ**i lo venuta del MeJJfa , ve fitto di ‘ 
tutt't cor atteri , rfre è Profeti aveam 
marcati , /a /va divinità , (a fua prò- ‘ 
dilazione , /a /va merce , fa /«a /?#- 
fur rettone , il compimento dello fue prom * 
«Mjjf i c lo ftahilimenta dello Chiefa • 

In una parola la Religion Criftiana • 
2 provata tanto , c&o non v* 2 co/a pid - 
cerca . Le fut pruove eccedono in evi- ’ 
den^e focile Ir’ Mattimeli et . Lé • 
dottrina della Chic la ì fiata comuni- 
tata da Gefuerifto agli Apposoli , per 
efft trafmeffa a ’ loro fucceffoti , e Df- 
Jccptlty fuggii lata eoi [angue loro , 
ingegnata da un /ignito non interrotto » 
ricevuta con docilità , d#fe/a per tra 1 
/cedi dalle pcrjccuzioni di Principi 2 
pio potenti del Mondo , Vittorio fa dell' 
errore % e degli affetti fempre nuovi 
dello feifma , # della Refta , la fua 
Morale di fifa , e pofìa in pratica da . 
Gefuerifto fino a noi , per gli uomini 
d 1 un raro , ed eminente f opere • Cojiccbi 
la Religion Criftiana 2 divina nellé'- 
fua autorità v nella fua durata , nella 
fua perpetuità , nella /«e morale a 
nella /oa condotta , ne' /uol effetti . Per 1 
affumarfene , éa/la leggere le opere « 
c£e fono fiate fatte in dtfefa della 
Religione Criftiana coti degli Ami chi % 
come di S. Gì ufi ino' , Atenagora , 
Origene , Eufebio , ed altri , che de* 
moderni , come Grozio , Houteville» 
Badia , Klarke » Buddeo , ed a/rr 2 ' 
moltijfimi, 

RELIGIOSO , Religiofus , pio, di-. 
veto, che ha profonde rifpetto per la 
fuo Religione, e vive nel timor di DI»,' 
o/Jer vendo regolar mente i fuoi coman- 
damenti . Daniele nel cap . h a» 90. delia 
/or Profezie fa dire ai tre giovani 
Princìpi nella fornace di Babilenia : 
Vii che fitte Religioft « e timorati di 
Dio , benedite il Signore » il Dio de* 
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JOti t e rendetegli le grette , ehi lafua 
mi ferì cordi a fi eftende per ente* s feeolii 
Benedicite omnes Reli gioii 'Domino 
Deo Deorum t laudate , & einfitemini 
ci , quia io omnia fecula mifericordta 
cju*. 

Si legge negli Ani Appoflolici , thè 
v' crono in Gerufalemme de* Giudei re- 
•ligio fi , e timorati di Dio , di tutte le 
Nazioni , che fono fono il Cielo : E- 
rant autem in Jerufaiem ( cap. n. 5.) 
habitantes Judaei , viri Reli gioii , ex 
Omni Natione , quse fub Coelo eft • 
Nel mede/imo libro cap . x. fi legge , 
eée v’ era un uomo in Ce farea , chiama- 
to Cornelio , eh* era Centurione in una 
tompagnia della Legione chiamata Ita- 
liana , eh' era Religio/o , e temente Dio 
ton tutta la fua famiglia • Egli face- 
va molte limo fine al popolo , e pregava 
inteff antemente Dio 1 Vir autem qui- 
dam erat in Caefarea t nomine Cor- 
■elius . . ./ Religiofus « ac timens 
Deum cum tota domo fua « faciens E- 
kemofynas multas plebi « k deprecans 
Peujn fempcr . Nel cap . xm. 50. I 
Giudei ripieni d* invidia , e di f degno 
contro S. Paolo % e S. Barnaba , per- 
chè fpargeffero da per tutto la parola 
di Dio , avendo animate contro di loro 
le femmine religiofe , divote ^ e di qua- 
lità , co i principali della Città , rifve- 
gliarono una perfecuzjone % e gli di fcac- 
ci trono dal paefei Judaei autem con- 
citaverunt Muiieres religiofas * k ho- 
neftas » k primos Civitatis , & excita- 
verunt pcrfecutionem in Paulum , k 
Barnabam ; & ejecerunt eos de finibus 
fuis . 

V Appeflole S. Jacopo nella fua E- 
pifiola eap. 1. x6. 27. dice : Che Je al- 
cuno fi cred' ejjere religio Co , e non frena 
la fua lingua , Egli fleffo 1' inganna , 
a la fua religione e vana , e fent^a frut- 
to . Quella è vera all'incontro , pura a 
0 fenzjo macchia agli occhi di Dio no- 
flro Padre , la qual confijle nel vifttare 
gli orfani , e le vedove nelle loro affli 
xjoni , e di confervarfi puri nella 
cormz.‘one del fecola prò fonte: Si quis 
autem putat, fé religiofum effe , non 
refraenans Iinguam Cuam , fed feduceas 
cor fuum , hujus vana eft religio . 
Religio manda « k immaculata apud 
Deum , k Patrem fasce eft, vifttare pu- 
pillos, & viduai in tribulaùone eorum, 
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& immaeulatum fe cuftodire ab hot' 
faeeulo • ^ 

Tra i Criftiani fi chiamano Religio- 
fi quei 1 che fi ritirano dal Mondo , ed 
entrano ne* Menaftcr / , o nelle Comu- 
nità , facendo quivi profeffton di vivere ■ 
in uno flato puramente confagrato m 
DÌO' e nelP e ferrico de' configli Evan- 
gelici . Ve ne fene dt differenti fotti , 
che J tguitene gli Statuti % e le Regole 
do 1 loro Fondatori . 

RELIQUIE, reliquia , ciocché re- 
tta d’ un gran numero d’ uomini : 
De faeoh erit , qui dominetpr , fsr per- 
dei reliquia s Civitatis . Uf< irà da Gia- 
cobbe un Dominatore, che diftruggerà 
il retto della Città ,* Davidde nei fenfo 
letterale* e nel fenfo fpirituale Gefu- 
crifto, che nella fua prima venuta ro- 
vinb gli avanzi dell’ idolatria dell’ 
Impero Romano ; e nella feconda , 
condannerà eternamente i refidui 
delta Città del Demonio • Reliquia 
fi pone ancora per la pofterità ; funt 
reliquia homini pacifico : 1’ uomo pa- 
cifico avrà una aumerofa pofter tà : ma 
la pofterità de 1 peccatori perirà ; Re- 
liquia impiorum interihunt . Significa 
eziandio le provvifioni •: Benedica 
homo tua , <Sr hened Ba reliquia 
tua. • 

• Reliquie tra Criftiani lignificano 
le offa , gli abiti , 0 quel che altra par- 
te d' un serpo Santo . In ogni tempo 
fi fono con un culto partieoi aro venera- 
te le Sante Reliquie * quantunque alcu- 
ni Eretici , 0 piuttoflo Atei , abbiano 
nulla rifparmioto , por toglier loro P 
onore dovuto : ma ben lontano di fra- 
ftemare i veri fedeli colle loro calun- 
nio , ei empietà , d'implorare per V in- 
ter ceffion de * Santi il foccorfo di Dio 9 
al eontrario gli hanno animati a rad- 
doppiar lo loro preghiere puffo le lem 
tombe , e de * quali effi hanno fperl- 
menteto la virtù in tutte le ncceffità 
loro le più preffonti . Sarebbe impoffi- 
bile di rectontare le maraviglie , che 
quefle Sante Reliquie hanno operati ; 
tuttavia per nen taf tiare alcun dubbio 
àgli empi , ne produrremo alcuno tira- 
te dalP antico , e nuovo Teflamento , 
per ferrar hro la botea , e convincerli 
d' una ineontraflabile verità . 

Nel IP. libro de' Re top. li. 14. 
fi legge 1 che il trofeta Elifco aven- 
do 
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do poli» il mantèllo di Elia fiso Mae- informi , « T ombro fisa fola gli libo * 
/èro fopra l' acquo , effe fi divi foro , por rovo da ' loro mali , r di più difeso • 
avere egli un libero paff aggio : Et dava i I piriti immondi da' tarpi , eh' 
pallio Eli* , quod ceciderat ci.. • per- effi poffedevana ■ Itaut ia plateas ejice- 
culiìt aquas , & dtvife funt hue, atque rem ( Attor, top. v. i«. ) infirmo* li 
illue, de tranli ìt Elifaei t. ponebaat ia leltulis, le grabatis , ut 

Si legge nel mtde/tmo libro tap. venieme Petro , fai tem umbra illius 
sin. il, che alcune perjone fotterran- obumbraret quemeumque illorum , le 
do un corpo morto % ed avendo veduto liberareatur ab iafirmitatibus fuis • 
ladri , che venivano a lero , guferò - Coacurrebat autetn k multi tudo Ci- 
ao il cadavere nella tomba di Elifeo , vi tatuai viciaarum Jerufalem afferea- 
él qual cadavere tornò in vita , e cam - tes segros , le vexatos a fpiritibus inv* 
minò immediatamente per la virtù del- muadis, qui curabantur omnes . Cioc- 
ie offa del S Profeta Elifeo , eh' egli chi fa vedere ad evidenza il potere % 
avea toccate: Quod cum tetigiffet offa che i Santi hanno appo Dio , quando 
Elif*i , revixit , k ftetit fuper pedes s' invochino : poiché le cofe fìeffe , che 
fuos . a loro ferverono , hanno una virtù il 

Paffiamo al Nuovo Tcfiamcnto • ammirabile. 

Una Dinne afflitta da un fluffo di fan- Finalmente il culto , e la viniragio* 
gue per lo fpazjo di anni \x. avendo ne delti Reliquie è flato fempre prati- 
toccato V orlo della velie dal Signore , tato unanimemente nella Chiefa . T ut- 
ili fu intieraminte guarita: Et ecce #’ i Padri l' hanno riguardato come an- 
Mulier ( Matth cap ìx. io. ) qu* tichiffimo • Effi ne hanno parlato , CO- 
fluxutn fanguiais patiebatur , aceetfit mi d ’ una pratica , che loro era venu- 
retro , & tetgit fimbriam % veli unenti ta dalla Tradizione . Si vede per gli 
cjus Ice. atti del Martirio di S. Ignazio , che 

Il medcftmo Salvatore facendoli co- la Chiefa onora , come uno de ' fuoi 
nofeere per ovunque paffava , colle fue antichi Martiri , che i Fedeli ricivet- 
pr tinche y e miraceli , tutti quei del uro le fue Reliquie con uno religiofo 
contorno t che avevano qualche income - rif petto . La divozioni verfo quelle di 
dot venivano a trovarlo , pregandolo , S. Cipriano i confermata dalla vita 
di permettiti Uro di toccar l' orlo del - di queflo Sante , ferina da Poazia fuo 
là lua velie , e quii eh' erano di ciò Diacono . Si legge le mtdefima co fa in 
onorati s rtflavan / ani . Et rogabaat ordine a S Policarpo. Si legga Eufe- 
eun ( Mattò, xw.') ut fiasbriam ve- bio nel IP. libro della Jua flotta 9 in 
Aimcnti ejus tangerent ; k quieuaque riguardo de ’ Corpi di S. Gervafia , a 
tetigerunt , falci fa di funt. Protafio. Si legga S. Ambrogio , « Si 

Non JoliMinte l' onnipotenti divina Agoftino . Qucfla venerazione * si co- 
tifplendiva nelle parole' , # nelle ope- fi ante » che il Concilio di Trento nella 
re di S. Paole , che eonvertiva i feffiene xsv. condanna cem ’ empi quoi n 
Giudei , sd i Gentili « che affollavano che rifiutano di onorare le Reliquie de' 
le Jue prediche , ma rifplendeva ancora Santi : Quae viva membra iueruat 
nelle fue vejìi , le quali aveon la Chrifti » le Templum Spiritus San- 
virtù di guarire ogni fptZÌ* d' infer- fìi • 

unità f opra i quali egli lo imponeva : REMETA, fublimità del Signore « 

Virtutefquc ( Attor, cap. x ix. io.) non figlio di Pharos Cantore, che ritornò 
quaslibet faciebat Deus per maauai dalla cattività Babilonese, x. Efdr.cap. 
Pauli , itaut etiam fuper languidos de- x. 

ferreatur a corpore ejus fudaria, & REMISSIONE, rilafcio, umiffio ; 
femiciaftia , li reeedebant ab eis lan- lignifica I. rilafcio fecondo la Legge 
guoies , le fpiritus nequam egredieban- antica .* S ènti ficabif quo annum 


tur . it rem* 

Il Principe degli Appo/l eli fi avea cupttis habttatorihus terra : Vai pub- 
acqui/ìato una riputazione sì grande di blicarete la remiffìon generale a tutti 
Santità in tutt ' i luoghi , <P onde egli gli abitanti del paefe • Gl 1 irraditi nelL* 
paffava % thè fe gli offerivano tutti gl' anno dei Giubileo erano liberi dal*. 
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la ferviti!) de 1 loro debiti , • tutti en- 
travano nei polfeffb de* loro beni « Vi 
era eziandio la reminone in ogni 
fettimo anno : f iptimo anno fa - 

edet umiffiomm . Nell' anno Sabbatico 
fi rimettevano generalmente tra gli 
Ebrei tute* i debiti a* debitori in» 

folvibili ; e fi dava 11; libertà agli 

Schiavi di origine Ebrei • II. Significa 
vocazione, tempo, in cui non fi pia- 
tiva ; omnes dies folemnii , & Sabba- 
ta , GT Niomewa . . . fiat omntt im 
munitati / , m remi {[tonti . III. Efen- 
zione dalle contribuzioni , e da* dazi: 
Et elegit Simon virai , Ó* mifit ad 
Dtmetrium Rcgim , ut faterei remi/- 
fianem Regioni . I V Scarcerazione , li- 
bertà : Pradieare captivi % remijpomm , 
diméttati confra&ar in remi ffienem . V. 
Perdono de* peccati nell’antica Legge, 
che fi otteneva per 1* effufione del fan- 
gue ; Omnia pene in fanguina fatua- • 
dum legem mundantur , fr fine fan- 
guinit effufione non fit remiffto : Ma 
quello perdono oon era , che una re- 
minone legale , e non cance'lava, che 
una impurità cerimoniale. 1! peccato 
non fi toglieva realmente , che colla 
contrizione , accompagnata dalla Fe- 
de , e dalla Speranza in G e fucri fio é 
VI. Finalmente Remiffient fi prende 
per rilafcio del peccato , che Gcfucri- 
fio ci ha ottenuto coll’ effufione del 
fuo (angue . Ubi autem horum rimif 
fio , fan non efl eblatio prò pitta • 
bit» * 

• Remi /fon de * gettiti è il decima 
jft titolo del Simbolo ,• per cui fi deve 
andere, tff e l* C hit fa ha il potere di 
rimettere i peccati , in virtù di quat- 
ti % che gli Appoftoli abbero da Gefu- 
erifto 9 e eh * egli medefimo ùvea come 
Dio ; paichi fi legge nel Pongala di 
S . Luta top. xxiv. Oportebat Chriftum 
pati , & refurgere a mortuis tertia 
die, k prsdicari in nomine ejuc pce- 
nttentiam, k rem Mioceni peccatorum 
in omnes gentes ; ad \ in S. Mattea 
eap.it. Ut autem feiàtis , quia Fi- 
liui hominis babet potevate* in ter- 
ra dimittendi peccata ; tunc àit Pa- 
. ralytico , furge , & ambula. 77. la Re- 
mijjion de* peccati è il fondamento det- 
ta noftra riconci Magione con Dio : qua - 
fio i il frutto de* Mìjhrj di Gifuerifto ì 
il guai* a divenuto la eogtons del fi eter- 
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na f aiuta , od II legame , thè ti attae- 
ea alla Chèa fa : parchi Gefutriflo km 
voluto , ehi per ftrmgtre maggior mento 
i Pedali alla Chiefa , fi daffe la re» 
miffion dd peccati nella Chiefa cali* ap- 
plica giorni di certi fegnifagri , thè fi 
chiamano Sagramenti;eome fono il B ot- 
ti fima , la Renitenza , e l* Bfirems 
Ungiane , «no con alcuna differenze » 

Per qui fi a remijfian fi deve intondo » 
re la giuftifitazjene delP anima per 
la Grazia fanti fieante , o P infu/ione 
delle virtù , che fi chiama la giu/ligi* 
Crifiiana » intanto febbtne fianfi rice- 
vuti quefli Sagrammti , i Sacerdoti , 
ed i Dottori 9 fondati falle Sante Scrit- 
ture 9 dicono ; ehe P uomo dev * e/far 
fempre in una fpezie di timore per 
i peccati de * quali fi i ricevuta la re- 
mi /poni ; De propitiato peccato ( dico 
P E cele f. eap. v.) noli effe fine metu » 
E S. Paola nella i. a* Corinti eap. 1 v. 

N hil enim coafcius film , fed non in 
hoc juftificatus film . Imperocché P uo- 
mo non può ‘ co no fette perfettamente i 
futi difetti : P* è una via , che paro 
dritta alP uomo , e che non lafcia dii 
condurlo qualche volta alla meno . 
Prev. xiv. Ma quello timore non de- 
ve gittoni nelle ftoraggiamtnto t el- 
la d impegna piuttofla a confermare 
la noftra vocazioni eolia pratica del- 
la opere buone t Ha?c enim facieotes 
a. Petr. t. ) non peccabitis aliquan- 
o « 

REMMON, Ottetti* Idolo de» 
popoli di Damafco, che fi crede 9 di 
effer quello di. Saturno 9 tenuto in 
gran venerazione tra gli Orientali • 
Altri pretendono, che fia il Sole, co- 
si chiamato per la fiia altezza • 
Naaman il Siriano eonfefsò ad Elifeo, 
eh* egli avea fpeffo accompagnato il 
fuo padrone nel Tempio di quella di- 
vinità : Boi folum eft , de quo depre- 
terii Dominum prò fervo tue , quando 
ingrtiittur Dominut Temphtm Rem- 
moti , ut adoret , & Uh innitente pa- 
pié manum meam &c. Remmon è an- 
cora una Città della Tribù di Simeone, 
un villaggio vicino A Gerufa emme , 
un Caftnllo , dove i figliuoli di Be- 
niamino fi falvarono dopo la loro dis- 
fatta ( Qui reman ferant de Beniamin , 
fugerunt in folltudinem , & perge- 
bant ad feti am , cujtu votabulum eft 

Rem- 
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Remmon. Si prende ancore per un 
pome d* uomo , padre di TRechab , e 
idi Baana : Fi Hi Remmon Berotb . Jof. 
top. xv. J udic. xx. ii. Rtg. gap. ìv. 
Za eh. gap* xiv. 

REMMON Phares , il granato itila 
divi dòn e , accampamento degl’ Ifraeli- 
ti nel Deferto , dov’ efli vennero da 
Rethma • Profitti de Rethma , cafba- 
metati funi in Remmon Phares • Que- 
llo luogo è memorabile per il gaftigo 
di un uomo, che vi fu lapidato * per 
Over raccolti alcuni ramofcelti di albe- 
ri nel giorno di Sabbato « Numer . gap» 
xv. •, 

REMPHA , nome d’ Idolo : Et 9 ,fu- 
feepl/iis Tabttnmtulum Molstb f 6r Si- 
dui Dei ve/fri Remphan » Quello rim* 
proverò, che S. Stefano negli Atti 
Appoftolici fa a’ Giudei , è tirato dal 
Profeta Amos, il quale riprende gli 
Ebrei, di aver portata durante il loro 
viaggio nel Deferto , la tenia iti dio 
dato Moloc , /’ immagine del loro1iola% 
a la /Iella del loro Dia» La parola Rem- 
phan , è Egiziana , e (igni fica Saturno, 
che fi adorava fotto la figura d* una 
Rolla • Amos gap. v. A lì. Ape/}, gap . 
«via*’* 

*■ RENI , renet. Quefia parola lignifi- 
ca 1. una parte del corpo.* folle s duot 
Rones , atque adipcm , qui fu per eoi 
e fi. Il Sacerdote dnvea prendere que- 
lle parti della vittima immolata per 
bruciarle full’ altare in oloeaullo .11. 
li prende per la forgente delia genera- 
zione.* Filiu t tuut , qui egredietur de 
rtnibut tuit , adifieabit domar» no- 
mini neeó. III. per la forza, t vigo- 
re del corpo ; dejeftio in c un flit reni - 
èut ; la forza lor manca , efiì cado- 
no nella debolezza. IV. Le padroni , 

0 le affezioni dell’ animo s Ingrepue- 
tunt me renet mei ; i fegreti movi- 
menti del mio cuore mi hanno iflrui- 
to , durante la notte : fermane gor- 
gia 9 & renes Bini ; Iddio efamina 

1 cuori, ed i reni.* Exultant renet , 
per marcare, che I' uomo ha il cuore 
pieno di gioia : Mifit in renibus meìt 
jfiliat phoretra fusi il Signore ha po 
ile le figlie della fua famiglia ne’ miei 
reni, cioè egli mi ha penetrato co’ fuoi 
girali 9 egli ha tiipto fopra di me 1* 
arco fuo. \ 

REPRESENTAZIONK * Iddio nell* 

. 

* • > 
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antico Legge coodanna tutte le fpezio 
di reprefentazioni d’ uomini , di be- 
(lie , o di altre cofe Ritte per dar loro 
un culto fuperftiziofo • Egli proibifee 
agl’ Ifraeliti di far quelle forti d’ ina. 
magi ni , per adorarle : Non adorabia 
ta , n eque tolet ; quelle ultime parole 
limitaoo la proibiziooegeoerale. Iddio 
non proibifee le reprefootaziooi , che 
nel cafo, in cui fi dalle loro un culto 
idolatrico; altrimenti fi farebbe egli 
Beffo contraddetto , poiché dopo poco 
tempo ordinò g Mosè, di fare le Ina- 
marirli de’ Cherubini , che dnveano 
colle loro ali coprir l’ Arca ; eh’ egli 
fece da lui innalzare nel Deferto il 
ferpente di bronzo, e ch’egli non no- 
llrò giammai di difapprovare le figure 
de’ bovi * e di altri animali «eh 1 erano 
nel Tempio di Salomone * Allora dun- 
que , che non v’ era pericolo d* idola- 
tria , Iddio non proibiva le ligure , nè 
le reprefentazioni, falce follmente per 
ornamento. 

REPUDIO , divorzio, libellus r epa- 
dii • Sebbene il divorzio foffe contra- 
rio al primo fine , eh’ ebbe Iddio * di 
unire 1* Uomo alla Donna con un le- 
game infolubile, la legge di Mosè lo 
tollerava intanto , per cagion della 
durezza del cuor de’ Giudei : fi ar- 
ee petit homo ukorem , tir habuevit 
mm, tir non inveneri t grati am anta 
oeulos tfus propter aliquam fasditatem % ' 
Jeribet libellum repudii , & dabit in 
mona illiut , tir dimittet eam de ma- 
nu fua . Quello Legislatore nell* ac- 
cordar loro a tempo la difpenfa della 
Legge primitiva , per una favia 
condefcendenza , che tollera i piccio- 
li difordini , affin d’ impedire i più 
clamorofì , ordinò loro nel medefimo 
tempo di Scrivere un atto della rip*. 
diazione, acciocché efiì avefiero il tem- 
po di riflettere fui paffb , che andava- 
no a fare , e per . rendere il ripudio 
più difficile • Bifognava fimi! mente , 
che i Dottori della Legge fcriveffero 
quelli Atti co’ caratteri Ebraici . Ma 
Gefueriflo , che venoe per reftabilire 
tutte le, cole nell’ ordine , rifpofe a’ 
Farisei « che Chiunque ripudia la fua 
moglie , fuor ’ il eafo dell 1 adulterio , 
e ne fpofa un 9 altra , commetti un 
adulterio ; e che colui , che fpofa una 
Donna ripudiata , commette angora un 
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adulterio , fi fenfo delle paròle di Ge- 
(ucrifto i » che moti fia permetto ad un 
Marito di difcacciar la fua moglie per 
fempre, e lenza (peranza di ritorno » 
fe pure noa (offe colpevole di adulte- 
rio ; ma eziaadio ia tal cafo non gli 
è permetto di (pelarne un' altra: e s’ 
egli lo fa , commette un adulterio • Si 
legga l’ articolo Divorzia Bel primo 
Tomo. «' 

* Ci fi ptrrmtta qui di fan una 
digrejfione fui prttefo repudio di Ma- 
ria . Il P. Lamy / piegando quefie pa- 
role di if. Matteo eap . i. 19 Jofeph 
autem «ir ejus cum cttet juftus , die 0 , 
che in quefto luego la parola Juftus * 
non lignifica filamento un uomo dah . 
bene , dolce * giufto , che ha compaffio- 
ne degli [venturosi ... ma un gran Giu - 
fiizjere , amando di punire i colpevoli 
non facendo grazio a veruna , e volen- 
do* che fi goftigaffero fovee omento co- 
loro* che tranfgredi fieno le leggi fenzjO 
fptranxja di perdono : Ibi juftus dici tur 
Jofeph , quia jufti tenax , le ta vis 
eft hujus vocis; quia autem jufti te- 
nax , non poterat acci pere ia conju- 
gem , quam leges damnabaat prò adul- 
tera . 

Beco in che quefto Autore fa confi- 
fiere la giuftizja di Giufeppe , nella fi- 
verità a far ver Jote il J angue , ed a 
voler far morire la fua propria moglie , 
come una colpevole , d* uno morte cru- 
deli (fimo * od ignominiofiffima ; poiché 
fi era accorto * di effer ella incinta , 
non fapendo * chi poteffe effere P Auto- 
re di queft* adorabile gravidanza : 
E perché le leggi comandavano , che 
quelle , le quali concepivano da ogni 
altro yjuor che dal legittimo mari- 
to* f off ero lapidate * voleva ancora , 
che Maria fua fpofa foffe condannata 
alla morte , poiché la vedeva incinta , 
né fapendo aa chi * certiffimo di non 
efferne egli P Autore B P Angiolo non 
avendolo avvertito del mt fiero , ed 
avendo ri cono [cinto fempre una gran 
virtù in Maria , fintiva egli pena di 
pubblicarla od a farla condannar 0 
al V ultimo fupplizjo : voleva intanto 
trovar qualche ripiego per raddolcire il 
riger della legge : Inde tamen revoca- 
batur a fe ventate» quia praculdubio 
expertus erat » fumata» etti virtù tem 
Maria. 
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lo vorrei volentieri domandare al P. 
Lamy , come J. Giufeppe avea potuta 
tono [cere queft* aita virtù di Marta » 
di cui fa P elogio * in qual luogo , ed 
in qual tempo * P ella non era nellm 
fua Cafa , e con lui prima dolP Incar- 
nazione del Verbo* Perchè il ,c ojlumm 
delle Vergini tra gli Ebrei era di to- 
ner fi r ine hiu fi nella cafa de * loro pa- 
rorati* e di comparire raramente nel 
pubblico ; nè loro ero pcrmefjo di ufeir- 
ne , che quando fi conduceveno nellm 
cefi de ‘ loro Mariti : « Padri * e la 
Madri mettevan loro continuamente in- 
nanzi gli occht la dijgrazia , che ac- 
cadde a China figlia di Giacobbe * per 
aver voluto comporne in pubblico • 

Bifignava dunque » che Moria fiffe 
fiata qualche tempo in cafa di Giufep- 
pe prima di andar nella Giudea * e co- 
me fapeva ptr efperitnzo * thè la fua 
fpofa ufctva di rado dalla fua cafa * e 
che abboniva le converjazioni degli 
uomini C ce fa che piace molto alle Don-, 
ne de* noftri tempi ) credette ficuramen, 
te * che la fi/t gravidanza non fi era 
fatta , ehi nel tempo del fuo viaggio 
dalla Giudea in tìebren puffo la fua 
Cugina * per fu adendofi * che qualchedu- 
no incontrandola per via le oveffe fatta 
violenza: Poterat eaion fufpicari» vini 
illi illatam ab aliquo : quefto penfiero 
moderavo in qualche maniero lo giufti • 
Zio del Juo rifintimento » ed impediva 
non filamento , perché non P accufaffe 
al Senato » ma che ancora non la dif- 
fama/fi • 

Quefto Autore non vuole C contro il 
finimento della maggior patte degP 
lnurpetr* ) che il verbo traducere ligni- 
fichi diffamare , di fono rare , toglier la 
riputazione ; ma che lignifichi di ma- 
nififtere un colpevole * far conefeere il 
delitto di qualcheduno * e metterlo trai- 
le mani de* Giudei » per farlo punir fe- 
condo le leggi : Cum nollet eam ■ tra. 
ducere, hoc eft, deferre » ut ia ea exem- 
plum ederetur, & fubiret mortis fup- 
plicium juxta legem, ut decebat vìrum 
beai, & aqui amantem. 

B non fimbra di for poto giufto 
Giufeppe , fi dovendo fpofar Moria ti 
giovane * che appena era ella entrata 
nel quinditefimo anno * fecondo il fin- I 
9 imeneo di molti * effondo la più ben fat- 
ta tra tutte quelle del fuo feffo , P aveffe 

• l affi a- 
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lafeiata egli andar {olà per quattri % de di feiagliar» il mattiaumia di Giu» 
a cinque giornate , fenza che egli fieffo feppe * 0 t/i Maria . lo verrei , quell* 
V ave f] e accompagnata fino ad Hebren , atto {offe dipelo affolutamtnte da Giu»' 
0 pure feng,a che P ave [fé data qualche feppe y che farebbe fiato certamente affai 
fuggii Murena , la quale P ave [f e ac» più fegrete , di quel ebe penfa il P. 
cem pugnata fenza punto le {ciarla , Lamy; «u bt fognerebbe efjere poco 

£ te olla cafa della fua Cugina Eli fa- i/lrutte de ’ cofiumi , « «/«//a 

tt i f Non fi farebbe detto , vedendo - Giudei % tanto degli antichi , quanto di 
la andar fola dalla Provincia della qua , che vivono al prefente , p#r «ar» 
Galilea fino a quella della Giudea , [opere , 060 »/ ripudio non fi faceva 
far cento miglia in circa , eh* ella era eotì facilmente . Era difficili (fimo per 
una bergbinella , 0 qualche danna là le formale , 0*0 Haveano i Rabbini of~ 
bottina ? S«m i quello , u«t aver poto fervore , aceioecbi i Mariti non fi abu» 
conto della giufiizia , 0 t/«//# virrà </i fa/fero di quello privilegio ; 0 vi /i/0- 
S.Giufeppe ? Crediamo probabilmente 9 cevano no [cere delle tante diffi: otta * 
chi* egli Psecompagnò fino ad Hcbron % che fo venie colui 9 060 domandava il 
dove fi trat>enne qualche giorno nella ripudio , /» pentiva iella fua moffa v 
00/0 di Zaccaria fuo parente , e dipoi fi riconciliava colla parte , 0 /» torna» 
fe ne ritornò in Nazareth , 0 0^0 Ma - vano «</ unire . 

ria vi /? fermò per lo fpaz*o di tre Non farebbe flato il me de [imo di 
mefi . s Maria ; il delitto fuppofio , 0 prete fo 

Nel ritorno fu , thè Giu feppe veden» la metteva fuor del luogo del ripu • 
dola incinta , rcflò forprefe , 0 *>0* po» dio , «i/0 farebbe fiata condannata al» 
senio immaginarli , d’onde precedeva la morte per V offe fa troppo evidente 
mai la di lei gravidanza , fapen. delle leggi : Ejicieat e a tu ( Deuser, 
da 1* ella era innocente , 0 colpevole , «*/>. sxn. 11.) extra fores , & lap:- 
. *r* •• p«r»0 t/i deferirla alla giufiirya,, dibus obruent... quoniam fceit nefas 
• di lafeiare quefio delitto imponilo . in lfraei , ut fornicaretur in domo pa- 
N ullo it meno P amor della giufiizia tris fui. 

gli faceva credere , ri»’ ella era degna Checché ne fia di ciò y non v* ha nul» 
di gofiigo , perché compariva colpe vo- la più di certo % thè gli Atti del ripudio 
le ; mi la virtù , che auto fempre ri - non potevan far fi , che innanzi a due 
conofciuta in effa , facendolo dubitare , Rabbini de* più fevj , 0 de 1 più morati , 
gli- fece fofpendere quefio risoluzione « eh* erano giudici in quefio affare ; bifo~ 
a la fece ricorrere al ripudio ; voluit gnau e uno Scrivano per di fionderò il 
occulte iimittere eam » fig/i credette Soggetto , ebe faceva richiedere il fi»\ 
partito migliore di feiogtiere il matei • pudlo , eroi® 40000 ncceffarj dieci tefii» 
monto y e ptr quefio mezz* n °n effere monj » po’ foiiofcrivtre le dichutrazio w 
eagion iella tua morte t che offendere ni dell* una , 0 P altra parte ; quefii 
Iddio , ritenendo nello fua cafa un ' dieci tefitmonj % ed i Giudici % e la 
impudica t 0 v»’ adultera . Scrivano non fola non dovean tffer po- 

^Peniò egli di far quefio fcritto del renti delle parti , m« ne p pur tra loro , 
repudio fecretiffimarnente , 0 falò alla per non e/fere fofpetti in uno affare di 
prefenza di due » 0 000 perfone de* più tanta importanza . 
proffimi parenti di ambe le parti , 0 C0010 quefio ripudio era fempre ver» 

dar la liberti a Marta di prenderli per gegnofo per la Donna , che ne dava 
ifpefo colui , che P avea incinta ; per» occofione , 0 V00J , 0 felfa al fuo mari » 
ehi quaP altro uomo avrebbe valuto to . hi fognava , che P uomo efprimeffa 
fpo farla ? Giuseppe pretendeva , che fi nella fuo querela , eh' ella n ’ era la ea» 
feioglieff ero vicendevolmente le promef» gione . Si acceperit homo ucorem, & 
fe tra loro % fenzacbe fe nemanifefiaffe habjerit eam , & non invenerit gra- 
il foggino , 0 la cagione % cb 1 era la tiam ante oculos ejus propter aliquam 
gelo fi 0 , la vergogna t 0 la fornicazio» foiiitatem ; fcribet libillum repudii a 
090 di Maria. de dabit in rnanu illius ^ & dimittct . 

Ecco di qual maniera il P. Lamy cam de domo fua. 
nella fua Armonia Evangelica preterì » La parola foeditas non fi "'ea 
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follmente macchia , o deformità 1 , thè 
poffono comparare Jul volti d* un» Don» 
na; ma deve intenderà di ogn' impu- 
rità ^ e turpitudine , che una Donna 
maritata può commettere cere altr * uomo 
fuor di fu a marito . 

_ ìV atto del ripudio , o dello feiogli- 
mento tra due felamente promefft di 
I fare il Matrimonio , era focili (fimo : 
éjfi non doveano % thè convenir tra lo- 
ro per fciogliere fi atto giurato , per 
mezx° d* quelle vie medefime , per cui 
V ave an conchiufo . Ma non era lo ftef- 
fe nell * affare di Maria t h Non fi agi- 
va qui et un femplice fofpttto , la fu a 
gravidanza era manifefta , ni poteva 
dubitar fe ne % hi fognava no teff attamen- 
te ojfervare tutte le formalità , pro- 
durti tutte le ragioni di quella fepa- 
vazjonc per non volerla tenere in co- 
fa : e pcrchi il foggotto delta pepar azio- 
ne era legittimo , per la gravidanza 
di trt moft , che non poteva effer ni 
nafcofla , ni fcufata ; hi fognava pre- 
fentar Maria innanzi a ’ Giudici , e che 
mani fefl affé , ehi era fiato P Autore del- 
ia fua gravidanza . 

io domando di grazia , fe Maria 
dicendo di effer gravida non per opera 
di uomo , ma dello Spirito Santo , fa- 
rebbe forfè fiata creduta ? Quis enim 
ìlio tempore credidifiet Vi rotini , de 
Santo Spirìtu eam coneepifle , venifle 
ad eam Angelum Gabrielem, Dei de. 
tuliffe mandatimi ; ac non magia quali 
adulterarti jutta exemplum Sufannae 
fententiae omnium condemnaffent ? to- 
si parla S. Girolamo contro di Elvidio 
- nel trattato , eh ’ egli compofc della per- 
petua verginità di Maria , 

Ecco pertanto in auol maniera pre- 
tende I.amy , che potrebbe paffete quefP 
atto di ripudio: Jofephus cogitabat , 
ut ea omnia occulte fierent, non in 
jus vòcando, fed prout euique licebat 
fine ftrepitu litis , denunciando perii* 
bellum repudii , jam nol’e prò uxore 
habere Mariam • Giufeppe non dovea 
dir altra , di non voler Maria per fua 
uno glie , fenzè venire al giudizio . ni 
innanzi al Mogiflrato t Hoc non inu** 
rebat ullatn notam infamie Virgini re- 
pudiate, «eque obliare poterà a t re- 
pudio parente* , cum abeffet accufatio 
pudicitiae violate . 

J 5 * vero , ahe Giufeppe avrebbe forfè 


Potuto rimediare alla riputazion della 
fua maglie , non ifeovrendo il faggete» 
di quefio divorzio > fuppofto che nata 
foffe dipendute thè da lui fela ; ma i 
Parenti di Maria avrebbera avuto luo- 
go di lagnarli del torto , che qutfPattv 
avrebbe fatto alla loro figliuola , nota 
effendofi qui parlato di gravidanza : 
Ma coma Giufeppe non era il padrona 
di quefio grande affata , era neceffario , 
che aveffe egli dichiarata il [oggetto 
della fepat azione t ed i Giudici fieffi /’ r 
avrebbera potuto coflringere , oltreché il 
rumore fi era già fparfo in Naza- 
reth . 

Or tutto ciò farebbe realmente fu c ca- 
duto , fe V Angiola Gabriele non foffe 
compar fo a Giufeppe nel mentre dor- 
miva , a non gli aveffe fatto eonofeera 
la grandezza della purità di Maria , 
la fua virtù , ré innocenza : Noli ti-* 
mere , gli diffe , accipere Mariam 
Conjugem tuam. Prima egli dubita- 
va , che Maria entrando in cafa , nata 
la contaminale % e rcndeffo impura ; 
Jofephus Mariam , quam fcabet fufpe* . 
tiam , volebat deducere in dómum 
fuam , Ma egli cambia rifoluzioue fle- 
bite , che r Angiolo rivelò il mi fiero : 

A propalilo revocat eum Angelus , 
quali dicat , contraile nuptias , qua* 
vis diffolvere , & quod reliat facien- 
dum , Conjugem tuam reduc demum • 
Gtufeppe immediatamente dopo la par- 
lata dell * Angiola , ripigliò la fua 
moglie , eia conduffe in cafa: E tur- 
gens autem Jofeph ( Match, top. 1. 14. ) 
a fortino, fecit , lieut precepit ei An- 
gelus Domini , & accepit Conjugem 
fuam • 

REPUTARE lignifica I. fare una 
feria riflelTioner Reputarti , ne forte 
tnterficerent eum , propter illiut pul- 
ehrituiinem , ffacco penfava in fe 
fteffo , che gli Abitanti di Gerara po- 
trebbe no bene ammazzarlo , per ca- 
gion della beltà di ftebecca • IL giu- 
dicare ? Rifum reputavi errore m.TIt. 
Mettere nel numero : fi» cum impih 
reputanti efi ; egli è Rato pollo ael 
numero de' fcellerati • IV. Imputare , 
attribuire. Credi dit Abraham Bea 9 
& reptetatom efi ai ad fu fitti am . A- 
bramo credette ciocché Dio gli avea 
detto , e la fua fede ali fu Imputa* , 
(a a giuftizia , cioè » fecondo San 

Paolo , 
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fiatò , che’ la Fede dì Abramo ia quella 
©ccafione nafte va ‘da un’anima ch’era 
di RÌà Rtufta | e che divenne pii) anco- 
ra per il mento d* un’ azione sì eccel- 
lente, e sì gradita a Dio. Egli fu te- 
muto per giudo , non per una imputa- 
zione, ma per una vera, e reai giu- 
llizia, eh’ è prò porta come il modello 
d’ una perfetta giudizio. In quello fen- 
fo il Salmirta dopo di aver detto , che 
Phiaees avendo ammazzato quello 
Ifraelita, che avea ofato di commet- 
tere un infame delitto con una Ma- 
dianite, appagò lo fdegoo di Dio, fog- 
gine fubito: Et rtputatum efì ei 
md fu/Utiam : quell* azione gli fu im- 
putata a giudizio. Quell* era l’effet- 
to d* una giudizia reale , poiché Id- 
dio med fimo ha dich arato , eh* el- 
la arredò la fua giuda collera, • 

1 impedì di gaftigare il fui popo- 
RESA , teflo , figlio di Zorobabel , 
padre di Joanna , uno degli avoli di 
Gefucrido : Qui fuit Joanna , qui futi 
Re fa. Luta tu. 17. 

RE*EN , freno , Città dell’ Affìria 
fui fiume Tigri , edificata da Nembrod : 
Réfen quoque inter Nini ve , & Cha • 
lo . Hat eft Ctvitat magna . Otnef. x. 
la. 

RESEPH , nettilo , figlio di Rapha, 
« nipote di Sara figlia di Efreimo. 11. 
una Città della Siria, riferita nel IV. 
libro de* Re t Nmmqnid libera veruni 
£>*» Gtntium fingulot , quos va fi ave - 
runt pat*es mti , GoK»n vid elicei , Cr 
Haran % ®* Rtfepb • i. Par ali p . vii. 
iv. Reg. tu. 

RESRHA, carbone , figliuola d’Aia 
concubina , cioè , Moglie del fecondo 
rango di Saul. Futrat Sauli eaneubi - 
età nomine Refpba • Quello Principe 
n ebbe due figli , Armoni , e Mipbi- 
bofeth , a chi quella Madre artèttuo- 
fa diede tutte le pruove della più vi- 
va tenerezza . Saul , non fi fa in qua- 
le occafione, avendo fatto morire un 
gran numero di Gabaoniti, in difprez- 
zo del giuramento , che faceva la 
loro ficurezza. Iddio per punire que- 
lla rtrage commeffa quarant* anni in- 
dietro , inviò in Ifraele una gran 
carellia , che durò tre anni . Da- 
vidde avendo eonfultato il Signore , 
npprcft , che quello flagello era 
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caduto fbpra il fuo Regno per ca- 
gione della crudeltà di Saul , che ld- 
dio colla profondità incomprenfibilo 
de’ Tuoi giudizi puoiva fopra di quei, 
che noo vi iveano avuta vernna par. 
tt f Confuluttque David or acuitene Do * 
mini , dieitque Dominai , proptet 
Saul , <3r domum ejut fanguinum • 
§uta occtiit Gobaonitot. Allora Da- 
vidde fece venire i Gabaoniti , e do. 
mandò loro, qua 1 foddisfazione erti 
voleflero , acciocché Iddio levaffe via 
la maledizione pronunziata fopra 
Ifraele . Quelli rifpoftro , eh’ erti vole- 
vano fette figliuoli del Principe , che 
pii ayea ©pprefli , per fofpenderli 
in preferita del Signore a Gabaa di 
Saul, cioè , nel luogo medefimo , 
dove Saul avea ftabilito il fuo tro- 
no , acciocché la fede della fua gran- 
dezza , e gloria forte il teatro della 
fua ignominia , ed il tefiimonio 
del tragico fine de’ ftioi difendenti • 
David de dunque accordò loro i due 
figli di Refpba , e i cinque , che Me- 
roj> figlia di c auf avea avuti da 
driel , ed i Gabaoniti li pofero in 
croce fui monte vicino a Gabaa nel 
cominciamento della mietitura dell* 
orzo . Allora Refpba prendendo un 
Cilizio, lo dirtele fui la pietra , e vi 
dimorò dal cominetamento della MeC- 
fe fino a tanto che cadeffe I’ acqua 
del Cielo fopra di loro , cioè fino 
a tanto , che Dio appagato del lo- 
ro fupplizio avertè fatta celiar In 
carcrtia, col rendere la fertilità alla 
terra per mezzo delle abbondanti 
piove , che inv«ò . Tolleni Refpba 
filia Aia cilicium ; fubfìravit fibi fu - 
pra pettata , ab inètto Meffìt , dente 
fi ili or et fuptr tot aqua de Calo . Que- 
lla tenera Madre dimorò quali feì 
meli predo de* corpi de’fuoi figliuoli; 
ella impediva gli uccelli , perchè non 
laceraffero i loro corpi nel giorno , e 
le bertie , perchè non gli divoraffe- 
ro in tempo della notte : Et neri 

drmtfit ave / lacerare tot per dieta , 
ncque beffi et per motiem • In quella 
occafione fi derogò alla Legge » 
che proibiva di laftiar nella Croce 1 
corpi de’ Malfattori dopo la calata 
del Sole : Non permanebit eaéavet 
ejut in tigno , fed In eodem dio 
f epe li t tur : ma quella fu un cala 
.O a par- 
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particolare . Quelli corpi er*aa carne 
vittime di efpiaxione per placar la col- 
lera di Dio ; ed i Gabaoniti , alla di- 
ferezioa de’ quali elfi furon dati , non 
credettero doverli fottrarre dalla loro 
veduta, (ino a che Iddio non avelie 
dati fegai di effirtfi già appagato . 
Davidde avendo faputo tutto ciò* che 
la tenerezza di Refpha avea fatto per 
i Tuoi figli , fi ricordò di quel che do- 
vea al fuo caro Gioaata. Egli prefe 
quella occafione , per renlergli il do- 
vere delia fepollura . Inviò a ricerca, 
re le lue offa , e quelle di Saul in Ja- 
bes Gaaad , e raccolfe le difperfe ce- 
neri della famiglia di quello di (grazia- 
to Re nel fepolcro di Cis . Alcuni an- 
ni 1 dopo la morte di Saul, A bner pre- 
do dall* amore di Refpha, ae abusò ; 
ed effendofi per ciò fdegnato Isbo- 
feth , figlio di Saul , che restava col 
credito , e valore di quello Generale , 
gli fece de’ vivilfimi rimproveri . Ab- 
ner trafportato dalla collera, prefe le 
niifure per abbandonare Ishofeth , ed 
acquiftare a Davidde la parte del po~ 
polo, che gli ubbidiva ii. Reg. taf. 
XXI. 

RESSA, brina , nome del luogo , 
ove gl’ Ifraeliti accamparono nel Defer- 
to, e in cui effì fi conduffero da Leb- 
aa. Numet. taf. xxxiu. in. 

RESTITUIRE , reftituere , I. rende- 
re ciocché fi è tolto . Si quii furatut 
fuerit bavera , avt ovtm .... qui n- 
que bove» fro uno reftituet , & qua- 

fuor ove/ prò unaovt • Zaccheo s’ im- 
pegna a reftituire il quadruplo a quei , 
a’ quali poteva egli aver fatto danno 
ael fuo impiego di Pubblicano ; Si 
quid aliquem defraudavi , reddo 
quadruplum. II. Ricompenfare fecondo 
ì ineriti: Reflituit mibi Domina/ fe - 
turtdum fuflitiam meam . HI. Redimi- 
re nel primiero dato . Re ili tue t te 
in gradum priflinum . I Giudei at- 
tendevano Elia , che dovea tutto redi- 
mire • Elia/ venturus efl , GT reftituet 
omnia • Quello Profeta nella feconda 
venuta di Gefucrido ridaSilirà tutto ; 
farà rientrare i Giudei nella fede de* 
loro Padri . 

• La re/li turione è un atto di giu - 
flirta , per evi noi rendiamo agii altri 
il bene , thè abbiamo loro tolto , o per 
§ui noi ripariamo il danno fatto • 
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Queff arioneV neeeffaria di muffiti 
dt mezzo per la falute . Si dimoftra F. 
dalla Scrittura • Si dixero impio 
( EzjtcbieU xxxi in ) , morte morieris , 
& pigaus redimer» ille impius, rn- 
piaamque reddiderit, vita vivet , & 
non morietur . San Matteo nel taf. 
xxit. Reddite ergo quae funt Caefaris 
Caefari . San Paolo a * Romani taf» 
xiii. perniai quidquam debeatis , nifi 
ut invicem diligatis • Da' Padri . 
Qyel ebe dice S. A godi no nell * E pi/l. 
54 . è molto preeifo ; pereh' egli pre- 
tende, che la penitenza fia inutile m 
coloro , ebe ufano de' beni ingiù (la- 
mente acqui flati . Si enim res aliena 9 
propter quasi peccatum ed , cum fed- 
eli poflìt , aon redditur , non agitur 
poeaiteatia, fed fingitur . Quefto è il 
fentimento di tute' è Teologi • Cba 
fe uno fia nella reale impotenza di 
reftituire , è nect fistio eh' egli abbia 
almeno una f incera volontà di far- 
la fubito ebe po/fa. 11. Tutti colera 
ebe fi fono Cooperati al danno fatto , 
0 direttamente , 0 indirettamente , fo- 
no obbligati di ripararlo , egualmente 
che quei , ebe hanno cooperato al la- 
droneccio. 111. Coloro , ebe fono (lati 
U furar/ di buone fede , fono tenuti dà 
reftituire gP intereff/ u furari percepiti 
( ma non quei, che fi fono eenfuma - 
ti nella buona fede ) v /' ejji ne fono 
divenuti più ricchi , fe nò , off* non fo- 
no obbligati . La buono fede è un titolo 
di poffeffo , Jrguendo il dritto della 
Genti , fecondo il qual» uno ì libero di 
re flit uh le cofe confante ; ma uno è 
obbligato di reflituir le cofe , ebe efiflo • 
no. IV. V obbligazione di reftituire non 
filamento nella per fona di colui , 
che ba cagionato il danno , madia gaf- 
fa a fuoi Eredi , e Donatari ; perchè 
in qualunque mano che paffa il bina 
altrui , appartiene al fuo vero padro- 
ne . Si prova dal Dritto Canonico : 
Extra de ufur. C»p. tua nos : Filii 
ad redituendas ufuras ea funt diftri- 
£1 ione cogendi , qua parentes fui , fi 
viverent , cogerentur; idipfuan etiam 
contra haeredes extraneos credimus ef- 
fe excrceadum : Quefla i la deeifio- 
ne del Papa Aleffaniro III. Di più 
dal Dritto Civile , il quale decido , 
c <*« coloro i quali ricevono *1 bene dm 
una perfona , fono obbligati di 


j 




R E* 

fò dii (fari a' danni da qMefia p9T fo- 
na cagionati t Ex qua pcrfona quii 
1 ut rum capir , cjus fidìum praeftare 
de ber . ff de reg. jur. K Quando la 
tofs ufurpata • tolta i in atto , v’ ^ 
j’ obbligarono di rondarla tale ; ma 
a* olla non è più in natura , tomo fo- 
no lo ufuro , baflo di te fi t tutte il va- 
loro , e ftmilmente i frutti , rta ni fo- 
no dori vati , /e /a co /a ni potava pro- 
durrà . P7. Lfaa per fona , /a f**/# po/- 
fodendo il bona altrui , di buona fede , 
r ha confumato , o perduto durante il 
tempo della fua buona fedo , non 4 
obbligato di renderlo • Quefio è il fen- 
timento da' Teologi , fondato falla de- 
cifrano del Dritto Civile , ff. de pe- 
tit. haered. 1. utrum autem . E* vero, 
thè la Leggo aggiogete , che bi fogna 
folamente o f aminar e % t' egli ne fra di- 
venuto più ritto nel poffeffo , che ha 
agli avuto di quefio bene • Vii. Se il 
goffe [fot di buona fede ha venduto più 
del giu fio prexxo una cefo , eh' era 
flato rubata , egli ì tenuto , quando 
entra nella cognizione , thè quefia ce- 
fo non gli apparteneva , di rendere il 
/opra più del fuo giuflo prezzo al pro- 
prietarie . Vili. I Beneficiati , tbedif- 
fi pano le rendite de' loro Benefizi , fo- 
no obbligati alla medefrma reflituzie- 
ote , ed al medefrma danno , che colo- 
ro i i quali hanno difftpato un bene , 
gbe non apparteneva ad ejfi : poiché i 
Benefiziati non fono , ebe> dipo ftt ari 
delle rendite da' loro Benefizi • por chi 
i Senti Padri gli ehi amano Ammini- 
Aratori , ed Economi ; ed i Concili 
proibifeono di ferver feno , tome eofe , 
oi en che loro appartengono , ma che a 
loro fono fiate confidate , dopo di aver- 
fi prefa quella parte che bafla al di 
laro onefio mantenimento • Èfjipoffono 
ftmilmente aiutare con quefli beni i 
doro Parenti % ed Amici , Soffi fo- 
no nel bifogno ; ma quefio dev' e fiero 
etn puro aiuto ; perchè lare è proibito 
di arricchire to' beni della Chic fa i 
toro Parenti % ed Amici : Ne ex reddi* 
li bus Ecclefiae ( coti il Concilio di 
Trento (e ff. xxv. ót Reform. ) confati* 

S uineos , familiarefve fuos augere ftu- 
eant . IX. Un Debitore può differirò 
da teff ituzione , quando non può far- 
do fenzs grave danne f fa pure il 
traditoti dalla fua parte non [offre 
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danne per la dilazione di quefia *efll- 
tuzione; altrimenti il Debitore fareb- 
be tenute a farle : quindi ne litgue % 
che uno non l difpenfato di refiituire , 
quando pure per refiituire » fi ridar - 
rebbee'lla fua famiglia nella grate 
neeeffttd , o thè roderebbe dal fuo fia- 
to, o che fi §f porrebbe a perdere il 
eredito , e la riputazione ; fa calore « 
a' quali devefi refiituire , fono efpoflt 
a qualcuno di queft' inconvenienti , 
debbano rifeuotere il credito . X. Quan- 
do non fi tonofeouo i ni poffono trovar- 
li coloro , a * quali dev' effer fatta la 
rt fi ituzione , o frano proprietari della 
cefo , o gli Eredi , per qualunque di- 
ligenza cagionevole che fi e fi fatta ; fi 
deve diftribitito a Poveri , o impiegarla 
in opere pie • Quefia i la Dctifrona 
de' Canon» : fe, la cefo fio con fi der abi- 
le , uno non può difpome che col con- 
figlio del Ve [covo . XI. Non fi può com- 
penfart la mancanza della reflituzia- 
ne eolie limofine a' ptvtri , a eon doni 
allo Chiefe g perchè la rcflituzione è 
un atte di giufiizia commutativa , tha 
preferiva di rendere a ciafctmo , ciac- 
chi gli appartiene . Quefio è il fanti- 
manto da' Padri, e de' Teologi - Note 
hi fogna erodere , dice S. Gregorio , che 
quefia fia una limo fina , di diftribuira 
a' Poveri quel thè fi è aequiftato 
eom mezzi illoti ti . Non eS putanda 
eleemo yna , fi pauperibus difpenfatur , 
quod ex illicitis rebus acci pitur. I, 9 . 
1 . top. Non eft putanda • X 11- St quel- 
le il quale offende obbligata di refiim 
tuie e una fonema di danaro , V aveffo 
inviata a colui , a chi appartiene per 
una per fona , che P aveffe ritenuta , a 
perduta , 0 a chi foffe fiata rubata 9 
farebbe ancora obbligato di rtflituit tal 
fomma al Proprietaria • 
RESURREZIONE, ritorno dalia 
morte alla vita . I) Domini della Re* 
furrezione de* Morti , è si 'chiara- 
ment* efprefib nell* antico , e nuovo 
Tettameli to , che 1* incredulità indar- 
no fi sforza di fpargere dubbi Copra 
di una verità , che 1 * unione di tutto 
le tcftimoniaaxe date dallo Spirito San- 
to rende incontrollabile • Giobbe it 
più antico de* profeti 1 * annunzia col- 
la più manifefta evidenza . Egli 
in Tegna ne* termini più efpreffì , 
che noi rifufeiteremo co* medefimi 
O 2 tot- 
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ccrpi , che abbiano avuti io quella vi- 
ta : Scio enim , qu od Red empi or metti 
vivi» , <5 7 in novijjimo die de terra 
furreéfurui fum , <st rurfum eircumd a» 
bov pelle enea , & in caro# mii videbo 
Dtum meunt , ^uim vifurut fum èffe , 
«ru/* mtf confptfturt funi * dr non 
«/*W .* Il Salmifta : Ne» derelinqutt am 
ritmane meam in infuna , nei daài# 
fan&um tuum vi de* e eorruptionem • 
Voi non Iafcìarete punto l’anima mia 
nell’ Inferno v o Sepolcro » e voi non 
permetterete* che il voftro Santo pruo- 
va la corruzione • Net fecondo libro 
de* Maccabei quefta verità è (labilità 
d' una diftint ffima maniera • Uno de’ 
fette fratelli • che foflrimno la morte 
in Antiochia innanzi ad Epriane « vol- 
tatoli a quello Tiranno * eli dille? Tu 
quidem , Jcelefl'Jftmc « in prafenti vi» 
ts not perdi s , fed Re» Mundi defun- 
Hot noi prò futi lepibus in aterna vi- 
ta refurrtftrone fufeitabi t . La Madre 
di quatti Santi Martiri gli animava al 
combattimento colla fperanza della 
medelìma refurrezione ; e quelli gene- 
rofi foldati di Gefucrifto pieni di deff- 
derio per quella felicità * ambivano i 
tormenti , e la morte . Noi ae abbia- 
mo ancora uaa Pruova * ed una Acu- 
tezza nella vilìone delle offa fecche di 
Ezechielto . Quelle offa al loffio dello 
Spirito del Signore cominciarono ad. 
unirli * ed a covrirli di carne * di ner- 
vi , e di pelle » immagne di eò* che 
deve accadere nella generale Refurre- 
zione da’ Morti , per un miracolo to- 
talmente incoi*» prenfi bile all’ umana 
Religione • Allorché Gefucrilto com- 
parve nella Giudea , trovò il Domina 
della Refurrezione ricevuto da tute’ i 
Giudei * alla riferva de’ Sadducei : 
Saddueai dicunt t nen effe rcfurrefbe - 
nei». Il Salvatore rigettò efpreffamen- 
te quello dannofo errore ; e promife 
a’ Giudi , cb’ elfi goderebbero d’ u~ 
na perletta beatitudine dopo la gene- 
rale Refurrezione : Procedeni , qui 
bona fecervnt , in re furreéHonem vi- 
ta; a minacciò ì peccatori colla dan- 
nazione eterna ; qui mala egerunt , in 
refurreBienem judicii • Egli medefi. 
mo riforfe , per darci nella fua perfo- 
na una pruova « un pegno * ed un 
modello della «olirà futura Refurro- 
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zione : Nane amen $ C bri fluì rtfutte ù 
ttit a mortai t , pr imiti a dormientium; 

& fiate in Adam emnei moriumtur , 
ita <sr in C bri fio orane t vivifieobun» 
tur . E per la verità della refurrezio- 
ne di Gefuerido , 1’ Appo dolo dimo- 
ierò la no Ara nella fua Epidoìa a’ Co- 
rinti * contro quei , che fnftcnevano « 
che non v’ era refurrezione per gli 
morti . S. Paolo per prefervare * i Fe- 
deli da uno errore cosi pemiciofo , li 
pone fulle prime a provare colla tedi- 
mooianza degli Appodoh , che Gefu- 
crifto è rifufeitato. Stabilita una vol- 
ta quefta verità , bi fogna eoncbiudere« 
che la Refurrezione fi» cena ! per- 
chè Gefucrifto non è rifufeitato * fe 
noi medefimi non dovremo rìforge* 
re : Si refurre&io mortuorvm non e/l % 
ncque Cbrt/lus refurrexit . Ma s’ O- 
g)i è vero * che Gefucrifto fi a rifor- 
to» come non fe ne può dubitare t 
non fi può dunque rifiutare la cre- 
denza della refurrezion de’ morti y 
fenza rinunziare all» fperanza dell» 
vita futura . Coficchè , feguendo i 
principi dell* Appoiioio t ogm uomo * 
che crede finceramente i mifterj di 
Gefucrifto. e fpezalmente quello del- 
la fua Rcuirrezioae * non deve ave» 
re alcun dubbio fui la generale Refur- 
rezione . Quello punto di fede in- 
fognato chiaramente nella Scrittura « 
ditefo contro i Sadducei da Gefucri- 
fto * e da San Parlo contro gli Em- . 
pi » che lo combattevano , fa la no- 
li ra confo lazi one » e 1* oggetto del- 
la noftra fperanza : Si in bae vita 
tantum f per ante* fumut « miferabilio - 
ref fumut omnibus bomintbui . Che I» 
ragione orgogliofa fi taccia dunque » 
o eh’ ella domandi conto » Dio de* 
mezzi* ch’egli impiegherà a per o pes- 
ta re un tal prodigio : per noi « che 
fappiamo 1* improporzione infinita , 
eh’ è tra I’ eftenfione del potere dell* 
eflfer fupremo , ed i confini fi retti 
delio Spirito umano , noi ci faccia- 
mo gloria di poter render a Dio on- 
nipotentiftìmo un dovere * ed un o* 
maggio degno di lui , col mettere 
una fpezie di egualità tra la fua in- 
comprcofìbile Maeftà , ed una doci- 
lità fenza tiferva • La parola di Die 
c* infegaa » effe r cola aeieffaria 9 
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thè quello corpo corruttibile fio ve- 
Sito dell* incorruttibilità : Oportct e- 
nim cotemptibilit hoc indurti immar- 
talitatem • Stiano dunque fermi , e 
collanti nella fede d* una verità si con- 
folaate : Staiti le t cflote , & immobi- 
li! . * 

\ . Vi è una Refurrezione prima , per 

cui le anime giufie godono deila Uccia 
di Din prima della generai Refurrezio- 
jnt : bète efi refurrefèia prima . La fe- 
conda è la refurrezione beata , ove le 
anime riprenderanno i loro corpi per 
vivere nella gloria. Si difputa molto 
fui tempo, le circoilanze , e la ma- 
niera , con cui deve farli la Refurre- 
zione , fopra la natura, mi fura , età e 
fello de 1 riforti ; ma tutto ciò , che fi 
dice fu ta’ (oggetti fi riduce a coajet- 
ture; il più ficuro partito è , di non 
andare al di là di ciò , che Iddio ha 
voluto, iafegoarci fu quello mifiero , e 
di afpettare con umiltà il momento in 
cui gli piacerà di farcelo vedere feo- 
vertamente . Ciocch’ è certo , fecondo 
la Scrittura, è, che quello momento 
forpreaderà gli Uomini , quando edi 
meno vi penferanno : Ideo & vot e flo- 
re parati , quia ne Tetti f , qua bora fi. 
liur hominit ventarvi tjl • Perciò gii 
Uomini dopo la Refurrezione faranno 
come gli Angioli di Dio, cioè, faran- 
no immutabili , incorruttibili , trafpa- 
renti , leggieri , lussinoli, ed in qual- 
che modo fpirituali, lenza però lafciare 
le qualità corporee • In refutreBient e- 
nim ncque nubent , ncque nubentur , 
fed erunt fieut Angeli Dei in Calo ... 
tane Jufli fulgebunt fieut fol In regno 
Patrie eerum . 

^ La Refurrezione de* Santi , i quali 
ufeirono dalle loro tombe nel tempo 
della morte di Gefucrifio , non accad- 
I de , che dopo la refurrezione del Sal- 
vatore , effendo certiifirao che egli fia 
Rato il primo a nforgere , per non 
più morire : Multa coopera SanRorum, 
qui dermieront , furrexetunt , tir mun- 
to! de monumenti! pefl refurrefhenem 
ejut , veterane in San&am Civitatem , 

• d r apporne rune multi t . Ma i Santi li- 
mo elfi riforti , per più non morire ? 
Quello è quel foggetto , fu di cui gli 
Antichi fi veggono difeordi . Noi di- 
remo folamente con San Matteo , che 
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quelli Santi effendo riforti , tppar irono 
a molti , e non già che fodero comparii 
a tutto il Mondo : anzi fembra , che 
la loro refurrezione fia fiata più limile 
a quella di Gefucrifio , che a quella di 
Lazaro , e che i loro corpi erano cor- 
pi gloriofi , e non vifibili agli occhi 
degli Uomini , e che entrarono con 
Gefucrifio nella vera Città di Dio. Sa- 
rebbe temerità ricercare , quali fiano 
fiati i Santi riforti con lui : tutte le 
congetture ( lo Spirito Santo non ci 
dice nulla > farebbero incerte . Se fe ne 
permette qualcuna , farebbe in favor di 
Adamo . L* oppofizione tra il fecondo 
Adamo, e il primo è più evidente , o 
la vittoria di Gefucrifio del peccato , 
e della morte è chiariffìma , e capace 
di conlolarci, dando a noi un pegno 
certo deila nofira refurrezione in quel- 
la di colui , che ci diede la morte. 

* Molte fono le difficoltà che t Dei - 
fi» * e gl* Increduli Sogliono fare per 
abbattere il miracolo della Refurrezio- 
ne di Gefutriflo . La prima difficoltà 
fi deduce dalla natura mtdefima del 
miracolo . Egli à un contraddittorio , 
dicono offe , che un Uomo folo riforgm 
da fe fieffo . Dar la vita agli altri è 
già un prodiga intomprenfibile . La 
fpirito umane , uberto Jo di congetture , 
qualunque ipocefi abbia fatta , non ha 
potuto ancora ritrovare , ni compren- 
dere il preneipio fegreto , che rianima 
i corpi defìttati di calore , e di moto ; 
egli non fa tapiro , quando fe gli par- 
la di quefla fevzja invifibile , di quella 
voce onnipotente , ebe richiama il mo- 
to in una macchina [campo fi e , ohe 
ne riordina le proporzioni , e gli or- 
digni , e che riunifee due follante 
Separate colle leggi naturali . Ma fe 
il riforgere da fe medefimo , ufeir dal- 
la tomba col Juo proprio potere , una 
faconda volta aprir gli occhi al lume , 
quando la morte gli ha ferrati ; e fi- 
nalmente ricominciare ad efftra per fe 
fieffo , quando non è più : Ciò non 
è fole no pregio intomprenfibile ; ma 
una impoffibilità manifefla . Bite , che 
fi off ere può ufeir dal niente , come 
dal fuo principia : Vt fi rijpondtrà , 
che voi rinverfato V umano linguag- 
gio ) o che voi fate guerra alle idee 
più chiare: perché il niente, e fi eff tre 
O 4 fono 
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fono in una infinita di fianca . Or la aliti , importi si Crifliantfimo • AT* J 
motte i il niente della vita . Egli è egli la prima pruova t Onde tutte* i 
ancor dunque imponibile t thè colui , il Giudei doveano efferne ttfiimonj . Bi- 
quale fio nella notte della fcpoltura , 'fognava dunque , che Crifio ufeiffe vi - 
venga da fe al giorno iella vita ; ei va dal fuo popolerà alla veduta di tut - 
è imponibile , che il niente divenga la to il popolo , autor del fupplicio , alla 
ragion' efficiente dell' effert » Ciò fuppo- preftnxje de' fuoi mede fimi Giudici , # 
fi» , continuerete a dire , ftiffo /e jrtio- fi moflraffe vifibile a chiunque sf- 
ve di fatto riferite per la Refurre^iono pittava quefio miraeoi » , jrr eroderà { 
di Gefuerifio fono frivole , e di niun alla di lui parola . Un afferò infinita» ! 
tonto . C quando foffero mille volte più mente buono v e faggio « deve impie - / 
vivi, * ricce [far io , oéo cedano all* evi- gare pel vantaggio della fua gloria 9 
dentea delle noftre idee • * e per lo ben degli uomini , *7 metodo il 

lo non dirò , che quefio obbiezione più giu fio « H tffieace . La /«a caufa 
fio debole : t/no ter** rìfpofia fard vi era intere/fata , romr /a no/ira ; «4 

molto comprenderà . rfo */* Incredu- era neceffario un mezzo ftmplico , 
li poffono fedurre eolP apparenze , no»» fempre chiuder la bocca a' contraddite o- 
è però dato loro di eonvineere . Io fo , ri. Intanto invece di darei que^apruo- 
thè la Re fur razione di un Uomo eoi va rifondente della verità della Rem 
proprio potere , fio ineompr enfi bile i Io furrezione Gefuerifio non fi fa vedere 
tonvenge fi mi Invite , che fta contrai - che a * fuoi Difeepoli , abbandona gli 
dittaci a • Come colui , che ha perduta altri a ’ /oro fof petti ; e quefio grand 9 
fa vita s potrebbe ritrovarla nel fuo avvenimento fi paffa in un mtfienofo 
fondo ? Le due foftanze una volta fe- fegreto , che ti dà in potere della foia 
parate , non hanno più dominio rt'ipfo- di alcuni uomini , che fono flati proba • 

€a l* una l opra V altra : e quando l ' bilmente fedoni , . e thè finalmente fi 
av tiferò , non offendo P ottima , che dà poffono fof pettate ingannatori . Or eiò 
eolia fua efficacia P azione , ed il mo- non bafia per mettere in dubbio quefta 
to al tarpo , no» fi potrebbe ancor con- fatto % quando ancor non vi fia orge- 
tepire , come quefii due efferi potrebbe • mento di negarlo feover tornente f 
no riunirli . Ma ciocchi* è impedìbile .lo ri [pendo , non o/fervi ragione in 
affolutamente alle forze umane , le ì eiò di prendere a P una a P altro par- 
forfè alla potenza di Dio 7 Chi è co- tifo , e ehi quefta obbiezione » la 
Sui i che ardirà eiò dire 7 Ora il Cri - quale i intollerabile in qualunque boa- 
fiiano non pretende «■ che P anima di ea % P i antor più in quella di un Dei - 
Gefuerifio abbia rifu/eitato il fuo eoe- fta » E non comprenda egli % eba un 
po • ni tba quefio eorpo fia rifatto da fe Meo può fargli « fervendoli de' mede- 
fifa, Noi vogliamo , che quefio mira - fimi principi , un tgual ragionamento 
gelo fia fol amante della divinità . Ed contro P t fi (lenza di Dio ? Egli puh 
in tal guifa farà forfè incomprenfibile dirgli : fe vi f offe un ejfere infinita t 
di f piegarlo 7 Colui , che ha fatta P darebbe la pruova della fua efi (lenza 
Uomo , e che ha pofto de' limiti alla > sì ftnfibila , ed univerfalt , ohe ve- 
fua vita , non può « quando gli piae « run dubbio potrebbe indebolirne la 
pia , di accertarla « o prolungarla per verità • Sarebbe ancora imponìbile di 
fempre 7 J” egli lo può , P obbiezione negare eh' egli efifie , come tiafeun 
non deve imbarazzarci , e proponendo- finta imptffibilità di negare , ab' egli 
fa gP Increduli , non fanno altro t che efifie . E^/i or dovrebbe dar quefta e- 
lanciar nell ’ arra » /oro ro/^r . videnza , ad importerebbe a fi medefi- • 

Un' altra difficoltà più fpeciofa , r mo di darcela • Per effe ogni te fa fa- 
fptffo ripetuta da' Deifìi , fembra d' rebbe meglio ordinata J ulta terra ; i 
inquietare alcuni Criftiani mal fonda- delitti farebbero più rari , fe non del 
ti nella fede Se cerea , cerne la Re- tutto banditi { le virtù farebbero più 
furrezione li Gefuerifio , fe è vera , pure « e più comuni , gli uomini più 
non è finta pubblicata agguifa dell* felici , la Religione più unanime , 
fua morte 7 Ella dovea coti face edere , e eonfiguentemente la Diviniti fteffo 
ftiebi quefio fatto giucchi tutti gli veneratoiton maggiori off equi , e con 

voti . 
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voti più Untiti . Etto tiè , tbt petreb - 
Pero dir gli Atei , come infatti non 
otflano di ripettrt . Che potrebbero i 
Boi fi i opporre agli Atei fu di ciò , fe 
non che vi fono pruove dell 9 tfifienxja 
di Dio [ufficienti ad ogni uomo ragio- 
nevole? Che non appartiene a noi di 
ricercare , per chi non abbiamo mag- 
gior pruove , ma di approfitterei di 
fucila 9 che abbiamo ? Che finalmente 
guofP è una follia dì voler' e fi gore dall' 
ante perfettiffimo dot eh ’ egli non dà i 
di cenfurar la fua condótta , feng/e co- 
nofeeme le ragioni ; e di chiuder gli 
occhiai lumai preci fornente perchè po- 
trebbe affermagli più ri [plaudente > Un 
uomo , che non aveffe , che un fanale , 
per farfi firada in una nera 9 e huja 
notte y farebbe ragionevole « col prete- 
fio della mancanza del fole , di f mor- 
dere quello lume imperfetto , tol perico- 
lo di ufeir fuor di via , r abbatterli in 
gualchi precipizio? V Ateo 9 thè fi cre- 
de in una fimile fituazhne , non deve 
dunque tettarti che Pente infinito fi ma- 
nifelli eolie pruove più abbondanti . 
Appartiene a lui di maneggiar queliti 
ohe gli fon propoflo in tante guife \ e 
thè baflana a determinarlo feng \a ri febeo 
di errore • 

Tale farebbe la rifpofla del Deifla 9 
ad ella farebbe folida e ferma . Ma tut- 
ta la fua fermezza ritorna contro lo 
fuo proprie obbiezioni 9 od io gli ripeto 
gul tute 9 i fuoi argomenti . Io gli di- 
to i che le pruove della Refurrezpone di 
Gefucriflo 9 pruove ifìoricbe 9 e di fat- 
to i fi abili [cono una ptrfuafiona 9 a ami 
ver un' uomo ftnfato faprebbe contradi- 
re : io gli dico « che quelle pruove com- 
pongono una evidenza f ufficiente , per 
determinarti , indipendentemente dalle 
altre 9 che dtfiderertbbe di vantaggio ; 

10 gli dito i thè la fua condotta f*r eb- 
be ine feu f abile 9 1 ’ egli fi o fìin effe a 
negare P tfiflenza d’ un oggetto cono- 
feiuto i [ otto prete/lo , che potrebbe ef- 
fere ancora più cono feiuto ; io glt dico 
finalmente , di effer co fa in giufta di 
accufar la Provvidenza fu cibi eh 9 el 
la. non ha fatto i e di tener per nul- 
la quel che ha fatto 9 di opponete 
ciocchi vorrebbe il capriccio , a ctò , che 

11 e di attaccare con chimere gli atti 
pubb ìei i che foli decidono nella ma- 
teria fiorii » . Altramente ogni eofa fi 
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pone in ionfufione , ed io non vedo nul- 
la i per autentico che fia 9 thè nen fi 
poff a centra fi are . Un uomo che fafem- 
prc parttd con fe mede fimo 9 renderà 
problematico tutto ciò v che vorrà t la 
pruove le più chiare 9 le più Umafirati- 
ve non lo muoveranno punto • Sen- 
za interruzione egli domanderà delle 
nuove ; dopo quefie ancor delle altre v 
e fempre coti fino alP infinito . Per 
rendere un fatto certo 9 Infognerà 9 
che prevediamo tutto ciò , che potreb- 
bero i molvagi fpirtti cercar di aggiun- 
zione alle pruove che fi adducono; hi - 
fognerà rinunziare a tutte le regola 
della ragione 9 e della Critica 9 vaga- 
re di quà i e di là i fenz» printipìo , 
fenzo punto fiffo , e do per tutto Jegui - 
torlo fecondo il fuo capriccio • B non i 
egli manifefio , che non fa P uomo che- 
to * voglia i quando fi fanno le difficol- 
tà i che ti ef pongano ad ubbidire a tutt 9 
i fantafmi dell' immaginazione . 

Io crederei alla Refurrezion» di Ge- 
fucrifio i ripiglia P Incredula % fe fi fof- 
fe dimofirata pubblicamente a futi* I 
Giudei , 0 illudono la più sfacciata 9 
e gr off olona che mai ! Egli amor di 
vantaggio non la eroderebbe fu tal fup- 
pefizhne . Eccone la pruova ; feconda 
lui i ciocchi manca a quefio fatto I P 
autenticità . Dunque devrehh * efftre dif- 
pofto a credere tutt' i fatti 9 che fono 
forniti di fai caratteri . £>’ onde dun- 
que deriva 9 eh ’ egli non creda tutti gli 
altri miratoli di Gefucriflo tanto veri 9 
e certi l E [fi furon fatti alla veduta 
di G truffi emme 9 e fotte gli occhi 
delP intiera Nozione . B fonde an- 
cor deriva i eh 9 egli non creda tutt ’ I 
miracoli degli Appoftoli f Effi furon 
fatti non feto nella Giudea 9 ma in tut- 
ta la Terra . Effi rifeoffero la pubbli- 
ca ammirazione ; e ciocchi più im- 
porta , la confi ffione fitffa degl 9 inimici 
della Chi» fa Ed eccolo convinto con 

i fuoi proprf principi. Pcrchl dunque 
egli ancor debito do 9 miracoli di Gefu- 
criflo i e de 9 tuoi Difcepoli « non affan- 
te i che quelli fatti abbiano tutt 9 i ea. 
rotteti dell 9 autenticità ; io fono nel 
dritto di fofienerty che non crederebbe 
neppure la Refurrezione % quando tutti 
gli uomini tontemporanei nefoffero fia- 
ti tefiimonf .. I 

. Ma lafcisndo da parte tutte gue- 

fie ri- 
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fi e nfpofie % d* onde nuli ha V ineritalo 
apprefi , chi pei abbattere un fatto po - 
. fitévo i bafti d 1 impiegare contro dei 
medetinto argomenti puramente negati- 
vi ? Ciocchi non è » non potrebbe ejjere 
la pruova di alcuna eofa; fe la co fa 
non è « perchè manca la cércofianza * 
è tale , che P avvenimento non può 
concepir fi lenza di e/fa . Or non t ' coti 
nella pre/ente qui filone . Bi fogna , 
quantunque cofh , accordarmi , che 
Gejucrifl * abbia potuto ufctre vivente 
dai fuo jepclcro , fenza comparire a 
tutt ’ i Giade ■ . Qui la pubblicità del 
, fatto « fe to po/Jo ejprimermi in quefio 
modo , non è tnfeparabile dalla vetità 
del fatto , ed il fatto può /off* fi tre jen 
Z.o de ejja ; Dunque quel nega- 

tivo non può dtftruggere t nè ftmilmen - 
te mettere in forfè le pruove pofitive t 
che vi fono dall’ altra parte . Quelle 
che fi fono predette , non fono rigetta- 
te dalla mancanza della circoftanza , 
thè il fatto potcv avere , e che non ha 
avuto . Effe fojjì fiotto lentie quefio foe- 
eorfo , e fono quelle thè abbiamo oppo- 
fle ; menirtetè , /’ incredulo non ha per 
fe , che la privazione eP un accefforio , 
un puro nulla , che non combatte nul- 
la , * pruova nulla . 

Jtf mi fi domanda , perchè il miraco- 
lo della Refurtezìone non fu pubblico , 
quando poteva effetto ì lo rifpondo , di 
non fapev nulla ; ma thè io ri f petto 
in ctò è voleri di Dio , quantunque mi 
fieno ignoti . lo mi reflringo tn que- 
fta fola rifpofta , che ogni peìfla è 
nell * obbligo di ammettere . Perchè ? 
Per un principio , che ei è comune , 
p enfiamo tutti e due che P Ente in- 
finitamente faggio fa fempre ciò , eh 1 è 
ottimo . Ora egli non ha voluto , che 
la Re fuerez*one di Gefucrifio foffe pub- 
blica . £’ chiare dunque , che non gli 
conveniva dt farla pubblica . Ma vi 
farebbero più pochi contraddittori . Po- 
trebbe e fiere: e do per un dato certo , 

. che farebbero. Pochi . Ma io conchtudo , 
che i Contraddittori medefimi entrano 
ne * dijegni delta Sapienza di Dio , e 
che il Crifiianefimo probabilmente è 
più perfetto con e/fi , che non lo fa • 
rebbe fenza di efii - Ma come potrà 
ciò dir fi maggior perfezione , replica 
il Deifia , /* al contrario fembra un 
difetto ? £ ftft/fo 4 fi giudice tenera- 
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rr> rff/r «omo » Quefio i un decidati 
del tutto t quando del tutto non fe na 
fa che una picciola parte . Quefio è 
il voler mifurare una efienfìont infini- 
ta s quando non ha , thè una vifia ' 
molto limitata • 

lo nefo giudi te chiunque verrà offer- 
to . Chi ài noi , il Dei/la , o io , r*- 
giona più correntemente fecondo il prin- 
cipio , che ci <* comune ? // Deifia vuo- 
le « (A# /« Gefucrifio fojfe riforto tra / 
morti , J' Enff infinitamente faggi» 
avrebbe dovuto far rifplendere molta 
più quefio miracolo • Egli lo dice # 
ed io il niego • Imperocché non impor - 
ta nè a lui , ni a me , di decidere 
ciocché Iddio deve , o non deve fare 9 
quando non fi tratta <Pun punto effe*- 
Ziale di fua natura , com' à quefio de 
cui fi tratta prefentemente . Tutto al 
contrario io dico , che Gefucrifio i ri- 
forto . E mi ciò dire » io lo provo , 

Il Deifia non oppone nulla alle mia 
pruove , che fi a direttamente contro di 
effe • lo ho dunque il vantaggio fopra 
di lui ; perchè egli non ifnerva alcu- 
ne delle mie ragioni , od io dtfirugga 
le Jue con un principio ammtffo da 
luì. Infetti fi faccia a lui quefta que - 
Jìtonc. Perchè Iddio non ha creata il 
Mondo cento mi 1 P anni prima I Un En- 
te infinitamente buono , faggio , o po- 
tente , dovea prendere è mezzi * P*à 
pronti » per Jegnalare la fua grandez- 
za , di farli delle Creature , per ver fata 
fopra di effe i fuoi benefizi • D y onda 
dunque deriva , che P ha creato coi) tar- 
di ? D'onde dipende % che abbia fatta 
feelta di un punto dell * eurnità piut- 
tofio « che dì un altro prime di effe , 
per parlare fecondo la maniera nofir» 
d 1 intendere ? Quefio lungo ripofo , 
che ha privato innumerevoli Crea- 
ture della felicità di tonofctrle , è 
di un Dio , che fa tutto il bene , che 
può ? Qui che rifponderà P incredulo ? 

Ri [penderà , eh' egli ignora i dijegni 
di Dio , e che fenza / aperti , egli ti 
crede giufii , faggi , e fanti , poiché 
fono e/fi d' un Ente infinitamente per- 
fetto . Io dunque ho avuto tutta la ra- 
gione di dirgli tn un cafo tutto fimile 
lo fitff o ; ed egli deve / offrire , thè la 
vota rifpofla fi eutonzzj (olla fua con- 
tro di J'e medefimo , 

V argomenta finalmente di Spinoza % 

che 
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tèe nell* Epifi, »j. » 15. ad Oldeburglo t Iddio difcevreagli uomini con in» ino- 1 
pretende dimoftrare , no* tffere la Re* do fovra naturale .• in vifionc , come 
funexjone /e non fe un allegoria , paf quella del lenzuolo pieno di «ni ma li « 
r mi gli Appofioli fani fi a r volevano la che comparve a S. Pietro . In logon , 
penitenza , per cui fi riforgo alla come quel Macedomaao , che fi pre. 
gtazja , e non torpore» , e italo , * fonti» « S. Paolo , per dirgli di pattare 
egli un par ado fio il piò (irono , che in Macedonia . In ertali , come S. Pao- 
fiafi mai penfato dall* empia increduli • lo fu rapito al terzo Cielo. Finalmen- 
td . Ed a me fembra tanto / Iravagan - te per un linguaggio interno , che lo 
to , che non ho coraggio neppur di con - Spirito Santo formava nell* Anima v 
futa fio difio/ amento , per non forgi i come quando ditte a S. Pietro , di an- 
\u* n * y onore . Rafia leggero S Paolo , darfeoe con i fervi di Cornelio. La pa« 
di cui Spinola fovente fi abufa , il rota rivelogìone fi prende ancora , per 
gu ile gli chiuderà la bocca co * fette dinotare la manifeftazioae di Gefucri- 
fuggelli étti* Apocel'ffe . X. Paolo di - fio a* Giudei , e Gentili : Lumen ad 
oe del Salvatore nella t- a* Corine/ top. reveletionem genttum • Gelucrifto era 
scv. 4. eh* egli rifur (e nel terzo giorno, il lume • che dovea illuminar le Na- 
feccmdo la fua predizione : che dopo zioni Significa eziandio la manifefta. 

la fua morte comparve a Cefo , e di- zinne del medefimo Stivatore nella fua 
poi agli altri undeei Appofioli t thè feconda venuta : Ita ut nthtl nohit 
. in una fola volta egli fi fece vedere a defit in ulia grafia txpettantibus re-' 
più di cinquecento fratelli , de * quali vtlationem Demini nefiri Jefu Chri . 
molti ancora erano viventi . Finti - (li. Si mette fiaal mente per etpriinere 
mente partendo di fe medefimo , dice , il tempo della gloria degli Eletti ; 
di aver * egli ancora vcauto Gofucrifto Eepeftatio creatura revelat/onern fitta* 
dopa tutti gli altri , 0 /labili fca la rum Dai erpeti /t. Le Creature corpo* 
refvrrezione corporea de* morti nella fi- ree afpettano con p rettezza , e con an- 
ni del Mondo Julia refurreziena corpo* fia quello felice giorno , in cui i figli 
tea di Gcfucrifto . Ciò fuppafto , thè di Dio paleranno dallo fiato di mife- 
giudiebi ora il lauto Leggitore de* ra • ria , e di dolore , a quello della pio- 
gionamenti di tpmoza ; • che dica , fe ria , e del godimenro, che «onmai a- 
fi può portar l* abufa della Pihfofia vrà fine . * 

ad ecce fio più enorme • * Sgmfiea la parola Revelazione ti 

RETHMA , ginepro y quindicefimo parlare , ebe Iddio ha fatto all' uomo i 
accampamento degl* lfraeliti , do v* e di Imperocché la Ragion dell* uomo rem* 
giunsero dopo quello di Aferoth» Que- dutafi ottenebrata per io peccato 9 a 
Ilo luogo è nel Deferto d* Pharan ap- per la corruzione del fuo cuore , ave a 
prefio la Città di Cade*» Berne • No- corrotta la Religion naturale , nei 
mer, eap. xiv. 39. moltiplicare la divinità teli* a dot ozi *~ 

RETTILI, reptìlia , fi prendono ne degl* idoli. Onde Iddio per tirar I* 
■ella Scrittura !. per le picciole befiie uomo da quelle profonde tenebre , volta 
terrefiri , che fi ftrifeiano per terra , ifimirlo de* doveri ver/o la fua Divina 
e che fembrano Artfciarfi , che non Maefià , acciocchì l * uomo oveffe una 
hanno piedi , o che gli hanno si cor- conofcenz* fermo , e diflinta di ciò -* 
ti , che comparifcono piuttofio Ari- che dovea credere , ed una regola del 
fc*arfi , che camminare • li. per i culto , che dovea dare a Dio • Le te/H* 
pefei : lUie reptilia , quorum non efi monianz e , che contengono la Revela- 
ttumerut . fifone, fono le Sante Scritture , tanto 

REU, eompagnoy figlio di Phaleg , dell* Antico , che del Nuovo Tefiamen- 
lo ftefio di Ragau. Il fuo padre era di to t e la Tt adizione. Quefie fono te 
anni trenta quando egli nacque : Vixit forbenti della Revclaz* tne 1 come di tal 
Phaleg tri gnu a annit , & genuit Reu . verità te ne ajjieura la Chic fa colle fue 
<jtn. zi. 18. autentiche Decifioni . 

RIVELAZIONE, remiate. Oltre REUMBELSUM , Maefiro di fa- 
ri figtìifieato comune di quella paro- pienz* « Governatore della Samaria « 
la , fi chiama revelazione ciocché che fi oppofe a* Giudei > quando efli 

vele- 
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volevano riedificar Gerufatemme: Affini- 
belfum , & Som fai Scriba , feripferunt 
Epiflola i» unom de ferufalem .1. Efdr. 
top. iv. 8. & ix. 17. 

RHAMNUS , fpeeie di fpina , che 
fi crede di effere il pruno aere f Dine - 
rumi omnia Ugno od Rhamnum , veni 
tr impero fuper noi t gli Alberi ditterò 
alla fpina, fiate noftro Re . Quella 
parola ia quello luogo dinota qual- 
che co fa difpregevole . Gionataoo 
volle far ricordare con tal paragone 
agli abitanti di Sichem la ftravagan. 
za della lor condotta nella (celta , 
eh’ effi avean fatta di Abimelech per 
loro Re : Priufquom inteUigetent Jpi- 
na veflro Rbomnum , fitut vivente 1 , 
fit in ira ab {orbe t eoi . In quello luogo 
fi prende per una fpina forte» e pe- 
netrante ; priva eh’ elfi potettero co- 
aofeere, che le loro fpiae fi ano per- 
venute alla robullezza d* un' erbof cel- 
lo , gli aftorbirà come viventi nella 
fua collera | cioè » effi periranno d' 
una morte violenta , fenza che ne 
fentiffero dolore . Judie . top, ix. 14* 
n S7. 

R HEG IO , rottura, Città della Ca- 
labria ulteriore nel Regno di Napoli , 
dove 8. Paolo approdò nel condurli in 
Homar Inde eireumiegentei diveni- 
temi Rbegium , A 8 or, top xxvm. 

» RHEUM, delta ftirpe de' Sacerdoti, 
che ritornò da Babilonia nell'anno del 
Mondo 1468. 11. Efdr. cop xn. 3. 

RHINOCEROTO , animale fero, 
ce 9 cosi chiamato, per cagione d’ un 
corno , che gli efee da (opra del nafo : 
corona Rbinoeerotii , tornuo illtut ■ Ba- 
laam rilevò la forza di Dio , parago- 
nandola a quella di quello potente Ani- 
male, eh' è P inimico dell’ Elefante : 
Mufut fottitudo fimilii eft Rbinoeerotii . 
La Scrittura confonde il Rinoceroto 
eoi Lioncorao , e 1’ efprime colla Ine- 
defima voce Ebrea. Num. xxui. n. 
Deut. xxxm. 17. fud. xxxix. 9. 

RHODE, o Rofa , aove d* una. 
giovane Crifliaaa , che dimorava nella 
cafa di Maria , madre di Giovan 
Marco. Pietro coadotrofi a picchiar 
la porta di quella cafa , Rhode vi ac- 
corte , e fu talmente trafportata nell* 
udir la voce di Pietro , che credeva 
imprigionato , che fenza penfare di 
aprirgli V ufeio » corfc prontamente 
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ad avvertirne coloro t eh' erano con- 
gregati nella cafa : Pul fonte ee oflium 
fanno , proeefftt puello od audiendum 9 
nomino Rhode , <Sr ut tognovie voeem 
Peni , prò gaudio non operuìt fa. 
noni», fed intra eurreni , nuntiavit 
flore Petrum ante fonuom . Coloro a* 
quali ella s' indrizzò , la trattarono 
da vifioaaria, e non furon convinti 
di ciò , eh' ella diceva, fe non quan- 
do Pietro fu entrato. Quella partico- 
larità è la fola , che c’ indegna la Scrit^ 
tura di quella Rhode. Atto Apofl. cop • 
xii. 13. 

RHOD1 , Ifola, e Città celebre dell’ 
Arcipelago, il di cui aove deriva dal- 
la beltà delie rofe, che vi nafeono • 
S. Paolo vi pafsò: Re8o tur fu veni - 
ino* Coum , & fequenti die Rkodum • 
Quella Città era famofa per il Co- 
lodo di bronzo alto di cento , c 
cinque piedi, una delle fette mara- 
viglie del Mondo , il qual' era fituato 
all' entrata del porto colle gambe, che 
componevano 1’ Arco, al dirotto del 
quale potevano facilmente pattare i 
Vafcelli . Quella (fatua era si ma- 
gnifica, che un uomo non giungeva 
ad ^abbracciare il pollice della mano • 
Ella collò trecento talenti , e dodici 
anni di lavoro. Jsìla non durò intie- 
ramente, che cinquantafei anni . e 
cadde con un tremuoto fotte H Regna 
di Tolomeo E vergete. Re di Egitto , 
verfo 1’ anno del Mondo 3758. 1 Sa- 
raceni la limolarono intieramente fol- 
to T Impero di Collantino , e ne ca- 
ricarono novanta Cameli de’ fuoi fran- 
tumi . I Settanta leggendo Rbodonim 
invece di Dedantm , mettono i Ro- 
dianì tra i figli di Javan • Ed alcuni 
Interpetri credono , che quelli popola- 
rono 1' Ifola di Rodi . Altri ammet- 
tendo Rbodonim , (ottengono , che 
quella parola non può „> lignificare i 
Rodimi , troppo recenti per edere 
ftabiliti da un figliuolo immediato di 
Javan : ma effi pretendono , che Mo- 
sè abbia voluto defi avare in quello 
luogo i popoli della Gallia, che fono 
fui Mediterraneo , verfo 1' imboccatu- 
ra del Rodano vicino a Marfeglia . 
A&or. xxi. 

RHODOCO , corro di refe , no- 
mo d’ un traditore dell' armata di Giu- 
da Maccabee , che andò a (covrire 

* nel 
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nel campo del Re della Siria al Ai* 
tioco Eupaiore i fegreti del fuo parti- 
to : Enuntiavit my fletta hoftibut Rbo » 
docui qridam . Egli tu finalmente (co- 
verto i e punito come meritava • xi. 
Mach ab. cap. xiu. ai. 

RHOMPH AEA , parola Greca, che 
lignifica una fpada grande , e lunga : 
Qua m gloriata adeptut efl in tallendo 
manne fornai , tf lattando tornirà Ci - 
vi totem Rompbaam . Si prende per 
lignificate un rigorofo gaftigo , una 
Ti fpl cadente vendetta : Qui tr an /gre- 
ti f tur a inflitta ad peeeatum , Deus 
paravi t eum ad Rbompbaeam • Iddio 
riferva ad una fevera vendetta colui , 
che paffa dalla giuftizia al peccato • 
Etcì */ . top. xxi. Apoe. tap il. 

RIPOSO , f uiet % nautn . Quella 
parola figai fica I. esitazione; Noe erat 
ulta quies mr<entium ; non fi cefiava 
di ammazzare. In dio /epitimo Sab- 
botum efl requiei fontto Domino : Nel 
giorno di Sabbato confagrato ai Si- 
gnore * per ringraziarlo , di aver per- 
fezionata 1’ opera della creazione , bi- 
sognava celiare da ogni Torta di lavo- 
ro . 11. Si prende per rilalcio , fol- 
lie vo : lajfts non dabotur requiei. III. 
Per la liberazione de* mali .* Cum re- 
quiem dederit libi Deut a labore tuo , 
CT a concujfione tua &e. Allorché il 
Signore avià dato termine a' voftri 
mali , alla vofira oppreflìone. IV. A- 
kitazione , dimora fida , e ficura : Vi- 
di* requiem y quod e [fa bona t La Tri- 
bù d’Ifiacbar vide, che il luogo della 
fua dimora era proprio , per vivervi 
in npofo. Surge Domino in requiem 
tuam : Venite , Signore , nel luogo , 
che avete fcelto, per ripofare . Cosi 
parla Davidde dell* Arca, che chiama 
il ripofo di Dio , poiché ella era il 
fimboio della Tua prefenza . V. Il Cie- 
lo , in cui Dio dimora perpetuamente, 
e vifibilmentc: Peftinamui ingredi in 
illem requiem . 

RIPROVAZIONE . La pirola re- 
probano dinota, che uno rigetta una 
cofa , o una perfona dì cui li era pri- 
mamente fervi to : Reprobano quidem 
fii praeedenti s mandati , propter infir- 
m itatem ejui , <sr inutilitatem . La 
prima legge é fiata abolita , come im- 
potente , ed inutile : Lapis , quem re- 

ptobavexunt adificantes , bit fattura efl 
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in taf ut angoli t La pietra , che gli 
Architetti hanno riprovata, e divenuta 
la pietra principale dell* angolo. Que- 
lla pietra è Gefucrifto , rigettata da' 
Dottori della legge , ì quali edificava- 
no la Sinagoga de* fedeli.* quefia pie- 
tra angolare riuniva le due mura dell’ 
Edifìzio , due popoli in uno , e i Giu- 
dei 1* hanno rigettata , perchè voleanar 
fiar foli • Reprobare fi prende ancora 
per condannare , giudicar male di 
qualcuno. Si ditebam narrabo fic , er- 
re nauonem filiorum tuorum reproba» 
vi. Marca finalmente il decreto eter- 
no , per cui Iddio abbandona i pre- 
fetti all’eterna dannazione, lafciand»* 
li nella mafia della perdizione , nella 
quale noi tutti nafciamo, e dalia qua- 
le egli ne fa la feelta di alcuni fecon- 
do la Tua volontà , lafciandone gli 
altri ; fu di che S. Paolo fi contenta 
di adorare la profondità impenetrabile 
de* fuoi giudizi, e d* imporre filenzia 
a tutt* i ragionamenti, che la prefun- 
zione dell* uomo fuperbo può fuggerir* 
gli. " 

* 1 Teologi diflinguono duo fpotjia 
di riprovartene , la pofitiva , e la ne» 
pativa . Per parlare con e/atterxP\ non 
v* è alcuno riprovazione pofitiva , per.* 
thè Iddio non riprova pofitivamente al- 
tana perfona i o fi dimoflra colla Scrit- 
tura ; Vivo ego , dicit Dominus : no- 
lo morie» impii , fed ut convertatur 
impius a via Tua mala , & vivat • 
Ez.ecb- xxx ti i. ii. Dominus patientcr 
agit propter vos , nolens aliquos peri- 
re , fed omnes ad poenitentiam rever- 
ti . a. Petr. tap. in. Unus mediator 
Dei , & hominum , homo Chrifius 
Jefus , qui dedit redemtionem femeti- 
pfum prò omnibus • t. Timotb. ir. 
Co Cicchi e/fendo il Salvatore di tutti 
gli uomini , coloro tbe fi dannano % 
Succede per cagion de* loro peccati : E 
/opra la ptevifiono do * medefimi peccati 
i fondato tl decreto della riprovoziana 
negativa 

Iddio i buono , e giuflo , dice S. 
Àgofiino > e ptrebì egli i buono , può 
falvar quei , eh * egli vuole , Senza 
cb' e (fi lo meritino ; ma egli non può 
condannare alcuno , /e non lo merita 
per i fuoi peccati , poiché egli è giuflo l 
Poteri aliquos ( lib. i. tonerà fulian • 
tap. vu.) fine bonis meritis liberare. 
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quìa bsflus tft ; so» potei! quemquaoi ma pef »w averlo voluto ; o thè pre- 
fine malii merìtis d somare , quia ju ciò efii Jone lo tagiono della loro don* 
flus eft . / Padri iti Condito di Va nasone . fecondo fi legge in Ofea tap 4 
lonza % celebrato nell * anno 85$ info sui. Perditio tua ex te Ifrael: altri, 
guano lo medefimo dottrino nel Cono» mente ciò farebbe [oppone , che P uomo 
ne terzo t Fatemur ... in damnatio farebbe predeflinato al peccato dallo 
Se peritu rorutn , trentuni malusi pr*- potenza di Dio , ciocchi farebbe un 9 
cedere ju fluir» judicium. efecranda beflemmia- Iddio non vuole 

Altri Teologi f piegano d y un* altro P iniquità : Nnn Deus volens iniqui- 
maniero il decreto della riproverà** • ta f em tu es . Pfol. v Egli non ho 
Secondo efii « Iddo avendo prevedute % comandato od alcuno , thè commetto 
eie tutto lo pcflerità di Adorno fareb il peccato , dice Ezechiele net top . 
he infetta dal peccato originale , che Nemini mandavi t impie agere , te 
lo rende degna del fuo /degne , formo semini dedit (patinai peccaadi . fi 
due Decreti , uno di folvare da quefla fi deve eonfe/Jare eoi fecondo Coneilia 
mafia corrotta un tetto numero d* Uà <P Orange nel canone ixv. non fola » 
mini % per far r splendore in tfii la fuo mente , che non vi fio verun * uomo 
miftritordio e deftina loro i mezzi 1 predeflinato al penato dalla potenza 
co* quali pctrebbono pervenire al grado di Dio ; ma chi noi detefltatno q ut fio 
, della glorta , 0 cui egli vuole thè fornimento con tutto il noflro cuore ; 
giungono ; P altro di far comparirò Aliquos vero ad malum divina potè» 
la fua giuflizia , non dando lo meda» fiate predetti nato* effe , non folum 
fimo grazie 0* Reprobi : E follo prc- non credimus » fed etiara fi funt , 
viflene % eh* egli fa de* loro pettate % qui tlntum malum credere velint 9 
quantunque fieno flati foccorfi ton mol . cum omni detefiatioae in illos ana, 

>* grazie generale , ma non fpeceoli * thema dicimus . II. Che ogni Criflia » 
ferma il beerete di punirli fecondo me - no , che vive in queflo Menda eolia 
titano . EJJi fndano il loro fentimen- fide , tome dite J*. Agòftino a Siflo 
to tulio tonfider ariana , che Iddio non nelP Eptftolo 105. facendo lo nuova 
deve nullo ni agli uni , ni agli altri : edizione , deve contentorfi di fopere 9 
fui la confederarsene , che lo glorio e» che Iddio non libero memo dallo eoe— 
terna è uno grazie , che Gefucrift» ho dannazione generalo » che per uno pu» 
meritato a* fuoi Eletti : Grana Dei ri miftritordio , de tue Noflro Signo» 

( od Roman, vt. ) vi.a seterna in Chri- r» Gofucriflo f lo forgente t eom* egli 
fio Jefu . Sulla tonfiéarazient , che non vi lo fti a veruno , che per un giu » 

S. Paolo ci ofiicuro s eh* Efau fu ri- fti filmo giudizio , fondato [ulto verità 
provato primo , che ove fi e fatto alcun m eéefima • cioè fui medefimo Gefucri» 
molo : Sullo confiderozione , che Iddio fio . Che fe alcuno vuol fopere , perchè 
con uno grazio totalmente gratuita uno è piatto fio liheroto , che un oltro % 
prende dallo mafia dello dannazione che penetri , fe pud , P abiffo de* giu» 
un certo numero d* Uomini , per farne dizf di Dio , ma che fi guardi di non 
vofi di niferteordia : Sulla confiderà- cadere in qualche precipizio : perchè • 
Z*one finalmente , che per queflo foto finalmente non v* i ingiuftizia in Dio t 
fi può render ragione della dannazione quantunque i fuoi giudizi fieno impc- 
degl* Infanti morti fenza batte fimo t nate abili , e le fue vie ineamprenfibtli : 
perché quefla ragione è fondata fui pet» Cur autem illuni potius t quam ifiunt 
tato originale ' liberet , fcrutetur qui potei! judieio* 

Ciacchi v* i di certo fu tal [oggetto 9 rum ejus tam magnum profundum v 
i 1 . che f abbine Iddio non dia è* Re- verumtamen caveat prseeipitium , 
probi la grazio medaftme , che agli ' tee. 

Eletti v e colle quali far ebbono infoi - RISO. L’ azioae di ridere fc una 

libilmente il bene ; Indi non ne fiegue t teftimonianza citeriore , che dinata la 
che 0 Reprobi peccano r.eceffartamen» gioia, l’ infui to, L* ammirazione , • 
tr ; perchè fi deve credere , eh’ efii pec - la Scurezza. Si cut fonitut fpinarum 
, tono liberamente , e che fi donnona , dedendum fub olia % fic rifui fluide 11 
uon per non aver potuto fare il bene , tifo dell* infeaftto è come il rumore 
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thè fanno le fpine, quando fono fatto 
una pentola. Le fpiae fanno del ru- 
more , fiora far calore : Non è lo ftef- 
fo del rifa a bocca aperta , egli non 
edifica punto: Il tifo di Abramo , 
quando Dio gli promife un figlio , fu 
una effufione della fui riconofcenza , 
e della fua gioia : tteidìt Abraham in 
faeiem fuavn , & rifit . Non fu Coti 
peri» del rifo di Sara ; qua audita , Sa 
ta rifit ; perchè V Angiolo la biafimò, 
ed ella medefima volendo negarlo, fe- 
vedere , eh* ella aver rifo per diffi- 
denza. 

RISPONDERE , rofpondera, ligni- 
fica I. rifpondere a ciò , che fi do- 
manda.* Qui pria/ refpondet , quarti 
audiat , fluitarti fc efft demanflrat • 

1 1 . Per aceufare « o difendere qualcuno 
rei giudizio : Refpaniebit mihi crai 
fu fìtti a mta : la mia innocenza mi 
renderà teftimonianza : Refpandebi 9 ar- 
ragantia I frati in fatte efus . L'impu- 
dea za , che compariva fu! la fronte d* 

I (racle, rende teftimonianza contro di 
lui . III. contraddire , opporli : Quan - 
tus ega furti , ut refpondeom ti r Tu 
quii et , qui rofpondeoi Dea ? Chi fiele 
voi , per rifpondere a Dio t per conte, 
ftare contro di lui? 

ROBOAM , piazza del pipala , 
figlio di Salomone , e di Naama Da- 
ma Ammonita , area qtiarant* un an- 
no, allorché fucceffe al fuo padre nell* 
anno del Mondo 3019 Dopo la morte 
di quello Principe egli andb in Si» 
chem , ove rutto Ifraele fi era con- 
gregato per farlo Re; e nel medelimo. 
tempo Geroboamo, che fi era falcato 
■eli* Egitto, per evitare la giudizio 
di Salomone , eftendo ritornato , an- 
- db con tutto il popolo a ritrovar Ro- 
boamo , per pregarlo di liberarli da 
gl* immenfi tributi , co* quali fuo pa- 
dre gli avea oppreffi . Il Re domandò 
loro tre giorni per far la fua rifpofta , 
ed impiegò quello tempo ai confi 
gito . Egli »* indrizzò primamente a* 
Seniori , eh 1 erano flati del configlio 
di Salomone; e i quali conofeendn la 
fìtuazione degli affari pubblici , e I* 
umore de) popolo , gli configliarono 
di appagarli con a'cune parole dolci 
accompagnate da piccioli effetti: JiPe- 
titiani eorum teff eri» , latutufqut fue- 
tti vtrb» unta ad tot » trunt tibi ftr . 
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vi ttmtHt diebus . Ma • queft’ avvi- 
lo non effendo conforme a* Tuoi perv- 
ia eri , i* indrizzò a* Giovani , eh* era- 
no fiati allevati con lui ; e quelli 
temerari lotto pretefto, che bifogoa- 
va foftenere la fua autorità, e eh* era 
pericolofo di piegare fatto un popo- 
laccio ammutinato , gli configliarono 
un rifiuto , accompagnato da dure 
parole , e da minacce iafopportabili t 
Minimut éigitus a» tus graffiar afl 
dorfo patrit mai , tsr nune pater marno 
pofuit fuptr vat fugum grava , ega 
autem addam fuaer fugum veflrum ; 
pater meut cacidit voi flagellit ; ago 
autam eadam vot f corpiani but . Ro- 
boamo , e quei , de* quali legni il pa- 
rere , fecero ben vedere con una rif- 
pofta cosi imperiofa, eh’ elfi non co- 
nofcevano nè la natura , nè i giudi 
limiti della fovraaa potenza • Colo- 
ro , che ne fono i Depofitarj , non V 
hanno ricevuta da Di# , che per far 
la felicità di quei , che (om o a loro 
(ottopodi * e per edere il loro fofte- 
gno, e non per privarli di libertà • 
L* efempio di Reboam deve loro in- 
legnare , che il più fermo appoggio 
del trooo è l’amore de’ popoli ; che 
un principe deve fempre e (Ter pron- 
to ad afcoltare le lagnanze de* fuoi 
fudditi, ed a follevar la loro miferia : 
che i configli violenti fono d* una pe- 
ricolofa confeguenza , e che fi ri. 
fchia tutto, portando all' eftremo la 
pazienza de* popoli . Il figlio di Sa 
lomone ne fu una lugubre pruova . 
Geroboamo , e tutto il popolo eden- 
dò ritornati nel terzo giorno , egli 
diede loro la rifpofta , che i Giova- 
ni gli aveano fuggenti . figli non eb- 
be alcun r guardo alla loro preghiera , 
poiché Iddio , il quale volea compir 
ciò, che avea detto per Ahia di Silo , 
eh’ egli torrebbe via dieci Tribù al 
figlio di Salomone , per darle a Ge- 
roboamo, G era difturbato di lui • 
Per efeguire il fuo dileguo , egli per- 
mette, che quello Principe appiglian- 
doli ad un perniz'ofo configlio , fpin- 
ge all 1 eftremo (a fofferenza de’ fuoi 
fudditi colla fua durezza , e dà 
luogo ad un tumulto quali genera- 
le, che facilitò a Geroboamo la fua 
elevazione al Trono • Imperocché 
dieci Tribù rinunziando alla cala di 
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Eavidde, e dandoli a Geroboamo t 
compirono colla loro feparazione la 
volontà , che Iddio avea di umiliare 
i Difendenti di un Re , che l* avea 
abbandonato ; e non reftò a Robot- 
ico , che G uda, e Beniamino. Que- 
llo Principe inviò fubito Aduram fuo 
intendente de’ tributi per richiamare 
i ribelli ; ma efii 1’ ammazzarono a 
colpi di pietre , e Roboamo (paven- 
tato, fall (opra del fuo carro , e fé’ 
ne fuggi in Gerufalemme • Quando 
tu giunto in quella Città , congregò 
le due Tribù , che fi erano a lui 
mantenute fedeli , e marciò alia teda 
di 180000. uomini per combattere 
v Ifraele , e rimetterlo fotto della fua 
ubbidienza» Ma il Profeta Semejas 
fi prefentò per parte di Dio , e proi- 
bi alle due Tribù di andare a com- 
battere contro i loro fratelli , poi- 
ché la loro feparazione , e la loro 
riunione in un carpo di fiato fotto 
Geroboamo'» erano riufcite per ordi- 
ne fuo, e che gli uomini avrebbero 
invano iatraprefo di opporvi!} s Non 
mfcendais % ncqui bellabitit contri f ri- 
crei v t firn , fili os ljratl ; rcvortatur 
vir in domum fuam , a me cairn fs- 
i ìum cfl verbum hoc • Dopo eh’ efii 
ebbero afcoltata la parola di Dio , non 
s* inoltrarono contro Geroboamo , e 
ciafcuao fe ne ritornò nella fua ca- 
la • Cosi il Regno d’ Ifraele fu divilo 
in due. Geroboamo regnò in Sichem 
. fopra le dieci Tribù, e Roboamo in 
Gerufalemme fopra Giuda, e Benia- 
mino . Quello Principe fi applicò n 
fortificare il fuo Regno contro del fuo 
inimico. Egli cinfc di mura molte 
Città del fuo fiato, vi pofe i Gover- 
nadori, e le forni di armi , e di pro- 
vifioni. Egli vide eziandio crefcere 
il numero de* Tuoi (additi con un 
gran numero di Sacerdoti , e Leviti , 
x quali non potendo efercitare le lo- 
ro funzioni nel Regno d’ Ifraele per 
motivo dell’ idolatria di Geroboamo , 
lafciarono tutto ciò. che pofitdevano 
in quefto Paefe fcifmatico , e idola- 
tra , e fi ritirarono nelle terre di 
Giuda , per fervire a Dio nel Tempio 
di Gerufalemme , t riunirli alla vera 
Chiefa , dov’ era il legittimo minifie- 
rio» Tutti quei ancora, eh’ erano at- 
taccati alla vera Religione , c che 
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in avean parte alcuna sello feifms 
delle dicci Tribù , prefero la * genero- 
fa nfoiuzione di fa grifi care 1 loro 
beni , e i loro doni citi al dovere di 
fervire a Dio , fecondo i preferirti 
della Legge . Roboamo marciò per 
tre anni nelle vie del Signore ; "ma 
quando fi vide figuro fui trono \ e 
credette di non aver nulla più a te- 
mere , abbandonò a fua Legge , ed t 
fuoi fudditi molto docili lo Arguiro- 
no nelle fue /regolatezze: Elfi diven- 
nero idolatri al par di lui , ed i lo- ^ 
ro cofiumi fi corruppero a fegno , 1 
che in poco tempo il Regno di Giu-* 
da divenne il teatro de* difnrdini i 
più orribili, che fi fofiero veduti dall* 
entrata degl’ Ifraeliti nella Terra di 
Canaan . Iddio fdegnato per i loro 1 
eccedi , e volendo punirli , come avea 
puniti quei, de’ quali facevan riforge- 
re le abbominazioni , chiamò nella 
Giudea Setac Re di Egitto, e gli co- 
mandò di eiercitar le fue vendette 
contro Roboamo , e del fuo popolo • 
Quello Principe feguito da un* arma- 
ta innumerevole , entrò nel paefe 
eh’ egli defolò , e di cui , in poco 
tempo, ne prefe tutte le fortifica- 
zioni . Gerufalemme, dove il Re & 
era ritirato con i principali della fua" 
Corte , già era nel punto di edere 
affediata , e per bandire da’ loro pet«* 
ti ogni briciola di fperanza , Iddi» 
inviò il Profeta Semejas , il qua-jr 
le dichiarò loro per parte fua , che 
avendolo abbandonato , egli ancor gli 
abbandonava in potere di Sefgc » 
Quella minaccia fu a loro si fenfibi- 
le , che fi umiliarono fotto la mano 
di Dio, e riconobbero la giufiizia de* 
fuoi giudizi • Il Signore placato da 
quella umiliazione , mitigò il rigo- 
re del decreto della fua giufiizia . fi- 
gli li fottrafie dal furor dell’ inimi- 
co .* Ma per farli connfcere la dif- 
ferenza , che v’ è tra il fervire a lui 9 
e il fervire al Re della terra , vol- 
le , eh’ efii fofiero (ottopodi all* ìm^r 
pero di Scfac : Quii burnii iati funi 
non difperdom cos , daboque eie pau- 

xìllum auxilii vtrumtamen 

fcrvicnt [ci , ut feiant differenti mm 
fervitutis ma , tsr fervituttt Regni 
terrarum . Se fa* dunque fi ritirò da 
Gerusalemme dopo di aver prefi i te fieri 

del 
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del Tempio del Signore « e quei del 
palazzo del Re • Koboam ingrato a* 
benefìzi di Dio » continuò a fare il 
siale , e dopo di aver regnato anni 
XVII. mori , e lafciò il Regno ad Ahia, 
uno de’ figli , che area avuti da Ma* 
acha , figlia di Afflinone • Qutfto Prin- 
cipe meritò di effer biafìmato dallo 
Spirito Santo fteffo , il quale uell* Ec- 
clefiaftico parla cosi di lui iu occafìo- 
ir di Salomone fuo (padre r Reli qui $ 
% fi di f emim fuo gonfie fiultitiam, 
imminutum a prudenti* Roto* 
[ . ilo , ftt/j evrtit gentem tonfili* 
fu* .su. Rfg. gap, xv« li. Varali >• 

XIII* 

ROGEL, piede, fontana di Rogel, 
o del purgatore , viciu* a Gerufalem- 
» e al piede del Monte Sion , è la 
medefìma , che la fontana di Siloe • 
Quivi i figli del Gran Pontefice Sa- 
doe fi «afeofero , affici di potere infor- 
mare Davide di tutto ciò , che avver- 
rebbe a Gerusalemme , quando Afblon- 
ne vi fofs* entrato t fonai kat autom , 
ér Aebimaat fi ab ani quieta fonte m 
Rogel. iti. Reg. cap . xtit. il. * Bfdr . 
gap. li. 

ROGELIM, » piedi , nome d’ un 
luogo nel paefe di Gataad , al di là 
dei Giordano , d’ onde era Berzellai 
amico di Davide : Ber te Hai Gala adita 
d: Regoli m • zi. Reg. tap. xvil. 

‘ 7 ROGOMMELECH t c Sarafar , 
erano capi de’ Giudei , che abitavano 
al di là dell* Eufrate » Eflì inviaro* 
rono una deputazione a’ Sacerdoti , e 
Profeti di Gerusalemme , per Sapere, 
fe doveaa continuare a dig unare nel 
quinto mefe dell* anno Santo , in me- 
moria della rovina , e dell’ incendio 
del Tempio , eh’ era fiato bruciato 
' 'da’ Caldei : Et miferunt ad domum 
JDei Sarafar , & Rogommelecb , 

troviti', qui erant cune eo , ad 
depr os andane faciem Domini . 11 

F rofeta Zaccaria rtSpofe ggl* inviati , 
che Iddio non fi dava pena de' lo- 
ro digiuni , 1 quali non erano accom- 
pagnati dalla giufiizia , e d9.Ha cari- 
tà ; Juàicium vero /udirete , & mi - 
ferieordiam , & miforationos faeit e , u - 
nufquifquo tum frate e fuo , Ma egli 
non riSpoSe direttamente alia loro do-v 
manda Sul digiuno del .quinto mefe , 
Tanta HI. 
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che 1 Giudei oflervano anitra oggigior- 
no . Zac bar, vii. a. 

ROHOII , larghe^ » Città della 
Tribù di Afer data per abitazione a* 
Leviti della famiglia di GerSon; ella 
era atlla Siria Sulla ftrada d’ Emath - 
Exptoraverune terram a Deferto Sita 
ufquo Robob intr antibus Ematk . Avrà 
il medefimo nome il padre di Adare- 
zer Re di Soba . PercuJJit David Ado- 
rate* fili*** Robob Regem Sobè . Jof, 
XIX. II. Reg, top. Vili. 

ROHOB1A, piatta dii Signore , 
primo figlio di Eliezer, e nipote di 
Mosè . Fuerunt autam filii EliiZjtr , \ 

Robabia primut . t. Paralip . xxiti. 17. 

ROHOBOTH, piatta pubblica % 
Città Situata full’ Eufrate, d’ond’era 
Saul , Re degl’ Idumei ; Ragnavit prò 
eo Saul defiuvio Rohobotb. Saul, eh’ 
era da’ cantoni del fiume di Rohoboth, 

0 di Rahaboth Sul fiume ( l’ Eufrate £ 
chiamato fiume per eccellenza , a ca- 
gion della Sua grandezza ) . Alcuni cre- 
dono , che qu« fa fia una Città , che 
AfTur edificò con quella di Ninive . /B. 
difiavit Ninive m , & plateas Civita- 
tis i nell’ Ebreo Rohobotb orberà , Gin , 
xxx vi. 1. Parai . t. 

ROM k , elevata , concubina, o 
moglie del fecondo rango di Nachor , 
fratello dì Abramo, la quale fu ma- 
dre di Tobee , di Gaham , di Tahas , - 
e di Maacha • Concubina illius nomina 
Roma peperit Tobee , Genef, xxik. 

*4» (d 

ROMA, Roma . Quella Città ì eo» 
nofeiuta , a rinomata nolla Stori e, che . 

10 ha creduto a pvepofite di farne qui 
(a deferitione in compendio dilla fu a 
fondanone fino al predente . Elia tira 

11 fuo noma da Romolo , tb» he gittò 

1 fondamenti fui Tevere nell ' anno 
del Mondo 3501. Nel principio il fu* 
recinto era molto piccole , ma alla di* 
ventò di pei T una tal ' efhnfiont , 
che fi contavana fina a fetta mon- 
ti rinchiufi nelle fu t mura , cioè ; 
Palatino , Capitolilo , A ventino , Ce- 
lio, Efquiliao , Viminale , e Quirina- 
le . Oltre la grandetta del fuo circuì • 
io fatto Tar quinto Superbo di cinquan- 
ta miglia , ed or a di XPll, o 
XPtll , , i fuoì paiatti erano magni fi - 
chi , e fuperbamente ornati , i Juoi Tem- 
pi belli , 9 riccamente apparati , i fusi 

P ‘ . edl, ’ 
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adìfirj fcftrutti cenarti, efimmettio, 
U Jue firade dritte \ e popolato^ le 
fue fortificaci!*» ben'- intefe , » fuoi 
eficror-i allettavano gli occhi , le Jue 
porti ben proporzionate , che nel tempo 
di komolo erano IF. ed ora / e no con- 
tano XFlll, fi trovano lungo le ftrade 
degl i acquedotti , che fcrvtvano a con- 
dor le acqua ne' bagni della Città, che 
fi chiamavano Terme , e nelle Fonta- 
ne pet l' ufo pubblica • Finalmente 
qutfta Città era sì bella, che fembra- 
pa, di aver Ct la Natura prefa piace- 
te nel vaecegliera tutto eia, che vi i 
più raro, e cucio fe in quefto vallo 
Monda : coficcbi Roma paftà preffo 
vii Antichi per un prodigio , o piutto- 
sto per un Monda nuovo : Novus or bis 
in orbe. # 

Nón fi Saprebbe tradire % con qual 
elettezza vi fi ojfcrvava la fai (a Re- 
figionc , e le Leggi • Tutte li fetenze 
vi fioritone nel grado eminente « Le 
, arti vi erano proft fiate con onore , a 
pulitezza , e la difeiplioa militare 
praticata d' una maniera non cono lau- 
ta dalle altre Nazioni . Sarebbe un rat- 
(Olito troppo lungo, e ùmilmente na- 
tolo , di riferir qui tutti gl' illuftu 
Rimani , che fi dtftinfire per è talenti 
particolari . la dirò Jolamcnte in lode 
de' raedeftmi , fenza nominare alcuno , 
ch'effe erano uhgtofi fiimi , e rigidi 
affer vanti della Leggi , favi , puliti , 
(tnefti , benefattori , operar i abilifft- 
nti ) perfetti Artefici , coraggio fi , in- 
traprendenti , inviolabili , ad efper* 
tifimi nelle armi : Io ardi fio di avan» 
Zar e inoltre , che vi furon molti , i 
quali poffedevano tutte quelle qualità 
tnfieme . 

Fi furon fette Re , che la governoro- 
tta per lo fpaz*o di Di. o aia. anni • 
Il primo , ed il loro fondatore fu Rod- 
inolo t Numa Pompilio, Tullio Ofti- 
1 io , Anco M jrzjo , Tarquinio il Se- 
niore , Servio Tullio, e Tarquinio Su- 
perbo . La crudeltà di queft' ultimo di- 
venne a loro così infoffribile , eh' e (fi 
fi videro obbligati di Scuotere il giogo 
della Monarchia . La violenza ebe 
Tarquinia fefio fuo figlio fece alla en- 
fia Lucn z*a , parve loro un gtufto, e 
ragionevole prcteflo, per autorizzare 
la loro intteptefa . Efft ne domandato- 
ne piuftizjq « # vedendo, _ thè il Po- 
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ire non afeeìtava nè le Uro fagiani , 
nè è loro lamenti , fi fervitene della 
forza , e lo difcacciarone vergogno fo- 
rnente ; poiehè dicevano efft , che un 
Re , tl quale fofieneva , a faceva trion- 
fare il vizio , e l' infamia con di (prez- 
zo della virtù , era indegno di coman- 
darli . 

Fedendoli liberi da quefto erudii Ti- 
ranno , effe non penfarono, che a man- 
tenerli liberi e per timore di eader 
fitto qualche gravo fi impero , fi c t(P I 
tf un Regno una Repubblica , di 
commi fero la cura, ed il governo erg \ « 
due Confili . B come . qutfii due illu- 
siti capi ( fibbene è più intelligenti, e 
fper intintati negli affari ) non avreb- 
bono potuto dar foli tutti gli ordina 
vece fi arf ad una Repubblica , thè t' in* 
grandiva giornalmente , fi crearono 
molti altri Megt firati inferiori per a* 
futo , a ciafcun de' quali fi affegnarano 
partieolari funzioni , Tali erano i Pro» 
tori , i Tribuni , i Queftori , gli Edi- 
li , « Cenfori , è Prefetti , • Centurio- 
ni , « molte altri • Allorché btfognava 
fifienerq, o dichiarar la guerra a' Ne- 
mici lontani , e potenti , fi eleggeva un 
Dittatore , a (ut fi dava un fiutano 
potere , eh' egli prendeva colla fua digni- 
tà , che non durava % re non quanta 
pei fi fi tv ano le urgenti neceffi’à della 
Repubblica . Si muta vene in agni am* 
no f Confili , e fi e ambiavano ancata 
£ U altri Magifirati , 

Non fi è veduta Repubblica più flo- 
rida della Romana ; i fuoi confini e- 
rane le quattro parti del Mondo « nelle 
quali inviava ella numero fi colonie , 
per popolarle e render file figgette . Lo 
flreptto delle fue armi era fparfi per 
tutta la Terra , ed ella fi vedeva , pet 
coti dire , la padrona dell' Univerfi 
' Finalmente tutte le Naz ior ** fiimavanu 
grande onore di fottometterfi alle fue 
Leggi , e di feguire la Jua Religione . 

• Roma fi mantenne in quefio grada 
di grandezztfiv annQ 7° 8 - * 7°9* 
dalla fua fondazione , nel qual tem- 
po fu divi fa dal Gran Pompeo , o da 
Cejare . Qutfii due illuftri Per frenag- 
gi egualmente ambizfifi » e gelofi 
della loro gloria , di amici » eh' affi 
erano , diventarono due irreconciliabili 
mimici . Cefore f degnato per effergli 
fiata preferito Pompeo » che nella fuo 

ajftm- 


Digitized by Google 


* o 

àfrtnza fi era creato Con fole , fi filmò 
obbligato di vendicarli dall' affrante » 
a a* demandò ragiona eolia armi . 

Infatti egli non tardò molta s far 
tifplendere il fuo ri fonti mento » a fan - 
£« riflettere alla toniegucnze , abbati* 
dona le Gallio , ritorna in Roma al- 
la te/la delia fuo armata * Pompeo 
informato della fuo marcia % a dal fuo 
di fogno , fatava di truppa » forma un 
partito | a metta tutto in opera por di- 
ffonder fi . Etto una guerra fanguinefa 
privilo dichiarata , il figlio lafcia il 
ffhd'O , ad il padre abbandona il figlio % 
eia [cune fa de'voti par il fuo Protetto- 
re • Non fi attenda , che il felice , a 
fanello memento , eòe deve terminar 
la differenza . Giugno finalmente qua * 
fio infaufìo ghvno , nel quale Pompeo 
affondo flato intieramente ditfatte in 
Perfetta , fu obbligato con i fuoi par* 
oogiani di prender lo fuga , e di te dora 
il campa delta battaglia a IP inimico » 
ehi non perdi Poeta fiotto di goder del 
frutto della /ua vittoria » 

Ce fare vedendoli vincitore » 0 padrone 
affotuto in Rema , e delle fue fett,e % fi 
fece dichiarar Dittatore » e dipoi Im- 
perater da' Romani : ma egli non godi 
Molto tempo di quella fuprema dégni- 
td : Egli fu off affinato da Brute , di- 
chiarato da lui per fuo figlio , e fueef- 
fore nel fenato a' 13. Marzo dell' atena 
711 dalla fondazione di Rema . 

I Romani dopo la morte di quofio 
Tiranno ( che coti efft lo chiamavano ) 
non ricuperarono per ciò la libertà . 
Augufto , Mar«’ Astenia , e Lepide 
difputareno lunga tempo quefla digni- 
tà ; ella cadde finalmente nella perfora 
di Augufto per la vittoria , che riportò 
di Antonio nella battaglia di Attilio)» 
dove Mareo Antonio fi diede la morte y 
per non cadere nelle mani del fuo E- 
mulo » il quale (i vide pacifico poffef- 
fore di tueto l * Univerfo « 

Quefio Imperatore ben tentano di 
ferver fi del fuo potere r e di vendicarli 
di coloro 9 che avean feguite il partito 
del fuo Competitore « fi dimofirò bene - 
fico , e gtnerofo verfe di ogni uno » 
ciocchi gli acquiflò il titolo di Augii* 
Ho . Tuttavia , / ebbene regna ff e egli 
più da privato • che da Sovrano , il 
fuo dominio off aiuto , e monarchico 

non piativa a* Ramati » » quali tei 


Pèrdere ti libertà » caddero la una ver* 
gognofa forviti! fotto il Regno degl ' 
Imperatori » thè governatone Rama fini 
al P anno 475. dell'Era noftra Crifiia* 

na • 

Sarebbe imponìbile di riferite le fifa» 
ne rivoluzioni , 1 i differenti cambia* 
manti accaduti fette il governo tiran* 
mito » • per meglio dir eapriteiofo di 
quefii Principi . 'Chi potrebbe dir coti 
e foltezze quanti mali fofferfe il pepa * 

10 Romane dalla perdita della fua li * 
berta , e grandezze fine a C 0 fi amino % 
eba trai ferì la fua fede a Cofiatitinopo - 
li? Dirò Colamento » thè poca tempo , 
dopo , che quello Imperatore pio ufcl 

d * Italia e P impero Romano » che avrà . 
date le Leggi » e fottopefia alla fua 
potenza tutta la Terra » divenne la 
preda » e V Teatro mi far abile della era* 
deità di molti popoli Barbari » i qua * 

11 tifandotene fenduti padroni » dopo dì 
averto faccbeggiato » e rovinato da fon* 
damanti f fa lo divi fero tira loro . Ecco 
ia fven turata forte di quefla fuperba 
Città » eV era P ammirazione di tutti 
gli Uomini 4 

Nel confiderete lo fiato deplorabile di 
Roma , ogn* ina direbbe » di tfferfi efiim* 
ta intieramente la fua memoria » ed il 
fuo nome fepelte nell ' oblivione . Ma 
tante i lontanò di èver' ella pèrduto il ■ 
fuo primiero fplendore in una caduta 
il ferprendente , eh e al contrario tim- 
bra di andare alP incontro ad »« nuova 
luflro » che la renderà più glorie fa del 
paffete* 

Èlle cèrtamente ha altri volte avu* 
te il vantaggio di effer la Capitale è 
la prima dell * Univerfo ; Ma ella ha og- 
gigiorno Penare di éf/er la Maefira « 
ed il primo fondamento della Cbiefà 
Crifiiana . E fa ella paltò per uné 
delle più antiche « e magnifiche » ricche » 
e potenti Città del Mónde: Ellapaf '- 
fa prefentemeute far la più Santa dii 
Crifliantfimo ‘ poiché ella i fiata ono* ' 
rata del martirio da' dui Principi de - 
gli Appofioli » S. Pietro» e S. Paolo» 
e bagnata eoi fangue di molti genero fi 
Martiri » che vi hanno lafciata la vita 
per fofl entri la Fede Cattolica. Sae- 
tta eli SantteruM pretiefo (angui né 
Roma . /• una parola ; Se Roma I 
fiata la fede ordinaria degP Impera- 
tori % ella P i al preferite de 1 Vitati 

Fa, di 
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di Gefutrìfo : Titolo , che non- ti mi - 
no vantaggio fo f che il precedente . 

Sfimo necejjttd di fot cui uno di- 
gre /pone in favore dello Senta Sede 
Appofìelica % thè S- Pietro mede/imo 
tra /portò d* Antiochia in Roma $ e di 
provare il fvo (labilimento contro è 
Calvi ni /li t che ardifcena foli mere il 
contrario , e vogliono togliere con una 
opinione tot) ingioia , e mal fondata « 
un titolo tì glorio fo a quella Città * Io 
fu tal I oggetto mi ricordo di avere ad» 
dotte delle molta pruove nelle annota- 
zioni alP articolò Fietro ; tuttavia in 
que/lo luogo io ne adduco Solamente 
quattro ; eha forniranno per chiuder la 
batta ai* noflri pertinaci COntraddittori • 

* lo traggo la prima pruov a dalPi fio- 
rito Egefippo , contemporaneo degli Ap- 
po fieli . Ècco in quel maniera quello 
fedeli fiorito ne parla nel fuo nt. li- 
bro della Rovina di Gerufalemme eòo. 
li» la quello tempo Pietro , e Paoló 
fi trovarono io Roma ; quelli due tan- 
ti personaggi erano i capi de’ Cri- 
fliani . E nel raedefimo Capitolo de- 
ferì vendo la conte fa di S. Pietro con > 
limone Magò , dice : Pietro ritorni) in 
Roma , dove fu legato ad uoa Croce! 
per ordine de* Persecutori della Reli. 
gion Criftiana • 

Clemente J. ci fammi ni (ira la fecon- 
da pruova mila Juo prima lettera a 
S- Jacopo fratello del Signore , m cui 
dico , che S. Pietro mofjo da una cari- 
tà veramente Crifliana per la falute 
degli Uomini , dopo di aver predicato 
ito molte Provincie il Vangelo , R con- 
duce a Roma in qualità di Pallore 
Univirfale dei Gregge di Gefucrifto , 
ai effendo in quefla gran Città , pre- 
dicò pubblicamente il Vangete agl ’ t- 
dolatri con una ftontboZK.* degna del 
Juo Zelo . 

Quello medeftmo Autore foggiugne , 
thè S. Pictto confederando la morto g*d 
vicina , congregò i Fedeli , e deffe 
loro quefìe parete , che io fedelmente 
riferi fco per non alterarne il fenfo , e 
la fcrz/t : Audite me Fratte* , k 
•onfervi mei , quoniam ut edo&us 
•fum ab eo , qui mifit me v Domino , 
k Magiaro meo Jefu Cbrifto : die* 
mortis mes iaftat . Clemeatem faune 
Epifcopum vobis ordino , cui foli 
■tea praedicatioais doòtinam, & Ca- 
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tfaedram trado , ipfique tfàdo a f )ó* 
miao alibi traditam poteftatem ligio* 
di « atque folvendi , ut de omnibus 
quibufeumque decreverit in terris , 
hoc & dccretum fit k ia Caelis 
kc . 

Se quefle teflimonianze non fona 
convincenti , eh ’ e fli leggano S. Dioni- 
gi A ree pagi tà nel Juo libro della Ge- 
rarchia cap. vi 1. Par. ili. Tertutlì*-^ 

00 contro gli Eretici , # nél fuo lib* 
contro Marcione . $. Cipriano mi prirga 
eipio del fuo Trattato della fempliefT *5 
de' Vefcovi . Eufebio di Coperta mi Uh? \ 
fi. della Storia della Chiefa cap . xir« 
ad altri molti. 

ROMANI , abitanti dì Rotar t 
Venient Romani % (9 follane locum no- 
fìrum , t9 Regnum . Si h parlato da* 
Rofìnaai nel libro de* Maccabei come 
d’ un popolo potente , che avea fpar- 
fa per tutto l* Unriverfo la fama 
del fuo nome , ed avea fottopofto 
al fuo impero quali tutt* i Re della 
Terra v eh’ egli detronizxava « e co- 
ronava a fuo talento • Quella riputa- 
zioa de* Romani impegnò Giuda Mac- 
cabeo d* inviare ia Roma due Ann- t 
baftiatori , per fare alleanza con «fli, 
e per implorare il loro ajuto con- 
tro gli Affiti « che valevano oppri- 
mere i Giudei j e diflruggere la laro 
Religione . Gli Anbafciatori furo- 
no affai ben ricevuti in Roma « 
e quelli due popoli fecero ua’attamza t 
per cui lì promettevano un vicende- 
vole foceorfo contro i toro recipro- 
ci Nimici • Dopo qualche tempo 
Giocata , fratello di Giuda , rinnovi 
quell’ alleanza , e Simoae Succelfor di 
quell* ultimo ae ottenne la conferma 
dal Senato • 1 Romani prefero tre 
volte Gerufalemme , due volte prì- V N 
ma dì Gefucrillo « colle araci di 
Poaipeo , e di Lelio , e 1’ ultima 
volta da Tito , il quale diftrutTe in- 
tieramente la Città , ed il Tempio « 

11 nenie Romano lignifica eziandio 
nella Scrittura i Cittadini delle Co- 
lonie Romane • Annunciai morom , 
qutm non litet nobis fufripero , no- 
que faceto eum fimut Romani • E- • 
gli fi prende ancora per Cittadino 
Romano , che ha ricevuto il dritto 
della Cittadinanza Romana: Timuc- 
runt t andito quei Ramami àjfent , s. 

. Paolo- 
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PtoU era nato in Tarli , Cittì >nunl- 
cìpale» che godeva il dritta della Cit- 
tadinanza Romana . * 

Épiftol» di fan Piolo 

a* Romani . 

\ • 

• 4 

— ' Quella Epistola fa capo a tutte le 
altre dell* Apposolo » non fecondo 1* 
ordine del tempo , ma per cagione 
della dignità della Chiefa di Roma , 
* j^a cui ella è indritta , o per motivo 
della grandezza , e fublimità del fog- 
v “getto , che vi è trattato . Il fine di 
San Faolo in quella Epirtola è di far 
celiare certe difpute » che dividevano 
I Giudei convertiti da’ Gentili divenu- 
ti Criftiani • I Giudei fupérbi per la 
. loro nafcka , e per le promette fatte 
o* loro Maggiori , pretendevano , che 
la Legge non era data data che ad 
eflì y «he il Media non era venuto che 
per loro ; e che i Gentili non aveano 
ottenuto , che per pura grazia P en 
trata nella focietà de’ fedeli. I Gentili 
al contrario piccati da’ rimproveri de’ 
Giudei, rilevavano il merito de* loro 
Savi, e Filofofi , vantavano la purità 
della loro morale , e la loro fedeltà 
«iella pratica della Legge Naturale . 
Etti acculavano nello fletto tempo i 
Giudei d’ infedeltà verfo Dio, di aver 
rigettato , e crocefiffo il Media , e di 
«ver meritato , che ad efclufione di 
loro , eftì Gentili fodero chiamati al- 
la Fede. S. Paolo per terminare que- 
lla differenza, fi applica primieramen- 
te di togliere agli uni , ed agli altri 
I orgoglio del loro proprio merito . 
Egli confonde 1. i Gentili , facendo Ior 
vedere la cecità , e P empietà de* loro 
FiJofofi , e dipoi i Giudei, dimofirando 
, „ a’ medefimi, eh* edì facevano ciocché 
condannavano ne’ Pagani . Egli dimo- 
ia agli uni , ed «eli altri , che non 
avendo edì alcun merito, non hanno 
al «un motivo di gloriarfì , nè vantarti 
della loro vocazione , eh’ è una pura 
grazia di Dio : Egli fa vedere eoli* e- 
fempio di Abvamo, che niuno rimane 
gmdificato , come pretendevano ì Giu- 
dei, per le opere della Legge dedirute 
di grazia ; ma per la Fede in Gefu- 
crifio , animata dalla carità , ed ac- 
compagnata dalle buone opere • Egli 
ffiega la profonda qucftioie della vo- 
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«azione gratuita , della riprovatoli 
de’ Giudei iocreduli , e de’ Gentili f 
ed unendo a* Donimi della Fede P 
edificatoti de* coflumi, fiabilifce tutt* 
i principi, e tutt’i doveri della vita, 
e della pietà Crìfiiana. Quella Lette- 
ra tu feritta nell’anno di Gefucri- 
fio nella Città di Corinto, d’onde San 
Paolo dovea partir fubito , per porta- 
re in GeVufalemme le limofine de’Fe- 
deli . Terzi© la ferine in greco , e 
Feba Diaconeffa della Chiefa di Cen 
cri. fu incombenzata di portarla in 
Roma . 

• ROMELIA , Voleoozjono dot tigno* 
9 » , padre di Phacee , Re d* Ifraele . 
IV. Reg. *v. »$. 

ROS , ufi» , figlio di Beniamino • 
Gen vi. ai. - 

ROTTURA , e onfroRio , fare una 
rottura è una comua’ efpreffione nella 
Scrittura , per fi gni ficare , colpii di 
mone . Il Signore fece una rottura in 
Oza ; Diti » , ut difptrieret tot , fi nom 
Moj/fa /ioti fin in confi aftioné . Iddio 
avea rifoluto di eftermioar gP Ifraeli- 
ti , fe Mosè non fi foffe oppoflo, met- 
tendoti come alla breccia innanzi a 
lui . 

RUBEN , figlio dello vi/ione , fi- 
glio primogenito di Giacobbe , • di 
Lia , nacque neil’ anno del Mondo 
0 x 46 . Vocavit nomon ejut Ruben , di- 
cent t Pidio Dominar bumilitatem me- 
om • Meatre<raè Giacobbe dimorava 
nella Terra di Canaan apprefio la tor- 
re del gregge, Ruben ditbaorò il fuo 
letto, e fi abusò di Baia, di lui con- 
cubina, e per quello orribile misfat- 
to , commefTo nella cafa d* un padre 
cosi fanto , meritò di elfer maledetto, 
e di perdere il dritto della primoge- 
nitura • I figli di Giacobbe , effendo 
occupati a guardare la greggia in Do- 
tai n , videro venir Giufeppe tor fratel- 
lo minore , e rifolfero di ammazzar- 
lo • Ruben commoRo dalla patitane , 
gli fr»ftornò dal difegno , perfuadea- 
doli digitarlo piuttofto in una «iber- 
na : egli avea penderò di eftrarnelo 
fegretameote, per rellituirlo a fuo pa- 
dre . Ma , meatrechè fi era egli al- 
lontanato , pafTando per colà una ca- 
ravan* di Mercaat’ Hmaeliti , Giuda 
propofe a* fuoi fratelli di vende? ad 
•ffi Mercanti Giufeppe , e la vendica 
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fu efeguita priva del ritorno di Ru- 
ben i Quelli noa avendo trovato Giu- 
seppe nella ciderna, lacerò i fuoi abi- 
ti , e fi diede al più fenfibile dolore . 
Ma i fuoi fratelli lo tollero dall* in- 
quietudine » dicendogli , ch’eflì l'avean 
venduto a* Mercanti , che andavano 
nell'Egitto. Giacobbe nel morire par. 
landò a Ruben, fuo figliuol primoge- 
nito , gli rimproverò il fuo delitto , 
e gli dille , che poiché avea fporcato 
il letto di fuo Padre, non crefcerebbe 
punto nell* autorità : Ruben primoge - 
nitus mtus , tu fortitudo me a , & pria* 
tipium dolori t met , prior in ioni» , 
tnajer in imperio , tffufut et fiate a- 
f ma , non trefeet , fare afeendifti tubi- 
le patris fui , dr meati efii firatum c- 
jut. La Tribù di Ruben provò le con* 
feguenze di quella imprecazione . Ella 
non fu giammai ben confiderata , nè 
numerofa in Ifraele . Ella ebbe la fua 
porzione al di là del Giordano, tra i 
torrenti d’ Araon , i Monti di Galaad, 
ed il Giordano» Gen, tep. xxxv. Lev- 
gap XVIII. 

* RUFO, figlio di Simone Cireneo, 
ch'era lenza dubbio celebre tra i primi 
Criftiani , poiché la Scrittura ne fa 
un'efpreffa menzione: Angerieverunt 
pratereuntem quempiem Simonem Cf - 
reneum , patrem Alexandre % & Rufi: 
Un cert’ uomo chiamato Simone di 
Cirene , padre di Aleffandro , e di 
Rufo • Quello può effer In fteffo , di 
cui fiarla S. Paolo nell' Epidola a’Ro- 
ncani : Salutate Rufum ele&um in Di- 
mano . More tap. xv. 

. RUGIADA piccola piova « che 
cade nel mattino fulla terra , e eh' è 
cagionata dal frefeo , ed umidn della 

. notte • Ella è abbondanti dima nella 
Faledina , e dipeli fee al diletto della 
piova: Sieut nubes torte in die Mef. 
fit . Queda parola fi prende pér la 
manna ch>* raffomigliavafì alla rugia- 
da r Mane ras jaeuit per tirtuitum co» 
ftrorum . Nel mattino cadde una ru- 
giada intorno al campo . Quell'era la 
manna medelima . Ella lignifica ab- 
bondanza: Opeviemur eum , ficut fo- 
lte tot federe fuper terram . Noi l'op 
premeremo cojr noflro gran numero , 
come quandi la rugiaia cade fui la 
terra . Dtt tibè Deut de rote Cèti , & 
de pinguedine tara abundantjam fru- 


menti , ©* vini: Che Iddio produci 
colla rugiada del Cielo , e colla ferti- 
lità della terra , 1* abbondanza di tutto 
le cofe nec'effarte alla vita . 

RUOTA* macchina, che gira in 
un carro : Reta e/ut quefi impetui 

tempe flotit : le ruote de' fuoi carri fo- 
no rapide come le tempede . Ifaia 
parla de’ Caldei , che doveano fcari- , 

Carli fu. la Giudea . Le ruote del car- 
ro del Signore , che vid' Ezecbiello , 
erano d’una draordiaaria grandezza f ^ < 

e tramandavano un gran fplendore • 

Effe erano viventi , ed animate : Spi- W \ \\ 
ritut vite etet in rotte : Ed effe ap- 

parivano come inzaffate le uoe nelle 
altre : Et opus eorum quefi fit rota 
in medio rete • Lo Spirito Santo fot. 
te l’ immagine di quede ruote no. 
dra la perfetta dioendenza , in cui 
tutte le inferiori creature fono Tempre 
al riguardo de’ Santi Minidri di Dio « 
che loro danno il movimento, eh’ ef- 
fi hanno ricevuto dallo Spirito Divi- 
no , che gli anima • Rote ■ lignifica 
eziandio la ruota del carro , che 
ferve a battere il grano : Net rota 
ptaufiri fuper tummum circuit i . Non 
fi farà pattare la ruota del carro fui 
cumino . Ifaia per queft' allegoria f» 
intendere , eh’ egli non tratta si fe- 
veramente i deboli » che i forti » 

Quella parola lignifica finalmente cef- 
fo , rivoluzione : La fua lingua in- . 

fiamma tutto il corfo della aodra *•* 
ta : Inflemmat rete netivitetis *•#- 
ftra i cioè il carta della nodra vita 
è rapido come il girar che fa una 
ruota . 

RUTA fpex ; e d' erba odorifera • 
Gefucrifio rimprovera a’ Farifei , eh 
effi affettavano , per comparire piu 
Religiolì , di pagar la decima della . x 
menta , e della ruta , «he nafeevano 
ne’ loro giardini , e che per queda 
ragione non erano in rigore fottopode 
alia decima : Detimattt mentbem , 

& rutbem • Gefucridn non bialìma 
queda efattezza fcrupnlofa , che non 
avea nulla di malvagio , ma riprende 
i Farifei , poiché offervando effi _ que- 
lle minuzie , . trituravano poi i pre- 
cetti più importanti della Legge t 
Ree autem oportuit fecero % & el- 
la ito» ami ture • Lue, tap . ai* 
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RUTtf » tompegna , Dorm Moabf- 

te , che fposò Mahalon , uno de* figli 
di Noemi , e d’ Elimeltch » di cui 1* 
altro fittilo Chelion prefe per moglie 
Orpha , Torci ta di Ruth • Si prefume, 
che Noemi non ignorando la proibi* 
ziooe , che ii S gnor* avea tatù di far 
anatrimonj a gl’ Idolatri t fi era affi 
curata delle dtfpoliziooi delle due gio- 
vane tte , che i Tuoi figli ricercavano 
prima di prometter loro li fpnfire , e 
ch'ella no a avrebbe mai acconfentito 
a quelli matrimoni , Te Ruth , ed Or- 
pha non fi fodero (piegate di abban» 
do ar l’ idolatria • Che che ne fi* f 9 
rb , Noemi , avendo perdut* i due 
fuoi figli , e volendo ritornar nel Tuo 
paefe, le due Tue Nuore vollero fo- 
guirla, ed aceonTentirono di rinun- 
ziar per Tempre alla loro patria, per 
andare nel Tolo paeTe , dove il vero 
Pio era adorato : Ma effendo nel 
viaggio, Ncemi per far pruova del lo 
ro cuore , cd efaminare , Te i loro pen- 
der i erano umani , rapprelentò alle 
medefime l’impotenza, in cui elice- 
rà di fiabili< le nel Tuo paeTe , e l’efor- 
tò a ritornare predo de’ loro parenti, 
i quali potrebbono procurar loro nuo- 
vi mariti. Allora efie gridarono, e 
proiettarono alla Suocera, eh’ efie la 
fegu rebbero , per v vere con efla , e 
tra il Tuo popolo : Ma a una feconda 
pruova più predante delia prima, Or- 
pha rinunziando al vantaggio prezio- 
To di edere incorporata al popolo di 
Pio, abbracciò la Tua Suocera, e ri- 
tornò nella Tua caTa ; e Ruth perfiften- 
do nella ferma volontà di non lafciare 
la vera Religione, fi attaccò a Noemi 
fenza volerla abbandonare : Ruth adha- 
jit fotrui fu a. Quando furono giunte, 
in Betlemme , Noemi fi trovò ridotta 
gd una gran povertà , e Ruth fi vide 
obbligata di andare a fpigolare , per 
la foflifienza di lei , e della Suocera • 
Accatde, che il campo, in cui ella 
{pigolava , era di Booz , uomo ricchìf 
lìmo , e parente di Elimelech . Quell’ 
Pomo condottoli a vedere la fua rac- 
colta, vide Ruth, e confiderando, «he 
Iddio gl tei' avea mandata, per efercita. 
ye con ella la fua carità, prefe delle pre- 
cauzioni per ritenerla. Egli la preven- 
■e , e la invitò a mangiare, e bere col» 
|g gente del fuo campo; comandò a’ fuoi 
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Mietitori , dì lafciare artatamente le 
fpighe appo di loro , acciocch’ ella 
trovafieda /pigolare . Ruth ricon olen- 
do la qualità di tanto benefizio , rin- 
graziò con Tomaia modefiia Booz ' 
ed efiendo ritornata la fera con uaa 
buona provifìone di grano , raccontò 
a Noemi quanto I’ era fucceduto , e 
1’ informò delie buone miniere di 
Booz , che l’area fimiimente invitato 
di non andare a (pigolare in altra 
parte , che nel Tuo campa • Noemi 
benedette Dio , e dille a Ruth , che 
Booz era Tuo parente ; e 1* efortò di 
continuare ad andar nel detto campo; 
ciocch’ ella efeguì fino a tanto che 
terminò la raccolta . Allora Noemi 
col dileguo di procurarle una fituazio- 
ne, la coafigiiò di abbigliarli cogli a- 
biti più ricchi , e di andar la notte 
Teguente a coricarli a’ piedi di Booz t 
che dovea vagliare il grano nella Tua 
Aia. Quello configlio, che Tulle pri- 
me pareva liraordinario , non contiene 
tuttavia nulla di repreafibile , e non fi 
può biafimr Noemi di averlo dato» 
nè Ruth di averlo feguito : V una » 
e 1’ altra non aveino in mente , che 
un callo matrimonio preferitto dalla 
Legge , che ordinava ad una Moglie 
vedova di dare una pofierità al Tuo 
marito morto , fpofando il cognato, o 
il parente più firetto del defooto ma- 
rito. Ruth ubbidì, ed avendo rimar- 
ca o il luogo, dove B>oz era gito a 
coricarli , probabilmente Totto di qual- 
che albero nel fuo campo, élla fi av- 
vicinò quietamente , e fi mife a’ Tuoi 
piedi . Verfo la mezza notte Booz do- 
nandoti ad un tratto refiò- motto at- 
tonito di Tentire una perfona coricat* 
a’ fuoi piedi. Chi liete voi? le difs* 
egli : io fono Ruth vollra ferva , rifpos* 
ella , Rendete il voilro mantello Tu di 
me , poiché voi liete il mio più profil- 
ino parente: Ego fum Ruth ondila 
ino, extende pallium tuum fuptr fa - 
mulam suam , quia prepinquus et . El- 
la voleva fargl’ intendere con ciò , eh* 
ella defiderava ? ch’egli la fpofafie fe- 
condo il preferitto della Legge di Dio» 
Booz ben la capì , e fi obbligò di 
prendertela per moglie , quante volte 
trovandoli parente più tiretto di lui , 
rinunziaflie di fpofarla : Ncc abnuo ma 
propinquum , fed f/J aliai me propin- 
ili" 
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qui or ..../ite voluerit propinqui tatti ed il dovere , ehe la legge gl’ impone- 
furenti nero % rti bf.te a&a e fi : fin au- va , non convenendo punto a’ fuoi in- 
ttr* tilt noluerit , ego te ab f quo alla (eretti , abbandonò egli il fuo dritto : 
dubitatione [ufctptam % vivit Continui t Tu meo ut tre privilegio , quo me li - 
«forme ufquc mane . Ruth dormi duo- btntcr earere profittar ; e fi tolfe la 
que a piedi di Rooz fino all’ alba del (carpa per fegao della ceffone, eh’ egli 
mattino , e allora fi levò per ritornar, ne faceva • Booz regolando la fua con* 
fene . Quantunque tra loro nulla paf- dotta (opra di altri principi , e chiù- 
(affé , che non tolfe fecondo le regole dendo gli occhi a tutte le utnane con- 
delia modeft;a , tuttavia come il Moti* templazioni , non vide * che le fue ob- 
do trai pensante e mai dicente non bligazioni , ed abbandonando gl’ into- 
nerebbe mancato di (ofpettar maligna* * redi de! fuo , e della fua pofierità , 
mente, Booz le racccmao.iò di tace- prefe i Seniori , ed il popolo per te-^„ 
re , di efferfi portata da lui ; Gavette (limoni , eh’ egli prendeva per funi* 
quis noverili quei bue veneree . In moglie Ruth Moabite per far rivivere 
quello giorno Aedo Booz andò alla il nome del Defunto nella fua eredità- 
porta della Città, dove fi tenevaoole Egli (posò dunque Ruth, e dopo eh’ 
attemblee , ed avendo prefi dieci de’ ella fu maritata , Iddio le diede la gm» 
Seniori , citò colui «ch’era il p.ù prof- zia d« concepire, e di dare alla luce 
lìmo patente di Elitr.elech « di com» un figliuolo , che fu chiamato Obed : 
prare il campo, che gli apparteneva, Natut cft filiui Noemi , veeaverun» 
e di (polare per dritto deìia parentela nomea efits Obed , bit ofi pater lfai , 
la Vedova di Mahalon fuo figlio , il pairii David. 
qual* avendo la fua parte all’ ufofrutto 11 libro di Ruth , che contiene la 
del campo , non conlentiva , che tof- (loria di quella Santa Donna è fituato 
fe venduto , ehe a condizione , che 1* tra il libro de* Giudici , ed il primo 
acquifiatore la prenderebbe per moglie, de’ Re , per effe re un feguito del pri. 
Boez aggiunfe , che al fuo rifiuto. egli mo , ed iptrod unione del fecondo. Non 
profittarebbe del dritto , che gii dava fi fa previamente , in qual tempo fi* 
la legge : perchè da una legge prima accaduta quefta fiorii • Si congettura, 
era ordinato al fratello del morto di che la caretta. In quale impegnò Eli- 
fpofar la Vedova; occipiti e am frstor naeiech ad abbandonare il fuo paefe , 
ejus , & fufatabit femen fratrie fui : non fu lontana dal tempo di Debbora. 

E per una feconda era proibito di far Per la fioria , ella non fu feritea , che ' 
pattare i fpndi d una famiglia in un* Hfotto Davide, l’ Autor della quale parla 
altra ; Ne tommi fceatur poffeffto filio- nel fine dei fuo libro , ed è probabile, 
rum 1 frati de Tribù in Tribum • Per che fiadel medefim» tempo , che que- 
quella feconda legge il campo di Eli- gli , che fcriffeil primo libro de* Re- 
meiecb non poteva effer poffeduto, che Confiderando lo fiile, in cui quello 
da un uomo della medefuna famiglia , pezzo à fcritto , può pattare per uno 
ed il più profilino parente era il pri- de* più togli , che fia nella Scrittura : 
mo nel dritto . Quello acconfenti vo- le azioni , i fentimenti, i cofiumi, tut- 
lentìeri a far vai eré il fuo dritto per to vi è deferitto al naturale , e con 
1* acquifio del campo di Elimelech,ma una femplicità, che non fi può leg* 

U condizione , che Booz vi mette* , gere , fenz* efferne commoHo , 
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